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GLORIOSISSIMO 

SANTO. 


On che animo io mi prefen- 
ti davanti a Voi, o Gran 
Santo , e vi offra quefto mifero Trattato 
il fapete voi, che in Dio vedete i penfie-r 
ri miei più chiaramente di quello , che io 
fteffo gli veda , anche allora quando a’ 

a a miei 



Digitized by Google 



* 


' IV 

miei penfieri medefimi pongo mente, o 
rifletto. Voi vedete, che io mi Tento tra- 
fìggere dalla vergogna, in penfando, che 
vi vengo davanti in qualità di fratello, e 
che di fratello voftro altro non ho, e al- 
tro non porto, che la medefimezza del- 
la proferitone, e dell’ abito. Perchè a_> 
Voi piacetfe la prefente mia offerta, che 
per Te medefìma è un niente, avrebbe a_j 
piacervi prima la mia perfona ; avendo 
Voi già fermo il pVede negli Antiporti di 
quella beata Gerufàlemme, dove fi guar- 
da prima alla perfona , e poi all’ offerta, 
prima al Donatore., e poi al dono ; ma la 
perfona mia allora folamente vi piacerà, 
quando , la voftra interceflìone mercè , 
ella acquili! da Dio la grazia, che la_» 
renda agli occhi voftri aggradevole: la 
qual grazia fe otterrò, mi chiamerò bea- 
to, e benedirò i giorni , e i momenti de- 
. gli Studj miei , che mi han dato luo- 
go di offerirvi quelle povere, letterario 
fatiche. Con umile fupplicazione adun- 
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que vi prego di ottenermi tal grazia , che 
è la maflìma di tutte le divine benificen- 
ze, grazia, che in fuftanza altro non è, 
che la converfione di un Peccatore, col 
qual nome , fenza che di me altro vi di- 
ca, e vi aggiunga,' abbaftanza pur trop-< 
po mi conofcete. 
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Oìchè nelle Scuole s' iufegnano le Figure , ora 
fotta le voci greche, ora f otto le 'voci latine , 
non fia inutile la fpofizione de' nomi greci , e j 

la vcrfione loro ne’ nomi latini i ma perciocché 
la femplice 'ver [ione taf ina non molto giove- 
rebbe a fa^tomp rendere il lignificato de' nomi 
greci 3 noi giudichiamo di efporre i nomi gre- 
ci 3 e di [piegargli , per modo che fi venga colla ver [ione tutina 
a concepire l’ etimologia loro: fapendo noi, quanto ferva alla 
perfetta intelligenza delle diffinizioni la conofcenra delle etimo- 
logie , che è quanto dire , di quel vero , che già è infirmato nelle 
fi effe voci . Non è già però , che noi e filmiamo di guadagnarci tl , 

grido di effere verfati nella lingua greca 3 nella cognizion det- 
ta quale alcuni tal volta penfano di apparire eccellenti 3 noie» 
per altro 3 fe non perchè inferirono in mezzo al fermone loro cer- 
ti grectfmi , i quali nè giovano a chi gli legge, nè infuftanza 
dan credito a chi gli fcrive . La picciola notizia di faper etimo - 
Jlrare la dirivazione di una voce greca , 0 femplice , o compofta 
ècofa, che agevolmente può averfi col foccorfo di alcun lejfico ; 
e chi che fia , il quale abbia ricevuti i primi rudimenti della lin- 
gua greca 3 può perfe me de fimo confcguirla • Perla qual cofc* 4 

noi , facendola fpiega%ione delle voci greche 3 fpet tanti alle fi- 
gure retoriche, non abbiamo per mira l' ac quifi arci credito di 
effere ver fati in tal lingua ; ma prettamente miriamo di gio- 
't ' vare 
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* vare a coloro , che in ni un modo fapeffero la lingua greca : e che 
per cagione di sì fatte voci del tutto loro afcofe , ameflcro diffi- 
coltà , odi ritener bene a memoriale figure , o eziandio di appa- 
rarne perfettamente il Jignificato loro . Avvifiamo però tal 
forta di Leggitori , che non femprela verfione della 'voce greca 
nella latina può ejfere per T appunto a parola per parola : come 
farebbe, dice Clenardo, fe io diceffi: Epiphainomai àutois : 
e fi volgejfe epì , lat. in : e poi phainomai , lat. appareo , e poi 
àutois, lat • ipfis; la verfione verrebbe a parola per parola in 
appareo ipfis: il che farebbe malamente tradotto , avendofi a 
dire appareo in ipfis. Ora, entrando nel noftro propofito , fe 
tal fiata non potremo far la verfione delle voci greche , appar- 
tenenti alle figure retoriche, a parola per parola nelle latine , fi 
ha da aver riguardo alla differenza , che paffd tra 7 greco , e 7 
latino : i nomi compofii delle cui lingue non fempre per l’ appun- 
to ferbano eguale corrifpondenza nella compofigione : ma tal fia- 
ta le particelle , che fi confanno ne’ nomi , o ne’ verbi greci com- 
fojli, nonpoffono nel modo fteffo comporfi nelle verfioni latine . 
Oltre a ciò ,fimilmente avvifiamo , chele particelle greche per 
noi fi volgeranno nelle latine , fecondo quel precifo Jignificato , 
cheporterà , o*l nome, o’I verbo compojlo della figura da fpie - 
gat ji : e non intendiamo , che la particella , per noi [piegata, non 
poffa in altre diverje compofizioni , e cojlruzioni , e ri [petto 
a’ c a fi divtrfi avere anche ella altre verfioni • Ter ej empio: 
La particella para col fecondo cafo , dice il budeo , fi volge nel- 
le particelle latine a , ovveroab , ovvero ex . Col terzo cafo , 
para fi volge nelle particelle latine pi opè , ovvero juxta , ov- 
vero apud . Col quarto cafo , par a Ji volge nelle particelle la- 
tine ad ,ovverocìtc.a , ovvero prxter: e fecondo che portano i 
nomi, o verbi, a’ quali ella fi aggi tigne , diver fan ente fi pren- 
de . £ lafieffacofa diciamo di tutte le altre particelle , cornea 
perì , catà , epì , &c. A la noi , avendo , per ej empio , a [piegare 
la dinvazione della figura Paronomafia , diremo , chela voce. ^ 
Paronomafia è tompojla della particella para , Ut. ad , e del 
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nome onomafia, lat. nominano, onde , fenza aver riguardo fe 
para poffa avere altri Significati) c Significare ora a, ovvero 
ab : ora propè , pista, apud &c. diremo park , lat. ad ; percioc- 
ché nel nojlro cafo park avrà il Jign.ficato di ad , e la voce greca 
paro«omafia,yknì£tf# tradotta nella latina adnominatio: 
cosi diciamo di tutte le voci greche compojle , la verfione delle 
quali nelle latine fin precifamente fecondo che farà al nojlro pro- 
po/ito. Vero è , che avremmo potuto imitare la maniera otti - 
piamente prefa nella riilampa del Lejfico di Cornelio Scbrevelio 
fatta nel Seminario di Padova , in cui fi fa la spiegazione delle 
voti greche compojle , ajfegnando folamente il Tema) donde la 
voce-greca proviene , fenza dire il Significato , in cui la parti- 
cella ) che concorre alla compofizione della voce greca , Ji pren- 
de \ perciocché dalla verjione greca , tradotta nella latina^fi co- 
nojcc toflo il Jignificato ) in cui la particella greca Jì dee pren- 
dere ; ma noi abbiamo aggiunto nella verfione anche U Signifi- 
cato. della particella greca, per agevolare T intelligenza di co- 
loro) che fono rudi in votai lingua) ad apprendere con maggior 
chiarezza il lignificato della voce , che allora dichiariamo. P et* 
la qual cofa noi , fenza diftmguere la qualità delle particel- 
le greche , fe avverhj , fe congiunzioni , fé prepofizioni , fé pro- 
nomi) chiamiamo tutte quejle cofe fotta nome di particelle) col 
qual nome generale fono chiamate da' latini particulz , e dagP 
Italiani particelle. Oltre a queflo avvijiamo ancora , che leu. 
verjione delle voci greche) Spettanti alle figure retoriche ,nelle la- 
tine fi farà per noi , quanto più fia poffibtle , coll' afiegnare la ra- 
dicale delia voce . Per efempio : fe diciamo Paronomafia noi 
tradurremo la voce greca nella latina in queflo modo . Para , 
lat. ad : onomafia dirivantt da onoraa , lat. nomen: onde., 
Paronomafia fi dice da Cicerone adnominatio. Certo è , co^, 
onomafia prfjjimamente viene dal verbo onomazo* lat. no- 
mino: ma perciocché il verbo onomazo ha la Sua dirivagio- 
ne dal nome ^rfoonoma , però in vece di dire Paronomafia^ 
voce compofla della partitella park , Ut. ad, e del nome ono- 
mafia 
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mafia di rimante dal verbo onomazo, lat. nomino: noi dire- 
mo onomafia dirimante da onoma : perciocché la radicale del 
verbo onomazo è onoma ; lat . nomcn. Vero è , che, fe farà 
uopo in alcuni luoghi y faremo la gradazione , e diremo , prò - 
feguendo lo Jleffo e [empio : Paronomafia voce compojla della 
particella para , lat . ad , e del nome onomafia , derivante^ 
da onomazo , lat. nomino, la cui radicale è onoma, lat a 
nomen. Un'altro avvi fo ancora intorno alla traduzione^ % 
e fpiegazione delle voci greche , fpettanti alle figure retori- 
che , ci rejla a fare : ed èy che nemmeno dimagreremo , donde , 
e come 9 e da qual tempo , e da qual perfona jì formi il nome > 
greco verbale , [pet tante alle figure ; perciocché ciò ferverebbe 
di noja a chi fa la lingua greca , * </; confufione a chi non ItL. 
fapejfe • Chi ja il greco tofio cono f ce , fe il nome verbale dirì- 
va dall' indicatilo del verbo , o dal futuro , o primo , o 
dal fecondo Aorifio : /<? dalla prima , 0 dalla feconda , 0 dalla 
terza perfona del preterito paffivo : 0 chi non fa la lingua , ri 
fatta fpiegazione è del tutto inutile', e perciò noi nello f pi e gare 
la dirivazione de' nomi greci , fpettanti alle figure retoriche , 
altra cofa non faremo , /<? non che rifolvere que' nomi: e poi 
dimo firare il lignificato della particella , di cui que' nomi fieno 
compojli: indi il nome, o'I verbo: ma coll' ordine già detto , 
che fempremai fi abbia a intendere , che noi ponghiama la ra- 
dice , donde il nome greco diriva . Per ordine poi allo feri ve- 
re co' nodi ri caratteri le voci greche , anche ciò abbiamo giudi- 
cato y che fia per effere di minore incomodo agli Studiatiti , 
che non [anno leggere il greco ; c perciocché tra i M.ieflriy che 
infegnano la lingua greca v è diverfità di opinione circa il 
modo y con cui le voci greche abbiano a pronunciar fi : volendo 
alcuni , che fi abbiano a pronunciar nel modo fieffo , che fono 
ferie te in greco : alcuni altri fecondo la mutazione , che tal 
volta fanno le lettere del G, per efempio , in N, e fecondo 9 
che efigono i dittonghi di effere pronunciati: noi efporremo le 
parole greche nell’ tuie > e nell' altee mode * Primieramente^ 
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fenderemo la voce greca et ’ nojlri caratteri nel modo Jleffo , 
eh' eVa farebbe fcritta co' caratteri greci’, e poi foggiugnerc- 
mo la fteffa parola colla mutazione , che porta la natura di al- 
tane lettere, e de' dittonghi. Ter efempio: Prima fermeremo 
Dianoja , perchè così è fcritta qttefla 'voce co' caratteri greci : 
e poi priveremo Dianoea: in quello fecondo modo fia dipoi deu. 
voi fcritta la (lefia voce per noi volgarizzata , ma fenza il dit- 
tongo . Gli Oltramontani vogliono , che le voci greche abbia- 
no a fcriverfi co' nojlri caratteri nel modo Jleffo , eh' elleno 
fono fritte co’ caratteri greci . Per lo contrario i nojlri Mae- 
Jlri di lingua greca vogliono , che le voci greche co’ nojlri carat- 
teri fieno fritte , fecondo che porta la natura delle mutazio- 
ni di alcune lettere , e fecondo che efìge la natura de' ditton- 
ghi. Nella qual diverfita di opinioni il certo è , che pronun- 
ciando la voce greca , fecondo che ella è fcritta in greco, Jì tol- 
gono molti equivoci . Sia però com' effer Jì voglia , noi efporrc- 
tvo le voci nell’ uno , e nell’ altro modo . 

Quanto agli accenti non terremo dietro al modo dell' nocete 
tare de’ Greci ; perciocché appunto fcriviamo le voci greche co * 
caratteri latini : onde ficcarne i Greci , fe Jcrivono le parole 
latine , dan loro T accento , fecondo che porta la lingua lo- 
ro ; così ancora noi , fcrivendo le parole greche co' caratte- 
ri latini , lafcieremo loro quell’ accento , con cui quelle paro - 
le fogliono pronunciarfì colla nojlra lingua. Per efempio: I 
Greci, che traducono la voce latina Roma nella loro, non . -• 
acuifeono la prima Jìllaba , come noi Róma; ma T ultima , e 
Jcrivono Rhomè . E noi , traducendo la voce greca, per efempio , 
Anaplìora , di cui da’ Greci Jì acuì f ce l’ ultima Jìllaba , e Jì 
dice Anaphor acuiremo T antepenultima , t duerno Ana- 
phora. Oltre a ciò lunga cofa farebbe il volere accentare co- 
gli accenti de' Greci le voci greche , fcritte co’ caratteri latini ; 
perciocché la nojlra lingua non ha in ufo di mettere fopra le pa- 
role gli accenti , o gravi , o tenui , o afpri (£fc. come fanno i 
Greci . Ciò fin qui fia detto in riguardo alla verfion delle voci 

greche > 
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greche , e al modo ili accentar le parole : nel rimanente , 
ciocch'e il noflro principal fine di fcrivere in quejla materia è 
di giovare a coloro , eie hanno a comporre Orazioni davanti , 
o a' Principi 9 o a’ Magijìrati } o al Popolo; confederando r che 
la dimoftrazione pratica è quella , che guida gli Stndianti 
mettere in efecutfienc i precetti teorici; lungamente ci fermere- 
mo nel dimoflrar /’ ufo delle figure f praticato dagli ottimi Ora- 
tori y majfimamente da Cicerone', e fe la copia degli efempli 
nonfia aggradevole agl' ingegni impacienti , pronti y e felici : 
non fia per avventura inutile a coloro y che non hanno forti tic. 
eguale felicità ai talento y a' quali , qualunque fia la noftra po- 
vera abilità y cercheremo , quantunque pofftamo , di foddirfare . 
Intanto fe tu , o cor te f e Lettore > qualche cofa troverai y che^ 
goffa ejf erti utile y rendine grazie a Dio , è ;7 Padre de' lu- 
mi y da cui ogni lume di cognizione difende y e che y per dir bre- 
ve 9 è dator d’ ogni bene . Vivi felli e • 
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L * Indice di tutte le Figure , e della Mate- 
ria è nel Trattato dell Eloquenza , /fret- 
tante alle Figure delle Sentenze, che tien die- 
tro a que/lo • 
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deputazione I. 

* t • ' * , I 

delle figure in generale. 

» » 

Eriche P argomento fia il nervo dell'eloquenza, e l'Ora- 
tore abbia a valerli degli argomenti, come di quelita 
armi , che fono le acconcie per vincere l’animo degli 
Uditori ; a ogni modo, ficcome !e armi diverfamente fi 
figurano fecondo la divertita del combattere : e alcune 
fono più valevoli per una forta di combattimento , che per l'altra j 
così ancora gli argomenti diverfamente fi figurano da’ Filofofi , che 
dagli Oratori: e in mano degli Oratori tal fiata fono più valevoli 
fotto una figura, che fotto 1’ alrra . Certo è, che gli argomenti 
fotto le figure Sillogiltiche filofofiche non fono così vementi , e 
penetranti , come fotto le figure entimcmatiche Oratorie: e certo 
«?, che fe gli argomenti acquiftano forza dalle figure, che anche le 
figure acquillano forza, fe fono formate fecondo la qualità delle per- 
fone , davanti alle quali fidifeorre - , e fecondo la qualità della ma- 
teria , di cui fi tratta . Per quefto motivo noi portiamo ferma fpe- 
ranza, che, fe gli Studiami porrano mente al vario modo di fìgu- 
largii Entimemi ufati da Cicerone, e dagli ottimi Oratori, rende- 
ranno la locuzione non fidamente più ornata, e più leggiadra-., 
ma anche più vigorofa, c più robufla. Or perciocché' innanzi di 
far fermonc delle cofe in particolaree meflerie, fecondo il precetto 
de’bilofoti , e de' Re'tori, e fecondo il metodo tenuto dagli ottimi 
Scrittori , di trattarne in generale ; però noi prima di trattare delle 
Figure in particolare , giudichiamo di darne una cognizione in ge- 
nerale . Primieramente efporremo l’origine del nome, come 
infegnato da’ Greci, e come tradurrò da’ Latini. Secondaria- 
mente la d finizione delle figure in generale. In terzo luogo la_. 
divilione delle figure. In quarto. luogo-^fe la dividono delle figure 
in quelle nelle parole, e delle fentenze fia adeguata . In quinto luo- 
go, come le figure naturali differifeano dalle artifiziali . In fello luo- 
go ,fe l’unica figura delle fentenze fia l’ Ironia . In fettimo luogo, 
come le figure fervano per muovei e gli affetti . Dopo la qual noti- 
zia palferemo a difcorrcre: prima delle figure delle parole : poi delle 
figure delle fentenze ; e andremo riducendo le figure, infegnate da’ 
Recori, a quelle infegnate dall'Autore della Retorica a C.lìrenn io. 
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C A P. I. 

Del nome , con cui è chiamata la Figura oratoria da’ Greci . 

L A Figura Oratoria è chiamata da’ Greci, non con un «ome pro- 
pio, ma metaforico , (Iberna , il qual nome diriva dal verbo 
febeo, lat .babeo: onde fecondo si fatta dirivazione la figura avrà 
a dirii habitat : anzi dalla lieffa dirivazione potrà Auùgejtut . Quin- 
di il nome fibenu fi referifee a due cofe , cioè , all' abito , c «1 
gedo . Qui noi prefeindiamo , clic la voce / Iberna riguardi 
propiamente , o la velie imperiale , o la vede militare , o il geli i re 
di coloro, che atteggiano nelle Scene ; ma ci fermiamo precifa- 
menre nella proprietà del lignificato , che è di lignificare ,o vede, 
o gedo : e diciamo, cne la voce (iberna , dirivante o dallo-, 
veite , o dal gedo , fi prende per lignificar la figura retorica, 
inquantoche ficcome la vede ferve per ornamento del corpo, 
e ’l gello per efprellione del movimento dell’ animo ; cosi an- 
cora la figura retorica , ora ferve per ornamentodelle parole , che 
poffono dirli il corpo dell’ Orazione, e ora per efprclTìone delle fen- 
tenze, che potfono dirli l'anima delle medefime . Dalla qual'erimo- 
logiadel nome Cchema , trafportaro dall’ abito, e dal gedo a ligni- 
ficar l’ornamento materiale , e’I vigore formale della locuzione ; 
quali già trapela non folamente la natura , ma la didinzione del- 
le figure; che altre fieno di parole , le quali fervono aguifadi abi- 
to , e di vette alla elocuzione: altre di lentenze, che le fervono di 
gedo, e di azione. Puolli ancora dalla della etimologia del nome 
conofcere, che non tutte le figure egualmente fono adatte a ogni 
materia , e a ogni genere di Orazione ; ma quali più a un genere , e 
quali più a un’altro. Nel modo che la vede di un Gigante rende- 
Icobe ridevole un Pigmeo , e per contrario : cosi una figura, con_, 
cui li vede un concetto nobilmente , e leggiadramente , potrebbe 
vedirne un’ altro diformemente . La datura del concetto , per fe- 
guitar la limilitudine , dee mifurarfi dalla pathone, e dall’ affezio- 
ne, con cui quel concetrohada effer’efprelfo : onde, ficcome dal- 
la palfione fedata non derivano parole dette con calore , e con_ 
vemenza ; così dalla palfione , e dall’ affezione commoffa non deri- 
vano parole quere, e fedate. La palfione è quella, che dee dar 
mifura alle figure: e, fecondo i movimenti della palfione, dee fi- 
gurarli ildilcorfo. Vedelì adunque, che dall’ etimologia del no- 
* pie qualche documento può derivare ,confacevole all'ufo delle fi- 
gure. 
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f ;ure . T Latini con var j nomi chiamano le figure retoriche , le qua* 
i , fé da’ Greci con voce metaforica fi chiamano fchemata , trafpor- 
tando le velìi, o imperiali ,0 militari , o i gefii degli Atteggiatoti , 
che fi dicono /ibernata , a lignificar le figure retoriche ; anche da La- 
tini con voce metaforica fi chiamano lumina .pigment a,colores,florer y 
trafportando il nome de' lumi , de’ colori ,.ede’ fiori a lignificar le 
figure retoriche , colle quali 1 ’ Orazione fi rende filminola , colori- 
ta , vaga , e leggiadra . Cicerone nel lib. de ciani CratoriLur , 
chiamagli ornamenti dell’ Orazione , non col nome di figure , col 
qual nome fono elle chiamate da’ Retori moderni ; ma o col nome 
greco, o co’nomi latini lumina , pigmentali n/ig n ia , forma . E così nel 
citato libro , in un luogo dice : Frant , & verborum , & fenienttarum 
fila lumina , qua vocant Creta /ibernata , qutbur tanquam tnjigmbus 
in ornala , dijttnguebatur omnis Oratto. In un’ altro luogo: Senten - 
tiarum , orationilque formi f , qua appellantur /ibernata . In un’altro 
luogo: / ibernata cium , qua vocant Gract, ea maxime ornant orationem , 
caque non tam in verbi s pingendts babent pondur , quàm in illumtnan- 
dis fementiit . Colìcche fi vede, che Cicerone non ufa giammai il no- 
me di figura; maoil nome greco rcbema,o altri nomi metaforici, 
cioè , lumina , pigmenta , come fopra abbiamo detto • 

CAP. II. 

Della ài finizione della Figura Retorica ; 

L A figura Retorica fi diffinifee da AlelTandro Soffila così : Figura 
ejl orai toni s commutano in meltus , vel (ecundum locutionem , vel 
fententiam Jine tropo : nella qual difinizione la voce commutano è 
generica, convenevole tanto alle Figure, quanto a i Tropi ; poten- 
doli figuiare l'Orazione tanto colle parole propie, quanto colle 
trafportate . La voce in meltus Ita in luogo della differenza , che fa 
differire le figure da i Tropi, inquanto che la figura fa , che 1 ’ Ora- 
zione non ha diritta , coni’ è quella de’Filofofi, ma che proceda-, 
obliquamente . Il che per bene intendere è uopo di por niente alle 
conchiulìoni dedutte da’ Filofofi , e alleconchiulioni dedutredagli 
Oraiori . I.e conchiulìoni de’ Filofofi mirano al vero precifamen- 
te, e non al movimento degli affetti . Le conchiufioni degli Ora- 
tori mirano principalmente al movimentodegli affetti : e per que- 
llo motivo gli Oratori in argomentando non procedono con mo- 
do diritto, ma obliquo ; inferendo molte cofe, frettanti al collu- 
de, e alle circoltanze dclcoitume, amplificando, diminuendo la 
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eofa dalle circoftanze , o della perfona , o della cagione, o del fat- 
to medefimo,c in Comma procedendo non dirittamente per conchiu. 
dere il vero, ma obliquamente per agitare l’animo degl i Uditori, ac- 
ciocché quel veroconchiufo, non folamente perfuada in virtù delle 
prenielfe, ma vinca, agiti, e muova l’animodegli Uditori in virtù di 
cir.ofhnze , o amplificanti , o diminuenti quel vero. Porta quella 
differenza tra le conchiulìoni dedotte da’ Filolofi , e quelle dedutto 
dagli Oratori , agevolmente fi può conofcere, che la voce tn mehur t 
polta nella difinizione della figura in genere, fa dirtinguere le Figure 
da i Tropi; perciocché i Tropi non fanno torcere gli argomenti dal- 
la via di conchiudere il vero ; ma folamente fervono per dare orna- 
mento , vivezza, grazia, ed efficacia alla locuzione: laddove le fi- 
gure fanno torcere gli argomenti dalla via di conchiuderc precifa- 
niente il vero, dando loro certa forma non diritta, ma obliqua, che 
ferve quali più per infidiarc gliUditori,che per conchiuderc il vero; 
e quali più per guadagnare la volontà, che per cattivare l’intclet- 
to: onde le figure fi dicono torcere gli argomenti dalla diritta via 
di conchiudere il vero , inquantoche , l’argomento di fua natura-, 
mirando a convincere l’ intelletto , la figura fa , che la fua conchiu- 
(ione fi volga prima alla volontà , e che dall’ imperio della volontà 
refti pofeia guadagnato l’inteletto. Dicefi adunque la figura com. 
mutano in meliur , perchè dal diritto parlare, da cui non li muove che 
il folo intelletto, fi parta adifcorrcre con maniera obliqua figura- 
ta , appallionata , da cui fi muove anche la volontà . 

Coloro, che non fanno differire le Figure da i Tropi, difinifeo- 
ro la figura in genere colla difinizione di Quintiliano; Figuraefi 
qutedam arte navata , tùm dicendi , tùm confiribendt ratto . 

CAP. III. 

Della divisone delle Figure . 

L E figure, fecondo la di vifione infegnata da Cicerone , e comu- 
nemente da’ Rètori , fi dividono nelle figure delle paro- 
le, e delle fentenze : le prime fi dicono da’ Greci febemata lexeoi; 
le feconde /ibernata dianojat . La voce lexts deriva dal verbo lego y 
lar. dico . La voce dtanoja da’ Latini li dice fententia . Or percioc- 
ché la voce Ccbema , come già abbiamo dimollrato nel primo Capo, 
propriamente lignifica, o abito, ogerto; però, ritenendo il lignifi- 
cato della voce metaforica Ccbema , diciamo, che le figure dello 
parole hanno piuuoito la lignificazione di abito, che digelìo, e 
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le'figure delle fentenze ‘piuttorto la lignificazione del getto, che_> 
dell’abito, inquantoche le prime fi riferifeono più al corpo, che 
all’animo , eie feconde più all'animo, che al corpo. 

Ditferifcono le figure delle parole dalle figure delle fentenze in 
cretto, chequelle fvanifeono al variar l’ordine delle parole, an- 
corché a una parola fc le foftituifse un’altra, che avelie il medelì- 
mo lignificato , e quefte coll’ ordine delle parole variato anche fufi. 
firtono. Così Cicerone nel terzo de Oratore diftingue le une dalle 
altre, dicendo: Sed inter conformar ionem verborum y & fententiarum _• 
hoc intere fi , quod ver borimi tolhtur y (inerba mutar ir : fententiarum per- 
manet quibufeumque verbir uti velie, E cosi parimente le dittinguc 
AleffandroSofirta, dicendo: Figura dtdionit dijfert d figura fentett- 
ìiee y quodquct dtftionis efi , fi voce: loco mo-veantur , refervato febe- 
nutte pereat ; at in ea , qua e(l fententia, Itcet locum vocabula mutent , 
licei alia vocabula adferat y res eadem maneat . Perefempio: bic tamen 
vivity vivit imdetiaminSenatum venit. La figura e di Anadiplofi y 
la quale, per elfere figura di parole, togliendo la replicazione della 
voce vivit, togliefi tollo la figurazione dell’ Anadiplofi. Stante.» 
la differenza tra le figure delle parole, e delle fentenze, fecondo il 
documento di Cicerone, edi A lelfandroSofìfta, può forgere il dub- 
bio: come Cicerone medefimo abbia in un luogo collocare alcune.» 
figure nel novero di quelle delle parole, e in altro luogo nel no- 
vero delle figure delle fentenze. Oltre a ciò, fe la regola per dirtin- 
guere leuneiìguredalle altre è tanto chiara, emanifcfta, che non 
può elfere più apparifeente, ed evidente; può forgere un’altro 
dubbio: come li Retori tanto fra loro difeordino nel collocare-# 
alcune figure chi nel novero delle parole, e chi delle fentenze . Ma, 
percioccnè non é ripugnante, che una ttefl'a cofa fotto diverfi ril- 
petti polla elfere collocata in diverfi ordini ; così non è ripugnan- 
te, che una fletta figura fecondo un rifperto fi dica delle parole, e 
fecondo un’altro iifpetto delle fentenze. Per efempio: YErottfi 
dall’ Autore della Retorica aC.Erennioèpofla nel novero delle-» 
figure delle parole: e da Quintiliano in quello delle fentenze. Oc 
fc fi ha riguardo all’acuità dell’ Erotefi y la quale fa, che colla pro- 
porzione affermativa fi fottointenda con maggior’ enfiali la propo- 
iìzion negativa, ovvero colla propofizion negativa fi fottoin- 
fenda con maggior’ enfiali la propofizioncatfermati va, ella è figura 
di parole. Se poi fi ha riguardo precifamcnte all’ ordine delle pa- 
le, che può variarli, contuttocchè retti la fletta acuità nella pro- 

S dizione, enunziata con Erotefi; ella è figura di fentenze. Ma o 
cno le une figure polle nel novero delle parole, eie altre in auel- 
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Io delle fentenze quanto all’ufo, acuì gli Studiatiti deono princi- 
palmente mirare, ciò non monta nulla. 

Alcuni Retori, non ammettendo la di trilione delle figure, in con- 
traria opinione difcendono: edielìì,chi foftienenon eflerci altro 
figure, che di parole: e chi non altre, che di fentenze. Coloro, 
che negano le hgure delle fentenze , dicono, che la fentenza non_,i 
può manifeltarlì , fe non che colle parole, e quindi vogliono, eh* 
ella non porta figurarli , fe non che colle parole , da cui ella è ma- • 
nifeltata. Per contrario coloro, che negano le figure delle paro- 
le , dicono , che le figure altra cofa non fono , che finzioni , e imi- 
tazioni, te quali fi riferifeono alla fola intenzione del Dicitore. 
Puolìi rifpondere a’ primi , che le ligure delle parole non confitto- 
ne precifamente nell’ edere le parole manifettative del concetto, 
ma nell’ edere così, e così difpofte, e ordinate: come per efempio: 
l 'Anafora non confitte precifamente nel manifestare il concetto; 
ma nel manifcttarlo colla difpolizione delle parole repetute nel 
principio, o de’ periodi , o de’ membri, o degli articoli . L'Epifo- 
ra non confitte precifamente nel manifeftare il concetto; ma nel 
manifcttarlo colla repetizione delle parole nelle claufole, e cosi 
diciamo delle altre figure delle parole, le quali confiftono nella., 
difpolizione, e ordinazione delle medefime. Puoffi rifpondere a* 
fecondi, che, quantunque le figure fieno finzioni, e imitazioni del 
parlar naturale , quando e agitato, e commolìb da qualche paf- 
fTone ; a ogni modo fono anche le figure delle parole imitazioni 
del parlare agitato , ecommolfo: e che in ciòfolamente differifeo- 
no le figure delle parole da quelle delle fentenze, che quelle fe- 
conde fono più infidiatrici, più afeofe, e più coperte delle prime, 
nel rimanente tanto le une, quanto le altre fono a imitazione del 
parlare , edel penfare di coloro , che parlano, epenfano coll’ani- 
mo in qualche modoagitato: la ragione équefta, perciocché , co- 
me già abbiamo con Àlelfandro Sortita in spiegando la difmizionc 
della figura in genere dimoftrato, che la figura oratoria è una_. 
commutazione del parlar volgare in un parlare più lontano dal 
volgo ycommitatio inmcliur -, e quindi didotto , chela figura orato- 
riata, che la conchiulione non tanto li riferifea a convincere l’in- 
telletto, quanto a muovere la volontà, e non tanto ella miri alla 
conchiulione del vero obbjettivo, quanto al movimento degli af- 
fetti: ond’è, che effèndo tutte le figure sì delle fentenze, che delle 
parole indirizzate a muovere le pailioni , e a fare, non che l’ intellet- 
to perfuafo tragga la volontà al fuo partito; ma che la volontà 
agitata tragga l’intelletto a lafciarfi perfuadese ; tutte confeguen- 
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.temente vengono aeflere finzioni , e imitazioni del parlare di chi 
.naturalmente agitato parla con palfione,per muovere la fìcrta.» 
pallio nc in chi afcolta* 

\ ' ' C A F. IV. 

Quali fia la Jifferettra tra le figure naturali j 
- e le artificiali . 

P Oicht? il concetto della mente, come obbjetto dell’ intelletto 
non feparato, ma dipendente da’fcnfi, non può manifeftarli 
fenza qualche figura , fegue che, potendoli figurare, fecondo che 
infegna Quintiliano nel lib. 6. Aut J'ecundum ilfius naturai» y aut fe- 
tundum tlliut imitationem; due fieno le fpezie delle figure: natura- 
lei’ una: artifiziale l’altra. La naturale é quella, con cui il con- 
certo della mente riman’ efprelTo colle parole in quel modo, ch’egli 
é nella mente. L’artifiziale è quella, con cui il concetto della-, 
niente riman’ efprefio colle parole imitatrici del concetto vero , o 
naturale, che avrebbe a edere nella mente. Per efempio, fe uno 
dubitarti: da qual parte volgerfi, e dicerte: qud incedami bac nei 
attillaci lafiguradi dubitazione farebbe naturale, perciocché le. 
parole efprimenti la dubitazione rifponderebbono alla vera dubi- 
tazione della mente . Se poi un’Oratore dubitarti:, quale di duo 
cofe fcegliere , la figura di dubitazione farebbe artifiziale ; per- 
ciocché colle parole efprimerebbe il dubbio, che non ha nella-, 
mente, ma che fol tanto efprimerebbe di dubitare per trarre pofeia 
gli Uditori nella fua opinione. Hon entm y dice Alelìàndro Sortila , 
quis dubitat , fed dubitare fe fingi t , dubitant cinque imitatur , ex retto- 
que dicere devi t ut . La figura naturale fa , che il parlare fia diritto , 
puro, efincero; ma la figura artifiziale fa, che il parlare fia obli- 
quo, finto, e imitativo. 

Ora febbene quella diftinzionc faccia conofcere la differenza-, 
frale figure naturali, e le artifiziali; nondimeno, per averne più 
efatta notizia, émetticrc di fpiegarla colla diftinzionc data nel lib. 6. 
da Quintiliano, dovedice: Figura duobus modts dtittur : uno qua- 
li feunque forma [attenti et y ficut in cor fon bui , in qui bus quo quemod» 
font compofita inique efi habitus altrui s : altero quo proprie febema di- 
gitar in fenfu , vel fermone altqua a vulgan , & Jmpltci (pecie cunu. 
rattorte mutano . Diftingueadunque tabioQuintiliano le figure na- 
turali dalle artifiziali in quello, checolle naturali fi parla fecondo 
laconfuetudine, cl’ ufo del Volgo: colle artifiziali fi parla in ma. 
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nìcra non Comune al volgar parlare: la qual dottrina 9* Intendo 
cosi : che colui , il quale hgura naturalmente il fuo difeorfo, c fa. 
praffatto da quella paflìone, per cui parla, epercuiil fuo parlare 
fi efprime con una figura, e non coll’ altra. Per lo contrario colui , 
il quale figura artifiziofamentc il difeorfo, non è veramente fopraf- 
fatto da quella paflìone, per cui parla, ma imita coloro , che, na- 
turalmente fono fapraftatti dalla paflìone, o con quella, o coru. 
quella figura il parlare loro figurano. Per efempio: fe un’Uomo 
efponeun qualche fatto , o una qualche ragione, chefia evidente»/ 
d’evidenza fenfibile, e tale, che non polla non concederli c\a_à 
chi chefia ; nell’ efporre quel fatto, o quella ragione egli c natu- 
ralmente fopraffatto da unapaflione, la quale il porta a prorom- 
pere, o in Ecfonefi, o in Apnjlrofc , o in altra famigliante figura 
perciocché naturalmente chi penfa,che il fatto da lui rapprefentato* 
e che la ragione dalui portata fia invincibile,ocfclama,o fi conver- 
teaqualchefia Uditorio,oprefente,o lontano: o vivo,omorto: o 
fenfato , o infenfato: o ragionevole, o irragionevole: o celefte, 
o terreftre, o infernale; e penfa che chr che fia, che folle atto a dar 
giudizio, giudicherebbe a fuo favore» Poiché adunque un’ Uomo, 
il quale o rappreferrta un fatto, o porta una ragione, eh’ devidea, 
te d’evidenza fenfibile, la quale non può non concederli da chi che 
fia, figura naturalmente il fuo parlare coll ’Apnfirofe; l' Orator- 
ie, che, a fangue freddo non è fopraffatto da alcuna palfione, ogni 

3 ual volta dee rapprefentareun fatto , o efporre una ragione evi». 

entiilima, da tutti conceduta, imita il modo naturale di figurare 
un tal concetto, e fi ferve anch’ egli Adì' Apofirofe , o di altra fi», 
gura, di cui naturalmente fi ferva chi è fopraffatto dalla paflìone, 
ed efponequalche verità d’evidenza fenfibile nel modo fapra di- 
chiarato. Quel tanto, che fin qui fi è detto, ed efemplificato colla 
figura d’ apollrofe,e generalmenre di qualunque figura di fenrenze^ 
può dirfi ancora delle figure delle parole. Per efempio: un’ Uomo 
iopraffatto' dall’ira ufa naturalmente V Anadtplofi, o altra figura 
di repetizione, che rende il parlare concitato, e vanente. Or 
l’Oratore, che afangue freddo non ècommoflodall’ira , e che ha 
perle mani qualche concetto da efprimerfi con ira, imita colui, 
eh’ è fopraffatto da tal paflìone, c figura il fuo parlare con quelle 
figure di parole, delle quali uno fopraffatto dalla paflìone natu- 
ralmente fi ferve. Inquefta maniera 9’ intende il precetto di Ora- 
zio , ilquale nella fua Poetica dice : Ardeat Orator : fi vumefìert^ 
flendum e fi pritmm ipfe ttbt , cioè , s’ intende , che l’ Oratore ha da 
imitare coloro, che naturalmente figurano il diicorfa, quando 
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fono agitati da qualche paflione, i quali, ficcome figurano il parla- 
re, o colle tali figure di fentenzc, o colle tali figure di parole, fe- 
condo che portala paflìone loro ; cosi ancora l’Oratore, fe fi truo- 
vanclcafo di averea efporre l’ obbjetto medefinio ecitante alia—- 
ftefla paflione , deefervirfi di quelle figure, di cui fi ferve chi è na- 
turalmente commoffo, c appaflìonato : e così il fuo parlare parrà 
naturale, quantunque fiaartifiziale . 

' Dalla (piegazione fin qui fatta fi può conofcerc la falliti dell’ 
opinione di coloro , i quali diflinguono le figure naturali dallo 
artificiali in quello : che le naturali , dicono, muovono fecondo 1» 
natura dell’obbjetto rapprefentato: laddove per contrario le ar- 
tificiali muovono fecondo la mente del Dicitore; perciocché notu» 
é giammai la figura , che per femedefima abbia virtù di muovere; 
ma è fempre l’ obbietto , che muove: e la figura altro non fa, fo 
lion che rendere l’obbjetto più adatto a muovere, figurato in uru, 
modo, che figurato in un’ altro. Quindié, che oli hguri natural- 
mente, oartifiziofamente il parlare; fempremaié 1* obbjetto , che 
muove. Traendofi adunque il movimento della paflione dall’ ob- 
bietto; la figura naturale fia quella, che deriva dalla paflione di 
chi naturalmente è dall’obbjetto agitato: eia figura artificiale fia 
quella, che deriva dalla ftefla paflione imitata da colui , che, par- 
lando dell’obbjetto medefimo, fi velie di quella palfione, che do*, 
vrebbe muoverli da quell’ obbjetto: e in virtù della paflione imita- 
ta , figura il parlarecon quelle figure, odi fentenze , o di parole, 
con cuifiguranoilparlarloroquelli, chetano naturalmente appal- 
fìonati. Da quella mede fi ma fpiegazione fi può anche conofcero 
l’ erronea opinione di Francefco Robertello , il quale nel lib. 
artif. dicendi , condanna tutt’ i Retori ; i quali diltinguono le figu- 
re nelle naturali, e nelle artificiali, volendoegli, che non lidia* 
altra figura, che la naturale: echeconfeguentemente, quando gl» 
Oratori figurano il difeorfo loro, il figurino appunto in quel mow 
do , che naturalmente vien figurato da qual che fia perfona del vol- 
go: Etiam y dice, rudes owttei , dr vulgate! codcm figurato fermont^ 
vtuntur , ac pian? fittoti uterentur , ne Oratoribur qui don , qui popu- 
lari ter loquuntur, ipfo licerti uti . Ma Gerardo Volli® nel lib. 5. del- 
le Inftitutioni Oratòrie al tap. 1. nu. 2. dice, confutandoli Rober- 
tello: Verùm non ejl quod argumemtuvt hoc , eniquam glaucoma ob ocu* 
los objìciat ; perciocché primieramente, quantunque l’arte fia imi- 
tazione del la natura, non perciò l* arte è una co fa ite fla, che la na. 
tura. Unfiore, perefempio, dipinto, acciocché fia ben dipinto, 
« uopo , che imiti il fior naturale; ma non per quello il fior dipinto 
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!rtdegnazione , otriftezza, o allegrezza ; fcnza dubbio limitatore 
degli appalfionati, e confeguentemcnte le fue figure fono Ironie 9 
cioè , finzioni , e imitazioni. Ma fé 1 ’ Ironia fi prende nel filo pro- 
prio, e fingolar lignificato , cioè, perquella figura, con cui n ef- 
primeun concetto nel fenfo contrario a quello, in cui debb’eflere 
rntefo ; T Ironia è figura didima da tutte le altre : la ragione è que- 
lla; perchè l’Oratore con niun’ altra figura , tolto che coll’ Ironia , 
dice una cofa, e ne intende un’altra: onde, feavviene, ch’eglicol- 
Ia Dee/i , perefempio, preghi perla cofa più cara, che gli Udito- 
ri averpoflono, e intenda di non pregare: o coll ’ Ecfonejt efcla- 
mi , maravigliando di cofa , di cui non dee maravigliare &c. fegui- 
rà fidamente, chela Dee/ì , , e che l ’ Ecfonejt 8cc. fia ironica, mu 
nonfegue, chela Deefi , e l ’ Ecfonefì &c. fia Ironia. E così dicia- 
inodi tutte lealtrefigure, le quali polfono edere portate con Tro- 
nfi*, ed effere ironiche ; ma non già Ironie per fe medefime. Sicco- 
meadunque le figure artifiziali fono imitazioni delle naturali , 
naturalmente uno, che fa , perefempio , l’ Apojirofe, non intende-* 
Tempre di fare il contrario di quello, che dice: uno, che natural- 
mente dubita, non Tempre intende di voler farconcepire, che non 
dubita: uno, che dimolìra una cofa, non fempre intendedi farla di- 
molìrazione della contraria ; così un’Oratore , che con arte ufa_» 
1’ Apo/irofe , la Dubitazione , e la Dimojir azione , non fempre in- 
tende di voler parlare nel fenfo contrario aquello , col quale par- 
la : anzi, ficcome naturalmente chi fopraifatto dalla palìione figu- 
rai! fuo Sermone, or con una forta di figure , or coll’altra, fecon- 
doche porta la palìione, ma per lo più non vuol’ egli efler’intefo 
nel fenfo contrario a quello, che parla; così ancora l’Oratore, 
ch’è imitatore di chi naturalmente parla con palìione, perlopiù, 
figurando ilfuodifcorfo, vuol’elfèr’intefo nel modo iddio, cho 
parla: e ficcome l ’ Ironia artifiziale è imitazione della Ironia na- 
turale; così, propiamente parlando, non ogni figura è Ironia ; ma 
folamente quella dee dirli Ironia artifiziale, eh’ è imitazione della 
Ironia naturale. Siccome adunque tal volta naturalmente avvie- 
ne, che uno parli, e voglia efTer’intefo nel fenfo contrario a quel- 
lo, cuiefprime la voce; cosi tal volta avviene, che l’Oratore, 
parlando di una cofa, voglia edere intefo nel fenfo contrario. Di 
qui lì puòconofcere,che, largamente pigliando l ’ Ironia per imita- 
zione, ogni-figura può dirli Ironia , inquantochèogni figura artifi. 
ziale è imitazione della naturale. Ma, ìrettamente pigliando 1’ fra- 
ut,* perquella, con cui fi dice una cofa, e vuoili, che fia intefa la 
contraria j l'Ironia é figura didima da tutte le altre j le quali , co- 
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me già abbiado detto, potrebbono portarli con Ironia, ed effe re 
Ironiche; ma non perciò fegue , che di natura loro fieno Ironio. 
Vero è però, che molte figure, mafiìmamente in bocca degli Ora- 
tori profani , per Io più fono portate ironicamente , come fono le 
figure patetiche , colle auali fi dimoftra. o amore, o timore, o al- 
tra pailione: e come tra le altre figure e’ fa Dubitazione ; perciocché 
gli Oratori profani, quando inoltrano di dubitare, allora appun- 
to è, che vogliono dimoftrare il contrario, cioè, che non dubitano; , 
ma che parlano con ficurezza : quando moftrano di temere; allora 
appunto è, che vogliono dimoftrare , che non temono . Cicerone,* 
ula frequentemente il parlar con Ironia , come quando, deferi- 
vendo la perfona di Sello Nevio Uomo aftuto , empio , avaro ; con- 

f hiettura per qual cagione egli in un’anno , e più, che vide coiu. 
ublio Quintio in Francia, non mai gli domandaflèdi fare i conti fo- 

J >ra gl’ intereflì della focietà, che paftava tra lui, e Cajo Quintio 
uo fratello , dice: Ettm tutti pudenter appellare nolebaif Ita creilo: ho- 
minem propinatami y tui obferv Miteni , virimi bonutn, pudentem , major 
remnatu , nolebas , aut non audebas appellare. Sape utjìt , ciati tpjEj 
te coitfirmajfes , cum JlattuQ 'es de pecunia mentionem facere , cimi para- 
tur y meditatufque venijies , homo timidur , virginali verecundia , 
fubttò ipfe te retìnebat , excidebat repenti orano , ciati cuperet appel- 
lare , non audebas , ne invitus audir et : td erat profefto : credamut 
hoc , Sex. Hevium , cujut caput oppugnet , ejut auribut peperei]] . 
Quel Caratterifmo homo timidus , virginali verecundia, fttbito ipfe te 
retinebas , excidebat repente oratio &c. è ironico: e che Cicerone^» 
voglia eflereintefo in fenfo contrario a quello, che le parole Tuo- 
nano, e manifefto; perciocché colle parole tanto antecedenti, 
che fufleguenti egli fa conofcere, che parla con Ironia. Prece- 
dentemente aveva netto : buie tu molejlui ejj'e vtdelicet nolutfìi , quem 
nane re fpirare liberi non finis . Suileguentcmente dice: Credamut hoc 
Sex. Hevium , cujut caput oppugnet , ejut auribus peperei fle . Il quale 
artifizio nelle Ironie dee Tempre mai ofl'ervarfi, cioè, di far conce- 
pire agli Uditori , o colle parole, che precedono , o colle parole, 
che feguono, o tanto colle parole precedenti, che colle parolo 
fufleguenti , che fi è parlato con Ironia. Così Cicerone ncll'Efor- 
dio del lib» 7- in Verrem colla dubitazione moftra timore ; ma colla 
preoccupazione, cuieglifa immediatamente feguire al dubbio, e 
al timore; moftra, che la dubitazione è ironica, e che la difefa di 
Ortenfioa favore di Verre farà per edere di niun valore-. Dice dun- 
que così: Hemtni video dubium ejfejudicer: quin apertijjìmi C. ber- 
rei in Sicilia J'acra , profanaque omnia , & pri vatila , & pubi i ci fpo - 
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liarit : verCatuCque Jìt fine ulla unti modi religione: verùm etiam dtf- 
Jìmulattone in ornai genere furandi , atque pradandt , Ced quxdam mi- 
bi magnifica , & preclara eìut defeu/ia ofienditur : cui quemadmodum 
refijlam , multò nubi ante éji Judues providendum ; ita enim caujjd con- 
fi tinnir : Provinciam Siciliani virtule ejus , & vigilantia fingulari , 
dubiis , formi dolofiCque temporibus dfugitivir , atque d belli per nuli t 
lutarne]} è ferva t am . Quid agam Judices? quò accu Cationi t me a ratto- 
nem conferà m ? quò me vertam ? ad omnes enim meor imperni quafi mti - 
rus quidam , boni nomen Imperatori s opponi tur ; novi locum : video ubi 
■fe jaftaturui Jìt Hortenfiui . La preoccupazione , colla quale dice : 
novi locum : video ubi Ce jadaturut Jìt Hortenfius , belli pertculajem- 
pora Rei pub . , Imperatorum penuriam commemorabit &c. fa conofce- 
re , che la dubitazione , quid agam Judtcet ? quò accu Cationi s mex ra- 
tionem confcram ? qui me vertam ? è ironica . Gli Oratori Sacri rade 
volte ufano l’ Ironia , ed è conveniente , che Tene attengano ; per- 
ciocché la qualità della materia efìge, che il parlare fia ferio, c 
puro: e’I parlare ironico , maifimamente in certe materie , tragge 
in qualche modo al rifo. Il Profeta Elia parlò ironicamente per 
farli betfe de'falfi Profetti,quando d 'iìYe loroiclamate voce ma tori &c. 
ma in tale circoftanza I’ Ironia era oltre modo commendevole: 
perciocché allora conveniva appunto, che ’1 Profetta fi facete beffe 
de’falfi Profeti, i quali porgevano le preghiere loro ai fallì Dei, 
che aveano orecchie, e non udivano . Quindi in alcune circoftanze 
il parlare ironico, che non é diritto, ma obliquo giova per appre- 
fentare efficacemente la verità , la quale col parlar diritto non fa- 
rebbe così efficacemente apprefentata . Oltre a quello, l’ironia... 
debbe far rollo evidentemente conofcere la repugnanza della cofa : 
come fe un’ Oratore Sacro introducete una Donna vana a pregar 
D io cosi : Pregavi , Signore , di tenere in me fitti gli occhi della vojlra 
pietà. Voi vedete lo Jludio mio per piacere ad altrui . Vedete , quanto 
tempo io mi confumi allo Cpecchio : quanta gran fbjferenza io pruovi nell* 
adornarmi : che nemmeno lòjfro y eoe uno de' miei capelli Jìt fuori d' or • 
dine ritorto , ma voglio , che età Cenno di ejjì fi componga , e s' mn.inelliy 
per modo che anche un capello ferva per cattivarmi la grazia de' ri- 
guardanti ; sì fatta ironia farebbe chiaramente conofcere, quanto 
fieno quelle due volontà fra loro repugnanti : l’ una di voler confe- 
guir la gloria beata : e l’altra di volere attendere a piacere al gran 
mondo. Vuoici però fingolare giudizio nell’ ufare certe ironie, che 
mettono in derifo i coltumi, e le opinioni altrui: onde conviene do- 
po si fatte ironie fare immediatamente feguirele verità, che fo- 
no le piu umilianti l’ umana alterigia « CAP. 
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Come le Figure fervano per muovere gli affetti. 

L E figure, dice Alelfandro Sofifia, fanno , che il difeorfo non fia 
diritto, ma obliquo, che e quanto dire, operano, che l’ob- 
bjetto acquici un non fo che o di grande ,o di minuto , non per ca- 
gione di nuova circollan/a , ma per cagione di una tal figurazio- 
ne, la quale opera, che l’obbjetro fia più , omeno movente fiot- 
to una figura, che fiotto l’altra. Nel modo che il ferro affilato, 
e acuito non acquifta cofa alcuna di nuovo, mala fola figurazione 
dell’affilamento , e dell’ acuità , la quale fa , che fia più penetran- 
te fiotto una figura , che fiotto un’ altra ; cosi ancora nel difeorfo , 
l’obbjetto vero proporto, figurato con una figura, non acquilta_. 
per ella alcuna nuova circoftanza ; ma (blamente una figurazione , 
per cui fi rende più acuto, e vemente fiotto una figura, che fiotto l’ al- 
tra . Di qui , oltre alle altre ditferenze, che palfiano tra I Filofofo, 
e l’Oratore, dilferifice anche l’uno dall altro in quello, che il Filofo- 
fo efpone l’obbjcfto,e laficia, che la nuda verità di elio perfiuada 
l’intelletto: laddove per contrario l'Oratore efipone l’obbjetto, 
c, figurandolo, o con quella , o con quella figura, non laficia-., 
che la nuda verità fia quella , che perfiuada l’ intelletto; ma fa, che 
quell’ obbjetto medefimo in virtù della figurazione fi renda accon- 
cio a perturbar le affezioni dell'animo , e a fare , che in virtù del- 
le agitate paflioni la perfualiva divenga più vemente : e quello mo- 
dodi procedere fi dice obliquo, perciocché dirittamente l obbjet- 
to nudo vero , come vero è quello , che muove : e obliquamente 
l’ obbjetto vero come figurato è quello, che opera la perfiualione . 
Non é già , che l’ Oratore non prenda di mira la perfuafion del fiuo 
aliunto in virrù dell’obbjetto,o vcro,o verifimile,anzi anche più itu. 
virtù dell' obbjetto renduto verifimile, che dell’ obbjetto vero,* 
perciocché, Ce non prendelfe di mira la verifimilirudine dcll’ob- 
b|etto,eg!i procederebbe con modo fallace; ma intanto diciamo , 
che il procedere dell’Oratore non è diritto, ma obliquo, non per 
altra ragione, fie non perché egli fi prefigge di perfiuadere, non tan- 
to in virtù dell’ obbietto, quanto in viitù dell’animo dalla pafi. 
(ione agitato. Porto ciò: egli ufia le figure, le quali non concor- 
rono aìla perfiualione , ma al movimento degli affetti: il che fi 
renderà chiaro coll’ efiempio . Funghiamo , che tia provata , c con- 
ciliala la congiura di Caldina contro la Patria; la congiura pro- 
vata , 
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vata , c manifeda muove per fe medefima a odio : ma fe tal con- 
giura fi mette folto la figura d’ Interrogazione per illanza ; P In- 
terrogazione mette più in vifta P audacia , lafuperbia,e l’empie- 
tà del Congiuratore . La della congiura provata, e manifefta, fe 
fi rapprefenta fotto la figura d'Apojirofe , P Apostrofe indirettamen- 
te fa, che la congiura apparifca tale , che da ninna adunanza , dr_» 
niuna creatura anche inlcnfata, fe avelie fenfo, e ragione, polfa 
edere alfoluta: il che accrefce P empietà in Catilina, e P odio 
ne’ Giudici. La della congiura, fe fi rapprefenta colla figura di 
TroCopopeja ; la ProCopopeja indirettamente fa, che la congiura-» 
fia defedata da tutte le creature celedi, terredri, e infernali: la 
qual cofa vieppiù muove i Giudici a defedarla . La defl'a congiura, 
fe fi rapprefenta colla figura d’ Etopeja; ['Etopeja indirettamente 
fa , che la congiura fia odiofa a tutte le nazioni , le quali hanno in 
codume diabborrire gl’ inimici della patria: e quella cofa fa pari- 
mente , che i Giudici reputino fe medefimi di petlimo codume , fo 
del tutto non P abborrifiero . La della congiura, fe fi rapprefen- 
ta coll' Tpotipojt , P Ipotipo fi fa , che la congiura venga fotto gli 
occhi-fenlibilmenre , e fembri ,che ella attualmente fi faccia , e che 
perciò non fidamente (i oda , ma fi veda , e muova a maggiore or- 
rore. La della congiura, fe fi rapprefenta coll’ Ecfonefi ; P Befa- 
ne fi fa , eh’ ella fembri cofa del tutto empia, e atroce. La della 
congiura, fe fi rapprefenta coll’ Anacenofi; P Anacenofi fa, ch’el- 
la apparisca tale , che dal Congiuratore inedelimo, fe folle Giudi- 
ce, non potelfe non edere condannata: il che accrefce negli Udi- 
t iri Podio contro del Congiuratore, e P abbominazione alPi_» 
congiura. E cosi diciamo delle altre figure delle Temenze, col- 
le quali P Oratore , o facendo giugnere la cofa inopinata , e drana : 
o limolando Pira, el’odio, accrefce nella congiura un certo af- 
petto, che la fa apparire più atroce, più empia , e più modruofa . 
La della cofa diciamo delle tìguredelle parole , le quali con modo 
più aperto operano , che P obbjetrofia più efficace nel muovere te 
paliioni. Pcrefempio: Repetendo qualche voce nel principio , o 
de’ periodi, o de’ membri; o repetendo la della voce immediata- 
mente dopo, o poco dopo: ovvero repetendo la della voce nel 
principio, e nel fine di piu periodi, e di più membri: ovvero re- 
petendo la della voce nel principio , e nei fine di un periodo, odi 
una (entenza quella repctizione opera, che l obbjetto movente fac- 
cia maggiore imprclfione. E in coiai guifa tutte le figure delle 
parore figurano la locuzione per modo, che P obbjetto fi rende 
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Tempre più acconcio , e Tempre più adatto al movimento degl» 
affetti. Anzi quelle fìguredi parole , che figurano l’ Orazione per 
renderla dolce , e foave : e che Tembra , che non giovino ad altro , 
Te non che ad arrecar diletto , Te fi congiungono con altre figure , o 
di parole, odi fentenze, adoperate per dar empito, c vemenza al 
difcorTo, e per cagionar’ eziandio terrore; anch’ellc Tervono per 
atterrire: onde V Ip/colo, pereTcmpio , che è figura, la quale dà 
armonia al diTcorTo, Te fi unifceo co \V Antitesi y o coll’ Erotejì , o 
coll’ Aujfora , o colla Trofopopeju , o con altra figura, aggiu- 
gnente vemenza al parlare ; anch’ ella Terve alla vemenza del mo- 
vimento: nè giova il dire , che l ’ Ifbcoloè figura Tplendida , c dol- 
ce, eToave; perciocché lo Tplendore , eia luce, che va congiunta 
col tuono, Tpaventa : e lo Tplendore , che va congiunto col folgore, 
atterrile. Certamente adunque Pobbjctro è quello, che muove; 
ma figurato cosi, muove in un modo : e figurato altramente, muovo 
in un’altro : quindi la figura giova al movimento dell’ affetto : an- 
zi tal fiata può avvenire, che, quantunque la figura per Te rnede- 
fima non fia obbjetto movente; a ogni modo, o che tolga all* 
obbjetto, o che gli aggiunga il vigore d> muovere , in quel modo 
appunto che , quantunque T’ acuità non fia quella , che per Te me- 
delima colpifca, e ferifca, ma il ferro, nondimeno ficcomme ella, o 
dà , o toglie al ferro acuito, o non acuitola virtù di ferire ; così 
ancora , quantunque la figura non abbia virtù d’ eccitare gli alfet- 
ti , mafia l’ obbjetto; nondimeno l’ obbjetto figurato umoverà , c 
non figurato forfè non muoverà . 

CAP. VII. 

Se le pajfioni dell ' animo fieno figure 

L E paffìoni , e le affezioni dell’ animo non Tono figure , ma Tono 
quelle , da cui le figurederivano: e per le quali le ffeffe paf- 
fioni, c le (felle affezioni vieppiù fi accendono. Il che per bene 
intendere è mefliere il por mente all’origine, donde i movimenti 
dell’ animo provengano: della qual coTa , febbene fiali già piena- 
mente fatto fermone nel trattato degli Affetti ; a ogni modo , per 
tener diritto l’ordine, e per dare diftinta notizia della natura-, 
delle figure, non fia inutile il cominciar dall’ alto, e dire, che il 
movimento degli affetti nafee dopo provata la qualità della con- 
troverfia del fatto ; perciocché non é il fatto precifamente , da cui 
abbiano origine gli affetti, ma è il fatto circonlianzionato , le cui 
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circoflanze abbiano fervito, permettere in villa le qualità di erto. 
Per efempio : Cejure è uccifo : non é 1 * uccifione di Cefare, che muo- 
va i Giudici a indegnazione , e a odio contro dell’ Uccifore ; ma é 
1* uccifione come empia , come iniqua , come crudele : coficché la_. 
qualità del fatto provata , e manifella è quella , che muove , ed cc- 
cita naturalmente l’ affetto : il quale affetto moffo , ed eccitato fa , 
chel’appailìonato penfi, e parli diverfamente da quello, che egli 
penderebbe, e parlerebbe con animo quero, efedato, nel qual mo- 
do la locuzione farebbe piana, femplice, e pura : quindi e , che la lo- 
cuzione dell’ appaffionato riefee , o efaltata , o acuta , o vemente , 
o grave &c. fecondo la qualità della paflìone , da cui ella proviene. 
Di qui fi vede , che le figure nafeono dagli affetti , e che gli affetti fi 
aumentano in virtù delle figure, in virtù delle quali le perfone àp- 
paffionate portano la palìione loro negli Uditori. Le palfioni 
adunque , cioè , l’ ira , l’ odio , 1’ indegnazione , 1’ amore , il difi- 
déro, 1’ ammirazione , il dolore , il timore non fono figure , ma fi 
aumentano dalle figure . Or perciocché , ficcome P irato, per efem- 
pio , penfa, e parla naturalmente figurato ; così l’ Oratore , che 
imita il parlar degli appafiìonati , quando dimofira ira , quell' ira 
>ropriamcnte non é ira , ma é fimulazione dell' ira, la quale fa, che 
'Oratore fimuli, e imiti il parlare appalfionato degli adirati : onde 
efimulazioni dell’ ira, dell’odio, del dolore, del timore, della 
Speranza, deldifidéro &c. fono figure dell’ arte, con cui l’Orato- 
re efalta , umilia , abbaffa , acuifcc , eftenua il fuo parlare , fimu- 
Jando di avere quella paffionc , di cui veramente fono acccfi gli ap- 
pafiionati. Nella fimulazione adunque , nella finzione, e imita- 
zione del penfare,edel favellare degli appafsionati confiftono le_» 
figure sì delle fentenze , che delle parole , con quello folo divario , 
che la fimulazione delle figure delle fentenze é alquanto più afeofa, 
che non é quella delle parole . In quello fenfo le figure maflima- 
xnente delle fentenze fi prendono da Quinti!, lib. 9. cap. 2. comcfi- 
mulazioni dell’Oratore ; perciocché in altro fenfo non tutte lefi- 
gure fono fimulazioni , avendo molte di elTe il lignificato loro aper- 
to , il che é cagione , che in plertfquc figuri! fimulatto non injìt , co- 
me infegna Gerardo Vofsio- 
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CAP. VI I. 

Dell ’ ufo delle Figure generalmente . 

L E figure generalmente debbono ufarfi a guifa di quegli orna- 
menti, che non disdicono , né a’ Partorì Africani , che feco me- 
nano il Cane , che portano le Faretre , e nemmeno difeonvengono 
a’ duri Soldati, che hanno per ornamento l’avere le armi lucide , 
e fplendide; ma non hanno a ufarfi a guifa di quegli ornamenti, 
che portano le femmine per incentivi di lufinghe. Hanno le figu- 
re a fervire di armi , e non di conocchie . Le figure , fecondo la_» 
dottrina di Ariftotilc , debbono eflere a guifa de’ condimenti , c non 
a guifa degli elementi , cioè , non eflere i conrtitutivi del difeorfo , 
come fono gli elementi li conrtitutivi del comporto: e non troppo 
denfe ; perciocché anche i condimenti in foverchia abbondan- 
za fono Sazievoli. Le figure , dice Tullio, fono lumi ^ funi qutdam 
Orattonts lumina: e perciò a guifa delle Stelle nel firmamento non 
debbono occupare tutto lo fpazio , ma eflere qua , c la ben collo- 
cate. Sono fiori, e perciò a guifa de’ fiori debbono eflere quà , 
là non continuate, ma fparfe . Sono colori, e perciò a guifa de’ co- 
lori debbono eflere quà, eia ben compartite . Sono immagini , o 
fimulacri , e però a guifa delle immagini , e de fimulacri hanno a_. 
eflere con debito ordine diftinte. Sono occhi dell’orazione, e pe- 
rò a guifa degli occhi non hanno a farei’ offiziodi tutti gli altri 
membri , cioè , non I’ offizio dell’ argomentare , e non l’ orhzio del 
parlar femplice, che in molte parti dell’ Orazione è desiderato . So- 
no grazie del difeorfo, e però ficcome le grazie, c gli atteggia- 
menti del corpo in certe circortanze di tempo fono agrado,in certe 
altre portano, graviflìma noja ; cosi ancora le figure hanno 
le circortanze loro, c in certe parti dell’ Orazione piacciono, 
in certe altre fono fpiacevoli . Infomma le figure hanno da_. 
collocarli per modo, che commuovano , e ricreinogli animi degli 
afcoltanti ; e non per modo , che da erte pe.’l troppo loroinzcppa~ 
mento gli animi ftelfi reftino naufeati .. 
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C A P. I X. 

Come la variazione della voce , e la variazione del 
getto fojjono anche far variare affetto 
alle figure. 

C Ertamente le figure fono finimenti affai acconci per fare , che 
gli obbjetti acquiftino maggior forza per eccitar le palìioni 
dell’animo. E perciocché tra le figure alcune fervono per ricrear 
l’ animo : altre per dar grandezza alla cofa : altre per fare accende- 
re P indegnazione: altre per muovere a compaflìone: altre a rriftez- 
za: altre ad allegrezza : altre a timore: altre per fare apparire l’Uo- 
mo libero , e audace : altre temperato : e infomma ; perciocché tut- 
te le figure dimoftranol’ animo di chi parla, commofToda qualqhe 
affezione, opaflìone, e nel tempo ftefTo fervono per commuovete, 
o affezione, o paffone in altrui ; diciamo, che il modo di portar- 
le , o con voce grave : o con voce acuta : o con voce flefsibile : o 
con voce lene, c foave: ocon voce afpra , e rude : ocon voce gran- 
de , e ferma ; opera fenza fallo , che le figure diverfamente faccia- 
no apparire commofTo l’animo di chi parla : e anche diverfamente^ 
muovano P animo altrui. Il gefio Umilmente può far variare appet- 
to alla figura: per la qual cola è mcftiere , che le figure, le quali av- 
vivano gli obbjetti , fieno anch’ elle avvivate dalla voce , e dal ge- 
fto . Taf fiata può avvenire , che ’l mododi pronunciare , o di gefti- 
re faccia prendere alla locuzione figurata un’ afpetto ferio, e gra- 
ve : e tal fiata ancora un’ afpetto ironico , e di beffe . Non v’ é fi- 
gura più veniente, per efempio, che P Erotefi la quale rende venien- 
ti le altre figure ; nondimeno dal modo d’ interrogare , o con voce 
lene, o con voce baffa, o con voce alta , c acuta ; P inter- 
rogazione fieffa prende un’ afpetto diverfo . E cosi diciamo 
dei!’ Ecfoncfi , o fia , dell’ efclamazione , la quale nellc^ 
materie atroci fi porta con voce alta, e acuta: nelle marerie 
mifere con voce più attenuata , e più lene : nelle materie grandi , e 
maertofe con voce grande, e piena: anzi dal modo di portar la_. 
voce, e 'Igeilo, P efclamazione , che per fe medefima farebbe fe- 
ria , diventa fìnta , c ironica . Altra voce , e altro gefio vuoici nel- 
le riprenfìoni , che nell’ cfortazioni . Altra voce , e altro getto ncl- 
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le narrazioni, che nelle amplificazioni » Altra voce, ealtro getta 
' nell’ infegnare , che nel contendere : onde , effendoci le figure più 
adatte a un’ offizio, che all* altro, le une debbono portarli cotu. 
tal tuono di voce , e con tal getto , c le altre con altro tuono di vo- 
ce , e con altro getto . Nelle contefe , per elèmpio , fi dee (tendere il 
braccio fpefle volte , e fpefle volte muovere il capo , e la voce debb’ 
efiere alquanto acuta : laddove per lo contrario nell’ infegnare , il 
movimento del braccio dcbb’effere moderato, e tardo , e la voce 
piena, ed eguale. Nel narrare, il braccio non dee (tenderli affai , 
la mano non porgerli acuta , e le dita precifamente (tenderli , quan- 
to batta per tener dietro allacofa narrata, c non già per prece- 
derla, e indicarla: altramente 1’ azione parrebbe piuttofto da 
Ittrione, che da Oratore. Nelle amplificazioni, la voce debb’ 
edere piena , e grave , e ’l getto del braccio diftefo , e ’l capo fer- 
mo, e l’occhio intento all’ Uditore. Defiderando adunque ogni 
parte dell’ Orazione un certo modo di maneggiar la voce, e ’l 
getto; confeguentemente, ettendo le figure, quali più adatto 
a una parte dell’Orazione, e quali più all’altra, debbono anch’ 
ette portarli con un tal tuono di voce, e con un tal getto, per 
cui li renda la figura efficace al fine, a cui ella è deltinata: o 
colle figure , per efempio, le quali fono ordinare precifamente 
ad arrecar diletto, piegar la voce foavementc, e dolcemente: 
c (tendere il braccio , e la mano lentamente , e non fpelfo , e non 
con iterazione di moto, ma con ifpazio, e intervallo di tempo-. 
Colle figure adatte a riprendere, tra le quali v’c V Anafora, e 
]’ Eroteji , innalzar la voce a grado per grado fino a un certo 
fegno, oltre al quale l’ innalzarla più farebbe difdicevole . Colle 
ligure adatte a muovere compattìone, ovvero indegnazione, tra 
le quali v’è 1 ’ Ecjonefi, e 1’ Eroteji , acuire la voce, ma con mo- 
do alquanto flebile , innalzandolo a grado per grado fino a un cer- 
to fegno, e nulla più. Nelle materie compaffionevoli , e nelle 
atroci acuire parimente la voce , innalzandola bellamente fino a 
un certo fegno, che non dildica: E quanto al getto non ha da_. 
parere in alcun modo lludiato , ne affettato \ ma li dee (tendere 
celeramente il braccio, e ritrailo ccleramente colla mano dittefa , 
e con qualche movimento di capo: e foprattuto aver cura, che 
l’occhio, principale llrumento di tutti li movimenti dell’animo, fe- 
condi il tuono della voce* e i movimenti del braccio, della mano, e 
del capo. Noi non ci diffondiamo nell’ infegnamemo del modo di 
piegar la voce, e di porrarc il getto, perche ciò viene più dalla nata- 
la» 
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fa, che dall’ arte ; a ogni modo le brevi, e deboli noftre offcrva- 
zioni pofTonofare, che gliStudianti ficfercitino nel modo di pro- 
nunziare le cole, e nel modo di geftirc ; perciocché* una bellitlìma 
Orazione mal recitata non è applaudita : per lo contrario un' Ora- 
zione non del tutto colta , e ornata , purché fia recitata con que* 
tuoni di voce , che ognuna delle Tue parti domanda , e con quello 
atteggiamento di gelti,chc la materia richiede, tragge gli applaufi v 
e riporta la palma. 

CAP. X. 

Quali Figure abbiano a precedere , o quelle delle fe utenze 9 
o quelle delle parole . 

T Ra i Retori Ariftorìle , Cicerone, e Quintiliano fono in dìver- 
fc opinioni di viti . Ariftotile negli Elenchi fofifìici , infegnan- 
do prima le fallacie confidenti nelle parole , e poi quelle confitenti 
nelle cofe, pare fia d’ opinione, che ’l trattato delle figure delle pa- 
roleabbia a precedere qucllodelle fentenze : e tanto più, quanto 
che egli infegna,che fi dee dar principio dalle cofe più facili, c da_» 
quelle palfare alte più difficili : e perciocché le figure delle parole 
fono più facili , che quelle delle fentenze ; però fembra , fecondo 
l’opinioned’Arillorile , che le figure delle parole abbiano a prece- 
dere quelle delle fentenze. Fabio Quintiliano per In contrario nel 
lib. g. cap. i. è di opinione, che abbia a trattarli prima delle figuro 
delle fentenze , e poi di quelle delle parole , perchè dice, che il pri- 
mo concetto della mente è delle cofe: e poi al concetto delle cofc 
fegue 1’ cfpreUionc delle parole . Cicerone è diverfo da fo 
medefimo: novera egli nel }.lib.<te Oratore prima le figure delle fen- 
tenze , e nell’ Oratore prima quelle delle parole . La controverfia, 
per quello che riguarda l’ufo , è di niun momento : e noi, che fegui- 
tiamo la dottrina di Cicerone , o di Cornifìcio , o di qualunque ai- 
trofia l’Autore delle Rer.a C. Erennio, trattiamo in primo luogo 
dellefigure delle parole , c poi di quelle delle fentenze . Vero è pe- 
rò , che tale Aurore colloca nel fine delle figure delle parole tutti, e 
dicci i Tropi , come quelli , che fono contenuti fotro uno ftefTo ge- 
nere di mutazione , e poi palla alla dichiarazione delle figure delle 
fentenze : e noi per lo contrario qui parliamo delle figure delle pa- 
role: e nel Trattato feguente parleremo delle figure delle fenten- 
tc : e rimetteremo la notizia de’ Tropi a un’ altro Trattato . 
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Ertamente i moderni Retori hanno ritrovati alcuni 
metodi , con cui prertamente fotto gli occhi degli Stu- 
dianti mettere le figure delle parole : tra i quali alcu- 
ni hanno didinto le figure delle parole in tre dalli , 
cr*nviSF«? hanno detto, che altre fono per adjeftionem , altre per 
detraflionem , e altre per fimtlitudinem . Sotto il genere delle figu- 
re per udjeftionem dicono edere quelle , che feguono , cioè : t. Re- 
peritio . 2. Cottverfio . 3. Complexio . 4. Condupltcatto . 5. 7 raduti io » 
6. Synonymia. 7. Polyfindeton . 8. Gradano . Sotto il genere delle_> 
figure per detrafhonem dicono edere le feguenti , cioè: r. Adjun- 
éfto. 2. Disjunftio . 2. Syneidocbe *,4- Stn*cejo/tr . Sotto il genere 
delle figure per fimUituditiem dicono edere le feguenti , cioè : 1. 
Annomtnatio . z.Similiter cadette. 3. Stmtltter defittene. 4. Compa- 
rano . 5. Contrapofitum . 6. Commutatio . 

Giulio Scaligero, feguitato da Gerardo Voflio , dipingile le figu- 
re delle parole in quattro dalli, c dice, che le figure delle parole.-al- 
tre fono figuranti VOrz7..rattone eflentice:a\tre ratione guarnitane: al- 
tre ratiotte gualitatte:ez\treranotie/ttue.Souo il genere delle figure, 
figuranti I Ora z. rattorte ejferitite, colloca due forte di figure . L’ una 
forra di figure, figuranti l’Ora z. ratione ejjentite cioè, in vigore delle 
ftefl'e paro!e,dice, che ella è o per difetto, o per eccedo . Per difetto 
ne numera duerl’una delle quali col nome greco fi dice A£yiidetoti y coì 
latino dijjolutum : l’ altra col nome greco fi dice Eletpfte , o fia elipfit 
col latino detratto . Per eccedo ne numera due altre , oppofite alle 
prime: l’ una delle quali col nome greco fi dice Poly/jndeton, col la- 
tino multarum cnnjunflicnumpofitto : l’altra col nome greco lì dice 
Tle'tiaf'mue , col latino redundantta . 

L' altra fortadi figurefiguranti l’ Orazione ratione efienti* ella è 
per via di repetizione delle parole. La qual repetizione fe fegue 
colle parole, ferbanti lo dello nome, ma nonio dello lignificato, 
ha fotto di fe due figure, delle quali l’una col nome greco lì dice An- 
Mtucftf/fr, ovvero Dilogìa) col latino refraClio ì ovvero iteratto: l’ al- 
tra 
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tra col nome greco fi dice Piace % col latino copulai io . Se la repeti- 
aione fegue colle parole, ferbanti loftefio lignificatola non lo Hello 
nome, ha fotro di fé due figure; l’ una delle quali col nome greco (1 
dice Synonymia , col latino nomini t communio: I’ altra col nome greco 
fi dice Epexerga/ta % col latino expolitio . Seia repetizione feguo 
colle lidie parole, ferbanti lo lidio nome , e lo Hello lignificato, ha 
fottodi fé nove figure, delle quali i nomi greci fono i feguenti; 
1. Anapbora . 2. Epipbora . 3. Simploce . 4. Ep.inalepjts . 5. Anadiplo- 
Jit . 6. Climax . 7. Fpanodut. 8. Tautoter . 9. Polyptoton , a’ quali 
nomi i latini rifpondenti fono . 1. Repetttio 2. Converflo . g. Comple- 
xio . 4. Reliimptto . 5. Redupltcatto . 6. Gradano . 7. RegreJJìo . 8. 
Identità s. 9. Multtphcitai cafuutn . 

Sotto il genere delle figure figuranti l’Orazione ratione quan - 
titani fono ripolle le feguenti, delle quali i nomi greci fono: 1. 
Pari fon. 2.En d\a dyoin.^.Tmefli . q.Syntbeflt , a’quali nomi rifpon* 
dono li feguenti latini cioè. 1. Compar . 2. Unum per duo. 3. Di- 
vtflo . 4. Compofltto . 

Sotto il genere delle figure, figuranti I’ Orazione ratione qualità- 
tir, fono ripofle le feguenti , delle quali i nomi greci fono 1 .Paro- 
nomafia . 2. Homceoptoton . g. Homceoteleuton . 4. Parecbefls . 5. Ero - 
tefli , a’quali nomi rifpondono i feguenti latini, cioè . i.Adnomma - 
jio . 2. Stmiliter cadetti . g. Simthter deflnens . 4. Eadem , vel confl- 
uititi ejufdem vocìi re Ornanti a , ve! reddttto . 5. Interrogano . 

Sotto il genere delle figure, figuranti 1’ Orazione ratione fltut , 
fono ripolle le feguenti , delle quali i nomi greci fono . 1 .hyperba- 
ton . 2. Epembole , ovvero Parembole , ovvero Metaxtlogta . g. Pa- 
rati heflr . 4. Synantefli . 5. Zeugma , a’ quali nomi rifpondono i 
feguenti latini, cioè. \. Verbi tranfgreflìo » 2. Intermedio . 3. Inter- 
polino . 4. Occafio . 5. Jugatto . 

Quello metodo, tenuto da Giulio Scaligero , e da Gerardo 
Volilo, è veramente dotto; perciocché fa con ogni dillinzione^» 
conofcere la natura delle figure. Le parole figurano la locu- 
zione ratione ejjentite , in virtù della fola, e femplice loro pofì- 
tione. Rattone quantitutii , in virtù della comparazione tra una 
parola eguale di (il labe all’altra. Ratione qualitatir , in virtù 
della fomiglianza tra una parola, e l’altra. Ruttane fltur , in virtù della 
collocazione loro . Noi avremmo feguitato quello metodo ; ma_. 
perciocché può per avventura ruccectere, che alle mani degli Stu- 
ellanti arrivi prima Cicerone , che non Giulio Scaligero , o Gerar- 
do Volilo; però noi dichiareremo le ligure fecondo l’ ordine , che 

£ 4 fi tro- 


Digitized by Google 


*Difputa<z,tone IT. 


■ ^ i 

fi trovano infognate nel quarto libro della Rct. a C. Cren» 
nio : T Autore de’ quali libri fi tiene da molti , che fia Cor- 
nificò ; ma oggi comunemente dagli Eruditi fi attribuifco 
a Cicerone . 

Le figure adunque delle parole, infognate dall’Autore della Rct* 
a C. Erennio nel quarto libro, fono le foguenti . 

n * * /n . . ' . / Z'. .. Xl .‘a 


1. Repetitio ». 

2 . Convergo . 

3. Compì exio. 

4. Reduphcatio , 

5. 'Traducilo. 

6. Contentio . 

7. Exclamatio . 

8. Interrogato . 

9. Caujjk ratio . 

10. Sententia . 

11. Contrartum ». 

12. Membrum . 
12. Articulut .. 


14. Continuano . 26 . Coni un fi io . 

15. Compar. 27. Adjunflio. 

16. Similtter cadenr . 28. Interpretatio . 

17. Similiter dejinens. 29. Commutatio. 

18. Adnominatto. 30. PermtJJìo , ovvero 

19. Occupano . Concejfìo .. 

20.. Gradua , ovvero 31. Dubitano . 


Gradano . 

2 1 . Defimtio . 

22. Tranjitio. 
2 J. Correflto . 
24. Prceteritio .. 
2 5 . Dirjunfho 


Expeditio^ovvero 

Exceptio . 
Difioluno . 
Rettcentia • 

Conci ujio» 


1. Anapbora. 

2. Eptphora .. 

3. Symploce . 

4. Ànadtplo/tr 

5. Metagoge . 
O. Antttbejir . 

7. Ecpbonefit • 

8. Erotejìr .. 


Le rteflfc figure to’ nomi Greci fono le foguenti . 


15. Pari fon .. 21. Fpizeugma . 

16. Homoioptoton^ ov- 28. Ermeneja, ovvero 

vero Homceoptoton . Ermenta . 

17. Homo joteleuton^ov- 29. Metatbejìr . 
vero Homceotel euton. 30 .Sygcborejti^v ero 

18. Paronomafia » Sgncborejit » 

19. Prolepfis .. 31. Aporia. 

20. Climax. 72.Apbatre/ìt,ovvcX0 


Antologia, ovvero 21. HortCmot , ovvero 


JEtiologta . Hori fìnur . 3 ? • ahjts . 

10. Gnome. 22. Metaba/ir. 34. Apojiopejtt . 

11. Antnbeton . 23. Fpanortbo/tr . 35 * Eptlogot , ovvero 

12. Colon . 24. ParaIetp/ir,ovvc- Eptiogur . 

13. Comma. ro Parulepfir 

14. Periodar , ovvero 25. Diazeugma .. 

Pertodur . 26. MeCozeugma .. 

Quelle fono le figure , che I’ Autore della Rct. a C. Erennio 
colloca nel numero di quelle delle parole ; ma, per dir vero, alcune 
di elfo meglio fi riporrebbono nel numero delle figure delle fenten- 
ic: alcune altre meglio nel luogo degli argomenti : alcune altro 

meglio 
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meglio nel luogo della compofizione . Sia però corri’ effer fi voglia , 
turte fervono per dar grazia , c ornamento all’Orazione. E per» 
ciocche' nel fecondo de Orrore , da Cicerone fon noverate molte_# 
altre , le quali fono, porrate , e fpiegateda’ Retori : e anche in mag- 
gior numero fe ne trovano ne’ Retori greci : però noi metteremo 
ogni noflra opera , e fludioper ridurle ,0 tutte , o almeno una gran 
parte di e(fe al novero dal noftro Aurore alfegnaro . E forfè la ri- 
duzione di molte figure a un genere folo non fia per edere di minor 
vantaggio, che fe fodero a Capo per Capo da per fe difinite: anzi 
noi damo d’avvifo, che la riduzione delle figure, ora a un genere , e 
ora all’altro di quelle, che fono dal nominato Autore noverate, fia_. 
per giovare molto più, che fe fodero a una a una da per fe ne’proprj 
didimi Capi dichiarate; perciocché in virtù della riduzione non-, 
folamente fi viene a conolcere il proprio effetto della figura » che fi 
dichiara ; ma ancora l’effetto , cui ella ha comune colla figura , al di 
cui genere ella fi riduce . E tanto più ciò é vero , quanto che in vir- 
tù della riduzione fi verrà parimente a conolcere , che la fteffa figu- 
ra fotto un riguardo può appartenere a un genere di figure : e fotto 
un’altro riguardoa un’altro genere- La qual cola fi vedrà chiara- 
mente nella dichiarazione, e nella riduzione delle figure. 

Quanto all’ infcrivere il titolo de’Capi col nome greco delle fi- 
'1 gure,enonco! volgatizzamentode’nomi latini, abbiamo giudica- 
"'\J to,che Pinfcrizionedcl nomegreco porta fare, che gli Studiami ab- 
biano in maggiore (lima le figure: e che dalla qualità del nome fi 
avvifino , che le figure oratorie fono quelle, che dilungano il par- 
lar dell’ Oratore cìal parlare del Volgo: coficchè, fe in vece, per 
efempio, di far l’infcrizione al primo Capo delle figure col ti'olo 
dell' /f/»<r/onr,l’in(crivellìmo delluKepeitzione, la voce di Repetizione 
non darebbe tanta macilà alla figura , quanta le ne dà il nome di 
Anafora ; e gli Studiami , che fotto il nomedi Repcttztnnc avrebbe- 
ro potuto prendere a prima villa la figura come cofa volgare , ufan- 
dofi anche di repetere la fierta voce, o nelle comuni contefe , o nel- 
lecomuni efagerazioni ; fotto nomedi Anafora apprendono, che-/ 
la figura di Repetizione fia cofa ufata con maggior grazia dall Óraro- 
re,clic dal Volgo. 01treaciògliStudianti,chefono rudi nella lin- 
gua greca , fi alfueffanno a quel fuono di voce , onde poi , leggendo 
quella voce ne’ Retori , non fi fpavenrano , e non penfano d’ igno- 
rare la cofa , che veramente non ignorano. Un’ altro fine ancora-, 
ci ha morto a intitolare i capi delle figure co’ nomi greci , ed é , che 
noi vorremmo animare gli Studiami ad apprendere la lingua greca. 
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col mezzo della quale poflono leggere gli Oratori , e i Poeti greci 
ne’proprj loro Dialetti , e così diflctarfi della pura eloquenza , be- 
vendola al fonte. La qual cofa, quanto abbia a innalzarli fopra la 
turba di coloro,che fi chiamano dotti, dii medefioii col tempo chia- 
ramente conofceranno . 

C A P. I . 

Dell' Anafora . 

A N aphora, lat. repetitio , relatio . La voce greca £ compolla del- 
la particella and y lat. re , e del nome pbord , derivante dal 
verbo pbero , lat. fero: onde Anapbora fi dice da’ Latini retano ; 
ovvero repetitio, efidffinifce cosi: Repetitio efl , cùm continentcr ab 
uno , atque eodem verbo in rebus Jìmtltbus , & diverjis principia Cu - 
muntur . La repetizione adunque confitte nel repetere la lidia voce 
nel principio , o de’ periodi , o de’ membri , o degli articoli ; ma_. 
continenter , cioè, fenza interponimento di alcuna Temenza . La_» 
repetizione, ovvero può farli in rebus fimilibus, cioè in cofe , che ab- 
biano^ quali il medelìmo fignifìcato,o che fieno del medelimo gene- 
re.ovvero può farli in rebus /ft©«^£r-Perercmpio,dlccndo:Pód/ tjluà 
attribuendum ejl : vobis gratta babenda : vobis res ijla erti bonari , 
l'Anafora è in cofe limili; perciocché la parola vobis , repetuta ne* 
principi de’ periodi , fi riferifce a cofe , che hanno quali il medefi- 
mo lignificato ; elfendo tanto il dire : vobis tjlud attribuendum 
ejl , quanto dire : vobis grafia babenda , quanto vobis res tjla erit 
bonari . Or tal volta la repetizione in coie limili aliai giova all* 
Oratore, mallimamcnte quando egli vuole, che alcuna cofa redi 
beneimprella nell’animo degli Uditori. Anafora in cofa del me- 
defimo genere è queft’alrra di Tullio nella Divinaz.in Ver. dove di- 
ce così : Te ver ò Cecili , quemadmodutn Jìt ehi f'urus , qua tu omnt rat ione 
jaftaturus vtdere jam videor : quaties lite tibi potejlatem , nptionemqtte 
fadurusfit : ut eligas utrùm vehs , f aduni ejje , nei ne ? verum ejje, an 
fai Tarn? utrùm dixeris , id cantra te f Hturum . Qui libi tejlus, qui er- 
rar , qu<t tenebrie , dii immortale s , erunt borni ni minime malo ? Quid ? 
eùm accufdtionis tuie membra dividere ceepent }& in digitts fuisjtngu - 
las partes caufhe con/lituerc } Qind } cùm unumquadque tranfìgere ? 
expedi re } ab Polvere } ip'e profeflò metuere tncipies , ne innocenti peri - 
culum facejjèris . Quid } cùm commi (erari , conqueri , & ex illius in- 
vidia deonerare altqutd , tir m te trajtcere ceepent} commemorare 
Qutfloris ctim Pretore necejfìtudinem conjhtutam ? moretti ma forum} 
fortis religione»!} Le Anafore delle particelle Qui , Qujd lì riferifeo- 

no 


Digitized by Google 


Delle Figure delle parole. 2~J 

no a cofe del medesimo genere ; perciocché il qui tibì aflm , qui er- 
ror , qua tenebra , tutto li referifce agli accidenti, che addivengono 
alla perfona, che riman confufa, acni fopravviene per la confu- 
fione , c caldo, ed errore, e tenebre: il quid reperuto fi riferifee 
a cofe pure del medefimo genere, cioè, a cofe appartenenti all’ 
uffizio del Uifenfore , che prende le difefe di un Reo , il qual Di- 
fenfore per propio officio accufationis fine membra dtvidit , in digiti: 
fui s /iugular partei cauJJ'a con/htuit , unumquodque caput tranjigit , 
expedtt , & abfòlvit , commi fèr e tur , conqueritur , ex Rei invidia _ 
deonerat alt quid , & in A fioretti trajicit . Quando l’ Oratore fi vuol 
fermare ad amplificare alcuna cofa gravilìima, VAnafnra, che fi ri- 
ferifee a cofe dello fteflo genere , ferve oltremodo all’ efagerazio- 
ne: e tale artifizio è ufatoalfai frequentemente da Cicerone . 

Anajora in cofediverfe è quella di Cicerone nella ftelfa Divinaz. 
in V er.,dove dice . Tu te colhgejsr qui Jìs,fr quod facere pofps, confide- 
ra. Putafne re pojje de maximis, acerbiffìmifque rebus, cimi cauta ni Cocio- 
rumfortunafque l’rovincif/ur Popah Rotti, gravitate™ Judicii/egum- 
que (ufcaperis,tot rcs,tamgravet,tam variai , voce ,metiioria,coiifiho,iii- 
getiio fujlìnere ? Putafne te pofic,qua C. Verrei in Qua/lura, qua in Le- 
gatione,quie in Pratura,qua Rotine, quatti halia,quee in Atbaja, Afia, 
Patnphyliaque patravit , ea, queniadtnodùm loets, teinporibufque di vi la 
fintfic crimtntburfir oratione diJlinguercìPutafne pnjj c,td quod tnejuf L 
modi Reo maxime necefiartum e/t facere, ut qua tlle libidinosi, quee ne- 
fartè , qua crudeli ter, ea,aquè acerba ,& indigna vide ani ur ejje ni, qui 
audient, atque Ulti vifa funt , qui (bnjèruni? Qui V Anajora della voce 
putat nel principio di tre periodi fi riferifee a cofe di verfe , cioè, il 
primo putar alla caufa de’ compagni, alle fortune della Provin- 
cia &c. il fecondo fi riferifee a quelle cofe, che Vene commi fé 
nella Queftura, nella Legazione, e nella Pretura &c. il terzo putat 
fi riferifee all’efperimento , che dee avere l’Attore in acculando 
un Reo, che è di faperben rapprefentare le colpe del Reo, per mo- 
do che egualmente fembrino gravi , e atroci a coloro , che le afcol- 
tano , come a coloro , che ne furono danneggiati . 

L’ Anafora , o in cole limili, e del medefimo genere, o in cofe 
di verfe li divide in femplice , e in milla . La femplice conlìlle nella 
repetizione di una voce fola : come farebbe : Quii tandem nobis ifla 
jura iam aqua dcfcribit? Quii hoc Jlatuit,quod aquum Jìt in Quintium , 
id tmquurneJJe in Kavium. La milla conlille nella repetizione di più 
voci: come nell’ efempio dato nell' Anafora in cofe diverfe, nel 
quale fi trovano molte voci repetute : l’ una della voce putai repe- 
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tuta nel princìpio di tre periodi: l’altra della particella tam repe» 
tuta nel principio di due articoli: la terza della particella quct rc- 
petuta nel principio dimoiti membretti. 

L ’ Anafora mifia puòcllère, o Bipartita, o Tripartita, o Qua- 
dripartita &c. Bipartita è quella di Tullio nell Oraz. prò Qui nt 
dove dice: Quii ejl , quifraudattonit caufa latuijìe dicati Qutsqui 
abfentem defenfum neget ejje Qutntiumf'Dìcefi Anafora bipartita, per- 
ciocché li repetono due voci nel principio de’ membretti, cioè, 
1’ una quii , 1’ altra qui . 

Tripartita è quelta di Tullio nell’ Oraz. de Arufp.refponfts y do- 
ve dice: De Sacra pubhcn , deluda nuxtmtt , de Deorum penai ium 9 
Vejlaque nutrii cceremonus , de ilio ipfo faerificto , quod fit prò falute 
l’opuh Romani , quod pojt Romam condì tam bujus untui calli Tutori e 
reltgtonum /lelere vtolaium ejl , quod tret Pontifica JlaiuiJJent , id 
Jèmper Sena tur , femper tpjis Din immortalibui , fatti fandum , fatit 
augujlum , fatti religioTum ejje vtfum ejl . Diceli Anafora tripartita; 
perciocché li fa la repetizìonc di tre voci ne’ principi di molti mem- 
bretti, Puna della particella de , l’altra della particellayéwper, 
la terza della particella fatit. 

Quadripartita e' quefta di Tullio nel 2. lib. in Verrem,dove dice ; 
Quid tgitur? quod tota Stctlta,quod omnes Siculi , omnei ncgotiatorei , 
omnet pubi lece , privatcequeltterce Ronice funt , mbil nevalebit ? mbil 
invito Confule dcjignato ? quid Judtcei ? non crim na , non tejlei , non 
extjltmationem Pop. Rom. fequentur} Dicci] Anafora quadripartita; 
perciocché fi fa la repetizione di quattro voci ne’ principi de’ mem- 
bretti, l’una della particella quod ^ l’altra della voce omnes , la.» 
terza della particella ntbtl y la quarta della particella non . Anzi 
quell’ Anafora può dirli anche quinquepartita ; perciocché li truo- 
va parimente la repetizione della particella quid ne’ principi del 
primo , e dell’ ultimo mcmbrcito . 

L'Anafora , o in cofe fimili , e del medesimo genere , o in cofe^» 
diverfe ,o femplicc ,o milla lidivide in Anafora pura , e in Anafora 
congiunta. L'Anafora pura non ha alcun’ altra figura congiunta • 
L’ Anafora milla ha feco altre figure congiunte , tra le quali la_. 
figura, che rende l'Anafora veniente , acuta , grave, e molto 
adatta a far conofcere l’animo appallionato di chi parla, e a ec- 
citare, e ad accendere gli animi degli Uditori, é l’ Interrogazio- 
ne, come può ollérvarli negli efempli fopra addotti. 

Qualunque Anafora può farfi in tre maniere: nell’una, repe- 
tendo la della parola feuz’ alcuna variazione di ella , come può ol- 
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fervati negli efempli fin qui adotti,, ne’ quali la fteflfa parola re- 
petuta é quella, che coftituifce la figura. Nell’altra, rcpetendo 
la fletta parola con qualche picciola variazione; come farebbe; 
Quii novui hic noflrit fucceffìt fi dibus botper ? qua m fi fiore ferent e 
quàm forti peftore , ó* armtr. dove U voce qutt fi repete piegata nella 
voce quàm. Nella terza maniera, reperendo la della voce, non 
quanto al fuono della medefima , ma quanto al folo lignificato: 
come farebbe quell’ Anafora, di Demollene , tradotta da Rutilio: 
Dolut Athentcnfit , ubi illuni clandeftinum ho/lem impune intra muruin 
1 vidi vagari: agri tuli , quod omnium vejtrum facilitatali uni ut falla- 
cia tentatavi intellexi: commovi t me y quod , ni acciptendainjuria , pierò C 
que latitiam ojlentanter cognovi . L' Anafora quid nelle voci , non 
già medefime, ma del racdcfimo lignificato; perciocché dolui ha 
lo (letto lignificato , che agri tuli ; e che commovit me . 

Quanto all’ufo lì dee foprattutte le cofe fempre mai por mente 
allecircotlanze , lequali, ficcomedan luogo agli argomenti, e al 
movimento degli affetti ; così aprono. parimente il campo alle figu- 
re , sì delle parole, che delle fentenze: della qual cola noi andre- 
mo trattando nelle figure, efponendo le nolìre olfervazioni . 
Qui adunque, dell’ Anafora parlando, non per difinire, che la_. 
cofa fcgua fempre così ; ma per efporre i nollri lìudj fopra 
le Orazioni mailìmamentc di Tullio, dalle quali pare, che fi 
polfa prender regola, e del come , c del quando , e in qual circofìan- 
za ufare una figura più che un’ altra: diciamo, che le circolìan- 
y.e,che porgono motivo a Cicerone di ufar 1’ Anafora, fono gravif- 
fime : e che egli ufa per lo più le Anafore , quando gli ti oìfiono cir- 
colìanze, che dimolìrano la cofa (ingoiare, e maravigliofa : la 
ragione é quella ; perciocché Cicerone ufa 1’ Anafora per efage- 
rare, o fopra la cofa in fe, o fopra la fua cagione, o fopra il fuo 
modo,o fopra i confeguenti, che da ella fon già diri vati , o fo- 
no per dirivare. Che le le circolìanze della materia, di cui egli 
tratta , non fono gra vittime ; alloraunifce infieme moire circolìan- 
ze, e fa, che quelle circolìanze, le quali per fe medefime erano 
leggère , diventino coll’ unione gravi , e maravigl ofe : e così egli 
fa, che tutte infieme le circolìanze gli aprano il campo di ufar VAna* 
fora , che ferve per efagerare con fallo; ma fenza troppo aperto 
artifizio, a differenza dell’ Epifora, che è figura, adatta all’efage- 
xazione ; ma con artifizio aperto . Intanto , perciocché 1^ 
Verrine fono le più eloquenti Orazioni di Tullio, per lo più noi 
prenderemo gli efempli, per dichiarare t precettila quelle, ma non 
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perciò traccieremo ancora di prenderne alcuni dalle altro 
Orazioni . 

Nella Divina?, in Ver. dice cosi : Verfìciendum efl , fi quod agere , 
aut perficere vir , ut bomittet te non folùm audianl : tn quo fi te multùm 
natura adjuvaret , fi optimi t d pueritia difciplinit , atque arttbur fiu- 
ti ut fies , & in btr elaboraQes : fi literat gracas Aihcnir , non Lilybei ; 
latina s Roma , non in Sicilia dtdicifi'ei : tamen efiet magnum , tantam 
caufiam , tam expettatam , & diligentia confèqut, & memoria compietti, 
& oratione exponere , & 'voce , & viribur ( ufiinere . Qui ci fono due 
Anafore: 1’ una colla particella condizionale fi: c 1’ altra colla 
particella copulativa &: le quali due particelle concorrono alla co- 
dituzione di due figure, cioè, della figura, che da’ Greci fi dice 
bpotbefic , da’Latini conditio: edella figura, cheda’Grecifi dice 
polyfyndeton , da’ Latini rnultorum articulorum conjunttio . Oltre a 
quelle due figure v!è anche V Antttefi tra le voci Atbenu,non Lilybpi; 
Roma , non in Sicilia . Oltre all’ Antitefi v’ è pure l ’ Ifocolo per ì’ag. 
guaglianza de’ membrctti; coficchè in queft’efempio fi vede, che 
la locuzione riceve molte grazie da molte, non meno belle che 
aculeate figure. Ma noi qui confideriamo l’ Ipotefi, il Polisìndeto, 
e V Antitefi, noncome Ipotefi, Polisìndeto , e Antitefi , ma come 
Anafore: e in quello modo le particelle condizionali fi, e le con- 
giuntive & repetute nel principio de’ primi membretti, eie par- 
ticelle non , repetute nel principio de’ fecondi membretti avver- 
fativi, concorrono a cotiituire 1’ Anafora doppia, che confitte 
nella repetizione di più parole nel principio. Porto ciò: pon- 
ghiamoora mente, per qual cagione Tullio ufi I’ Anafora , e vedre- 
mo, che egli ufa l ’ Anafora doppia, per efagerare, che è quanto 
dire, per efporre con fomma efficacia, ed evidenza le circo- 
danze gravillimc, le quali fe in virtù di qualche voce tornano alla-, 
memoria, la repctizione di quella voce fa, che le circoftanzo 
appaiano Tempre più gravi , e che la cofa deferitra con quelle circo- 
danze appaia ftrana,e arrechi maraviglia. E’cofa maravigliofa ,che 
uno , il quale è del tutto ignorante , fia così temerariodi voler’ aflu- 
mcre il pefodi edere il Padrocinarore della caufa de’ Siciliani con- 
tro Verre;pefo , che appena può reggerli da chi ha Tempre mai fati- 
cato negli Studj, e peroratone Roftri. La rcpetizione adunque della 
particella condizionale/? ferve qui per fare apparire la ftrana teme- 
rità diCecilio ignorantiiTimo, che pretendea di poter compiere le 
parti di Avvocato, quantunque non avelie lìudiato nè greco, nè la- 
tino : e la repetizione della particella non, mette anche più 
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fotto gl! occhi le qualità , che Cecilio aver dovea per effere Avvo- 
cato di una si grave caufa, echenonavea. La repetizione della_. 
particella tir ferve per dar grandezza alle citcoftanze defiderate 
in un’ottimo Avvogado: coficchè Cicerone, avendo a efporro 
la ftrana temerità diCecilio, ha efpofle coll'Anafora dell’ Ipotefi 
negativa, cioè , coll’Anafora delle due particelle./?, e «o«, lo 
eircoftanze, che manifeftano si fatta temerità: e ['Anafora di quel 
fi y e di quel noni a, che la temerità di Cecilio fia più apparifcen- 
te. L’Anafora Torto quella voce quid , ferve all’elagerazione , e 
I’efagerazionedebb’ effere di cofa maravigliofa , qual’ è in quello 
luogo la temerità di Cecilio , che , ellendo ignoramiffimo , e vitu- 
pcrofiflìmo non dovea giammai pretendere di voler’ effere 1 ’ Atto- 
re contra Vcrre in favor de’ Siciliani, i quali tale ignorante, e 
vituperevole Attore in favor loro né defideravano, nè voleva- 
no .. 

Nelfcttimo lib. in Vèr. dice così : Jamverò vidcte hominii auda- 
ciam , nonni eumgraviter tulijje arbitratomi ? quod illuni Civtbut 
Rom. crucem nonpojjct in foro , non in corniti 0 , non m rojlrts dcfigere? 
quod entm bis locis in Provincia /ua celebrante fimihmum , regione pro- 
ximum , potuit , eletti ; monimentum fceleru , audacieeque fueevoluit 
ej)e in confpeólu Italia , vefìtbulo Sicilia , praterveéhone omnium . _ : 
qui ultrò , citròqu: navigarent . Si bac non ad Ctvei Rom . , non ad 
aliquot amicos noflra Guatati s , non ad eoi , qui Popuh Romani no- 
mea audtjjent : denique fi non ad homi nei , veruni ad befiiat , aiti e- 
tiam ut longiùr progredì ar : firn ahqua di CertiJJìma fòli indine ad fa- 
xa , tir ad [copulo! hac. conqueri , tir deplorare vellem : tamen omnia 
muta , atque inanima , tanta , & tam indigna rerum atrocitatc com- 
moverentur ; nunc cùm loquar apud Senatore! Populi Romani , legum 
judteet , judiciorumque , tir juntauthorertimere non debeo , ne unut 
ifleCivis Romania tlla cruce dignui , atteri omnei fintili pendilo ni - 
digntfftmi juduentur . La qualità graviflìma ,. che qui apre il cam- 
po a figurar la locuzione coll’ Anafora , è la ftrana audacia di Ver- 
te, che fi attentò di far crocifìggere. un. Cittadino Romano da_. 
quella parte dello Stretto di Melìma , che guarda l’Italia ,. La cir- 
coftanza adunque del luogo, in cui Gavio Cittadino Romaro fu 
crocifillò^fi rupprefenta da Cicerone come circoftanza fopram- 
modo grave ; perciocché fa egli vedere, che Verre , ficcomto 
fece crocifiggere Gavio da quella parte dello Stretto di Mellìna., 
che riguarda l’Italia, avrebbelo fatto crocifiggere in mezzo al 
' foro, in mezzo al concilio , in mezzo a’ rotìri,, avendo egli, feelto 
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per si fatta crocififiìone quel luogo, ch’era per la frequenza del 
Popolo più limile al foro Romano , e per la qualità della Umazione 
più proffimo a Roma. La circoflanza adunque del luogo fa cono- 
fccre la ftrana audacia di Verre , che anche fugli occhi di rutta Ro- 
ma l’avrebbe fatto crocifiggere: e Cicerone efpone quella circo, 
fìanza coll 'Anafora, e dice: ttonnè eum gravi ter tulijje arbttramtni , 
quod illuni Civtbui Romani! crucem non pojjet in foro , non in comitio , 
non in rojlrtt defilerei Quella maniera di portare le Anafore ha 
non mediocre efficacia , per rapprefentarc i farti grandi , e per 
muovere a pietà i Giudici verfoglioppreffi , ea indegnazione con- 
tro i crudeli opprefi'ori : e ferve per efagerare con grande energia . 
E perciocché la particella «oh, liccome per lo più ferve a contrap- 
porre un’contrario all’altro ; così dà fempre mai vigore all’ Orazio- 
ne, e giova ad amplificar quel contrario , che , contrappollo all’ al- 
tro, apparifee più grande . Certo é,pcr cfempio,chc meno fi rappre- 
fenta la libidine di Verre, dicendo, che egli allora fapeva , eh’ 
era entrata la Primavera , quando glifi portava a lettoda odorare 
una qualche rofa ; che premettendo la negazione di que’ fegni , da’ 
quali, non Verre, ma ogni altro Uomo conofce l'entrata dital 
dolce lìagione ; c perciò Tullio dice : cùm ameni ver ej)e caperat , 
cujus inttium ijle non d favonio , ncque ab alt quo afro notabat : fed 
cùm rafani viderat , lune tncipere ver arbitrabatur : e così ancora 
più apparifee l’avarizia di Verre, dicendo , che egli giudicava 
non xquitate , fed pretio , che dicendo folamente , che jura deferi- 
bebat pretto. Sempre adunque, che fi ula la particella non , e poi 
fi foggiugne il pofitivo, la cola acquifta maggior grandezza ; o 
confeguentemente la particella non , portata per via di Anafora. ^ , 
farà , che il concetto retti più efagerato , più amplificato , e fcrif- 
ca più la fantafia . 

Ma, tornando all'Anafora, congiunta coll’ Ipotejì negativa, cioè, 
all’Anafora , che fi porta colla particella non, congiunta colla par- 
ticella fi , Cicerone ufa sì fatto artifizio di figurare l’Orazione./, 
quando il fatto è foprammodo (ingoiare , e grande : come allorché', 
dopo aver deferitto il fatto di Verre , che, elfendo Pretore Roma- 
no in Sicilia, condannò tanto numero di Cittadini Romani a’fup- 
plizj atrociffimi , e a morti crudeliffime , dice: Si bue apud Schyta! 
dtccrem, non in bac tanta multitudme Ctvntm Romanorum , non apud 
Senatore! leflt/Jìmo! Civitati !, non in foro Popuh Romani de tot , & 
tam acerba fuppliciii Civium Romanorum : tatnen animo! etiam bar- 
barorum boni munì permoverem : tanta etimi bujui Imperli amphtudo : 
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tanta nomini t 'Romani dignità* efl apud omnes nationer , Ut ifia in ntf* 
firos borni net crudehtar nomini concejja videatur: nel qual’efempio 
fi Vede, che VAnafora y congiunta coll’ Ipotefi negativa , cioè' , colla 
particella non, preceduta dalla particella./?, lì adopera ne’ fatti 
grandi, Angolari, o acerbifsimi,o atrocifsimi,o turpissimi, o per con- 
trario lodatifsimi &c.; perciocché Cicerone, dopo che ha figurata^. 
l’Orazione colla particella »oi»,preceduta della particella./?; c dopo 
che ha detto; fi bete apud Scbitat dtceremjoggiugnc.-non in foro Popu - 
li Romani &c. non apud Senatore* &c. non in foro &c. le quali particel- 
le «0», ingrandirono fuor di modo l’IpotcJt,c fanno comparire il fat- 
to enormifsimo , e atroci (si tuo . La particella non , o fia ella precew 
duta dalla particella^, e figuri la locuzione coll’ Ipotefi, ccoll* 
Antitefi, ofenza tal particella figuri la locuzione colla (oli Anti. 
tejt : c fimilmenrc 1 ’ Antitefi, o fia ella efplicita , o implicita-., 
cioè , o ci fia la voce affermativa contraria , o non ci fia , fempre- 
mai accrefce forza al politi vo , e l’ amplifica , e fa , che fia più adat- 
to a eccitar gli affetti negli Uditori ; come farebbe nella fleffa Ora- 
zione . Dexio bte , quem vtdetir , non quee publtcè Tyndari , non quee 
privati m Jìbi eripuijlt , fed unicum mtfer ab * te filtum optimum , atque 
tnnocenttjjìmum fiagitat : non ex Ittibur ccjlimatit fui t pecunia »: , do. 
tini m , fed ex tua calamitate cineri , atque offìbui Jìlit fut folatium vult 
reportare . La particella negativa «0/», che precede, fa apparire 1 ’ af- 
fermazione della circonftanza contraria, che fcgue,del tutto grave . 
Quindi , fe VAnafora fi fa colla particella negativa «0», la locuzio- 
ne acquifta due energie , l’ una da IV Anti te fi , e l’ altra dall’Anafora: 
V Antttejt le reca evidenza, e forza; e l ’ Anafora fa, chel 'Antttejt 
fia efagerata, cioè, portata come cofa del tutto nuova, e (frana. Cer- 
to è, che Delfio, il quale domanda giuftizia al Popolo Romano, 
acciocché egli vendichi la calamità , in cuiVcrre l’ha porto, non 
dell’ avergli pubblicamente, e privatamente rapite tutte le fue 
fortune; ma dell’ averlo iniquamente privato del fuo figliuolo; 
per quelle negazioni , che precedono : non quee publtcè Tyndari , non 
qtut prvOattm fibt ertpuijh , mette con maggior’ evidenza fot to gli 
occhi de’ Giudici la calamira dell’eflere flato privato del fuo figliuo- 
lo, verfo la quale ogni altra calamità forferta, benché graviffi- 
roa , non è da lui conliderata: non quee publicè Tyndari , non quet 
privatim Jìbi eripuijlt , fed unicum mtfer abt te filtum optimum , at. 
que innocenttffimum fiagitat . Quelle due figure adunque Anafora , 
e Antitefi , quando fono congiunte, rendono la locuzione fo- 
prammodo evidente, e vanente; come qui può offervarfi, dove 
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la particella #9» , replicata né principi de membreftt, mette fotti 
jjli occhi con fomma efficacia la graviifima calamità di Defilo. 
Che Tela calamità non fofTe graviifima, V Antitefi potrcbbeanche 
giovare, per mettere in meglior lume la fentenza : ma l ' Ana, 
fora della particella no», che ferve z\V Antttefi , non farebbe a 
propofitoi perciocché V Anafora di qualchelia voce dee aver per 
mirad’efagerar la cofa , che è quanto dire ,di rapprefentarla colle 
■circoftanze fue graviffime, le quali in virtù della repetizione acqui- 
•fiano maggior’ energia, e reftano più altamente impreffe nell’animo 
•degli Uditori. Quindié,che Cicerone, volendo dimoftrare,che Ver- 
te fu crudeli/fimo contro Dellio, repctc le circoftanze graviflìme di 
tal crudeltà fotto la particella non , e dice così: Vater aderat 
Dexio Jjndaritanur , homo mbtUjfmut , bojpet tuut , cujur tu domi 
fuerat : auem bofpttem appellar as : eum cùm illa calamitate , & mi - 
feria vtaeret pradttum : non te ejut lacrima , non fenedut , non ho f- 
fititjut , atque nomend fielere altquam ad partem humanitattt revo- 
care potutt : dove quelle particelle no», repetute, chédimoftrano 
le circoftanze, che aveanoa muover Verre a pietà, e non l’han 
mofTo ; fanno, che l’Orazione, percagion dell’ Antitefi, (a. evi- 
dente, e, per cagion dell’ /fwsr/òra, fia veniente. Per la qual cofa fi 
vede, che ['Anafora fi ufa per efagerare , cioè , per amplificare, 
c per bene imprimere nella mente degli Udirori le circoftanze 
graviffime della cofa . Infatti Cicerone , che qui dimoftra l’ani- 
mo crudeliihmo di Verre contro Delfio, adopera l 'Anafora della 
particella non , e fotto effa aduna tutte quelle circoftanze , che 
polfono fare apparire un’ Uomo oltremodo crudele . Primiera- 
mente fa precedere , che Delfio fu pplichevole era Padre, e che fup- 
plicava pe ’l Figlio : pater aderat Dexio . Secondariamente, elio 
era nobililfimo : homo nobtltjfìmut . In terzo luogo, che era (taro 
1’ ofpite di Verre: boCpet tuut: e perciocché la parola boCpet 
è piena di tenerezza. Cicerone i’ amplifica coll’ EUr^azta , cioè 
col Ripulimento, e dice : cujut tu domi fuerat: quem ho Cpitem appella- 
rat . In quarto luogo divenurodolenre , e mifero : cùm eum dia ca - 
lami tate , <sr mi feria pretdttum drc*: e dopo ciò coll ' Antfora della par- 
ticella non ifchiera tutte lecircoltanze,cbedoveano muovere Verre 
a pietà di un tal Uomo,e non l’hanno commolfo»»» te ejut lasrymee, 
ceco una grave circonft irua.non fbnedut,ecco un’altra grave circo- 
stanza.-»»»/ hofpttit jut , ai que nomen e eco un altra circoltanza:le quali 
circoltanze, portate fono la repetizione della particella non, fono 
accoocic per efagerar c,ciué,pcr apprefentare la foannilsima crudel- 
tà di 


Digitized by Google 


Delle figure delle parole. 3 y 

ti di Verre, che tante miferevoli circoftanze d falere aliquamad 
far lem bumanitati: revocare non potuerunt . 

Nella (leda Oraz. con altre Anafore dice : Càntfibi omrn: ad tfìum 
allegattoncs difficile : , omner adttu: arduo : , ac potrà: interclufos vu 
derent : apud quem nonjut , non tequita: y non mtfcncordta , non prò wl 
ftnqut oratto, non amie t volutila : , non cuju fquom autborita: prò pre- 
tto , non gratta vaierei : Jiatuunt td Jtbt optimum cjiefaftu , quod cui - 
tri: venijjet in mentem: teiere auxtltum d Cbehdone. La particella^, 
negativa non y la quale lei ve a figurar l’Orazione, o c.o\V Antttejì % 
o co [['Antrpofora , mette dinanzi agli occhi degli Uditori duecofc; 
l’ una, ciò che doveao edere, o farli; l’altra, ciò che non fu ,ov-; 
▼ero, che non fu fatto:come qui: apud quem nonju : y non equità:, non 
cujufquam autborita: prò pretto , non gratta valeret . Or benché qui 
non corrifponda alla particella non r affermazione contraria , ella 
nondimeno fi fottintende ; perciocché dicendo, che a Verrc non., 
▼alfe né il diritto, né 1* equità, non fu : , non tequila: , fi fottin- 
tende, che appunto a Verre, come Giudice, dovea edere motiva 
di operare il diritto , e l’ equità : e dicendo : non mifericordia , fi fot- 
trnrcnde , che Verrc , come Principe , e Pretore dovea edere mife- 
ricordiofo : dicendo: non propinqui oratio , fi fottintende, che Verrc 
come congiunto dovea fentire le voci, eie preghiere del Tuo con*' 

f iunto ócc.e così in virtù della particella negativa non y che precede, 
mettono fottogli occhi con maggior’ evidenza le qualità, che 
avrebbono dovuto effere in Verre come Pretore , e non ci furono. 
VAnaJora di tante circoftanze graviflime fotto la particella non , fa, 
che la crudeltà di Verre redi amplificata con efagerazione , cioè, 
meda avanti gli occhi con quelle circodanze che la dimoltrano 
fuor di modo (frana. Notili però, che le circoftanze gravifsimepof-i 
fono confiderai in due maniere : nell’ una, di natura loro: come,, 
fe un figlio divenilfe Parricida : la circoftanza del Padre uccifo ren- 
de I’ uccifione di natura Tua atrociffìma: e nell’ altra, come con- 
giunte : c in qucfto modo le Circodanze , che per fc medefime fo- 
no leggère , coll’ unione di molte infieme -di ventano circoftanze 
venienti. Or co\V Anafora fi rapprefentano molte circoftanze, e- 
perciò l ’ Anafora ferve per efagerare, e per rendere la locuzione* 
Veniente : come può ofiervarfi nell’ addorto «Tempio : apud 
Verrem non fu : , ecco una circoftanza : non tequila : , ecco un’ altra 
circoftanza : wo« mifèricordia , eccone un’ altra : non propinqui ora- 
tio , eccone un’altra: non amici volitata: y eccone un’altra: non 
tufufquitm autboritas , eccone ua’ altra: c l ’ Anafora colla parti-' 
H C z cella 
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cèlla non , fa, che retti amplificata, ed elaborata la Grana, O 
Incredibile avarizia, e crudeltà di Verte. V Anafora infomma ha 
da farli con tali , e tante circollanze , le quali , polle fotto quella' 
voce repetuta , fervano all’ efagerazione, cioè, a fare apparirò 
la cofa del rutto Grana, e maravigliofa . 

. Nella flelfa Orazione Cicerone ufa la particella negativa, con- 
giunta col V Anafora ; ma con quello artifizio . Primieramente fa_» 
precedere la cofa, che non fu , la quale, fe forte fiata , farebbe fiata 
grave: e poi foggiugnc la cofa , che fu, la quale apparifee fo- 
prammodo più grave, c dice cosi : Non enim furem , fed erepto- 
rem : non adulterimi , fed expugnatorem pudiattie: non facrtlegum , 
fed bojlem pterorum , reltgionumque : non Jicarium , fed crudeltffìmunt 
Carntficem civium , fociorumque in ve fi rum judtetum adduxnnus » 
Grande apparifee il reato di ellèr Ladro: ora l’ Uditore, che e 
già difpofto a udir le iniquità del Reo, e od e non furem , s’innor- 
ridifee in udire, fed ereptorem ; perciocché il Rapitore, che ufa 
violenza , e* peggiore del femplice Ladro : e cosi nell’ udirei 
non adulterum , fa concetto d’ un Reo dato a turpitudini , 
violatrici de’ giuramenti di fedeltà : ma poi *’ innorridifee^ , 
allorché ode, Ced expu*nttorem pudiciti* ; perciocché , fc è dan- 
nevole l’adultero , più dannevole è P efpugnatore della pudici- 
zia: e cosi degli altri delitti, la deferizione de’ quali riefee più 
acuta , più vemente , e più eccitante a orrore, quando , per rapprc- 
fentare un delitto enormirtìmo , fifa precedere la fpofizione di un* 
ajtro delitto enorme si, ma pure non di quella enormità, di cui il 
Reo è accufato, e poi fi cfpone il vero delitto, cheè graviilìmo , ed 
enormi llimo: onde, fe Cicerone averte detto: ereptorem, expugnato- 
rem pud/citue, bojlem fili ror um , religtonumque : crudeltjfìmum carni- 
fieem ctvtum in vejlrumjudictum adduximur , i delitti efpolli fjrebbo- 
nogravilfimi, enormiilimi, arrociflimi; ma la gravita, l’enormi- 
tà , e I atrocità loro non apparirebbe tanto grande , quanto appari- 
fee, col far precedere la negazione di un del irto grave, e poi col fog- 
giugnere U fpofizione del delitto più grave. Per la qual cofa nell* 
ereptorem apparifee la reità più grande, perchè precede non furem: 
c nel modo fteffo nell’ pudteitue apparifee l’enormità 
più grande , perche’ precede non adulterum . Or la figura , con cui fi 
fa precedere la negazionedi una cofa , e poi li fa feguire la fpolìzio- 
ne dell altra , fa ,che la cofa efpolla , in virtù della negazione , che 
precede, acquitìi maggior grandezza , e fi renda più efficace, per 
eccitare negli animi degli U ditori, o quella ,o quella affezione : mat 
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la vaghezza di quella figura , cioè * di far precedere la negazione , e 
pofcia T affermazione, diventa incomparabilmente maggiore, quan- 
do fi porta colla doppia Anafora : come qui : non furem , fed cref to- 
tem : non adulterum ,fed expugnatorem pudici ti a : non facrilegum y fed 
bofìemCacrorum: non Jtcartum , fed. crudeliffìmum carni ficem tiviutn ; 
dove fi trovano due Anafore: l’una colla particella mom, replicata ne’ 
principi del primo membretto : e l’altra colla particella}?//, repli- 
cata ne’ principi del fecondo membretto . Belìo adunque è l’ artifi- 
zio di far precedere la negazione d i un del itto grave : per poi fog- 
giugnere l’ affermazione di un delitto graviamo , e ciò colla va- 
ghezza, e coll’ efficacia dell’Anafora doppia. 

Ma non men bello è l’ artifizio di far precedere la negazione del- 
la cofa , che, fecondo l’ opinione di tutti, dovrebbe edere, c poi di 
far fuccederc l’affermazione della cofa contraria , la quale in niun 
modo , fecondo la opinione di tutte le genti , avrebbe dovuto effe- 
re: che è quanto dire: bello e’ l’ artifizio di ufar l'AntitcJt ; ma in- 
comparabilmente più bello è quello medefimo artifizio, fe 1 ’ Antitesi 
fi congiugne co IV Anafora . Per efempio: fc uno, che avrebbe dovu- 
to edere fedele compagno, foffe flato nimico , e fi voleffe dire, che 
egli fu nimico : il nome di nimico apparirebbe più odiofo , facendo 
precedere , che non è flato compagno : non foctum , fed bojlem ; per- 
ciocché il nome di nimico in uno, il quale, oper avverfa nazio- 
ne , o per Ingiuria ricevuta , o per altro motivo fia nimico , non è 
nome cosi orrido, come quando precede il nome contrario, che 
avrebbe dovuto edere : onde qui il nome bofìem cagiona orroro 
negli Uditori , perché é preceduta la negazione di ciò, che dovea 
edere, non foctum , fed bojlem. Che fe fi aggiungono altre nega- 
zioni, e altre avversative alle negazioni; come farebbe: non fi - 
cium , fed bojlem : non legatum Populi Romani , fed tjrannum : non _ 
patrem^fid prodttorem : la locuzione per cagion dell ' Antiteji ac- 
quifta evidenza: e per cagion dell’ Anafora ì vemenza. 

Potrebefi anche ufare un’ altro artifizio, nel combinare le par- 
ticelle non , e fed per via di Anajora : ed è queflo,ufato pure da Ci- 
cerone , cioè, di far precedere ne’ principi de’ membretti tutte le 
particelle negative , ciò é,»o» , e poi di far Seguire tutte le particelle 
avversative alle negazioni , ciò è, fed. Per efempio: Cic. nel lib. 
4. in Ver. dice: Si non vtrtute , non mduflria , noninnocentia , non 
pudore , non pudicitia , at fermane , at Uteri r, at bumanitate ejus dele- 
élamtnt: nibil horum e/l: contraque funt omnia : dove fi dee notare, che, 
quando lecofe non fono tra loro contrarie, c le unc contrappofte 
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alle altre non molto ampi ifichercbbono ildilcorfo; allora è meglio 
adunarle tutte inficine , e fare, che tutte le negazioni preceda- 
no, e pofcia chefeguano tutte le avverfative a quelle negazioni: 
come qui , fé Cicerone averte detto: fi non i nuocenti a , at fermo- • 
ne: fi non pudore , at literif.fi non pudicitta , at bumamtate\ lan- 
guida farebbe fiata la locuzione; perciocché l’una voce contrap- 
porta all’ altra non fa , che l’ avversativa acquifti grandezza : onde 
dicendo: non innocentta , at fermone , per quella negazione, non 
innocenti a , che precede,- non fi fa, che 1 ’ avverfativa , ciò è y /ed 
/emione , che fegue, apparifca maggiore : e per quello motivo è 
più artifiziofo il dire : nonvirtutc , non tndujiria^ non tnuocentia , non 
pudore , non pudititia ; perche così tutte le negazioni congiunte 
amplificano la cofa ; e le avverfative , che feguono: at /emione , 
at Uteri f y at humanitate , pure fervono a efagerare , cioè,a_* 
far comparir contrarie quelle propofizioni,che contrarie non fono* 
Per l’oppofito , quando la negazione, che precede, fa apparir 
grande l’ affermazione, che fegue ; allora Cicerone immediatamen- 
te contrappone una propofizione all’ altra: come può otfervarfi 
rei lib. 3 . in Ver. dove dice: Decem emm navrr fujj - I. Murena 
Populur Mtleftut ex pecunia Defìttali Popult non /ecerat , ficut prò 
'/ua quaque parte Afia catene Civttates . Quamobrem unam ex de- 
cem , non pr xdonum repentino adventu , fed Legati latrocinio , non 
Di tempejlattr , fed hac borribilt temperate fociorum amijj'am , in li - 
teras publtcat retulerunt : dove la negazione, che precede, cioè, 
non repentino pradonum adventu , fa apparire maggiore la propo- 
rzione, che fegue, cioè , fed Legati latrocinio ; perciocché in vir- 
tù della negazione precedente, Verre apparifce più ladro, che 
non fono i Corfari di Mare; e così dell’ altra conrrappoiizione : 
non dì tempefiatir y fed hac bombili tempefiate , colla quale, etfen- 
do comparate le rapine de’ ladri di Mare colle rapine di Verre: 
ed difendo comparata la fempefia vera, che è quella del Mare 
coila tempefta metaforica , che è Verre : la negazione , cioè , non : 
c 1 ’ avverfativa della negazione, cioè, fed fi contrappongono tra 
loro immediatamente : non vt tempefialtt , fed hic bombili tem- 
pefiate , Quando poi 1’ una propofizione negativa non è con- 
traria all’ affermativa ; allora , conre dicevamo. Cicerone repete 
tutte le negative, prima di palfare alle contrarie affermative : come 
nella fietl'a Oraz. dove dice : Hrc ejl Apromus.quem m Provincia tota 
Verre SyCÙm undtque nequtffìmot boni: nei conquifijfet , & don tp fe Jecum l_. 
/ut finulcs duxtfiet non parum inulta , nequtUafiuxurUy audacia fui fi - 
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miUimum judicavit : itaque iftos inter Ce perbrevt temporejionres, non 
ratto ,non commendatiti altqua , fed /iudiorum turpitudo , Jfmtlitudoque 
coniunxit . l'Anafora è leguita , Cerna che a ogni negativa ha con- 
trapporta P affermativa; perciocché, febbene il negozio, la ragio- 
ne , c la commendazione fieno motivi per fare, che due fi limita- 
no ; a ogni modo, non eflend'o le negazioni del negozio , della ra- 
gione, e della commendazione del tutto contrarie alla turpitudine, e 
alla fomiglianza de’ torturili ; Cicerone non contrappone immedia- 
tamente lecircortanze negative alle circoftanze affirmative, ma in- 
zeppa le negative , non res , non ratio , non commendatio , prima che 
pallore alle affermative ,^ Jludiorum turpttudojimilttudaque conjun- 
xrt. Vero è però, che, ertendo la ragione , contraria alla turpitudi- 
ne, fe averte detto , non ratte, fedjludiorumturpitudoconjunxit ; il 
contrappofto immediato avrebbe anche dato evidenza al concetto : 
ma adunando molti motivi , pe’quali fi unifeono gli animi a fare tra 
loro onorate amicizie:e mettendo tutti que’ motivi P uno dopo l’al- 
tro colla particella negativa , non res , non ratto &c. Cerna dubbio , 
per ertere congiunti , fanno comparire le propofizioni contrarie af- 
fermative , cioè 5 , feci Jludiorum turpitudo ,fimilttudoque ,più Arane ; 
perciocché, precedendo tante circoftanze , cheavrebbonodovuto 
elfere motivi dell’ onerta amicizia , e non furono: e, feguendo co- 
me motivo di efla la turpitudine de’medefimi ftudj ; la turpitudine 
apparifee (frana , e maravigliofa . E in quello modo l 'Anafora colla 

{ •arriccila non fi ufa anche da Cicerone per lodare P uno , e biafimar 
’ altro: ecosì nella (leda Orazione dice : Aprontus ipfum Metellum , 
ut Verrem , non convivio , non multere , non (emione incauto , atque im- 
probo pojj è t corrumpere : dove, facendo la comparazione tra Metel- 
lo, e Verre, e dicendo, che non i conviti, non le donne, non 
1 parlari incauti , e malvagi potevano corrompere Metello; nel 
tempo (ledo, che lauda Metello, biafima Verre, il quale da sì 
fatti motivi iniqui fi lafciava guadagnare. Di qui fi vede, che.* 
V Antitejt, congiunta coIl’jfwrfyoriTjgrandcmcntc ferve per efporre 
i motivi graviflìmi , pe’ quali una cofa avrebbe, o non avrebbe 
dovuto farli: come nella feda Orazione , volendo Tullio dimo- 
ftrare, che la difefa di Ortenfio , colla quale difendeva le fcelle- 
raggini di Verre, per cagione, che anche altri avea commefib fo- 
migìianti reità, era difefa di niun valore, dice così: Quid igi- 
tur dteet ? cioè Ortenfio : fecijle alto s ? quid ejl hoc ? utrùm crimi- 
ni defenjìo , an comitatus exilio quaritur ? tu in bac Repub . , atque 
in bac hominum libidine , & ut adbuc kabuit fe flatus judiciorum^ 
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edam Vicenda: non ex jure , non ex xquitate , non ex lege, non ex 
eo quod licuerit : fed ex eo quod altquis fecerit , td quod reprehen - 
dttur , refi? f aduni ejìc defendes ? feceruut altqut alta quàm mul- 
ta : cur in hoc uno crimine ijlo genere defenjìoms ulent ? Certo è , 
che le pruove , onde difendere un Reo, non hanno a prenderli 
dall’efempio altrui ; e non perchè altri abbia commeflb lo Hello 
delitto , un Reo accufato di quello ftertb delitto, debb’elTere af- 
foluto . Le difefe, per farlo aflolvere, hanno a prenderli ex ju- 
re , ex aquitate, ex lege , ex eo quod licuerit : e perciò Tullio bia- 
sima la difefa d’ Ortenlìo , che procede , non ex jure , non ex aqui- 
tate , non ex lege , non ex eo quod licuerit . Ma li noti , che fe Ci- 
cerone averte detto così : Tu Ortenlìo hai da prendere le difefe del 
Reo ex jure , ex «equitate , ex lege , ex co quod licuerit , non_. 
arrebbe dettala cofa con tanta evidenza, quanto col far prece- 
dere ciò, che non avea a edere, che è difendere Verre non ex 
jure , non ex ceqiiitate cére, perciocché meglio lì comprende il pofi- 
tivo, quando li fa precedere il negativo contrario: onde la par- 
ticella non , repetuta nel principio di tutte le circortanzc , è 
quella, che ferve all’ efagerazione , cioè» alla dimoftrazionc del- 
la cofa come nuova , c ftrana . Quello artifizio di ufar l’ Anafora . w 
colla particella non , congiugnendo ['Anafora coWAntiteft , o coll’ 
Antipofora , è alfai frequentato da Cicerone: ma fi noti fempre, 
che la repetizione della voce ha da riferirfi a circortanze gravi, 
ciafeuna delle quali per fe medefima , o tutte infieme congiunte 
rendano grave l’ efagerazione , altramente fenza le circoltanze_> 
gravi P efagerazione , derivante dall 'Anafora, farebbe debole, 
c leggèra » 

Nel lib. 6. in Verrem , volendo dimortrare, che i doni fatti da 
Verre per ornare il foro , e le bafiliche , non erano commende voli , 
dice : Huper borni ner nobile s ejufmodi , Judtcet , & quid dico nttper ? 
tmmi vcrò modo , ac plani paulò ante vidimili : qui Jorum , & bajili- 
cat non fpolm Pr ovine tarum , fed ornamenti t amteorum , commodn ho- 
fpituniy non furtit nocentium ornarent : dove fi vede la qualità de’ do- 
ni , che hanno a farli da chi preliede nelle Provincie , e negli Efer- 
citi, cioè, che tali doni debbono elfere le fpoglie delle Provincie 
f°§g'°g af e, e le prede fatte a’ nimici , e non già gli ornamenti de- 
gli amici, e i comodi degli ofpiti.. Il far largo dono alle bafili- 
che, e al foro delle fuftanze degli amici , e dè beni degli ofpiti; 
quello è, non far cofa grata agli Dei , ma ingiuria agli amici, e 
agli ofpiti: onde, fe Cicerone avelie detto : qui ornamenti! amico- 

rum, 

« / • 
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rum , & commodir bofpit uni forum , & b afili car ornarent , non avrebbe 
fatto comparire con tanta forza l' iniquità di Verre,con quanta l’ha 
rapprefentata , dicendo: non fpohir Provi nciarum , fed ornamenti t 
amtcorum : non furtis nocentìum , fed ho rpitum commodir . L ’ Putite fi , 
cioè , la negazione, che precede, è acconcia a dar’ evidenza all’ 
affermazione contraria, che fegue; eP Anafora ferve per efage- 
rare , cioè v per rapprefentare vivamente il fatto come Arano , e 
Angolare » Con quello artifizio Cicerone nel lib. 7. in Vcrrem efa- 
gera l’iniquità di Verre, che fece rubare da’ Tuoi Servidori in_. 
Carine nel Sacrario di Cerere una immagine antichiflima della-, 
(tetta Cerere, e dice: Eòne fèrvor ad fpoliandum fanum immitte - 
re a u Tur er ? quò liberot adire , ne orandi quidem cau r a far erai ? bit ne 
rebur manur ajferre non dubitajlifi qttibur oculor cobi bere te reltgionum 
jura cogebantì tametjine ocultr quiaem captur in hanc fraudem tam fce- 
leratam , ac tam nefariam decidijh : nani td concupijli , quod nunquam 
1 viderat : td inquam addmafli , quod antea non afpexer.tr : attribur tu 
tantam cupiditatem concepijti ? ut eam non metut , non reltgio , non Deo- 
rumvit,non himinum cxt flimatio contineret . Qui V Anafora y cong\un- 
ta coll’^»///fyf,rapprefentacon enfafi tutti que’motivi , che avreb- 
bono dovuto rimuover Verre dal rubare il legno antico di Cerere , 
tanto venerato da’ Catincfì , e non P hanno rimoffo: per la qual 
cagione P Anafora congiunta coll ’ Antilejf fa , chela cofa redi fo- 
prammodo efagerara : non metut , non reltgio , non Deor umvt t , non 
hominum exifiimatio , che fono tutte circolìanze gravitarne inlieme 
adunate , e repetute colla particella non , le quali fervono all’efage- 
razione,cioè, all’ amplificazione della cofa lìrana ,e maravigliofa , 
di cui fi tratta: per cagione de’ quali motivi, portati co\V Ana- 
fora , congiunta coll’ Antiteji y i verifimili vengono a edere-, 
vementiflìmi .. 

Nell'Orazione prò Piando , volendo dimoflrare la qualità della 
buona vicinanza, fervendoli del ['Anafora, portata colla particella 
»o», dice: Laudanda ejl , vel et tam amanda vicmttar , retmenr ve- 
terem illum officii morern , non infufeata malevolentta , non ajjiiett _ 
mendaci ir , non fucata , non fallax , non erudita artificio Jìmul. tuo- 
ni r , vel fub urbano , vcl etiam urbano . Quìi’ Anafora è congiunta 
co\V Antìtefi L’ Antiteji reca evidenza. L'Anafora aggiugne ve- 
menza alle circolìanze della cofa .. 

Belle pure fono le Anafore doppie , congiunte con quella Erotefiy 
che è indicante maraviglia: del quale artilizio Cicerone nella Di- 
vinazione in Verrem fi ferve, dove colle particelle Qui? e Quid? rap- 

prefenta. 
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preferita con modo ìndiffinito la ftrana confusone, cheCecilio fa- 
rebbe per avere , quando aveflfe a difputar con Ortenfio nella caufa 
dc’Siciliani . Dice adunque cosi : Te verò, Quali , quemadmodumfit 
ehi far ut , cioè, Ortenfio , quàm omni ratione jaflaturui , vtderejani 
vi deor : quotici tlle tibi poteflatem , opttonemque padurut fit : ut eltgar 
ut rimi veli s , f aduni ejje , nec ne : veruni ejj'e , anfalfum ; ut rum di xe- 
ni , id centra tefuturum : qui tibi defluì , qui error , quee tenebra , dii 
immortale i^erunt homini minime malo? quid? cùm accufationti tua mem- 
bra dividere caper it? & in digiti i Cuti flngulai partei caujja conflitue- 
re ? quid? cùm unum quodque tranjìgere? expedtre? abfolvere? ipfè pro- 
feti ò metuere tncipiei , ne innocenti periculum facejjèrii: quid? cùm com- 
mi fèrart , conqueri , & ex tlliui invidia deonerare aliqutd , & in fe_# 
trajicere caper it ? commemorare Quaflom cum Pratore necefjìtudinent 
conflit ut am ? morem majorum ? flirti t religtonem . La particella qiii 
repetuta ferve alla rapprefentazione delia futura vergognadiCe- 
cilio, ma con modo vago : il che fa vedere, che quella vergogna, 
quel caldo, quelle tenebre fieno per elfer cofe fuor di modo ad- 
doloranti ; perciocché dicendo : qui aflut , qui error , qua tenebra , 
le particelle qui^qua deferivonofa cofa indiffiniramente,e per con- 
feguenza mettono forto gli occhi una cofa quali infinita . La par- 
ticella quid , quando è interrogativa , ella è pure indicante i con- 
feguenti con mrdo vago, e Ìndiffinito, ma come interrogativa-» 
rende anche la locuzione veniente , c acuta . Nelle Anafore adun- 
que fi debbono olfervare le particelle, che fanno a propofito per 
efagerare con forza , e con energìa , le circoftanze , che fotto 
la repetizione di qualche voce fi portano; come qui Cicerone efa- 
gera laconfufione, coll’ cfporla fotto la particella indiffinita Qui ; 
perciocché' fotto tal particella vaga la confufione di Cecilio li 
rapprefenta fommiffima . E cosi parimente colla parr ; cella_. 
quid ? come interrogativa i futuri confeguenti reftano con modo 
vago, Ìndiffinito , e veniente ef porti . 

Le particelle qui , qua , quid , quod , quàm , qua : Cujut tire, rc- 
petute ne’principj de’membretti fono alfai adatte all’efagerazione , 
cioè, a rappreficntar la cofa come llrana , (ingoiare, emaraviglio- 
fa . Che fc le Anafore fono ,o bipartite , o tripartite , o quadripar- 
titela variazione rende maedofa, faconda, leggiadra, e foprammodo 
vaga la locuzione . Deeii però fempre aver la mira, che le circodan- 
ze repetute,ed efagerate fieno per modo nuove,drane,e mirabili, che 
fi vegga , che la repetizione è chiamata dalla natura delle circodan- 
ze medefime , le quali efigefl'ero d’ edere cosi replicate , e cosi efa- 
gerate» 
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f ;erate. Tullio nell’ Oraz. prò Dejotaro , volendo drmortrare, che 
’accufa contro quelRed’aver tentarodi fare uccider Cefareerii 
del tutto inverifimile,ufa molte Anafore : ora colle particelle quan- 
tum, quanti , quanto , rapprcfentanti la cofa con modo vago,e indif- 
finito : ora colla particella vel , per feparare con bene ordinata difl 
pofìzione una cola dall’altra: ora col pronome die , perefagerare 
fopra la qualità della perfona: ora col pronome cujut , perdefcri- 
verccon modo vago, indiffinito qualchefia perfona di qualunque 
ordine, e condizione: ora col nome omnei , per amplificare la fen- 
tenza: ora colla particella cum y per efagerare fopra le perfone a 
Dejotaro più c^re , e dilette : ora col pronome quii , porto coll’ Ero- 
tefi, per defcrivere con tutta 1’ ampiezza le qualità di Dejotaro: 
ora cogli epiteti nota , noti , nota , per maggiormente mettere fotto 
gli occhi le virtù, egli ottimi coftumi dello ftelfoRc, dice così: 
Ignofle , ignofce , CxCir ,_/f ejui viri authoritati Rex Dejotarut cefi 
Jtt: quem noi omner Jicuti fumut : tn qucm , cùm Dii , atque homi net 
omnia ornamenta congejjìjfent : tum tu ipfè plurima , & maximi , ne- 
que enirn fi tua rctgejlet caterorum laudtbut obfcurttatem attulerunt : 
tccircò Cn. Pompei memortam amifimui , quantùm nomcn ejus juerit , 

Ì uantee opei , quanta tn orniti genere bcllorum gloria , quanti bonoret 
'apuli Rom.y quanti Senatus , quanti tui , quii ignorai ? tanto dii ^ 
fupertoret vtcerat gloria : quanto tu omntbui prajtnifli : itaqus Cu. 
Pompei bella , vittori ai , triumpbos , Con hiatus adm rantes nume - 
rabattini , tuoi enumerare noti pofjùmut : ad eum igitur Rex Dejotarut 
venit , hoc mi fero, fatai ique bello : quem ante jufin , bojldiùu 1 ) ue bel- 
iti adjuverat : quocumerat non ho /pitto Colimi , verùm etramftmdta- 
ntate coniunttut , <à* z/r/ rogatus , «f amicui : zW accerfitui , 

«f foctut : vel evocatui , // , qui Senatui parére didicijjét : pOj tremò» 

vemt , ut ad fugientem , ho* ut ad inCtquentem , ad pertcnh , ho» 

ad vittoria Coaetatem : itaque , Pbar (alito predio fatto , ri Pompe jo di- 
fe/Jìt : Cpem infimi am per', equi noi ut t : vel officio , fi quid debuerat : 
vel errori , fi quid nefeierat , Cani fattum ejje duxit : domum fé Cantil- 
li t : /eque Alexandr turni bellum perente , uiihtatibui tuli parutt , il- 
le exercttum Cn. Domiti i ampi ijjbiu viri futi tetta , (ir copiti tuften- 
tavt : ille EpbeCum ad eum , quem tu ex tuit fideltffìoutm , (a 4 proba- 
ttjjìmum omnibus delegitti , pecunt am mifit : ille iterimi , f//e tertiò au- 
ttiontbus fatti! pecunia»! dcdtt , 4 // bellum utererti : ille corpur 

fuum periculo obiecit : tecumque macie cantra Pbarnacem fuit ; tuum- 
que bojtem eJJe dux't fuum , qua qui detti d tc iti eam partem accept 
yiw/ C. Ceefar ; w cuitiamplijjima Regtt honore , ó* nomine ajjecer r . Is 

igitur 
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igitur non modi d te periculo liberatut , fid etiam bonnre amplifìmo ot- 
natur , arguitur domi te Cute interficere volutjjè , quod tu , ntfi eum fu- 
riofifpmum indicar , fu if icari profedò non poter : ut cnim orniti am , cu- 
jut tanti fceleris fuertt , in confyedu Deorum penatium necare hofpi . 
tem : cujus tantx tmporiumtattr omnium gentium , atque omnir memo- 
ria clarijfìmum lumen estinguere : cujus tanta ferocitatir vidorem or- 
bis terrarumnon estime [cere : cujut tam inbumani , & ingrati animi r 
d quo Res appellatut efiet , in eum Tyannum mveniri : ut hxc omit - 
tam : cujut tanti furori r fuit ? omnes Reger , quorum multi erant fini- 
timi : omnes liberos populot , omner focior , omnes Provincia s , omnui_ 
denique omnium arma contra fe unum escitare ? quonam tlle modo cum 
regno , cum domo , cum conjuge , cum c bar tjjìmo fili o dtflradus efiet ? 
tanto Cedere non modo perfido , fed et tam cogitato ? at credo hxc homo 
tncon'ultus , & temerarius non vtdebat ? quis confìderatior ilio ? quit 
ledtor ? quis prudentior ? quamquam hoc loco Dejotarum non tam in- 
gento , & prudentia , quàm fide , & religione vitx defendendum puto : 
nota tibi eji C. Cxfar homtnts probstas , noti mores , nota confi antta . 

Certo e, che le circoftanzc, le quali fervono per amplificargli 
ornamenti di Pompeo, portate indi (finitamente coll' jf**fora delle 
particelle quantùm , quantx tfre .indicanti la cofa con modo vago , e 
indiffinito , fannola apparire maggiore : quantumnomcn , ecco che il 
nome indiffinito è gloriofifiìmo: quantx opcs, ecco che le ricchezze., 
indiflfinite fi apprendono ftraordinarie : quanta in orniti genere bello- 
rum gloria , ecco che la gloria indiffinira in ogni genere di guerra fi 
offre come quali incomprenfibile: quanti bonores Copuli Romani^ eco 
che gli onori pajano immenfi: quanti Senatus: quanti tur. la particel- 
la quanti indiffinita fa, che l’onore fi effenda a quanto mai può eften- 
derfi . ItaqucCn. Pompe j bella , vtdoriat , trtumpbos , Confulatus , 
admtrantes numerabamus . Qui il Sinatrt/mo , o (ia , la congerie è 
congiunta co\V Anafora perciocché la voce numerabamus ,fc folfe re- / 

petuta, fnerverebbe piutrofto la forma delle circolfanze, che loro 
accrefccrla : onde, fé Cicerone avelie detto: Itaque Cn. Pompej 
admirantes numerabamus bella , numerabamus vtdortas , numerabamus 
triumphoty numerabamus Con'ulatus , la locuzione farebbe caduta, 
e ’l Si nat rifmo avrebbe perduto il fuo impeto: e la ragione è quella ; 
perchè il verbo numerabamus, primieramente non ha dell’enfafi in 
fe: fecondariamente è di cinque fìl labe , che per la reperiziono 
Torto incomode : e terzo non è voce aggravante le circoftanzc : 
laddove per contrario le voci quantùm , quantx , quanti , fono pri- 
mieramente enfatiche , acconcie a cfagerare , cioè a fare appa- 
rire 
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rire Te cofe maggiori di quello che erte fono ; fecondariamente_, 
fono voci di duefillabe, le quali , nella repetizione maifimamen- 
te di brevi membretti, fono più comode a repeterfi . Le circo- 
ftanze, amplificanti la grandezza di Pompeo, fono nomen , oper &c. % 
C le voci quantùm , quanta , quanti , quts , che deferì vono la cola 
con modo indignilo, hanno forza di accrefcere grandezza alle 
circoftanze del nome, della ricchezza , della gloria militare &c. 
perche* appunto fervono a rapprefentarle con modo indiffinito, 
col quale la grandezza della cofa non fi finifee mai ballevolmen» 
te di comprendere. Quando Cicerone ufa l ' Anafora de’ verbi, 
la ufa egli per lo più congiunta coll’ Erotefi: e per lo più anco- 
ra ne’ tempi , c ne’ numeri, ne’ quali i verbi ficnnunciano coru, 
minori fillabe : come farebbe : Auder ne? Putat ne? &c. Ma, 
tornandoalle repetizioni delle particelle quantùm , quanta , quanti , 
che in quello luogo fono particelle non relative, non interrogative, 
ma indiffinire; {'Anafora e' congiunta colla Paronomajìa ; perciocché 
la repetizione della voce«o«é nelle rtelfe lettere, ma non nello Hello 
miaieroiquantùm finifee in um nel numero del meno, e quanta in a: la 
qual variazione dà anche grazia AV Anafora . Appretto Cicerono 
varia {'Anafora fotto la particella z/e/, e dice; Et venit,vel rogatus , 
ut amicar, vel accerjitur , ut foctus, vel evocatut , ut ir, qui Fenatut pa- 
rare didicijìet ; la quale Anafora fotto la particella vel ferve per di- 
ftribuirecon bel ordine i motivi , pe’quali Dejotaro nella guerra-» 
contro Ccfare fcgul i I partito d i Pompeo. Apprelfo con un’ altra 
picciola Anafora, congiunta col {'Afere/t delle particelle difgmnti- 
ve vel , e condizionali fi , dice : Itaque Pbtr Calicò pralto fatto d 
Pomperà dtfcefjtt , vel officio , fi quid debuerat : vel errori , fi quid 
ne feterat, fatufnélum eJsc duxit- dovei Anafora e doppia: luna della 
particella vel , repetuta nel principio de’ primi niembrcrri: l'altra 
«iella particella fi , repetuta nel principio de’ fecondi membretti: 
c tale Anafora é leggiadra anche perche e congiunta coll' Fptzeug- 
ma , e coll' 1 fìttolo, diche tratteremo nel capo dell’ IJòcolo, 
nel capo dell’ Fptzetigma . Appreflb Cicerone con un’ altra Anafora 
dice : lite exercitum Cn. Domttit ampli (fimi viri futt tettis , <sr co~ 
fiie fujlentavit : tllc Iphefum &c. ille iterimi &c. tlle terttò&c. file 
forput fiiuin &c. dove quel pronome tlle , portato coll’ Anafora , 
é molto adatto a muovere 1’ animo di Ccfare a clemenza, per- 
ciocché', noverando Cicerone le cofe operate da Dejotaro in favore 
de’ Generali dell’ Armata Romana , e in favor di Cefare , la repeti- 
iion del pronome tilt imprime Tempre più nell animo di Cefare la_» 

riverenza 
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riverenza di Dejotaro verro il medefimo,c verfoil Popolo Romano* 
Appreflb Cicerone con altra Anafora , fotto la particella cujur 9 > 
polla né come relativa , né come interrogativa» ma come in-? 
diffinita, efagera fopra la inverifimilitudine , che Dejotaro avef-j 
fe mai potuto machinare contro la vita di Cefare, c dice: Ut hac- 
omittam;cujus tanti feelerit tire . colla qual voce tujut, Cicerone Tap- 
pi efenta con modo vago, e indiffinito, che non poteva machinare la 
morte a Cefare , fe non che un’ Uomo incomprenfibilmenre fcelle- 
rato:e cos \jujus tanta importumtattr &c ., la voce c«y«/,rapprefenta 
con modo vago, e indiffinito un’ Uomo incomprenlibilmente cru- 
dele, che avelfe voluto dar morte a Cefare, che era il chiariflìmo 
lume di tutto l’ Imperio Romano , e di tutto il Mondo : e cosi la_# 
reperizione fotto le particelle , qui , qua , quàm , quii , cujur , non 
come relative, e non come interrogative, ma come indiffinito* 
ferve per efagerare , che è quanto dire, per apprefentar la cofa 
con tanta partione, quanta può mai in mente umana cadere. A pprelfo 
Cicerone fa l'Anafora nella voce omner , cdice: Omner liberot 
populor , omnet foctor , omner provine tar , omnium dentqne arma con - 
tra [è unum excitare . La quale Anafora nella voce omnet è acconcia ■ 
a efagerare la ftolterra di chi avelie mai penfato di machinare-* 
contro la vita di Cefare . A ppreflo fa l'Anafora colla particella 
cum , colla quale amplifica i funefti confeguenti , che farebbono ad- 
divenuti a Dejotaro, fe averte mai penfato di commettere una_. 
si grande fcclleraggine , qual’ era quella di voler toglier Ce fa- 
re di vita . 

Tutta quella variazione di Anafore rende foprammodo elegante , 
maeftofa , faconda , forte, graziofa, e piena la locuzione; ma I» 
dee notare , che tutte le voci , che fi repctono , fono enfatiche , e 
non repetute per inopia di parole ; ma per accrefcere gravità alle 
circoltanze. Non v’ é figura forfè più ufata da tutti gli Oratori *. 

S uanto 1’ Anafora ; ma non ce n’ é forfè alcuna , che niallimamente. 

a’ Predicatori fia porta in ufo con minor conliderazione di quella ; 
perciocché tal fiata efagerano colla repetizionedi alcune voci , che 
non fono quelle , che abbiano a fer virc,per efagerare fopra le circo-, 
ffanze,cioé, per mettere bene in villa la gravità loro. Oltre a_* 
quello abbiamo oflervato, che una parte de’ facri Oratori ufa le' 
Anafore , o de’ nomi , o de’ verbi , o al più de’ pronomi , ma non_- 
degli avverbj, non delle congiunzioni, non delle prepolizioni : c. 
non rendono la locuzione grande, e fublime colla ripetizione#, 
delle particelle, o dubitative, o interrogative , o difgiumive , o. 

1 copulati- 
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Copulative, o indicanti tempo, o luogo, o modo ; e quello ar- 
tifizio, chcefli rade volte, e forfè a cafo ulano , noi il veggiatno 
Con grande Itud io, e con grande accuratezza ufato da Cicerone , il 
quale, ora aduna molte circodanze infieme col folo Sittatri fìtto : 
ora aduna molte circoftanze col Sinatrifmo , unito co\V Anafora ; 
perciocché’ ora le circoftanze hanno a inzepparli fenza la repetizio- 
ne di alcuna voce , che fi frapponga tra una cicoftanza , e l’ altra ; 
e ora fi debbono inzeppare le circoftanze ; ma per modo che P Ana- 
fora di qualche voce fia frappofta tra una circoftanza , e P altra^. . 
Qui confitte il giudizio di faper conofcere, come maneggiare lo 
circoftanze, ccome figurarle, acciocché' elle abbiano enfafi mag- 
giore, per convincere P intelletto , per muovere gli affetti, e per 
dare ornamento alla locuzione. Noi profeguiremo a dare alcuni 
altri efempli d ' Anafore , olfervati nelle Orazioni di Cicerone, co’ 
quali Tempre più faremo comprendere, che le Anafore debbono 
clfere in certe voci, che, o per fe medefime fieno le gravi circo- 
ftanze, che fi vogliono raprefentare; o che fervano alla fpolizione_, 
delle circoftanze con enfafi, e con virile, c non vana cfagera- 
zione . 

Le Anafore , o bipartite, o tripartire, o quadripartire, malfi- 
mamente congiunte coll’ Erotcfi, fono Tempre mai quelle, che col- 
la varietà dilettano, e colla copia rendono piena, faconda, e del 
tutto elegante l’Orazione . Anafora tripartita, congiunta coll’ Era- 
tejty è quella nel 2. f. in Ver. dove Tullio prima repete la particella.. 

? iuod : poi la particella ntbtl : indi la particella quid -, e finalmente 
a particella non : e dice così : Quid igttur ? quod tota Sicilia , quod 
omnes Siculi , omnet negotiatores , omnes publuce , pnvataque Inerte 
Ramafunt , ntbtl ne valebit? mbil invito Confale dejignato } Quid 
Judicer ? non cri mina , non tejlet , non e xiftt mattonati Popult Romani 
Jequentur ? dove lì vede, che la congiunzione, e la variazione di 
tante Anafore fa , che la cofa apparisca più grande , e più maravt. 
gliofa. La parricella quid, chequi è interrogativa , oltre al ren- 
dere venufta, e bella, ed elegante 1 ’ Orazione, la rende ùmilmen- 
te acuta, grave, e veniente. La particella quod repetuta e indi- 
cante le graviflìme circoftanze , quod tota Sicilia , quod omnes Sun- 
ti . Notili qui , che tanto e dire tota Sicilia , quanto omnes Siculi ; 
ma quando una circoftanza è gra vittima , da Cicerone è ripulita , o 
coll’ F r ergazia , 0 colla Sinonimia . La parricella omnes repetuta^# 
anch’ella ferve, per efagerare la gra vittima ci rcottanza de’ telli- 
morj fenza eeceaion*. La particella non icpeiuu. ferve, per mag- 
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giormcntc efagerare l’ iniquità de’ Giudici , (e da tali , e da tante 
circollanre non fi moveflero a giudicar dirittamente . 

Belliflìme fono le variate Anafore , congiunte colla Profopopeja , 
coll’ Etopeja , e coll’ Ipoteji: del quale artifizio Cicerone fi ferve.* 
nelle Verrine , dove dice: Si ttbt tuur Parent b<ec diceret ; tu in— 
Provincia Popult Romani Prator : cùm tibi mari t unum bcllum ejl et 
adminiflrandum : Mamertinit , ex federe quam deber ent navem , per 
trienni um remijìjli : tibi a pud eoCdem privatim navit oneraria maxi • 
ma pubi uè eji edificala : tu d Ctvitattbur pecunia s claffìt nomine— 
coegtjlt : tu pretto remiget dimifijli : tu cùm navit ejjet d Qua fiore— t 
& ab Legato capta , pradonum archiptratam ab omnium ocuhr remo- 
vijli : tu Civer Romanor qui ejj 'e dicerentur : qui d multi t cagno feeren - 
tur, fccuri ferire potuiJli:tu tuam domum Pirata t abducere: in judiciunt 
Arcbipiratam domo producere aufut et : tu in Provincia tam fplendtda f 
apud Jociot ftdel ijfmot , Ctves komanos honefhffìmot , in metu , peri- 
culoque Provincia i dier continuo! , compluret minore , convivi ifque 
jacutjii : te per eot di et nemo domi tua convenire , nemo in foro vi dere 
potili t : tu fociorum , atque amicorum ad ea convivia matret familias 
adbtbui/li : tu inter ejufmodt multerei pratextatum tuumfhum , nepo- 
lem meum % eoli oc t "» maximè lubrica , atque incerta exem- 
pia ncquitia parentit vita praberet : tu Prator in Provincia cum— 
tunica y palltoque purpureo vi fut et : tu propter amorem , hbtdinemque 
tuam , imperium navium Legato Popuh Rom. ademifti : Syracufano tra- 
dì dijli : tui mi li ter in Provincia Sicilia, frugibur,frumentoque came- 
re : tua luxuria , atque avaritia clajjìt Populi Rom. d Pradontbut ca- 
pta , & tneenfa ejl ; pofi Syracufat condita t , quem in portum nunquam 
hojlit accejjerat , in eo te Pratore primum Pirata navigaverunt, ncque 
hac tot , tantaque dedecora dijjìmulatione tua , neque oblivione borni - 
num , ac taciturnitate tegerevoluijh: fed etiam navium prafeflos fine 
itila caufa de complexu parent um Cuorum , bofpitumque tuorum ad mor- 
tem , cruciatumque rapuijii , neque in parentum lufìu , atque lacrymir , 
te mei nomimi commemorano mitigavi t : tibi honunum tnnoientium fan v 
guit , non modò voluptati , fed etiam quajiui Juit : baefitibi tuut Pa- 
rent diceret : pojjet ab eo veniam petere ? p n jj et » ut libi tgnofeeret , po- 
ftulare ? fitti t eli fafìum Siculi t : Catti ojficto , ac neceffìtudtni Judicet : 
fattt promtfio no f irò , ac recapto . Reliqua eji ea caujja Judicet , qua non 
jam recapta , Ced innata y neque delata ad me , fed in anima , fenfuque 
meo penitut ajjixa , atque ni/ita ejl : qua non ad fociorum falutem , fed 
ad Civili m Rom. hoc ejt ad untufcujufque no fi rum vitam , & fangutnem 
perimet . In qudto clcmpio /Spollono olLervarc molte Anafore nel 
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pronome tu y nel verbo pojfer , nell’ avverbio fatit ; ma la particella 
repetuta, che qui è più adatta aefagerare , cioè’, ad amplifica- 
re le iniquità di Verre, è portata col pronome tu ; ma tal fiata 
variato, e figurato col Poliptoto : il che non fa , che la repetizio- 
re del tu, nel tua y nel ti]* non fia fpettante All'Anafora ; anzi 
per la variazione de’ calfT Anafora riefee più vaga , e più leg- 
giadra , e nel tempo Hello più ampia , c più grave . Ma fi noti, che le 
circoftanze della reità, portate colla repetizionedella particella tu y 
fono gravi , e la rcpetizionedella particella tu ferve per maggior- 
mente rimproverare il Reo, ancorché ella fia variata dal /»,nel/mt,e 
nel ttbt &c. V Anafora poi del verbo pofes y congiunta coll’ Erotcjf é 
piena di aculei,per trafiggere il figliuolo reo di tali, edi tante reità, 
che fono baftevoli a fargli difperare il perdono dallo fteflofuoPa- 
dre, fe a lui ilchiedefle: V Anafora della particella fatit y ferve di 
fallo alla conchiufione del difeorfo. 

Anafora tripartita é quella , nella quale Cicerone , variandola», 
repetizione, ora degli avverbi, ora de’ pronomi, dà nel tempo 
Hello un corfo fluido pieno, chiaro, vario, maellofo alla locu- 
Z : one, e dice cosi: Tuamtllud predicar licct : quod fupplictun more 
naiorutn Cumpferts , fecnrtque pertujjent , tdetreò d me m crimen , dr 
invidi am vocart : non in fuppltcto cr tmen menni vertttur : non ego fe - 
curi nego quewquam ferir i debere : non egometum ex re militari , wok_, 
feventatem imperi 1 , non poenam fiagttti folli dico oportere : fateor non 
modi in Soctot , fèd ettam in Cives , mtlitefque noftros perjdpè ejji_* 
ftrveri , ac vebementer vtndtcatum , quare beee quoque pr«etermittas li - 
tet : ego culpam non in Havarcbi s , fed in te JutJie demonjlro: pretio 
puliteti remigeique d imi fife arguo . Hoc Havarcbi rehqui diami : 
Hoc Ketmorum federata Livi taf publicè dicit : Hoc Herbttenfet : Hoc 
Amejt ratini: Hoc Fnnenfès : HocAgytnenfesfI\ndaritant y Locrenfes pu- 
bi ice dicunt : Tuut dentque tejlts , tuut Imperatore tuut bofpes Lleo- 
picnes hoc dicit. La qual pruova è portata colla repetizione della 
particella hoc : e quando poteva Ciceronedire : Hoc Havarcbi reli- 
qui dicunt , & Ketmorum J ceder at a Civttar diett : Herbitenfes y Ame- 
f ratini y Fnnenfes &c.per dar maggior’energia alla verità della pruo- 
va co’ tellimonj , porta l’ affermazione loro co\V Anafora della par- 
ticella hoc : hoc Havarcbi &c. hoc Ketinorum drc. hoc Herbitenfes &c. 
£ poi , variando 1 ’ Anajora , pruova la Itelfa cofa col teliimo- 
nio di Cleomene: e quando porca dire: tuut dentque tejìis , Impe - 
ratorfsofpes Cleomenes Csrc.ha dato quanto vigore, e quanta energia , 
c quanta efficacia qui polca darfi alla pruova, col portarla fotto 
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V Anafora della particella tuur y dicendo: tuus detiique tejlit : tuut 
Impcrator, tuut &c. Per la qual cofa fi vede , che I ' Auajora dee farli , 
o con que’ nomi , ocon que’ verbi , o con quelle particelle , eh?-# 
fervono a mettere bene in villa le circo(lanze,o convincenti l’intel» 
letto, o moventi le affezioni dell’ animo. 

Anafora triplicata e' pure quella, nella quale Cicerone nel lib. 7» 
inVerrem colla repetizione della voce fateli tur ^ de’ verbi, che han- 
no una IfuiitnatmUi cioè.una ftelfa facolta di lignificatole colla repe- 
tizione della particella neque, e dell’avverbio interrogativo cur ? 
dice così: Pravideo enim quid fit defenfurus Hnrtenfiur . Fatebttur 
apud ijlum , neque fe ne fi ut e m patrir , ncque adolefleuttam filli , ne que 
lacrimar utriufque plur valutjje , quatti utihtatem , falutemque Pro- 
clitici <e . Dicet Rcmpubltcam admtntjlrart fine rnetu , ac feveritatc non 
pojje . Quaret iquamobrem faCcer Pratortbut praferantur ? cur fecuret 
data ? cur career ad fica tur ? cur tot fuppluia fiat in tmprobor more 
majorum conflituta ? qua cinti omniagravitcr , feverèque dixerit , qua- 
ram : curhunc eundem Appollontum Verrei idem , repente , nulla nova 
re aliata , nulla defeufione , fine caufa de carcere emittijufierit f La 
particella neque in quello luogo ferve alla novera*ion< de’ motivi , 
adducibiti da Ortewfio Drfrnfore di Verre, i quali motivi avreb- 
borvo coni mollo chi che (ia Giudice a ufar piuttollo mifericordia_ , 
che giufìizia , e non han commoflo Verre, il quale fopra tutte le 
cole fu fortillimo , ecoftantiflìmo nel condannare i Rei : il che vie- 
ne a edere d* onore a Verre pravi eleo , quid fit defenfurur Horten - 
fiuf fatebttur apud i fiumi neque fe ne fi ut e m patrir , neque adolefcen- 
. ai am filii 1 neque lacrimar utriufque plur valutfe v qua ni utilitatem , 
falutemque Provincif : e poi fegue a efporre i motivi della difefa 
d’ Orrendo co\V Anafora de verbi quali finonimi, che fono: fate- 
bitur 1 quaretydicet : indi coll 'Anafora dell’ avverbio interrogativo 
curi edice: quaret, quamobrenufafcejPratoribut praferantur ? cur 
fecurer datai cur career adficaturi cur tot fnppltcta ? &c. dove_/ 
Cicerone, in rifpondendo, e in ritrovando altri motivi, li ferve 
della ftelfa particella cur , e dice : qua cum omnia graviter , fe- 
deri que dixerit 1 quaram : cur bunc eundem Appollontum , Ferrei 
idem 1 nulla re aliata 1 nulla definitone drc* dimodoché, riepilo- 
gando il detto, fi è veduto nell’ efempio addotto , che le Anafore 
polfono farli con parole finonimc, o quali finorrimc , quali fono 
-qui fatebttur 1 quaret , dicet: perciocché tanto il quaret e prolep- 
fi , quanto W jatebitur : e l’un verbo mira alla lidia cofa, a cui 
mira l’ altro; il quaret mira alla ftdla cofa,chc il fatebttur , e ’l dica 

mira 


Dìgitized by Google 


Velie Figure delle parole . 5 I 

mira alla fletta cofa , a cui mirai! queeret : onde qn i verbi fate- 
bitvr , quaret, dicet figurano la locuzione quali in quei modo , clic fa 
•la Tepctizione della fletta voce colle parole Anonime-. V Ana- 
fora poi colla particella ncque abbiamo veduto , che ferve im. 
quello luogo, per far noverare i motivi, che non hanno rimottò 
Verrc dal far giuftizia : e V Anafora colla particella interrogati- 
va cnr in bocca del Difenforc ferve, per far noverare i motivi, 
pc’ quali Verrc poteva far quella giuftizia : e la fletta particella 
<ur in bocca dell’ Accufatore ferve in quello luogo, per confu- 
tare i motivi adducibili dal Difenfore. Ma intanto fi noti, che 
le Anafore pollone farli con parole Anonime,- o quaA Anonime, 
quali qui fono :fatebitur, quaret , dutt . E A noti ancora, che le 
xepetizioni variate, ora per ncque, ora p cicur , ora per una , ora 
per un’altra particella rendono elcgantiflìma , robuftiflìma , e pic- 
nittìma la locuzione: onde Tullio nelTOraz.^ro Rofc. Amer. prinia^ 
colla particella aut divide le pruove , con cui Erucio potrebbe 
.provare il Parricidio di Serto Rofcio: e poi colla particella ncque 
novera lecircollanze, e dimoflra, che niuna delle pruove di Eru- 
cio fuflirte, e dice così: Contieni ai nubi tei uni nccefsè efl'.Jì ad 
butte mah fittimi i/lud ferii net : aut tpfitm futi manu fectjje , td quod 
negus : aut per al/quos liberar , aut fernet : liberos ne ? quos neque 
ut conventre potuerit , neque qua tpc , aut quo pretto poter 0 fi elide- 
re . Ego cantra ofiendo : non mod) mbil eorum fecifie Sex. Rofc 1 uni , 
fed ne potuijje qutdem feuere , quod neque Renne multis anni! fuertt : 
neque de predite unquaui temer } dijcejjent . 

La particella quia , portata co\V Anafora , ferve anch’ ella per af- 
fegnare i motivi , per cui una cofa abbia a farfl, oa pretermetterfl : 
onde contro di Pifone giovane nobile, parlando della falfa opinio- 
ne, che avea Roma della bontà, e della virtù di etto, prima., 
che fotte eletto Confolo, dice: Alter piane , prima Cicerone avea 
parlato diClodio, di cui avea detto: atque eorum alter JeftJht ne- 
jntnem , cioè , Clodio , il quale quanta orridezza inoltrava nel vol- 
to, altrettanta facea apparire ne’cortumi .Alter multos piane inomnet 
fartes fe felli t , c oè , P,fone : ed ecco la cagione, perchè fejellit ; 
Erat cniin borni num opinioni nobilitate ipta blanda contiliatncula com- 
mendarne , oninee boni femper nobilitati favemus : tir quia utile efi 
Rctpubltc * nobile s homi ne e ejje digime majoribue fine : & quiavalet 
apud noe clar or um homi num , & bene de Reipublicee inerti or uni memoria 
etiain mortuorum , quia trijiem femper , quia tacitar num , quia Jubhor- 
ftdum , atque iiuultum videbant : tir quod erat co nomine ; ut ingene- 
ri 2 rata 
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rata fumili* fingali tur videretur : ftvebant y gdudebant , & ad iute • 

f ritatem majorumfpe fua borni nem vocabant , materni generi f obliti» 
a particella quia fervcquì, primieramente per cfporre le cagio- 
ni, per cui li nobili fono favoriti; quia utileefì ère. quia valet a » 
pud noe &c. e fecondariamenre le cagioni ancora, pet cui Pifone, 
prima che fotTc ConfoIo,era commcndato,che fono: quia trifiem &c. 
quia taciturnum : quia fubhorridum , atque tucul tum videbant : dimo- 
doché la particefla quia , portata coir Anafora , mette più chiara- 
mente , e più didimamente davanti agli occhi degli Uditori lo 
cagioni, per cui una cofa fegua, o non fegua : per cui fia fegui- 
ta , o fia per feguire : ovvero per cui fia , o non fia per eflere . Poco 
appretto , parlando Tullio dello fletto Pifone, dice: Etenim ani- 
mar ejus vultu , flagitia parietibus tegebantur : fed bxc obdrttdio 
nec diuturna efl , nec obduéla , itaut curtofit oculit per (pici non pofpt : 
dove l ’ Anafora è della particella nec , la quale ferve per dimottra- 
re, che le cagioni o non ci fono, o non ci furono, o non ci fa- 
ranno ; c conleguentcmente che o noné, o non fu, o non farà 
per ettere l’ etfjtto ; e ferve ancora per le divifioni , acciocché 
prettamente fi veggano le circoflanze, che qualche cofa non ac- 
compagnano: come qui , volendo Cicerone dire , che la finzione 
non inganna in tutte le circoflanze gli Uomini ; mette le circo- 
ftanze colla particella nec , c dice, ch’ella , nec diuturna efl y nec 
obdufta , itaut curio ftt oculit perfpici non po/Jìt . E nella Orazione 
prò Ligario , parlando aCefare, dice: O clementi am admirabilem , 
atque omni lau te , pradicxtinne y Inerti y monimentifque decorandam : 
M. Cicero apud te defendit alium in ea voluntate non fuijle , in qua Ce 
ipfum confitetur fuijìe : nec tuat tacitai cogitationer cxttmcft.it : nec 
quid t ibi y de alio au lieuti, de fe tpfò occurrat , refornudat; dove le 

f iarticellenw, collequali fi forma ['Anafora , fervono per efporrc 
e circoflanze, che a una cofa non concorrono; ma con buon’ or- 
dine, e con buona difpofizione . 

Ufa Cicer. anche 1’ Anafora colla repetizionc della particella fi : 
della particella nihti.c della voce omnta y contrapporta alla particella 
nibil nel lib.j. in l^trrem^d ove dice: Digitum tollit Juniut patruur, ijli 
color immutami ejl , vultur y oratio , meni denique excidit: quid ageret 9 
capti cogitare : fi opur pupillo redimeretur : firet abiret ab eo manette , 
quem ip(e oppofuifietyfibi nullam pradam ejfe.itaque exeogitat :qutdf nt- 
htl ingeniotè , nibilquod quifquam poffit dicere improbi , ver ùm calli- 
di : nihtl ab ilio teflum y nihtl veteratorium expefìaveritit : omnia 
aperta , omnia pcrfpicua repericntur , impudentia , amentia , audacia ; 
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/ pupillo 0 put redimitur , mi hi pruda de minibus eripitur , <:/? zir- 

lar remedium ? quod ? ne liceut pupillo redimere . La particella ,/f 
è aliai acconcia, per conghierturare il poHìbilc degli eventi fu- 
turi: e qui ferve per conghierturare i pendendo’ quali Verre divifia- 
vadi fpogliareil pupillo. La particella nihtl repetuta qui , ferve 
^ per ben tapprefentare il modo di penfare di Verre, che era così 

sfacciato, e così cicco, che penfava nemmeno, come afeondere, e 
come coprire 1* iniquità, la crudeltà, l’avarizia di fpogliarc un pu- 
pillo. La voce omnia y che è contrapporta alla voc tmbil y ferve per 
efporre con efagerazione lasfacciata avarizia, e l’ audace fellonìa di 
Verre, che apertamente rifol vette di fpogliareil pupillo .La locu- 
zione, oltre alla vaghezza di tante vari e Anafore y ha pure quella 
del Paradojj'o , o ha , della hgura di Sofperfione , con cui fa giugnerc 
al fine la diterminazione di Verre come ftrana , e inopinata » 

U fa Cicerone proSext. R.Amerino l’Anafora colla particella.. 
»'fi y la quale mette dinanzi le circoftanze , che pruovano il fatto, 
ma elegantemente per via di condizioni, in quanto che un fatto 
riman provato colle condizioni , che fi cfpongono fiotto la particel- 
la nifi. Parlando adunque delle conghierture verifimili, colle qua- 
li può provarli il parricidio, dice cosi : Mite magnitudo malefici i fa- 
cit , ut nifi pen ? m inifeflum parrictdium proferatur , credibile non fit : 
nifi turpi s adolefcentia , nifi omnibus fiagitus vita inquinata , nfifum - 
ftus ejfufi cum probro , atque de decor e , nifi prorupta audacia : acce - 
dat bue oportet odtum parenti t y antmadverfionis paterna metus y amici 
improbi , fervi confiti , tempus idoneuin , locus opportuni captus ai 
tam rem: pene dicam refperfas manus fanguine paterno Judices vtdeant , 
oportet : fi tantum facinus , tam immane , tam acerbum ereditari funt . 
Qui 1 ’ Anafora della particella nifi ferve appunto, perdirtribui- 
re , e per noverare le circolianze , che concorrono a rendere veri- 
fimile il parricidio: e la rtellà particella nifi repetuta fa , che le cir- 
coltanze fieno bene , e con bell’ ordine efpofte . 

Ufa anche Cicerone nell’ Orazione prò Quintio le Anafore varia- 
te colle parficelle^T, cum y ne y quid : e dice così: Si de pr adii/ tuia 
ageretur Sex. Navi '.firn parvula re capi ioni/ ahqutd verere , »o«_ 
Jiatimad C. Aqutltum , aut ad torum aliquem , qui cojuluntur , con - 
curnjìes ? cùmjus amici t ite , fòcietatis y ajjinitatis ageretur : cùm offi- 
ci! r itiouem , atque exfiimationis duci convenire! ; eo tempore tu non 
, modi ad C. Apuli tum , aut L. Lucullum , fed ne ipfe quidem te confu - 

lutflt , lèi ne ipfi quidem ad te resultili , ne hxc quidem tecum locutus 
et : bora dua fuerunt , Quintius ad Vadtmonium non vemt , quid ago ? 
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fi mehercule h<tc lecurn duo verba fecijfei , quid ago > refpìraffet cupidi- 
taf , atque avaritta paululum-. La particella «e ha forza di far con- 
cepire la fomma (lupidità di Sello Nevio , che nemmeno ha penfato 
a ciò, a cui chi che Ila avrebbe penfato : e fa , che l’argomento Ila 
forti filmo majori ad minai . La particella fi, con cui Cicerone fa 
1 ' Ipotefi: eia particella cimi, che rapprefenta lacofa gravillima, 
di cui fi tratta : e la paticella ne , che rapprefenta quella cofa mini- 
ma , a cui nemmeno Verre ha penfato: tutte quelle particelle 
così variate, e cosi repetute rendono la locuzione leggiadra , viva , 
vemente , e vigorofa . 

Ufa Cicerone parimente V Anafora colla particella fi, col pro- 
nome aliti, colla congiunzione rum. coll’ avverbio »er, colla par. 
ticella interrogativa quid ? econsì fatta Anafora quinquepartito_. 
rende la locuzione del tutto elegante. Nel libro adunque fecon- 
do inVerrem dice così: Aliti tllud indignata, aliti ndtculum vide - 
batur : ridiculum tu , qui tfltut caujjatntn tejitum fide , in crimiuum 
ratione , tnjudtcum potè fiate , non in comi tur confularibui pnfitam ar - 
bitrabantur: tndignum tti , qui alititi perfptctebant , & banc gratula- 
tionein ad judicium corrumpendutn fpe flart arbttrabantur : etenimfic 
ratioctnabantur ; fic bonefitfitmt borni net inter fe , <£r mecum loqueban- 
tur : apcrtè jam , & perCptcuè nulla cjjc judicia , qui rem pndtè fe_, 
condannatimi putabat : n pttjled qudm Dej enfiar ejui Confai e fi fa fluì, 
ab fòlvt tur . Qui v’è {'Anafora della voce alni , che ferve alla- 
divifìone, e alladi(lribuzione:a/«x/W/T»«w; aliti ridiculum , ed 
<* figura aliai ufata dagli Oratori, la quale apre il campo a profe- 
rire con bell’ordine il difeorfo. Poi v’ è V Anajora della parti- 
cella in , colla qualle Tullio dimoftra, in qual cofa fofle conlli- 
tuita l’azione del giudizio nella caufa di Verre : e poi v’è l'Ana- 
fora della particella fic , che rapprefenta vivamente, qual folfe 
la diceria del Popolo Romano: e tutte quelle Anafore rendono 
vaga, e robulla la locuzione. 

Ufa anche Cicerone l'Anafora della particella tum, e della_» 
particella aut, le qualidue particelle fervono alla noverazione: e 
di elicli vaienei ^.lib./«Fer. dove accorre alla querela diOrten- 
fio , il quale avea detto, che Cicerone conduffe in giudizio Giu- 
nio pupillo, vellito della pretella, affine di concitare a invidiala 
moltitudine del Popolo centra Verre, e così dice: Quid erat Hor- 
tenfi tandem in illopuero populare ? quid invtdtofum ? Gracchi credo , 
aut Saturnini, aut altcujui homtnti ejujhiodt produxeram filiutn. ut no- 
mine ipfo , & memoria patrti animai imperita mullttudiuti concitarem « 
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P. Junii erat , bominit de plebe Rom . , filtut : quem pater ntorient tum 
Tutoribur , & propinqui ! , tumlegibur , tum xquitatt Magtfiraiuunt , 
fr tum fudiciit veflrir commendandum putavit . Qui primieramen- 
te replica la particella aut , che pure ferve alla noverazione, e a di- 
molhare,che Cicerone non ha condotto innanzi a 'Giudici il figliuo- 
lo, o di Gracco, o di Saturnino, i quali erano applauditi dal Popolo: 
ut nomine ipfò, & memoria putrir animar imperita multitudinir concita - 
renr.c poi dice, che ha condotto il figliuolo di P. Giunio,Uoiuo della 
Plebe Romana : indi coll ’ Anafora della particella tum novera que- 
gli, a’ quali il Padre, in morendo, pensò di raccomandare il fi- 
gliuolo: dimodoché qui ci fono molte Anafore: l’una colla parti- 
cella interrogativa quid? la quale apre il campo alla noverazione: 
l’altra colla particella aut : l’ altra colla particella tum y che ha da- 
to luogo di noverare , a’ quali perfone il padre , morendo , ha con- 
fegnato il figliuolo . 

. Ufa Cicerone 1’ Anafora col verbo poterò , e colla particella ubi y 
nel 1 ib. 7. in Verrcm^ dove , parlando di Verre , che non poteva fen- 
tenziare a morte i Nocchieri, fenza condannare a morte Cleomene 
fuo arnarhfimo, c dilcrrilfimo, dice così ; Statuii ^fì boc crimen^. 
extenuare vellet ( nani omnini talli pojjc non arbitrabatur ) ’N.avarcbot 
omner tefier fin Cceleris vii 1 e/jè privando t : occurrebat tlla ratio : quid 
Cleomeni fiat ? Poterò ne ammadverterc in eor , quot ditto audienter efi. 
fi j u fl* ? mijl'um facete eum , cui impertum , potejlaremquc permt/tì Pote- 
rò ne eor aflùere fuppltcto , qui Cleomeuem lècuti (unti tgnoCcere Cleo- 
me ni , qui Cecum fugete , & confequt fu flit ? Poterò ne tn eor ejje vebe- 
tnent , qui Mavet inaner non modi habuerunt , fed etiam apertar ? in 
eum dqiolutur , qui Col ut babuent confi rat am navem y & minar exinani - 
tam ? Pereat Cleomeues una : ubi fider > ub> rat toner ? ubi d ex- 
tra , complcxu r que ? ubi illudi ”” 1 ubcrnium muliebri r militi* in ilio de- 
hcattflìmo litote i fieri nullo modo poterai , quin Cleomeni parceretur » 
Cleomeuem voca t . Qui v r 1 ‘ Anafora del verbo poterò, che é congiun- 
ta coll’ Etopeja , ccoll’Pro/e/;', e colla Dtaporejt. Ella e' congiunta 
coll’ Etopeja , colla quale Verre , feco Itelfo molti, e varj pen- 
fieri ravvolgendo, penfa come privar di vita i Nocchieri, fenza 
privar di vita Cleomene de’ Nochieri più complice, e più co- 
dardo: onde I’ An fora del verbo poterò in quello luogo, come_» 
congiunta coll’ Etopeja , e colla Dtaporejt y e fuor di modo leggia- 
dra . Poi dopo la riloluzione , che Verre, mollò dalla giuftizia della 
caufa , prende, e dice : pereat una Cleomeuer ; ['Anafora della-, 
particella ubi , congiunta coll’ Erotejiy rapprcfenta vivamente le 
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c'rcoflanre, che, combattendo nell’ animo diVerre, fi oppofero 
alla giuda rifoluzione di condannar’ egualmente a morte co' Noc- 
chieri anche Cleomene Capitano loro: ubi fidesì ubi execratto- 
nes ? frc. 

E collo ftelTo verbo nello Aedo libro ufa 1’ Anafora y congiunta 
CoWAntitefiy e coll’ Erotefi , dove dice: In hoc Homi ne y cioè in 
Verre, feepì à me quetris Hortenfi , qui bus inimicitiss , aut qua iniu- 
ru addìi fi ur , ad accufandum de fender unì muto jam rationem ojfnii 
mei , neceffitudinifque Siculorum : de ipfis ubi immicttiis re'pondeoz 
An tu m.ijores ullas inimicitias putas ejje , qudm contraria s homtnum 
fententias , ac dtfpmilttudines ftudiorum y fr voluntatum ? F idem Tan- 
fi ifjìmam tn vita qui putat : potefi ei non iuimicut ejj e, qui Quafi or Con - 
fulem fuum , con/this commtffìs , pecunia tradita , rebus omnibus cre- 
diti s /pollar e , rehnquere , prodere , oppugnare auTus fit ? Pudorem y fr 
fudicitiam qui cola : potefi animo aquo tfiius quotidiana adulteria t 
mer etri cium difctplinam y domefiicum ìatroctnium vi dere ? £)«/ Religio- 
ne! Deorum nnmortalium retinere vult e ei , qui f una Tpoliarit omnia : 
qui ex ThenCirum orbiti s prcedari fit auTus , immicus non ejje qui po- 
tefi ? Qui jure acquo omnes putat ejje oportcre : « tibi mou mjejujfimuf 
fit ? cùm coguet varie****’" , Mmtniemqne decretorum tuorurn ? Qui fo- 
ciorum tnjurtts y provi ite lurumqtte tncomniodts doleat : is in te nonex- 
pilaf ione' A fiat , vexattone Pampbyha , tqualore y fr lacrima Stesine 
concitetur ? Qui Cwium Romanorumjura y ac libertatem fànfiam apud 
omnes haberi vult : is non ubi plus et t am , qudm tnimtcus ejj e debeai ì 
cùm tua verbena , cùm Secures , cùmCruces ad Civium Ko. Tupphct.i_. 
fixas recor detur ì an fi qua tn re cantra remmeam decrejjct altquid in- 
curia , jure me inimteum efie arbitrare r ; cùm omnia contro, omnium bo- 
tioruinre>n y catiJJ tm , r*ii« utili tatem , voluntaiemque fecertt : qux- 
ris y cur et firn tmmicus ? Cicerone auunque , maravigliando, dice 
aOrtcniioi in hoc borni ne Capè d me queir t s y Hortenfi , quibu y inimi- 
ci tns y aut qua injuna addufius ad uccujutidum deflendcrtm ? nove lì 
vede y che Anafora del vetbo pofie , congiunta coll’ Erotefi , fa co- 
nofeere » che la enfi, polla in eliere, prima che lì mettere in edere, 
a/ca da parer non potabile; e confeguentemente che, polla in elle- 
re, ella Ila llrana, e maravigliofa: fidem fanti tff mani invita qui pu- 
tat : potefi ei «'»« inimicar ejje , qui Qua fi or Con 'idem fiumi fri. prode- 
re y oppili* iure aufus fit ? Notili , che la fentenza * enunciata col ver- 
bo p»fium y quandoè congiunta coll Trotefi y e C( \V Antitejt y lem- Jf 

p re mai li riferifee a cofa mirabile : onde, che Cicerone, il quale 
dice : fidem fanti JJìinain invita qui putat'. poteji et non tnimuus ep è, 
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epuì Quajlor ConCulem fùum drc. fpoliarit ( tre. tratta di cofa (ìrana , e 
maravigliofa: perché cofa maravigliofa farebbe, che uno , il quale 
•giudica , che la fede fia cofa fantillìma , potette dipoi non ettere_» 
mimicodiunTraditore, ediun bellone : fidem fanti tjjìmam&c., c 
cosi» per via d 'Antitejt\ {'Anafora del pronome qut ne’ primi mem- 
bretti : c l ’ Anafora del verbo potefl , portato per via d’ Eroteji nel 
principio de’ fecondi membretti , rende oltre modo vemenre , e_» 
grave, e paretica la locuzione: fidem fanfhjjìmam qut &c. poteji &c. 
pudorem &i . pudicttiam,qui colit;potefi &c. qui religione s deorum &c. 
poteji &c. Le parol e % tnjejiiffìmur Jìt &c. ir in te non conci telur ? &c. 
figurano la locuzione coll ' Efergazia , tanto ett'endo il dire potefl 
ei non inimicar ejìet come dire tnfejltfjìwur Jìt &c. e quanto ir in 
te non Conci t et ur ? quindi, ett'endo la feconda fentenza ripulimento 
della prima, e la terza della feconda, la locuzione riman figurata 
coll’ Epefergazia . Le Anafore col verbo />o^«w,congiuntecollTro- 
lejiy in qualunque tempo, o modo,o numero fi enunci il verbo 
pojjum: come farebbe, o fi enunci col futuro poterò ? o col preterito 
potuJh> &c. o coll’ infinito/»^.? ? &c . è fempre veniente : la ragio- 
ne è quella, perchè il verbo pijjinn in qualunque rempo , o modo, 
o perfona li enunci , fi referifee mai fempre a cofa maravigliofa.* 
anzi l’ Erote/ida per fe fola fenza la repetizione, quando fi enuncia 
col verbo poJjum y firiferifee acofallrana: diche fi parlerà nel Capo 
dell’ Eroi e /ì . 

Ufu Cicerone VAntfora del verbo dubito , portato per via d* 
Eroteji : e ’I verbo dubito , congiunto coll’ Eroteji , fi riferifee pari- 
mente a cofa (trana , c mirabile: perciocché è mirabile , che uno 
dubiti di fare una cofa , che ogni Uomo d’ onore fi vergognerebbe 
di non farc:dol quale artificio Cicerone fi ferve nell’Oraz .prò VI in- 
do , dove dice : Dubitati r tgttur ,]udicer , qutn vor M. Latcrenjir tuo 
judicio , non ad iententtam ! egir , Jed ad fuam (pem altquam. de Cavi- 
tate delegcrtt ? Dubita tir , qutn ear Titbur , in qu.'Lus magnar necelfì- 
tndiner babet Planciur y cùm il le non edident yjudicant , ojfcnr ab hoc 
oh ’ervataty non lardinone ? Deeli ottervare , che il verbo dubitai ir ? 
porraro col IFrote/i , ha forza di confermare i Giudici, e di rimuover- 
li dal dubbio. Maraviglia certamente farebbe, fe,do t >o a veretidite le 
pruove precedenti,! Giudici dubitaflero , che Piando avelie gua- 
dagnati i fuifragj delle Tribù co’ donativi , e noncolle officìofe lue 
maniere . Oltre a ciò lì dee notare , che l’ Erote/ì , Ifrcttamente par- 
lando , è forma delle tifpolle e confeguentemente colf Eroteji lì 
fottintcnde natuialmcntcil contrario di quello , che coll’ Froteji à 
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efprime. Per efempio: fe diciamo: Dubitati s milite! boi advcrfui ho - 
Jles marnati conterete ? la proporzione fotrintefa e quella ; dubitare . _* 
non debetir.c di ciò fi tratterà lungamente nel Capo del!' Frotefi. 

Ufi Cicerone V Anafora del verbo mirar , congiunta colf Frotefi* 
Il verbo tntror fa non folamente , che ha cofa flrana , e maraviglio», 
fa il maravigliar!! ; ma di più fa , che 1’ argomento (ia fortilìinioj/ 
major i ad minar . Per efempio , dicendo : Mtraviltamo noi Jori ? , ibe 
cnjlut abbia rovinata la Provincia dell' Afta , della Panfilia , della Si- 
cilia ? maravigliate voi forte , che cofiut abbia rapiti i pegni antnhi 
delle Città , e delle Terre ? fe hajattt morire de' Cittadini , altri nelle 
Lati lumie , e altri ha condannati aejjer flagellati nudi in mezzo all* 
piazza di MeJJìna , altri a ejjer croci fìffì nello Stretto della medefima , 
che guarda l' Italia , e Roma ? Noi col dire : maravigliate voi forte ? 
vogliamo dire la propolitione fortìntela , cioe,zw non dovete mara- 
vigltarcx quello artifizio ferve perefagerare fopra i fatti.e l'Anafa » 
ra della voce nuramur , portata coll’ Erotefifia grandezza, e veinen- 
za al difeorfo ; onde Cic. nel lib. 3. in terreni , dopo aver dimnlira- 
to , come Vcrre avea tolti tutti i beni alla pupilla di P. Annio , di- 
ce: Mtramur ifium , de Provincia decedentem , cium Syrattafii profu- 
ghe ? in virtù della qual' Rrotojì, egli viene a dire, ma con maggior 
forza, e vemenza : mirari non debemut . 

U fa V Anafora del verbo minuere , che è verbo, che ha in fedeli* 
Energia, e che, repetuto, viene a elfer’ efagerativo : del qual 
verbo Cicerone (ì ferve nel lib. 7. in Verrem , dove, volendodimo- 
ftrare , che Vcrre contro i patti , comandò a’ Tauromirani, che_» 
editìcalfero una Nave per la Repubblica: e contro le leggi feco 
efenti li Medine!! dall'edìfirarla: efapera fopra le confeguenze dan- 
nofe , che dirivano dall’ iniquità deÌI’av?r rnmanriato agli uni di 
far ciò , cui non erano tenuti di fare : e dell’ aver privilegiati gli al- 
tridi farciò, cui di fare eranotenuti, e dice cosi ; I/Joigitur tuo , 
quemadmodum ip/i predicar , beneficio , ut rer indicai , pretto , at- 
qtie mercede : mmutjit majejtatem Retpublicee : mtnuifii auxtlta Po - 
pulì Rom. minuijh copiai m liorum vintile , ac fapientia comparata! : 
fujlultjlt jut Imperli , conditionem (betorum , memori am Jpderit. Qui 
la repetizione del verbo mmuijh e fuor di modo esagerativa . Se Ci- 
cerone avelie detto: mmuijii majejtatem órc.aux Ita Pop. Rom. y jur 
Jmperii , non avrebbe efagerata la ingiuria con tanta vemenza, con 
quanta viene a efagerarla colla repetizione del verbo minutiti , di- 
cendo: minutiti majejtatem &c. minutiti auxiha Pop. Rom. drc. fufiu- 
Itjhjus Imperli i perciocché colia repetizionedel verbo minutiti , 
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viene a far parere, che quelle tre cofe majejl a tcm, auxi lìa y jur imperli 
Topuli Rom. fieno cofe di verfe , quando che fono una fola cofa. 

L’ Anafora del verbo audeo e piena d’ indegnazione, quando el- 
la è congiunta coll’ Erotejt: come farebbe: Tu in forum prodire : tu 
lucem confpicere ? tu in horumconlpeftum venire canari l f auder ver- 
bumfacere ? auder quidquam ub tjiir peterc ? auder Cupplicium depre- 
car! ? quid efi , quod audeat pojlulare ? quid ejl , quad ubi puter con- 
cedi oportere ? non jutjurandum reliqutfli ? non anticor prodidifli ? 
non parenti manur intulijli? non denique in ornnt de decere volutiti ut 
es? dove, oltre all’ acuità, e alla vcmenza, che viene alla locu- 
zione dal»' a*\\z voce auder , portata coll’ EroteJt y fi dee of- 

fervare, che 1 ’ Anafora è qua<n'>pa r tita ; e confeguentemenre , che 
la varietà delle particelle repetute da vaghezza , fluidezza, gran- 
dezza, e maellà alla locuzione medeflma. Quelle repetizioni del 
pronome tu: del verbo auder: della particella quid: e della par- 
ticella »ow, portate coll’ Erotejt y danno empito , e nello llelfo tem- 
po vaghezza, e pienezza all’Orazione. 

Noi andiamo efponendo varie Anafore de’ verbi, prefeda Cice- 
rone; acciocché fempre più fi vegga, chel’ Anafora , eflendopcr 
una parte figura efagerativa, e dall’altra avendo ella l’ artifizio 
meno aperto di ogni altra figura di repetizione; confeguentcmen- 
te ella è ufatilfima dagli Oratori. Ma la maggior parte di coloro, 
che cominciano a comporre oratoriamente , ufa VAnafnra y o co’ 
nomi, o co’ verbi troppo generali , che non arrecano grandez- 
za, ed enfafi alle circoltanze, fopra cui cade la repetizione di 
tali nomi, e di tali verbi ; ma piuttolìo fervono d’ ingombro all’ 
Orazione. Per quello motivo noi efponghiamo varie Anafore , 
sì delle particelle, che de’ nomi, e che de’ verbi, prefe da Cice- 
rone , dalle quali poffono gli Studiami conofcere le voci, cho 
debbono ufare, per farla repetizione di elle . Certo e, che tutte 
le Anafore di qualunque o particella, o nome, o verbo, porta- 
te per via di Erotefi , rendono la locuzione veniente; a ogni 
modo certe voci per fe medefime fono più enfatiche delle altre : e 
quelle debbono gli Studiami proccurar di fcegliere , per far diede 
la reperizione . Già noi abbiamo veduto le Anafore del verbo pojie: 
del verbo mirari : del verbo audere : del verbo mtnuere : e già vedu- 
to, come sì fatti verbi fervono alla efagerazione, cioè’, all’ am- 
plificazione della cofa o con maraviglia, o con indegnazione^, 
o con dolore, o con lamento : ufando noi d’efagerare , cioè, di 
far le maraviglie , e di dare nelle indegnazioni, e ne’ lamenti quan- 
do ci fi 
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do ci fi offrono cofe atrociflìme, ftrane , c (ingoiar! ; ora efpon- 
ghiamo l’Anafora óe 1 verbo videre , ma nella terza perfona dell' 
indicativo, che « di due fillabe ; defiderandofi, che quando la_» 
repetizione d’una voce e in pocadiftanza fia piurtofto di poche , 
e eli brevi fìIUbc, che di molte, e di lunghe . Nel 2 . lib. tn Verrem 
dice cosi: Vtdet Senatore; multar ejje tejlet audacia fu<e . Vtdet mul- 
to! Equità Rom. y frequenta pratereà C tvet y atque foctoi , qui bus tpfc 
injtgna infuna! fecerat . Vtdet ettam tot grava ab atntctjjìmit O- 
vttattbu t Legationet cum publicit autboritatibur , ac teflinionttt con- 
venire. Quella repetizione della voce videt fa, che Verre non 
fidamente aficolti per bocca di Cicerone 1»* C**» Jvj u uà ; ma , 

che quelle iniquità gli fieno jy«r/fcnti: e che offranglifi davanti 
agli occhi , per modo z-hc egli non poflfa fuggire l’orrore di ve- 
dercele in faccia: vtdet Senatore! multo! &c. vtdet multo! Equi tei Ro - 
manor&c. videi etiam tot grava <**c.onde la repetizione del vtdet 
ferve anche per figurar la locuzione coll' Ipottpojì y che è la fi- 
gura più viva dell’arte. Chi Capra dominare la materia, Cu cui 
dificorre, Capri anche ritrovare quelle voci , che fono le più in- 
dividuali, e le più propie per dar’enfafi al difeorfo, e faprà di 
quelle far’ la repetizionc,« la repctìzione allora fia effetto di facon- 
dia, e di eloquenza, e non di miferia, e d’ inopia , come fegue, 
quando fi repetono certe voci generali, che fervono , più per occu- 
pare il difeorfo, che per dargli grandezza, e magnificenza. 

Veggafi 1’ Anafora nel verbo putare nel principio, in cui trat- 
tiamo dell' Anafora in cofe diverfe, dove Cicerone nella Divinaz. 
in Verrem dice a Cedi io : Tu te coll tge óre. Male Anafore de' nomi , 
de’ verbi, e delle particelle nelle Orazioni di Tullio Cono in si gran 
novcTo,che,toltealcunefigure,ediparole,edi Centenze, fra le 
quali v’e \'I(òcolo y il Prozeugma , VFptzeugnta ì il Dtazeugma, e ’l Pe- 
riodo , VAnajorJ è tra tutte le figure la piu frequentata ; perciocché 
ella in tutte le Orazioni fi truova più volte: ed e' quella, che rendei 
fluido, corrente , e facondo il dfeorfo . Vuoici però giudizio nello 
fccghcre le voci acconciea edere repetute, le quali diano enfafl 
al difeorfo. A ciò fare è mefliere l’oHervare nella materia, qual' 
è quella voce, che può meglio Cervire all’ efagerazione , cioè, all* 
amplificazione della cofa con maraviglia, e con inicnfillima di- 
moltrazione di qualche noflra paliione ; e allora fervirfi di quel- 
la voce efagerauva per voce da repeterc. Per efempio : Ci c. 
nel 7 . lib. in Verrem vuole fgridar Verre, che, offendo in Sici- 
lia Pretore Romano, avelie fatto morire nelle Laulumie un nume- 
ro innu- 
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to innumerabile di Cittadini Romani. Se avefie prefo a ripren- 
dere Verre , col repetere il verbo cogito : e averte detto; motl. 
cogitarti judtcium : non cogitajii concionern ; non cogitaci batic tan- 
tam frequentutm , qua nunc te animo iniquiffìtno , tnfenfijjtmoque in- 
tuetur ; non cogitajii p optili abfentt? digmtatem : non cogitajii Jpeciem 
bujut multttudtnts &c. colla repctizion del verbo cogitajii , ancor- 
ché' rcnduta veniente , per edere congiunta coll’ interrogazione , 
non avrebbe figurato il difcorfo con una voce, che, repetuta , vi- 
vamente metteffe fotto gli occhi le circoftanzecW giudizio, cioè', 
della moltitudine del Popolo, e della maeftà del Senato, davanti 
a cui Verre avea da comparire. Cicerone ufa l 'Anafora della-, 
particella nunquam , colla quale egli mette vivamente fotto gli 
occhi di Verre le circoftanze , a cui, fe avefs’ egli qualcho 
volta fatta riftedione , l’arrebbono rimorto dall’ incrudelire contro 
de’ Cittadini Romani . Dice dunque così : In externorum borni num , 
& malcficorum , fceleratorumqtte , rn pradonum , bo/liumque cujlodiat 
tu tantum numerum Civium Romanorum includere aufnr et ? nunquam - 
tie ttbtjudicii ? nunquam concioni t ? nunquam bujut tanta frequent ì a, 
qua nunc te animo iinqmfjtmo , infeiifìffìinoque intuetur , venit inmen- 
tem ? nunquam ttbi Populi Romani ab Cern a dignit.it ? nunquam specie? 
ipCa bujuCcemodt moltitudini? in acuii ?, anitnoque ver fata eji ? nunquam 
te in birutnconfpetfu-n redtturumf nunquam in forum Populi Romani 
venturum ? nunquam fub legume dr judicinrum potejiatem cafurum _• 
ejje putajii ? ut quaerat irta libido crudelitatir exercenda? qua tot 
fcelerutn fuCctptendorum cauT.t ? nulla. Indice?, prater pradandi novam , 
fingularemque rattonem . Qui {'Anafora della particella nunquam è 
fuor di modo enfatica , e del tutto adatta all* afpriflima ripren- 
fione . Notili qui , che tutta la locuzione e' parimente figurata con 
una figura, che da’ Greci fi dice Efergazta, da’ Latini Expolitio , 
che è figura quali Umile alla Sinonimia , della quale tratteremo a 
fuo luogo ; ma per ora bada accennarla, dimodrando, che la repe- 
tizione della particella nunquam, la quale fembra, che cadafopra 
molte circollanze, cade in fudanza fopra una circodanza fola , 
fotto diverfe parole rapprefentata ; perciocché tutte quelle cole-» 
hanno lo Ite do lignificato * judicii : concila: buju? tanta frequentia : 
Topult Romani dignità ? ; fpeciet bujutiemodi multitudtnit: horum con- 
fpcrtum: forum Populi Romani : potejiar legum , dr judiciorum . Ora 
Cicerone, per far comparire oltremodo grande la confulìone di 
Verre, ripulifce la fentenza fotto diverfe parole, lignificanti però 
la lidia cofa. Odervifi > come la repetizione della particella 
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t:u n qua »t , è fuor di modo efagerativa , perciocché fiotto effa fono 
replicate molte circodanze , tutte acconcie a eccitare la confu. 
fione in un Reo: nunquamne ttbi Judicit ? ecco una circodanza: 
nunquam concioni i ? ecco un’ altra circodanza : nunquam bujut tant<e 
frequentine ? &c. ecco un’ altra circodanza : c cosi colla repet izione 
del nunquam fi offrono le fentenzc a guifa di nuove circodanza 
fino al hne. V Anafora è figura tra tutte quelle di rcpctizione 
la più naturale ; ma, affinchè ella fia oratoria , e ferva alla fa. 
condia, e ali’ eloquenza , è uopo di por mente alla qualità de* 
nomi, de’ verbi, e delle particelle, cnc fi repetono . Cicerone 1 , 
fe repete alcun nome , repete quello appunto, la repetizione del 
quale può rendere, o grandemente odiofa, o grandemente ama- 
bile la perfona fiotto la rcpctizione di tal nome enunciata . 
repete alcun pronome , il repete in tali circodanze, che la repe- 
tizionc dia enfali alle circodanze medefime, fopra cui il prono- 
me cade. Se repete le particelle, repete quelle, che giovano a 
fare, che la materia redi ben’efprelfa , e per le quali, o la cofa 
cada meglio fiotto gli occhi , ovvero fia più adatta all’cfiagera- 
zione, e all’ amplificazione , e al movimento degli aderti. 

Per aprire in quel miglior modo , che noi polliamo, fieinpre pili 
l’ artifizio di ufare V Anafora ; diciamo , che l'Anafora ferve , o per 
efiporre con efiagerazione qualche fatto, o per confermare con_. 
maggior verifimilitudine qualche pruova , o per imprimere più al- 
tamente nell’animo degli Uditori qualche circodanza : il che può 
olfiervarfi negli efiempli fin qui addotti . La della cofa fiegue nei 
movimento dell’ alFctfo. Se un’obbjetto , o di aurore , o di odio , 
od’ invidia, odi timore, o di fuga, odi altra pallione , o perturba- 
zione dell’animo fotro qualche voce è rapprcfienfato,e quella voce, 
o in diverfi membri de’ periodi, o in diverti ciicuiti della della parte 
di Orazione è replicata, la replicazione fa ,chc la pallione eccitata 
più fi confermi , e che nell' Uditore più fi filli fi ad'ezione commolfa . 
Perefempio: Verre è rapprefenrato come obbjetto di odio : Se noi 
portiamo molte fue feci eraggini, molti ladronecci, molte empierà, 
molti facrilcgi, molti dupri, pe’quali egli è oggetto d’odio,e non lì 
fa la rcpctizione della parola Verter, fenza dubbio moviamo a_- 
odio; ma fe replicheremo la perfona , che le ha commefl'e : come fa 
C cerone : Verrei calumntatorem appoueiat: Verrei de caujja cognodc* 
bai: Verrei pronunciabat: la Voce Verrei replicata , la quale rimette 
più volte I’ oggetto di odio dinanzi agli Uditori , eccita fem- 
pie più l’odio contro il mede-lìtuo . Conviene adunque vedere, 
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quale circoflanza fia quella, che può aver più forfa, per muove- 
re una paflìone, e in quale circoflanza fi parli % e dinanzi a’ quali 
Udirori: perche una circoflanza ecciterà più l’animo, fe lia rappre-* 
fintata a una Torta di Uditori , chea un’altra . Virgilio, che vole- 
va rapprefentare ad Augnila la morte del figliuolo, ed eccitare in ^ 
lei la tenerezza materna, rapprefentò il modo delle azioni del fi- 
gliuolo ; perchè , febbene la morte del figliuolo poteva per fe mede- 
lima muovere la madre a piagnere ; nondimeno il modo delle azio- 
ni , che mette dinanzi agli occhi più vivamente l’obbjetto, fa, che 
1* obbjetto ecciti con maggior vemenza le paflìoni dell’ animo . Vir- 
gilio adunque trpete il modo , e dice: fic tllemamt ^ fic ora tenebat ; 
quella replicazioneyEr,_^f,.che rapprefenta il modo,ficcome è repli- 
cazione della circoflanza , la quale fa, che Pobbjetto abbia maggior 
forza di muovere; così colla replicazione di queLmodo,che rappre- 
fenta, come il figliuolo di Augulla teneva le mani, come la boccac- 
ce , che ella dirottamente piagnelfe . Per muovere il diletto , molti 
fono gli oggetti; ma ’l Pallore, il quale voleva, che Licori fi fermaile 
in quel luogo , è introdotto dal Poeta a parlare di molte cofcdilet- 
tevoli, foggiacenti alla circoflanza del luogo;* onde il Poeta fii_- , 
che il Pallore replichi la circoflanza del luogo, e dica così : 
Hic'eluti fontet , bic mollili prato . , Licóri , bic nemur , bic tpfò tene - 
ra confumcrer xvo . La circoltanza del luogo bic , bic , replicata fa , 
che gli oggetti dilettevoli , foggiacenti al luogo , maggiormente./ 
muovano- Di qui fi vede , che (ì dee replicare , o quella circollan- 
za , da cui L* oggetto della paflìone riceve fuoco, per accendere Io 
paflìoni dell’ animo , ovvero replicare , o il nome , o ’l verbo , che 
rimette davanti più volte sì fatta circoflanza movente, ed ecci- 
tante le affezioni - Cicerone nella prima Catilinaria , volendo 
muovere i Giudici a indegnazione contro Catilina , mette l’og- 
getto dell’ indegnazione (otto 1’ /trafora. L’ oggetto movento 
a indegnazione è la temerità, l’audacia , con cui fi fa una co- 
la: per la quale temerità, e audacia fi moflra difprczzo, e ’l- dis- 
prezzo appunto muove alla indegnazione . Ora il difprezzo, porta- 
to o fotte una circoflanza, o fotto una particella , cioé,.o fotro 
un nome, o fotro un verbo, o fotto un’ avverbio, o Torto un pro- 
nome, o fotto una prepofizione, o fotro una congiunzione , 0 fot- 
to qual che fia particella , che abbia virtù di rapprefentare più vi- 
vamente il difprezzo ; col replicare quella voce , l’oggettod’ inde- 
gnazione fi rende vieppiù fenfibile , e'maggiormente muove . Dice 
adunque Ciccione cosi ; Hibilnc te noilurnum pnefidium palata ? 
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nihil urbi r vigili* ? ttibil timor pnpult ? ttibtl conCenfur honorum om- 
nium ? nibil btc munitiffìmus bubendt Scnjtui locur ? nihil barum ora , 
vultufque moverunt> Certo è, che, fe niuna cofa ritraflc Catilina 
dal comparire in Serrato , dopo che fu difcoperta la congiura ; mo- 
flrò egli grande audacia, e confeguentemente gran difprezzo del 
Senato : la qual cofa muove a indegnazione : c poiché , fotto la vo- 
ce tubila Cicerone rapprefenta più vivamente l’ audacia di Catili- 
na; confeguentcmrnte il difprezzo ,che e oggetto movente all’ in- 
degnazione ; eflendo più volte Tapprefentato fotto la voce repli- 
cata/»»^/, nihil tire, viene Tempre più a muovere l’ indegnazione* 
Infomma la repetizion d’una voce ha da elferea guifa d’un ferro 
affilato, la quale ha da fare, che l’obbjetto movente le affezioni, 
e le paltoni dell’animo , penetri Tempre più adentro, e ferifea 
vieppiù la fantafia degli Uditori ; in quel modo appunto che il 
ferro quanto più e affilato, tanto più è adatto a ferire, e a tra- 
figgere: e in quello confiflc l’efagerazione , che è voce, cuifre- 
quentemenrenoi ufiamo, per efplicarc la natura di alcune figure , 
che Tono più eTagerative delle altre. Noi, ogni qualvolta ab- 
biamodetto, e diciamo, e faremo per dire, che una figura fer- 
ve per efageiare: intendiamo femprd di dire, che quella figura 
ha forza di rapprefenrare efficacemente la circoffanza dell’ obiet- 
to , movente a qualche palhone , in quanto che quella figura verrà 
a efier tale, che farà, che quella circollanza , Torto cui e' con- 
fiderato l’obbjetto , il faccia apparire , come cofa ni/tova , (Irana , 
maravigliofa . Quindi certe efclamazioni fervono per efagerare , 
in quanto che , efclamando, noi intendiamo di rapprefentar l’ ob- 
bjetto cosi circonda nzionato, che egli fi offra come cofa nuova , 
(frana, fmgolare, maravigliofa. E così certe interrogazioni ve- 
nienti fatte, o maravigliando, o fdegnando, o deprezzando han- 
no la fteffa virrù di rapprefentarc più vivamente 1’ obbjctto , 
e di farlo apparire più nuovo , più (ingoiare , più maravi- 
gliofo ; perciocché la novità , la fingolarità della cofa , per 
efempio , d’ una crudeltà , è quella che rende quella crudel- 
tà più aconccia a muovere negli Uditori 1’ indegnazionc . 
Quindi 1 Oratore efagera, quando egli, o amplifica, o interroga ma- 
ravigliando, o efclama,o con altra figura fi moftra grandemente ap- 
palì.onato . Tornando adunque all’ Anafora, e all’ efempio addotto : 
la rcpetizionedella particella mbtl , che mette vieppiù dinanzia" 
Giudici l’audacia, la temerità, il difprezzo di Catilina , ferve per 
efagerare, che é quanto dire, per muovere Tempre più l’indegnazionc 
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ne’ Giudici. Nello fteffo modo fi ferve Cicerone dell’ Anafora nel- 
la feconda Filippica, dove dice: Accufa Senatum; Accufa xqueflrem 
or dt nem , qui cum Senati t copulata r fuit : Accufa Omnei ordina . L 'ae- 
di fare none cofa per fe fteiTa temeraria; ma l’accufare il Senato é 
atto di temerità, edidifprczzo, movente all' indegnazionc : e Ci- 
cerone replica quella voce Accufa y accufa &c. la quale rimette più 
fiate r oggetto d’indegnazione dinanzi a* Giudici, e fifla in cflolo- 
• ro la perturbazione eccitata. Nella Divinaz. in Verrem vuole far 
comparire fenlibilmenteia temerità di Cecilio, e renderlo perciò 
od iofo a’ Giudici, e fiferve dell’ Anafora forto la particella t ameni 
c dice. Cur nolint , ettamfi taceant , fatit dicunt: veruni non tacent' 
tornea bis iuvitiffìmit tcojferer ? tamen in aliena caujld loquere 9 tà 
tneneos difendei , qui fe ab omnibut deferto t pattuì , quitti ex te de. 
jenfos effe mal un t ? tamen bit operamtuampolhcebere 9 E' temerità di 
uno il voler prendere la difefa di coloro, i quali non vogliono ef- 
fere difeli .da lui . Temerario però era Cecilio , che pretendeva d’ef- 
fere il Difcnfore della caufa de’ Siciliani contro la volontà degli 
jtefli Siciliani. Cicerone, perrapprefentare più volte a’ Giudici sì 
fatta temerità di Cecilio, replica la particella tamen, che e avverfa- 
tiva alla volontà de’ Siciliani: e tal voce, fotto cui fi rapprefenta_ 
più volte la temerità di Q. Cecilio, fa , che ogni qual volta fi udirà 
replicata la voce tamen ; la temerità di Cecilio, che e' l’oggetto che 
muove a inrìe®nazione, torni a fiUàrfi nella mente de’ Giudici e’rac- 
cendain efloloro la eccitata perturbazione. Nell’ Orazione’ prole 
ge mamha , vuole muovere i Giudici a benevolenza verfo Pom" 
peo, edice. chela fomrna diligenza di quello Imperadore é quell 
la, chegli ha fatto vincere tante battaglie, eacquilìare alla Re- 
pubblica una cosi gran gloria . Dice pertanto , che ncilùna di 
quelle cofe, lequali foalionoeffereaglialtri Imperadori olìacolu 
ritardanti li viaggi , e le operazioni loro, ha potuto fare, chi) 
Pompeo ritardali le fuecommeflioni: Ha r rei, dice, qua cottene re. 
morati fileni , non eum retar d.irunt : non avaritta ab infiituto cur fu ad 
prad.im ahquam revocavi t ; non libido ad volitatemi non ameemtat 
ad delettationem : non nobilitai ad cognitionem : non dentane labor ad 
L ’°Sg ett ? » ch ? ™ OVe a benevolenza, è la diligenza^ 
dell Imperadore: la qual diligenza vien’efpreira dall’effetto del 
non poter effere ritardato da cofa alcuna. La particella adunque 
negativa non replicata e quella , che rimette dinanzi a’ Giudici 
la diligerne dell Imperadore , che non potè effere da cofa alcuna-, 
ritardato <XC. Ha rei a re. eum non retardarunt : il non rimettedinanzi. 
retar darunt :■ non avaritta ab infiituto: quei non rimette dinanzi re. 
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tardavit : e così non nobilitai rimette à\nar\7\,retardavit: Umilmente 
non libido rimette davanti retardavit : e poiché, dal non ciberei fiata 
cofa alcuna, che potette ritardare le operazioni di Pompeo, fide- 
duce la Comma fua diligenza , e quella è oggetto di benevolenza^.; 
però, colla replicazione nonavarttta , non libido &c. rimettendoli 
tempre dinanzi a’ Giudici l’oggetto della benevolenza, fegue,che, 
in virtù dell’ Anafora t i Giudici fieno fempre piu molli, ed eccitati 
a benevolenza. 

Oltrea ciò l ’ Anafora dà Umilmente grazia al periodo, e allo 
parti delle Orazioni : quindi ,fe alla grazia, che la figura ha per fo 
ltelfa, fi aggiugne V oggetto di qualche pallionc, il quale lia da_. 
qualche voce repetuta più volte rinovato alla memoria, viene av- 
ellere in un tempo figura, chediletta , e che muove. Tutto ila nei 
cotiofcerela circoltanza, che mette vivamentedavanti agli Udito- 
ril’obbjetto della pallìone ; perciocché, col repetcre quella circo- 
danza, ovvero, col repetcre qualche parola, che rapprefenti vi- 
vamente l’obbjetto ; l’obbjetto fempre più muoverà, ed ecciterà 
la pallione . Cicerone nell’ Orazione prò Ko/cio Amer. confiderà , chi: 
fieno gli Accufatori diRofcio: echiRofcio. E perciocché la mal- 
vagità degli Accufatori era tale, che poteva eccitare ne’ Giudici 
l’abbominazioiie contro sì fatti Accufatori: e la innocenza di Ro- 
fcio poteva muovere a compatitone; Tullio contrapone gli Accu- 
fatori a Rofcio: e, per eccitare nell’animo de’ Giudici l’abbomi- 
nazione contro quegli , e la mifericordia vcrfo quello ; fi ferve.» 
dell’ Anafora , colla quale più volte replica la qualità degli Accufa-: 
tori, e la qualità di Rofcio: e dice così: Accujantji y qui fortunati 
ejut invaCcrunt : cauj}.tni dicit il , cui mbil prttter calamitatem reltque- 
runt . Accufamjt , qui bui occidi PatremSexti Rofcii bonofuit : cauf- 
fam dicit it , cui non modo luflum mori Patri t attulit y veruni ettari.* 
tegeflatem . Acati ani ;7 , qui butte ipfitm jugulare cupterunt : cauflam. 
dicttit , qui ettam ad hoc judicium cinti prxjtdio venit , nehic ibidem 
ante oculot veflrot trneidaretur . Denique accufant ji , quo s populut po~ 
Juit : caujjam dicit it , qui tatui rcltdut ex nejaria tllorum cade rejiat . 
Se Cicerone avelie detto: Aceti flint ji , qui j or funai ejut invaferunt , 
quibui occidi Patrem Rofcium bona fiat , qui bunc ipfuni jugulare ck- 
pierunt , quoi populut pofuit ; avrebbe rapprefentata la qualità malva- 
già degli Accufatori, e modi li Giudici a ira ; ma col replicare quella 
voce: Accularti ji y acctifant ji , ha fatta maggiore imprellìone : e ha 
reoauta più fenlibile la qualità peflima degli Accufatori. Simil- 
mente, fe diceva: Caujjam dicit it y cui nihil vrecter calamitatem reli - 
querunt ; cui non modo luCìum &c. moveva i Giudici a compaflione_> 
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▼erfo Rofcio; ma colla replicazione; eaufam dicit ir , eaufam dicit ir 9 
ha eccitato un movimento maggiore : e matfimamente contrappo- 
nendo la qualità degli Accufatori alla qualità deli' Innocente accu- 
rato. Accufant ji: eaufam dicit ir &c. perciocché la contrappofizione; 
Accufant ji : eaufam dicit ir, rende più Temìbile, tanto l’ obbjetro ec- 
citante a indegnazione, quanto l’ obbjetro eccitante a compaflìone. 

Nel 3. lib. ut Verrem , dove Cicerone parla della tutela , cui eb- 
be Verre di Malleolo pupillo, il quale fu da si farro malvagio, e 
ingordo Tutore fpogliato , dice : Heec ejl ijiiut frecciar a tutela : e«_. 
cut tuoi Ubero: commutar : en memoria mortili Sodali! : eu me tur invo- 
rum ext/limationis ; cùm tibi export a ejjet omnir ad preedandum Pam - 
fb'lia : coment ut bit tam ophntt rebus nonfuijli ? manus d tutela , ma- 
ttai d pupillo , manur d Codahs Jtlto abjt inere non potuijìi ? jam te non 
Siculi, non Aratore i ( ut dtClitas ) circunrveniunt : non hi, qui decreta, 
ediCltfque tua in te concitati , infejlique flint : Malleolus d me produélur 
eji y & Mater ejur , atque Avta , quet mi Ceree , flentes , everfum d te 
fuerum patriit bonii ejje dixerunt . Quella è Anafora congiunta con 
un certo modo di parlare ironico , acconcio a ricredere , c a fgrida- 
re altrui con gravità , e con mordacità : heec ejl ijlius preeelara tute- 
la ; e vuol dire : heec ejl ijlius improba tutela : e così , fotto ironia-» 
mordacillìma additando il malvagioTutore,dice ; encui tuorliberot 
commutai : en memoria mortai Sodalii : en metus v auu ^ t m exijlimatio - 
nts . La particella dimort»»*;— *•« ■wpttvarà mette Tempre più fotto 
gli occhi la malvagità di sì fatto Tutore; e muove a indegnazione 
chi che lia, il quale, avendo già udito, che Verre, lafciato Tutore d’ 
un Pupi Ilo, l’ha fpogliato di tutte le paterne ereditarie fortune,Tem- 
pre più lì accende d’ indegnazione , quando , fotto la particella di- 
inoltrati va e«, fente rimetterli davanti un’ Uomo cotanto feci lera- 
to,chc ha fpogliato il figliuolo d’un’ amico, il quale affidò il Pupillo 
alla Tua cura, e alla Tua cultodia . Dipoi Cicerone, efagerando fopra 
r la rapacità , e voracità di Verre, che non Tazio di avere fpogliata 
T Alia , e di avere avuto in Tua balia il Taccheggiar la Panfilia, abbia 
anche voluto Tpogliareun Pupillo commello alla Tua fede: contentar, 
dice Tullio , ha tam opìmit rebus non fuifìi? manus d tutela Gre. La vo- 
ce manus replicata, ficcomee’ quella, che mette fotto gli occhila 
xapacità di Verre, che è l’ obb jet to dell’ ira ; così, replicata, Tempre 
più accende P ira ; onde , Te Cicerone avelie detto ; manus d tutela, d 
Puptllo,d Sodala filto abfhnere non potutflt ? movea a indegnazione; 
ma non con tanto vigore, quanto reperendo la voce manus , che fa 
patere l’azione dell’ avere fpogliato il Pupillo, a lui commetto, fo- 
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prammodo più empia . Notili, che V Anafora e qui congiunta coll’ 
JE/èrgazia , o ila colla Sinonimia , che e quanto dire, col Ripulirne»! » 
perciocché tanto equi dire: mania a tutela , quanto manut d pupillo: 
e quanto manut a l'odala Jìlio : ma V Anajora della voce manut , ora 
fopra la tutela, ora fopra il pupillo, ora Copra il figliuolo del fuo 
l’ozio, Ca apparire la malvagità, 1’ avarizia, la rapacità, la vora- 
cità , il furto fempre maggiore . Poi Cicerone , per far vedere , che 
Verre non può fcu'are la malvagità dell’avere Cpogliato il Pupillo, 
a Ce commelTo da Malleolo Cuo Cozio , dice, che in quello fatto 
non e’ egli foprapprefo da coloro , cui egli dichiara Cuoi nimici; 
jam le non Si cult, non Aratores ì ut dittimi , ctrcunwemunt: non hi , qui 
decreti r, editti fque tuts in te concitati , infejiijunt : dove la particella 
wom, replicata mette ben Cottogli occhi le CcuCe, che Verre in que- 
llo fatto non può prendere : il che fa , che , rendendoli egli inelcu- 
fabile, rendeli fempre più obbjetto d* indegnazione, e di odio. 
Poi Cicerone efpone le perfone , che qui parlano , e accufano V er- 
re, che non Cono i Siciliani mal contenti , non gli Aratori tiran- 
neggiati, e non &c. ma Cono Malleolo fanciullo, la Madre, la_. 
Zia , che è quanto dire , perfone deboli , mifere , e piagnenti , che 
li querelano di Verre , che Cpogliò il Pupillo , alla fede , e alla tu- 
tela fua commedia . La repetizione adunque della particella «o«_ 
ferve qui per rimettere , eperrinovar nella fantalia di chi afcolta 
l’ obbjetto, movente a iu, v tnd.gni.inm* . Ma la varietà delle 
Anafore ora fotto una particella , ora fotto un nome , ora fotro un* 
altra particella rende piena, fluida, faconda, ed eloquente la-, 
locuzione. Primieramente la locuzione riceve evidenza dalla re- 
petizione della particella en : e poi foga dalla repetizione della vo- 
ce mania: indi maggior dimoftrazione dalla repetizione della par- 
tìcella non . Onde la varietà le dà grazia , madia , e grandezza-, 
Notifi, che Cicerone immediatamente apprelfo con altre Anafore 
fegue a dir così : Quid expettus i an dum ab inferir tlle Malleolur 
txijlat ? atqueabt te officia tutela fodahtatis , familiari! att fque fa- 
giteti tplimi punto adejje : homo avartffime , (ir fpurctffime , redde bo- 
tta fodalts fitto : fi non qua abjfulifit ; at qua cnnfejjut et : cur cogir 
fodala fìlium ha oc prtmam in foro v >ce>n cum dolore , & querimonia 
emtttere? cur (odala uxorem , fodala focrum , domum denique totam^. 
fodalit mortui cantra te tejltmonium duerei cur ptidentiffimas , letti f- 
fima fque f cerni nat in tantum vtvorum conventum infohtai , tuvitafque 
prò tire cogit Ì Quella repetizione della voce fodala quanto mai ac- 
cende gli animi d’ indegnazione conno di V circ;clla e polla per be- 
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He imprimere nellaj mente de’ Giudici Piniqu'tà di Verre, che fpo. 
gliò Malleolo pupillo, avuto in fua tutela. Poi l ‘Anafora colla_. 
particella cur congiunta coll’ Erotefi , quanto mai è acconcia per 
jfgridar Verre, e per muovere controdi elfolui i’ indegnazione de’ 
Giudici. Notili, che Cicerone qui infcrifee un’ Anafora dentro l’al- 
tra: perciocché P Anafora prima comincia colla particella cur , o 
traunc/ir, e l’ altro v’ é 1 ’ Anafora della, voce fodalir: epoi appref- 
fo entra in un’altra Anafora colla particella te y dove dice : Té btu 
cocgijfe, te xjltmafie , ttbt pecuniam numeratavi eJJ'e dico : eademque__, 
vt t & injuraUy cum pecunia! maxi ma t cogerei : per ovine s par ter Proviti . 
dee , te tamquam aliquam calamitofam tempefiatem , peflemque perva - 
fifje demonjfro: dove quella replicazionedel pronome /e, ubi &c . , ri- 
mettendo fottogli occhi l’obbjetto dell’ indegnazione, ha forza di 
accendere Tempre più gli animi contro del ladro, e rapace Pretore. 

Nella della Orazione con molte variate Anafore dice : Sed e 0 le - 
vivrei tjlìus infuri* videbantur , quod erat in reqmtate , prudenti aque 
rifinir paratijjìmum perfngium: quo fine labore , fine mole/ha , fnt_. 
impeti fa , et iam fitte patrono homi nei uterentur , team qurefi r edite in_, 
vtemoriam , judteet : qua libido i flint injure dicendo fuerit : qua va- 
rietà! dee re forum : qua nundmatto: quatti inatte t doiuui eorum omnium, 
qui de jure civili confili filent : qua, a piena , atque referta Cbelidonir : 
à qua mtliere , cum erat ad eum veutum , & in aurem ejur infufurratum : 
alidi revocabat eot , inter quotjdm decreverat , decretitmque mutabat : 
alidi inter eot contraritnn fine ulla religione dfeernebat , ac proximir 
paulò ante decreverat . Notili la prima Anafora della particella finn 
c poi le altre Anafore delle particelle qup y qudm , non come particel- 
le interrogative, ma come dinotanti cofe vaghe, eindiffinire, le_* 
quali Tempre mai Higrandifcono il diTcorTo, e cagionano ammira- 
zione negli Uditori : y perciocché , torto che lì ode: qua libido tjliur 
injure dicendo fuerit , entra nella mente degli Uditori , che l’arro- 
ganza, e la preTunzione di Verre nel giudicare folle del tutto Itra- 
na, e non mai da alcun’ altro Giudice, o Magirtrato avuta. Quan. 
do lì ode : qua varietà t decretorum , tolto li penfa alle infinite con- 
traddizioni de’ Tuoi decreti . Quando fi ode: qut e nundmatto , tolto 
fi penfa, che Verrecosi vendertele fentenze, e 1 giudici nell’efer- 
cizio del Tuo minillero, come fi vendono lecofc venali ne’ mercati: 
e così la repetizione della particella qu* r, come particella vaga, 
cindirtmita, rapprefenta con modo vago, e indifhnito la iniquità 
di Verre; e confcgucntetnente tal repetizione ferve per eccitare i 
Giudici Tempre più a odio contro di Verre. Or quel tanto, che fin 
qui abbiamo detto dell’ Auafora y \n ordine al concitare vieppiù i 
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movimenti degli affetti dell’ irafcibilejildidamo ancora in ordine 
al concitare i movimenti degli affetti dell’appetitiva . Certo e, che 
la perfona amabile, qualora colla repetizione, o del nome, odcl 
pronome, odi qualche particella fi rimette più fiate davanti agli 
amanti, fenipre più fi rende valevole a imprimere più alto amore-* 
nell’ animo di elii. Cosi Virgilio nel primo della. Georg, di- 
ce: 

Te dulcis conjux , te fola, in litore fecum y 
Te veniente die , te difeedente cunei ut » 

La particella te , ficcome rapprefenta l’obbjetto amabi lepori rc- 

Ì jctuta fa , ebe l’ obbjetto vieppiù ecciti l’ amore . Or, ficcome nul- 
a cofa v’è più amabile al Marito, che la dolce Conforte; cosi, 
fentendo, eh’ ella nulla altra cofa dittava , che lui , e a nulla pen- 
fava, che a lui ; la repetizione del pronome te, che va rinovand» 
Bellamente del Marito 1’ amor della Moglie, che non penfava ad 
altra cofa giorno, e notte, che a lui: te dulcis conjux , te fola in li- 
tore fecuviy te veniente die , te di feedente canebat , e fuor di modo ec- 
citante il Marito allo fcambievolc amore . La fentenza difgiunta_» 
dall’ Anafora inchiuderebbe le circodanze traenti all’ amore: on- 
de dicendo: te dulcis conjux fola fecum in litore veniente , & difee- 
dente die canebat ; fi rapprefenta un’argomento di amore traente il 
Marito a riamar con eguale amore la Conforte ; ma quanta grazi», 
quanta piacevolezza , quanta dolcezza, e quanta forza aggiugne^* 
all’ argomento dell’ aìnor della Moglie verfo’l Marito, 1’ Anafora 
del pronome te: te dulcis conjux , ecco una circoftanza amabile: te 
fola in Ittore fecmn y ecco un’altra circolbtnza amabile : te veniente 
die, ecco un’altra circoftanza di amore: te difeedente canebat , ec- 
cone un’altra. Certo è, che Virgilio ha amplificato l’avveibio 
fetnper colla Perifrafi ; perciocché tanto è dire : te veniente die y te di- 
feedente canebat: che dire fender canebat. mala (ingoiar grazia della 
Locuzione confitte nella repetizione della particella , rapprefentan- 
tc vivamente l’ obbjetto amabile, che é Pamor della dolce Confor- 
te verfo il Marito: e quel pronome te repetnto c' quello, eh.*-» 
altamente fa conofcerc al Manto 1’ amor della dolce Contor- 
te. Per la qual cofa nelle Anafore fi dee fempre mai proccuraro, 
che le voci , che fi repetono, fieno , o per fc medefime enfatiche , » 
tali , chepcrelfc altamente fi offra l’ obbjetto diqualcheaffeziorre. 
Quello, che ha detto Virgilio per dimoftrare allo Spofo 1’ amor 
della dolce Conforte , ti può volgere per rimproverare la temerità 
di alcun Reo, che sfacciato andattc nel foro a mottrar la fua fac- 
cia, come farebbe, dicendo : Tu ut forum podtre , tu.lucancon.fp ice- 
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re , tu in barimi confpettum venire conarii ? La repetizione del pro- 
nome tu rapprefenta la infotf'ribile temerità, e audacia di un Reo, 
che, dopograviflime iniquità, aveflè tanta fronte di comparire., 
nel Foccdinanzi a’ Tribunalidi giuitizia. Nella prima Catil. per 
rimproverare la baldanza di Catilina, che congiurò contro la Pa- 
tria, fcnza efl'ere rimofloda tutte quelle cofe, che aveano a recar- 
gli timore, e a rimuoverlo dall’ attentato; Tulliodice: Kibilteno- 
flurnum fnejidtttm palati! : nthil urbis vigili*', nthtl timor populi: 
rubli confenjut honorum omnium &c. dove la repetizionc dell’ avver- 
bio ntbiì fa altamente vedere la temerità , l’ audacia di Catilina , la 
filale provoca a maggiore indegnazione . 

Se ti farà oflervazione nelle Orazioni di Tullio, fi vedrà, ch’egli 
ufai dichiarati artifizj nelle Anafore : perciocché repete, oque’ no- 
mi , o que’ verbi , o quelle particeile, che fervono per offrire più 
volte davanti agli Uditori quell’ohbietto, cui egli prende, o per 
cattivar la benevolenza degli Uditori ,0 per eccitarli con vemenza , 
c ad amore, o ad ammirazione, oa difidero, o a letizia, o a ira , 
o a mdegnazione , o a odio : e foprattuto fi vedrà , che le Anafore^ 
fono rade volte (empiici ; ma che per lo più fono , o bipartite , o tri- 
partite, o quadripartite, oquinqucpartite , ch’èquantodirc, va- 
riate ora colla reperizionc de’ pronomi , ora delle particelle: co- 
iìcché le tante variate repetizioni di voci rendono fopramodo ele- 
gante , e piena la locuzione : e oltre a ciò (i vedrà , che le Anafore. 
più venienti fono quelle, che fi congiungono co [VErote/i, Infiam- 
ma 1’ Anafora è figura tanto naturale, che con ella l’arte retta qua- 
li del tutto coperta : ma il giudizio confitte nel fapere fceghere ie^ 
voci enfatiche , fiotto la repctizione delle quali l’efaggerazione ric- 
fca veniente, c muova con empito le perturbazioni dell’ animo: il 
che tutto e (tato fin qui detto per additare a’ Sacri Oratori l’ artifi- 
zio, concuidebbonofcegiicrelevoci, e figurare quà , clàidifcor- 
lì loro colie Anafore . 

Da tutti gii efempli dichiarati fi può conofcere , che 1’ ufo dell* 
Anafora non fidamente ferve per ornar l’orazione ; ma ancora per 
aggiugncrle cnfafi , c acuità- Per la qualcofa ella giova nelle con- 
tenzioni , e nelle amplificazioni per accendere gli animi degli Udi- 
tori : e negli argomenti ferve per dar loro gravita , e vemenza .Que- 
lla è la figura , che tra tutte le figuredi repetizionc c la piu ufata da 
Cicerone, e dagli Oratori* 
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De' Homi Greci, to' quali fi defcrive parimente F Anafora» 

B Enché, fecondo che infegna Quintiliano , la varietà de’ nomi 
non monti nulla per mettere in praticai precetti ; a ogni mo- 
do, perciocché non rade volte avviene , che gli Studiami penfano, 
che il numerodelle figure lià maggiore affai ditjuello, chee,perca- 
gionedella gran moltitudine de’ nomi , con cui fono chiamate ; pe- 
rò noi , per ìfgravar l’arte , andremo efponendo i varj nomi greci , 
con cui le figure Oratorie fono chiamate, e vedremo, chei nomi 
delle figure fono molti ; ma che le figure non fono in gran novero : 
e che a quelle infegnatedall’ Aut.della Ret. a C.Eren. quali polfo- 
no ridurli tutte quelle , che da’ Retori sì antichi , che moderni fono 
fotto varinomi infegnate. 

, Anafora adunque da alcuni fi dice Epanafcra: da alcuni al- 
tri Epibole; ma sì fatti nomi , fecondochelc particelle, colle quali i 
nomi fono comporti, li prendono; vengono a elfere Sinonimi: il 
che fi vedrà colla feguentedimoftrazionc . 

Anapboraè nome comporto della particella <r»/nel lignificato di 
ve, e del nome pbora derivante dal verbo pberolzt. fero . Con sì fat- 
to nomei Retori intendonola figura, che repere la (Iella voce ne! 
principio delle dizioni , come già li è veduto . Epibole è voce Umil- 
mente comporta della particella epl nel lignificato di pro r ofia,tf«- 
te: edel nomcWf, derivantedal verbo ballo la t.jacio, mino : e i 
Retori con tal nome intendono di lignificare la figura , colla quale 
fi rimanda innanzi laftefia voce: colicchè in virtù delle particeli^ 
and nel lignificato di re , o fia y jurjìm : e di epl nel lignificato di prò, 
© fia ante : e in virtù de’ nomi , cioè' pbora , e bole nel lignificato di 
riportare, odi rigittare la (Iella voce nel principio, ode’ periodi, 
© de’ membretti , o degli articoli ; i due nomi Anapbora , ed Epibole _*■ 
fi prendono come nomi dichiaranti la rtert'a figura . 

Epanapboraè nome comporto di due particelle, cioè’, di epi, c 
di and : ambedue nel lignificato di re : e del nome pbora derivante^ 
dal verbo pber o, ìzufero, Ledue particeller/ù, e ««^arrecano ben- 
sì qualche aumento alla voce ; ma non ne divedi fica no illignifica- 
to: colicchè in virtù delle particelle and nell’ Anafora , e di ep >, e 
di and nel V Epanafnra , come prefe nello lleffo lignificato , vengo- 
no anche a prenderli , come deferì venti la ftelTa figura . 

Diverfamence fegue , fe 1’ «fi nel nome Epattapbora fiprend e nel 
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lignificato di /àfr ; perciocché allora la particella fub , deferivend» 
la repetizionc nelle claufule: e la particella re , deferivendo lare- 
petizione ne’ principi ; V Epanafora in tal cafo vienea eflere la ftefi. 
fa cofa , che la Simploce , e non già la fletta cofa , che l’ Anafora . 

Spezie d ’ Anafora può anche dirli il Poh (inde to : perciocché il Po- 
lijtndeto confitte appunto nella repetizione delle congiunzioni nei 
principio, o de’ membretti , o degli articoli, come é quella locu- 
zionedi TullionelP Orazione prò lege Manti, dove dice: Afia virò 
tàm opima efl y dr fertilità ut & ubertate agrorum , & vantiate fru- 
é ìuum , dr magnitudine pajlionir , & muli nudine earum rerum , qttee 
eypnrtantur facili omnibus terris antecellat ; la qual repetizione, le li 
ha riguardo alla particella ó*, come particella congiuntiva, ella., 
coftituifcela figura, che da’ Greci!» dice Polyfyndeton y e da’ Latini 
mulliplicitat conjunflionum : fc poi fi ha riguardo , che la repetizio- 
nc delle congiunzioni fi fa ne’ principi, coftituifce la figura, c'ne^ 
da’ Greci fi dice Anapbora y da’ Latini relatio , repetitio : Il Polifìndeto 
è figura adatta al lubiime genere del dire, la quale dà grandezza al 
difeorfo . 

Polyfyndeton é voce comporta dell’ avverbio poly y lat. multùm 
della congiunzione /ir», lat. cum , e del nome deton , la t,junffum^j y 
derivante dal verbo Df», lat. Ligo , fungo : onde Poly fyndeton fi di- 
ce da’ Latini nwlttplex conjimflio : ovvero , figura multarum conjun - 
(lionum. Quella figura é quella, percui ognunembretto del perio- 
do fi lega con qualche particella, o fia ella pronome, come ego y 
tu , il le ór, o lia copulativa come tir: o difgiuntiva coni cvel: o 
caufale, coro e quia: odi tempo, coni equando: odi condiziono, 
comc/r’: o avverfativa, come fed y etjì y quamquam : orelativa, co- 
me timi: o locale, cornei»: o di moto a luogo, come addrc. No- 
tili, clic tutte si fatte particelle, benché avversative: benché difi. 
giuntive: benché interrogative: benché qualitative : benché dimo- 
llrative fi comprendono lotto il nome generale di Congiunzioni» 
Or que’ rnembretti , che fono legati con qualunque particella: le la 
particella Iegativa, e congiuntiva fi repete:c fe fi ha riguardo alla re- 
petizione , non precifamente comerepetizione fatta in principio, 
ma come repetizione di congiunzioni ; la figura cottituita da tal 
re petizione fi dice Pohfyndtton : ma fefiba riguardo alla fola repe- 
tizione delle particelle ne* principi; la figura, cottituita datai re- 
petizione, fi dice An.tpbora . Per efempio : lu lumen adfpicere audesf 
tu boi intueri f tu in foro y tu in urbe y tninciinum eJJ'e confpefluf fio 
le particelle primitive tu y e le locali in , repetute, fi conli derano 
come repetizioni di congiunzioni ; la figura li dice Polyfyndeton: fc 
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ficonfidcrano come particelle repetute ne’ principi ; la figura Q di- 
ce Anafora. Frcquentilfimo è l’ufo della repctizione delle parti- 
celle, come già li e veduto nel Capo precedente, e come ancora fi 
può olfervarc nc’feguentiefempli. Cicerone nell’ Orazione in Pi - 
Jonem dice: Fpo te no» ve corda » , mnfurtofum , nou mente captimi-., 
nou tragica ilio Or e [le , no» Atbamante dementiorem putem &c. lì Poli- 
Jindeto conlille nella repetizionedelle particelle negative»')», col- 
le quali redatto legati li niembretti dei periodo . L’Anafora confi- 
fle nella repetizione delle delie particelle , ma come fatta ne’ prin- 
cipi. Nella feconda Catilinaria dice: tandem alt quando Cai tltnam , 
furetti cut audacia (ire. ve! ejeennus , vel emijìnmt , vel tpfum egredten- 
lem ex urite profetati fumar . Le particelle vel, con un riguardo co- 
ltituifcono il Pnli/t'iidcto , coll’altro fopra dichiarato l’ Anafonu . . 
Nella Verr. 7. dice: l/i-rum e/l), jit tini tllud libertini omne t empiii , 
quod cui n Imperio fuijii , et i am nè privatiti ? et i arimi reui ? ett amiti peni 
damuatut bòjtium ducei privata nt domo reti mi i/h ? Quelle particelle 
etiamnì &c. come leganti li me.nbretti,collituifcono il Poh/indeto: 
come repetute ne’ principi , collituifcono 1 ’ Anafora. Nell’ Orazio- 
ne prò Mtlone dice: Record amtnt , per Deot immortale! : q tue Jueri t 
celentai redttut ejvt : qui iugrejjui tu forum , ardente curia : qua: ma- 
gnitudo animi : qui cullili : qua oratio : ueque veri fe Populo fo liuti -. , 
Jid titani Senatut tradidit : ncque Senatui modo , fed ett am publtai prx- 
Jtdttt , & arma : ncque bit tantum, veruni etiam ejm potejlati . Nello 
particelle, qua, qui , qu<t &c. le quali qui fono, non relatire , ma 
indiffinite, conliderate come legamenti &c. confitte il Poltfìndeto: 
nelle ttefTe particelle, come repetute ne’ principi, confitte V Ana- 
fora . 

II Poltfìndeto è figura,che può ufarfi , ora in una parte dell’Ora- 
2Ìone, ora nell’altra. Ufali per narrare qualche fatto con molta-, 
diltinzione; perciocché, volendo narrare didimamente una cofa, 
è nteftiere ben dittinguerla dall’altra: e mettiere diltinguerc lo 
particelle per confermare , e le particelle per contraddire: dittin- 
guercil tempo, il luogo &c. e per quello motivo , quando l’Ora- 
tore vuole, che la fua narrazione fia intefa con diftinzione, c chia- 
rezza, fuole fervirli del Polijìndeto , cioè, della moltiplicità dello 
particelle, chedittinguono un membretro dall’altro, un’articolo 
dall’altro: il che può ottervarfi negli efempli fopra addotti : e an- 
che in quello: Illehunc poena conflrtttum trabebat , bic a ut e/n voci fé - 
rabatur , concur fui vero non mediocrii, cum tainen omnef opitulari vel- 
leità ; fed nullui auderet : ncque ibi magiflraitu aderat , nec circtmfpictcn- 
tes y quo potijjìuuon confugeremus , reperì e burnus ; fed uno tempore nor 
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& prafens , & futurum mulunt perturbabat : ndm preferir tempui acer * 
bitatis er ai plenum , reliquum verd timori/ . Quella narrazione è di» 
llinta, per elVere ben legata colle particelle, che la rendono chia- 
ra illc , bic, autem ,verò , tamen , fed , neque, ibi , net , (ir, ndm, 
che fono le particelle , con cui fono legati li membretti de’ periodi » 
E poiché’ una particella fi adatta per connettere : un’altra per con- 
tradiare: un’ altra per dimoltrar la cagione: un'altra per negaror 
nn’ altra per additare il luogo : e poiché ogni particella é polta, ac- 
ciocché il lignificato diquelmembretto di periodo fi prenda, o in 
un lignificato, o in un’altro: c acciocché un membretto della-, 
narrazione fia didimo dall’ altro; per quella ragione la narrazione 
riefee evidente, didima, e chiara. Non vogliamo perciò diro, 
che molte narrazioni , fatte fenza tante particel le legative de’ mem- 
bretti de’ periodi, non fieno chiare, e didime: e tal voltacho 
gli Afindeti non fieno più a propofito, che r Polifindeti-, ma dicia- 
mo fidamente, che per ordinario le narrazioni chiare, c didinto 
vengono legate con molte particelle , eh’ é quanto dire, figurato 
col Polifindeto . Abbiamodunquedimollrato,perqualfine le narra- 
zioni fi facciano molte fiate colla moltiplicità delle particelle lega- 
tive de’ periodi: cheè, acciocché la narrazione riefea chiara , e di- 
dima . 

Ufali poiancheit Polifindeto nelle amplificazioni gravi, e mae- 
ftofe, lequalinon fono tanto impetuole, e venienti, coree quan- 
do elle fono figurate coll’ Afindeto. Pcrefempio: Cic. nella g. Ora- 
zione contro Vcrre dice : Remptiblicam , Quirite/ , vitamqae omruum 
Vefirum, bona , fortuna/ , conjttger , libero fque vejlrot , atqtte hoc do- 
mictltum clariffìmt Imperi i , fortunati ffìrnam , fulcberrimamqut urbem , 
bodierno die , Deorum tmmortahum fummo erga vor amore , laboribur , 
confili is , per t culi fqne meir , ex fiamma , atque ferro , ac peni ex fauci-, 
bur fati ereptam , & vobt/ confervatam , tir re/lttutam mdetir. Que- 
lla amplificazione, che, fenza i legamenti delle particelle, é con- 
citata, e vanente, riceve gravità da’ legamenti delle particeli?-» • 
In principio Cicerone comincia coll’ Afindeto, cioè, fenza lega- 
menti di particelle. Kempublicum Quirite/ drc. bona , fortuna/ , con- 
juger: Poi fegue col legamento delle particelle , il quale allenta il 
corfo all’ orazione: Itberofqne vefiror , atque hoc domictltum clanjfi- 
mt imperii , fortunati ffìmam , piilcberrimamque urbe >u &c. Poi tor- 
na a darle velocità taU’ A/indcto : fiimmo erga imr amore , labori bur 
confili// , periculi fque mei/ : e pofeia le allenta di nuovo l’empito 
eie dà gravità co’ legamenti dclleparticelle, ex fiamma, atque fer- 
ro , ac peni tx faucibur fati ereptam, (ir vobt t confervatam , ac refit- 
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tutam vi detis : dove le particelle ex, atque , ac y pene y <£*, are, ri- 
tardano il corfo all’ orazione, eie danno graviti, e grandezza-.. 
Non è già, che l ’ Afindcto non dia anche grandezza all’orazione: 
maledaun corfo veloce, una vemenza, e un’ empito, chedal Po. 
lijìndeto , cioè, dalla congiunzione di molte particelle viene ritar- 
dato: e quel legamento fa, che 1’ orazione riefea più grave, eche 
fi riceva con maggior quiete, fenza agitamento d'animo. 

11 Polijtndeto adunque, cioè la congiunzione di molte particel- 
le dà gravità, maeftà , fublimità, e grandezza all’orazione: e ciò 
maflimamente fegue , quando nella locuzione fi variano le parti- 
celle, ora per & y ora per ex, ora per qua , oraperpm-, ora per 
fed , per verùm , per ctfì y per etiamnè &c. Diciamo maflimamente-» 
‘quando le particelle li vanno variando; perciocché, quando fi fa 
la repetizione delle ftefle particelle, ocopulative, come 4r: o in- 
- terrogative, come cur: o difgiuntivc, come vel , aut c 're. allora la 
repctizione delle ftefle particelle non ritarda tanto il corfo all’ora- 
zione: anzi sì fatta reperitone ferve a darle in qualche modomag- 

5 ior vemenza, maflimamente quando la repetizione fi fa in poca-. 

ifianza. Generalmente però la moltiplicità delle particelle dà 
maeftà, gravità, e grandezza all’orazione : e quando la repetizio- 
ne fi fa colle medefime particelle; tal repetizione, che colli ruifee.» 
una fpezie d’ Anafora , le dà parimente vemenza': coficchè quel 
Toli/indeto , che ferve per rendere 1’ Orazione in qualche modo 
concitata, eveniente; viene a efl'ere una fpeziedi Anafora ; per- 
ciocché la fletta particella replicata non éaltracofa appunto che-» 
repetizione , come già fi è veduto negli efempli prefi da Cicerone, 
uno de’ quali fu quello nella 3 . Verr. Hon furetti y fed ereptorem: non 
aduli erum , fed expugnatorem pudici tue : non furile punì , ftd hofietn^. 
facrorum reltgionumque : non Sicarium , fed crudelijjtmum carni ficem _ 
civium , foctorumque in vejirtm ludici uni deducimut : dove le particel- 
le negative «o«, eie avverfative fed replicate , colle quali fi lega- 
no imembretti del periodo, fono una fpeziedi Anafora , e rendo- 
no l’orazione grave infieme, e veniente. E così nell’Orazione in 
Tilonem y dove dice: Qiiot tu me andrai , dum omnet (olitudiner perfe- 
qùcnr , qua: diverticula y fextonefque praljìjit? quoti temunictptumvi. 
dit ? quii amicai invi t avi t ? quii bofpes adfpextt ? nonni libi nox erat 
fro die ? non folitudo prò frequentia ? cauponapro oppido ? Quelle tan- 
te particelle, che legano 1 ’ Orazione quos , qiue y quod, quii , no tu 
pi , moh, per edere tutte lignificanti lacofacon modo vago, e indif* 
finito , rendono l’ Orazione, grave e maellofa : e, per cllère congiun- 
te coll' Erote/t y la rendono veniente; il Polifindctoìe arreca gravità: 
VErottfì vemenza. Dalla 
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Dalla dichiarazione (in qui fatta della natura del Polifindeto fi 
puòconofcere , che il Polijindetoè figura frequentiflimamente tifa- 
ta da Cicerone; e fi può Umilmente conofcere, che Cicerone, quan- 
do colle fìefle particelle repetute vuole rendere grave per una par- 
te , e per 1’ altra veniente 1’ Orazione , ufa due artifizj : P uno di 
congiugnere il Polifiudeto coll’ Erotefi : l’ altro di congiugnere il Po - 
lifìndeto coll’ Ajindeto : elfendo YErotefi\Q l ’ Ajindeto due figure , che 
rendono vementiflima la locuzione . Siccome adunque la moltipli- 
cità de’Iegamenti delle particelle, congiunte coll’ Eroteji, fa, che 
l’ Orazione riceva empito , e vemenza ; così ancora la moltiplìcità 
de’ legamenti , o preceduta , o feguita dall’ Ajindeto fa , che l’Ora- 
zione fia nel tempo fìeflo, e grave, e veniente. Perefempio; Ci- 
cerone nella fleffa Orazione in Pifon. dice : N oh entm nos color ijlc. 
fervila , non pilo/* gente , non denta putridi decaferunt : ocuh, (oper- 
ali a , frons , vultus dentque totui , qui fermo quidam hiatus mentis 
ejl , bic in errorem homines impulit i aie eor , quibus erat ignotus , de- 
cepit,fefellit, infraudeminduxit. Quelle particelle , entm drc.non 
pilo fa! yrf. non dentes &c, intanto qui non ritardano il corfo all Ora- 
zione,in quanto che fono repetute in breve diflanza; e oltre a ciò la 
repetizione della particella non, fi fa ne'Commi ; ma però la locu- 
zione, che fegue fenza legamento di particelle, e più concitata, e ce- 
lere . Per la qual cofa quella locuzione : non ijle color, non pilofle genet 
&c. non è così impetuofa, come quell’ altra : acuii, t uperetlia , from , 
•vultus tire. Poi fegue il Polilìndeto.A/c in errorem,bicdrc. dove quella 
repetizione della particella bic rende grave il periodo: pofeia fu- 
bito fegue 1’ Alludete, decepit ,fefellit , in frauda» induxit , che ’l 
rende veniente . Puofli quindi conofcerc, che in quelle parti d’Ora- 
zione, in cui l’ Oratore vuole ufare il Polijìndeto , per dar maelhl , 
e grandezza al periodo, e nel tempo lìello empito, e grandezza, 
può egli ufare i due artifizj di Cicerone: l’uno de’ quali è dicon- 
gugnere il Polijìnteto coll’ Erotefi : l’ altro , o di far precedere , o 
difarfeguire al Polijtndeto P Ajindeto , acciocché per P una figura 
l’Orazione riceva madia, e grandezza : per 1’ altra empito, 
yemenza. 


CAP. 
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CAP. II. 

Dell Epifora . 


E Piphora , lat. Cottver/to . La voce greca Epiphora è compofli_. 
della particella e/>/, lar.t», e del nome pbora y derivante dal 
. verbo pbero y lat .fero. Dicefìanche Epiflropbe , eh’ è vocecompo- 
fta della particella epì , lat. tn y ovvero cum y e del nome //romite, de- 
rivante dal verbo Jirepbo , lat .verto: onde Epiflropbe lì volge nella 
latina inverfio y ovvero convergo , e fi diffinifee : Converjio eji , per 
quatti non , ut ante , prtmum repetimur verbum , fei ad p-ìjlremuin con- 
tinente? revertimur y che è quanto di re , l ' Epifora è figura , la cui re- 
petizione fi fa nel modo contrario a quello dell’ Anafora ; percioc- 
ché P Anfora figura P Orazione , reperendo la fteflTa voce ne’ prin- 
cipi: P Epifora , ofia I’ Epiflrof e figura l’Orazione, reperendola 
ftclfa voce nelle claufulc. Dell’ Anafora già fono dati podi gli 
efempli nel Paragrafo precedente : oradiamo Pefempio dell’ Epi- 
fora , e ’l prendiamo da Paolo Appoltolo nella feconda Pili, a’ Co- 
rinti, dove dice: Hebrat funi ? & ego . 1 fratina funt ? &ego. Se- 
ttica Abraha funt ? & ego . Minifiri Cbriflt funt ? ( ut mtnur fapiens 
dico ) plus ego . L‘ Epifora , o lia , P Epiflrofe confide nella repeti- 
zione della voce ego in fine di tutti li membri: crai repetizioneé 
fatta continenter , cioè, fenza alcuna interpofizione di fentenza: il 
che tanto conviene all ' Anafora y quanto all’ Epifora. 

L ’ Epifora può edere , o pura , o mida . La pura è fenza uniono 
d’altre figure. Perefempio: Panor Populus Rom.juflitia vicit y ar- 
mi svicit , liberahtate vicit . La milla è congiunta con altre figure . 
Perefempio: (//or, ut abfolvant te , rogar: ut pejerent , rogar: ut 
cxiflimationem negligant , rogar : ut lega Pop. Rom. tua libidini lar- 
gì antur y rogar. Notifi, che fe due voci li offrono : l’una, che Ila 
verbo: l’altra, cne fia particella , meglio è , quanto più è politi- 
le, ilrcpetere la fola particella , e non 11 verbo: e queda regola-, 
ferve non folamente all’ ufo dell’ Epifora ; ma anche dell’ Anafora y 
anche dell’ Anadtplofi ; perciocché ferifee più la fantalia la repeti- 
zione della particella foia , che la repetizione della particella , e-» 
del verbo. Per efempio; Cicerone prò Marcello dice: De nobir , 
qttos in Repub. falvor effe voluijh , quottet cogl tabu , toner de tuie 
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maximi s beneficia , /of/rx de incredibili liber alitate , totiet eh fin? fi- 
lari fapientia cogitabir . Che fecgli aveflTe replicato la particella.. 
tottei , e’I verbo cogl t abis , eavelfedetto; De nobis , quoi in R epub. 
falvos ejje voluijii , quotici cogitabii , tot ter de tuit maximi s benefi- 
ciis cogitabii y totiet de incredibili liber alitate cogitabii , totiei de_, 
Jingulari faptentta cogitabit ; la locuzione farebbe divenuta troppo 
feltiva, e puerile. 

L ’ Epifora è figura più impetuola , e vemente , che non è V Ana- 
fora \ perciocché le cofe repetute in fine fanno maggior’ impreflìo- 
ne, che le cofe repetute in principio ; ma 1’ artifizio dell’ Epifora è 
più aperto, che non è quello dell’ Anafora ; e confeguentemente^ 
Cicerone ufa di rado V Epifora y e frequentiflìmamente l’ Anafora: 
onde tutte le fue Orazioni fono figurate con molte Anafore , ma po- 
che coll’ Epifora : e in quella Orazione, in cui ufa l’ Epifora , l’ufa 
una volta , come nella feconda Filippica fi può oflervare: dovt^ 
molte fono le Anafore ; ma v’ é una fola Epifora , cioè, quella : Do - 
letti tres exercitus Popult Romani interfedot ? interfecit Antoniur . 
Dejideratii clarijjìmot Civer ? eoi quoque eripuit vobii Antoniur* 
Auftoritai bujur ordini s affida ejt ? affiixit Antoniur . 

V Epiforay come qui li vede, è figura bella,che dà vemenza al 
difeorfo , ma l’artifizio fuo è troppo aperto, e perciò ella non è 
così frequentemente ufata , come l’ Anafora , che ha l’ artifizio più 
afeofo: ufandofi la repetizione di qualche voce ne’ principi quali 
volgarmente . 

L'Epifora colla repetizione del verbo feiunt in fine è quella di 
Plauto: Trtnummo de curiojitate Scurrarum Ad. i. Se. Larem corona : 
dove dice: 

Qui omnia Jìmulant fé feire , uec quicquam feiunt ; 

Quodquifque in animo babet , aut babiturut ejl , feiunt > 

Idque quodin aurem Rex Repinet dixerity 
Sciunt : quod Juno f ululata ejl cum Jove ; 

Qua ncque futura , ncque f ad a funi , tamenji feiunt » 

Da’quali elempli fi vede, che la repetizione della voce nello 
clanfulc , olia ella del nome, o del verbo, è per lo più indicante 
indegnazicne . Ma,comegiàdicevamo nell’ AuafnrUy affinché una 
voce fia repetuta con giudizio , èmelliereil por mente alla llelfa^ 
voce, fe per fe medefinia fia obbjettodi qualche perturbazione dell* 
animo: orvvero fe ella cada (opra circoltanze gravi, e tali, che lai 
repetizione loro operi, che l’obbjetro più vivamente muova, 
agiti le paflìoni. Nel pruno efempio il nome Amo ni ur, repetuto 
nelle claufule* egli è quel nome , ebe è così repetuto, per dime» 

Arare * 
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Arare r notì (blamente 1’ indegnazione di colui, clie parla ; ma per 
eccitare indegnazioue in coloro, che odono. E nel fecondo efem- 
pio il verbo Jciunt y repetuto nelle daufule, fa venire in odio la., 

J irefunzion di coloro , i quali fi vantano di faper tutto, fino i pcn- 
ierideH’animo: fino, per tener dietrealle parole di Plauto, i Te- 
oreti di Giunone , e di Giove: e così il verbo fetunt , repetuto nel- 
le claufule, fa venire in odio si fatta razza di buffoni. Anche i 
Poeti tal fiata ufano {'Epifora, e appunto repetendo qualche voce, 
che muova a ira contro, di alcuno: così Orazio, deferivendo co- 
lui , che prendea motivo da ogni cofa di riderfi di lui , il dipigne^ 
Dorìfore, col repetere nel fine delle fentenze il verbo ri Jet ; e dice ; 
Si eurtatut in tequali tonfare capillot 
Of curri t: Rider . Si fortè (ubucula pcx<e 
Trita fubefl tunica : vel fi ioga dijfìdet impar , 

Rider. 

Nelle Orazioni gli cfempli di quella figura, che più fpeffo fan- 
jiocifi incontro, fono di vocirepetute nelle claufule , le quali muo- 
vono a ira, e a indegnazione : come può offervarfi negli efempli 
fopra addotti, tanto repetendo una voce fola nelle claufule, quan- 
to reperendone molte. Veniente fenza dubbio è la locuzione, con 
cui,appreffoRutilio,Solìcrate, parlando contro di Filippo il Ma- 
cedone, dice: Konenim aliar quts e fi , cu jur opera in bar difliculta- 
ter inciderimur : fed i tutto ad bellum fufctptendum not primùm iwpulit 
Fbilippur : deinde in ip fa belli labore , ac periculo deferuit not Tbilip- 
fut : novijjìmì nunc calami! ati tiojlra , atque culpa fuccenfuit ideiti^, 
l’bilipput . Vemente e la locuzione di Cicerone wVatintum , dove, 
repetendo il verbo tulerim pare, che tal verbo fia il faettamento 
contro di Vatinio , dicendo : Atque etiam iliud d te audire cupio , 
auare , non ego legem de ambi tu tulerim , ex S. C. tulerim , fine vt tti~ 
termi , fulvi i auffa citi tulerim , fulva lepe E/ta , & Fu/ia ; tu eam ej?e 
legem non p uteri La voce tulerim , replicata nel fine, dà vemenza 
alla locuzione: laddove, replicata nel principio, non avrebbe^ 
tanto empito , e non farebbe tanta impresone : onde dal giudizio 
ha da dipendere il fare la replicazione , ocoll’ Anafora y o coWEpi- 
foru: ma fopramodo veniente, e piena d’ indegnazione e la locu- 
zione del Segneri nella Predica vigelìmaterza del rifpetto dellt> 
Chiefe, dove, repetendo nelle claufule: LJltio Domini ejl , ultio 
templi fui , pare , che d i fiacchi dalle mani delia giuftizia divi- 
na tanti fulmini, con cui fulminare i difpregiatori del Tempio, 
quante fono le repetizioni di tal fentenza . Dice dunque così : „ Kc- 
M co , o Signori miei , la vera cagione di tanti mali, che oggidì man- 
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,, danoleCittA nortre, anche più fiorite, in rovina: Vltio Domini 
)t tjty ultio T empiì fui , dirò chiaro con Geremia. Vedete imper- 
„ verfarfi guerre sì lunghe? Vltio Domini e/i , ultio Templi fui . Ve - 
,, dete feoppiar tremaoti sì formidabili? Vltio Domini efl f ultio 
„ Templi fui . Vedete ritornar contagi sì fpeffì? Ultio Domini efi , 
„ ultio Templi fui . Non accade no cercar altre forgenti di tanta ca- 
,, lamità: quella è la principale. ,, Or quella repetizione, ulti» 
Domini efl , ultio Templi fui , non è meno penetrante, che una_. 
fa-etra , (ino agli rteffi vifeeri , c alle fteffe midolle delle offa. Ufa- 
110 i Sacri Oratori più fiate quella figura ; ma non rade volte av- 
viene , che repetono certe voci , le quali non fono a propofito , per 
dar’ empito alla locuzione : e oltre a ciò,febbene quella figura fi pof- 
fa ufarc anche col repetere certe parole eccitanti le affezioni della 
potenza appetitiva ; a ogni modo ella per ordinario é ufata , per 
muovere le paffìoni dell’ irafeibile, eh’ è quanto dire , ella è più 
acconcia, per abitar l’ indegnazionc, l’ira, l’odio, lafuga,I’ab- 
bominazioncj che l’amore, il difidero, la letizia &c. 

§. I. 

De ’ Dar j nomi , to' quali fi defirive l' Epifora, 

E Pipbora , Antiflropbe , Syjlropbe , Eptjhopbe fono nomi finonì- 
mi , deferì venti la ileffafigura; perciocché vengono tutti , o 
•quattro a fignificarc la repetizione della voce in un modo contrario 
a quello, con cui ella érepetuta coll’ Anafora , cioè , non nel princi- 
pio, come fi ufa la rcpetizionecoll’ Anafora ; ma nelle claufule. 

Epipbora è voce comporta della particella epì , lat./« 4 , e del no- 
mcpbora, come abbiamo già detto: onde l ’ Epifora denota , che la 
«petizione dee fard fitto , cioè , nel fi ne de’ membretti . 

Antiflropbe denota la Iteffa cofa ; perciocché la- particella ani) y 
lat. cantra , e ’l nome ftropbe derivante dal verbo flrepho , lat. verto t 
danno a lignificare , chequefta figura ha una contraria verfiono, 
cioè, una contraria repetizione a quel la dell’ quella repe- 
te la voce ne’ principi : e l ’ Autfirofe nelle claufule . 

Syfìropbe è voce comporta della particella fin , lat. cnm , e del 
nome ftropbe , lat. verfio, derivante dal verbo firepho ì lat. vtrto , c 
lignifica la converfione della voce repctutanon più nel principio, 
come coli' Anafora - t ma la repetizione convcrfa, cioè, volta nel 
fine. 

Epifiropbe è voce comporta della particella ep ) 9 o nel lignifica- 
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to di re , o di fub , e del nome ftropbe , derivante dal verbo (Irepbo , 
lat. verto : e lignifica, che la repetizion della voce dee elfere con- 
ordine travolto a quello deir^wd/on*.’ e che laddove co\V Anafora 
fi fa la repetizion della voce ne’ principi : coll’ Epifìrofe fi dee fare 
nelleclaufule. 

Tutti adunque quelli nomi Epipbora, Antiflrophe , SjJIropbe , 
Epi firop.be, prendendoli come relativi alt Anafora, e come deferi- 
venti una repetizione contraria a quella àe\V Anafora \ vengono» 
lignificare la ftefla figura, cioè, la repetizione d’ una voce ncllt> 
cuufule. 


cap. nr. 

Della Simploce. 

S Tmploce, lat. compie xio. La voce greca e* comporta della parti- 
cella fan, lat. cum y e del nome piace , derivante dal verho 
picco , lat. plico : onde Symploce fi diceda’ Latini compì exio , e fi difi» 
finifeeeosì: Compitato ejl, qtut complcflitur utramque exornationem 
repetttionts , & converjtonts . Percfempio; Cicerone contea Rat. di- 
ce: Quii legemtulit? Rullus ? Quis majorem Populi partem fnjfragiis 
privavit? Rullus ? Quis comitits prxfuit ? Rullus : dove fi vede, che 
la Stmploce abbraccia le duefigure, cioè, P Anafora , e l’ Epifora , 
che è quanto dire, la repetizione ne’ principi, e nelle claufule ; per- 
ciocché la voce quis fi repete ne’ principi: e la voce Rullus , fi rc- 
pete nelleclaufule. 

La Simploce può farli in due maniere : nell’ una, repetendo tan- 
te voci ne’ principi, quante nelleclaufule, come nell’ efempio ad- 
dotto conira Rullum , nel quale la fola voce quis è repetuta ne* 
principi: e la fola voce Rullus è repetuta nelleclaufule. Nell* 
altra maniera può farli , repetendo più voci ne’ principi , che nelle 
claufule, come farebbe: Quifunt , qui feeder a fa.pè superanti Car- 
tbaginenfes ? Quifunt, qui crudele Bellumin Italia re fjcr unti Car - 
tbaginenfesf Qui funt , qui Itali am deformaverunt ? Cartbagtnenfes ? 
nel qual’ efempìo' fi vede la Stmploce con tre voci repetutene’ prin- 
cipi , cioè , colla prima , qui : colla feconda , funt : colla terza, qui : 
e nelleclaufule non è repetuta, che una voce fola , cioè , Carthagi- 
nenfes . 

Qualunque Simp foce può eflfere, opura, o mifta. La pura non 
éccngiunta con altre figure, coinè farebbe: Quem Senatus damnavit ; 
quem Pop. Rem, damnavit ; quem omnium extjhmatto damnavit , tum 
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vnt fentenlìit veflrit non abfolvetis . La congiunta é quella, che ha~- 
feco altre figure congiunte , tra le quali l ’ Erotefì è la figura, cho 
rende la Simploce più acuta, più grave, e più vemente, come può 
olfervarli nell’ efempio fopra addotto contra Rullum . 

La Simploce , o pura , o mifta può farli in due maniere : nell’ una 
colle (ielle parole , comenegliefempj fin qui addotti : nell’altra con 
parole equivalenti, e Anonime, non nel lignificato delle parole , ma 
nel ligniticato della fentenza: come può oflervarli nel feguente^* 
efempio, prelo dalla feconda Filippica , dove Tullio dice: Doletir 
tre; exera tu; Pop, Rom.interfetto; ; inter feci t Antoniu; : Defideratit 
clarijfjmo; civet : en; quoque eripuit vobi; Antoniu; : Au fiorita; bujut 
ordini; afflitta cfl : affli xit Antoniu; ; nel qual’ efempio le voci: da- 
lai; : defideratit : afflitta ejl fono (inonime , non nel lignificato del- 
le parole; perciocché doleti; non é parola Anonima al defideratit : 
e '\ defideratit non é parola Anonima all’ afflitta ejl: ma fono Ano- 
nime nella fentenza: e per tal cagione la repetizione é come fe^# 
folfe nella ftelfa parola ; elfendo tanto qui per ordine alia fenten- 
za il dire : doleti ; , defideratit , afflitta e fi : come fe tre volte fi repe- 
telfe la ftelfa parola doleti ; , doleti s , doletir . 

Quell’ altra locuzione di Tullio nell’Orazione prò Quiutio do- 
ve eg 1 i dice : Ad Vadimonium non venit : qui; ? Propinqua; ; fi re r ifla 
gravtffima fua fpontè videretur , tamen ejur atrocità s necejjìtudinis no- 
mine levaretur . Ad vadimonium non venit : qui; ? Sociut etiam gra- 
viti; aliquid ei debere ; concedere , quicum te , aut voiuntat congregaf- 
fet y aut fortuna conjunxijj'et « Ad vadimonium non venit : qui;? Ir qui 
tibt preeflò femper fuit , ergo in eum qui femel boccommifit , ut tibi preeflì 
non eflet , omnia tela conjecifli , qua parata funt in eot , qui per multa-» 
male agendi caujfa^fraudandique fecerunt ; é anche figurata colla Sim- 
ploce ; perciocché fi repetcla ftelfa parola ne’ principi, che è: ad 
vadimonium : e la ftelfa parola Anonima, quanto al lignificato del- 
la fentenza nelle claufule,che é: propinqua ; , fbciur ; eflendo, per 
ordine, alla fentenza, tanto qui dire: propinquut , quanto feciut • 
z quanto, ir qui tibi praflò femperfuit . 

L’ ufo della Simploce non é così frequente, come quello dell* 
Anafora ; perciocché la Simploce ha l’ artifizio troppo aperto, co- 
me anche troppo aperto é quello dell' Epifora. Ma, per dir vero, 
la Simploceè figura, come può olfervarfi dagli efempli addotti , che 
allora può grandemente giovare, quando l'Oratore vuole impri- 
mere nella mente degli Uditori con egual pefo, econegual forza, 
odue cofetra loro lontanilTime: o due circoftanze graviflìme: co- 
me nell’ efempio qui fopra addotto. Cicerone oflerva, che’l non 
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trovarli nella giornata precifa del comprometto in giudizio non d 
gran delitto, raaflimamcnte fé tal mancamento fiaodi un compa- 
gno , o di un parente , o di un cariflimo amico . Or Cicerone, per 
farconofcere la Comma avarizia , c la fomma rufticitàdi Serto Ne- 
vio, il quale avea ridotto P. Quintio focio , amico, parente a^. 
rifpondere in giudizio, non in una caufa civile de re-, ma in una_. 
caufa de probro ; mette a confronto della reità di Quintio le circo- 
flanzc perfonali dello ftertb Quintio: e perciocché la reità non era 
tale , che meritalfc una sigrande ingiuria dell’avere a e ile re agita- 
ta in giudizio: e per l’altra parte Quintio era perfona, cui Serto 
Nevio dovea avere in eftimazione ; Tullio mette una circortanza_* 
incontro all’altra, figurando la locuzione colla Smploce y e dice; 
ad vadimonio»! non venit , ecco il reato: qui si eccola circortanza_» 
della perfona, che, porta in confronto al reato , fa conofcere , che 
Serto Nevio e un malvagio Uomo , che agita la lite de probro con- 
tro di tal perfona focia , congiunta , la quale fempre a ui è ftata_. 
ubbidiente. Potrebbe!? da un facro Oratore imitar ’ artifizio y 
quando gli forte uopo di confrontare, per efempio, Gesù tradita 
con Giuda traditore: o di confrontare la vii moneta prefa da Giu- 
daeoi neriflìmo tradimento * che Giuda commcttea: ccosì ne’ con- 
fronti, ne’ quali, odue cofe, o duecircoftanzehannoa efprimer!» 
per modo , che gli Uditori facciano alta riflertìone fopra erte ; puolft 
tifar l’ artifizio della Simploce t che e figura grandemente adatta^., 
per far pormente, oaduecofe, oa duccircollanze,chc foprattut- 
te l’Oratore vuole y che fieno confiderete » 

I- 

Dé’varj nomi y eo r quali fi defarive la Simftoce » 


QT mploctyCaenotc , eidos, o Ciclus fon nomi, che da varj Retori fi ir- 
O furpano,come lignificanti la lletta figura -, perciocché fon nomf, 
cheli prendono come relativi i\[' Anafora, e all’ Epifora. Symploct' 
adunqneè nome comporto della particella fyn, Iat.cttiw, e del no- 
me ploce , derivante dal verbo picco, lat .pitto, nefto: onde Symplo- 
Ce vuol dire complexio , conuexto: ovvero complicatum , connexum • 
R inerendoli adunque la Simploce all’ Anafora , e all’ Epifora , viene a 
lignificare * che ella involge ambedue le figure , ovvero le connetw 
te ambedue : quindi è , che la Smploce dee farli , e nel principio » 
corno l’ Anafora , e nel fine, come l 'Epifora. 

Coinote y ovvero C «note è nome ,che deriva dal verbo Coino , ov*- 

vero 
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vero Omo, lat. communio), la cui radicale è Coinot , ovvero Cattar , 
lat. conmunir : onde, ri ferendoli il nome Ceno te all’ Anafora , e all’ Efi. 
fora , viene a lignificare la figura , che è nel tempo lìdio comune-» 
all’ Anafora per la repetizione nel principio: e comune all 'Epifora 
per la repetizione nelle claufule . 

Alcuni Retori vogliono, che fia la fletta colà H dire Ciclur , e il 
dire Symploce, ovvero Cxnote-, perciocché la Simploce t o fia la_. 
Cenote conlifle appunto nel circolo , cheli fa colla prima ? ecoll’ul- 
tima vocercpetuta ; tornandoli, e circolandoli dall* ultima voce-» 
alla prima, e dalia prima all’ ultima, come può olfervarli negli 
efempli addotti: quem Senatut damnavit , quem Populur Roti: . dan- 
navi t , quem omnium exiftimatio damnavit : dove il quem termina-, 
nella voce damnavit : e la voce damnavit fi connettecolla voce quem : 
e la voce quem torna a terminar nella voce damnavit ; e la voce dam- 
navit circola, e fi riconnette colla voce quem; non montando nul- 
la, dicono eflì, che la voce repetuta in principio, come farebbe./ 
quem. non fia la (letta , che la voce repetuta nel fine , cioè , danna - 
vit: ballando, che la voce repetuta nel principio fi connetta colla-, 
voce repetuta nel fine, come farebbe nell’ efcmplo addotto, ballan- 
do, che il damnavit , pollo in fine, fi connetta col quem , pollo in 
principio : il che appunto lignifica circolare: e tal circolazione^, 
dicono eflì, coftituifce la figura, che fi dice Ciclo/, o fia Ciclur. La 
maggior parte de’ Retori però col nome Ciclur vogliono, che fia-. 
piuttoflo deferitta l’ Epanalepfi, chela Simploce . La voce Epanale - 
pfit è compolla della particella epì, lat. re, e della particella and 
nel lignificato parimente lat. dire, e del nome lepfit , [auTumptio, 
derivante dal verbo lamvauo, o fia , lambano , lat. fumo ; onde Epa- 
nalepfit fi volge nella voce latina rejumptto • Or perciocché 1 ’ Epana- 
lepJt Cì prende per larealfunzione,’ o fia, per la reperizione della-, 
ileflà voce nel principio, e nella claufula,come farebbe: Multi in- 
venti funt dolore s, multi ; dove la voce multi polla in principio li 
connette colla licita voce multi pollainfine: eil Ciclo, ofiail Cir- 
colo è quello, che unifceil principio col fine ; però , dicono quelti, 
il nome Ciclur è più adatto a lignificare la figurazione dell’ Epana- 
lep/t, colla quale li circola la (Iella voce ; che la figurazione della-. 
Simploce, o ha della Cenote, colla quale il Circolo non lì fa nella-. 
Ileflà voce , ma in divexfe . Adunque il Ciclo comunemente fi pren- 
de per la fteflà cofa , che l’ Analep/i , o fia , l’ Epanalepfi: e V A»a- 
lepfi fi prende da molti Retori, come fpezie d’ Anadiplqfi, di che-» 
tratteremo nel Paragrafo del feguente Capitolo . 

F j CAP. 
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CAP. IV. 

Dell r Anadiploji . 

A KudiptoJfir. Lat. Reduplicatio . La voce greca e comporta del- 
la particella And r lat. re nella compofìzione , o de’ nomi, o- 
de’vcrbi, e del nome diplofir derivante dal verbo diploo , lat. du~ 
fitto: la cui radicale è diploor , lat. duplex : onde Anadiplojù da’ 
Latini fi dice redupltcatio , ofia, conduplicatio , e fi diffinifee così i 
C cnduplicatto eji , cum ratione ampli ficai tonte , aut commiferationir y 
ejufdem uni ut , «wf plurimorum verborum iteratto ; dalla qual diffini- 
7 ione fi vede, che 1’ Anadiploji è una fpeziedi repetizione affai ac- 
concia, per amplificare, eper agitare gli animi degli Uditori: la 
quale iterazione può farfi , o con. una fola parola, come farebbe^ 
quella di Cicerone nella prima Catilinaria , dove dice: Vtvis , tir 
iHvitytton ad deponendam y /ed ad confirmandam audaci am : nel qual’’ 
efempio 1 ’ iterazione è nella fola parola vivis r ovvero l ’ Anadiploji 
può farfi in più parole, confò quella: K uncetiam under in horum-. 
confpefiuni ventre prodi tor putrite ? proditor inquam putrite venire au~ 
dei tn borum confpeéìum ? la quale Anadiploji è di più parole : ed è 
congiunta colla figura, che da’ Greci fi chiama Epanodur y ovvero 
Ciclur . 

L’ Anadiploji y eanche l ’ Epifeuji può eflere, ofoave, oaccofTir- 
mata, o appallionata. L 'Anadiploji foave fuol’efler quella, coru. 
cui Pultima vocedi un membretto fi re pe te nel principio dell’altra 
membretto, come farebbe quello del Poeta: 

Addi t fe foci am , timidi fque fupervenit JEgle. 

ALgle Hajadttm pulcberrima tire . 

U Anodi pio fi accoflumata é quella, colla quaTe P Oratore m*- 
•nifella ilfuocollume, e di ella fi ferve Cicerone nella quarta Filip- 
pica , dove dice : Laudo , laudo vos Qtiiriter y cum grattjjìmtr animi r 
profequimini nomen tariffimi adolefcentir , Vel pueri potiut . L’ Anodi - 
plojfi appalfionatae' quella, colla quale P Oratore manifefta la fui 
paflìone , o d’ ira, o d’ indegnazione, o di mifericordia , affine di 
accendetele flefle paflìoni negli animi degli Uditori, com’e' quelht 
di Cicerone nel lib. 7 » in Verr . , dove dice : AJpicite , afprcite , Judt~ 
ter , fqualorem , forde fque foci orum „ 

L ’ Anadiploji può eflere , o continvata , o non continvata . La 
continvata è fenza l’interpofizione di alcuna parola , come farci*, 
be quella in Catti. y dove Cicerone dice: Scuatur boctntclltgtt , Co*. 
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fui videi i bic tantn vivit. Vivit ? immverò in Senatum venit : Ia_» 
quale Anodi plofi è contin vata ; perciocché tra ’l vi vii , e vivit non 
v’ha interpolìzione di alcuna parola. V Anodi pi o/i non continva. 
taè quella, in cui s’ interpone alcuna parola, come farebbe: Vi* 
vii, &vtvii : dove tra ’l viviti evivit è interpola la particella.. 
&: e così dicendo: Erroboi Verrei , & vehemeutcr erroboi ; V Anodt- 
pio lì non é continvata ; perciocché tra’l errobos , e V errabas s’in- 
terpongono più parole, cioè Verrei , & vehementer . Notili però, 
che Te tra la voce polla, e repetuta tramezzaflero molte parolo , 
per modo che tra la prima voce , e l’altra repetuta ci folle un lun- 
go fpazio ; la figura non fi direbbe Anodi pia fi 1 , ma Epanalepfit , co- 
llie farebbe quella nel 7. lib. in Verr. y dove Cicerone dice: Hi bit 
addi jam videtur , Judicet , od bone improbi totem , ameni ioni , crudeli - 
t Jteiuque pojje : & rette nibil videtur : la qual repetizione del nibil 
f videtur ; perciocché è in troppa di danza , li dice Eptzeuxii , lat. Ke- 

1 fumptio : come vedremo nel Tegnente paragrafo . 

L’ Anodtplofi può elfere, o femplice , o mi ila . La fimplicc non e' 
congiuntacon alcun’altra figura. Lami/lo è congiunta con altro 
figure; ma ella diviene oltremodo veniente, e patetica, quando è 
congiunta coll’ Erotefi , o lia coll’ interrogazione . 

L’ufo dell’ Anodtplofi y e d eWEpifiufi ferve per commuovere.^ 
grandemente gli Uditori , e per rendere la locuzione vanente ; per- 
ciocché tal folta di figura fa quell’ effetto nell’ animo, che fa l’ite- 
rata ferita nel corpo : quella fige più altamente la faetta nel cor- 
po: e quelle più altamente trafiggono l’animo. Avvi però Tempre 
mai qualche differenza trai ' Anodtplofi y e l ’ Ept reufi : che 1 ’ Anodi - 
plofi alcune fiate può elfere foave, equeta: laddove per contrario 
x'Èpifeufi proviene fempremai dall’animo in qualche modo agita- 
to. Ordinariamente però fono ambedue figure venienti, e adatte 
-a eccitar gli affetti, malfimamente quelli dell’ira, dell’indegnazio- 
! ile , e della mifericordia- 

§. I. 

De' varj nomi , co' quali fi deferive P Anodtplofi . 

A Hodipln/ìi , Epizeuxii , Volilo già , Diocope , Epanadiplnfii , 
Epanolepfii , Ci clui , Dia/loie , Piace fono tutti nomi dichia- 
ranti la (Iella figura di Anodtplofi con qualche picciola variazione: 
il che (1 vedrà colle feguenti dimoflrazioni . Anodiplofit è vo ce_* 
compolìa della particella and , lat. re, come fopra abbiamo detto, 
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e del nome diplopt derivante dal verbo diploo , lat. duplico . Or dal 
modo di raddoppiare la parola fi fono inventati da’ Retori varino- 
mi fecondo la variazione de’ raddoppiamenti . Se la parola non fi 
raddoppia nella della Sentenza: come farebbe quello raddoppia- 
mento della della parola nell’Oraz. prò Ligarioy dove Cicerone^» 
dice: Priucipnm dignità; trai peni par : non pene par fortajle eorum 
qui fequebantur ; la figura fi dice Anadtplofis ; perciocché la voce-» 
raddoppiata , cioè , par non fi raddoppia nella della Sentenza , ma 
in due Sentenze , olia in due membretti . Che feil raddoppiamen- 
to della (leda voce fi fa nella della Sentenza: come farebbe dicen- 
do con Cicerone prò Qiiintio: In hac re te, te inquamteflem H<*vi 
ci tubo ; sì fatto raddoppiamento fi dice da’ Retori Epizeuxit. No- 
tili però , che la voce greca Epizeuxit di fua natura non lignifica il 
raddoppiamento della della voce nella medefima fentenza: e la vo- 
ce greca Anadiplofir di fua natura non lignifica il raddoppiamento 
della llefla parola in diverfe fentenze; ma diriva ciò dall’avere^ 
applicato i Retori greci all’ AnadiplofiW fignificare quel raddop- 
piamento, cheli fa indiverfi membretti: e z\V Epizeuft il fignificare 
quel raddoppiamento, che fi fa della della voce in un membretto 
folo, avendo glixini tifato il nome metaforico in un fenfo,perca- 
gioned’ una fimilitudine col nome proprio : e gli altri in altro fen- 
fopercagione di un’altra fimilitudine. I.a voce Epizeuxit è coni* 

f ioda della particella epì nel lignificato dirnw, e del nome zeuxir y 
at. iunftio > nexioy ovvero nexut , derivante dal verbo zeugnr- 
vn , lat . j ungo, netto: onde fi vede, chela voce Epizeuxit non è di 
fua natura uiterminata a lignificare il raddoppiamento della della 
voce nel medefimo membretto ; ma checiòèdato convenevolmen- 
te ritrovato da’ Retori, per diverfificare una figura dall’ altra.. , 
cioè’, un raddoppiamento di voce dall’ altro. Anzi queda voce me* 
defimaE/useMx/r potrebbe affumerfi per fignificare la ftefifa fijgura, 
che viene lignificata dalla St»:p!oce y o fia dalla Cenote ; perciocché 
tanto SymplecOy quanto Epizeugnto fi volge nel Latino Connetto ; 
quindi tanto Sqmploce, quanto Eprzeuxtt non lignificano altra cofa 
che conne flione : e per qnedo i Retori, per lignificare la connefiione 
ò.e\Y Anafora coll’ Epifora , hannóchiamatoTa conneflioue di quelle 
due figure eia connclfione di una voce raddoppiata nei 

medefimo membretto hanno chiamato Epizeuxit . 

Dittologia è nome, col quale è deferirtela delTa figura di Ana- 
dipto/ì- t perciocché Dittologia è nome compodo della particellau. 
dittot y lat. duplex y e del nome logia , lar. fermo ? derivante dal 
verbo lego 9 lat. dico» Siccome adunque U verbo Dittologo: ovvero 

Dilo- 
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Di fogo vuol dire geminato verbo loquar ; così la Dittologia , o fia la 
Dilogia é figura con cui fi raddoppiala fìeira parola ; quindi tanto 
èdite Anadiplofii , quanto di re Dittologia , o Dilogia. . 

?ah fogni é nome , che viene a lignificare la (iella cofa , che A>i.t~ 
dtplofis ; perciocché la voce Palilogia è comporta della particella-. 

{ almi , lat. iterum : c del nome logia , lat. loculio , derivante dal ver- 
o fogo , la t.loquor : onde ficcome Anadtplofit vuol dire reduplica - 
fio : così ancora Palilogia vuol dire duplicatio. Ma Ruffiniano vuo- 
le, che quel Colo raddoppiamento di parola fi dica Palilogia , il 

S ualelìfatra l’ultima voce del primo membretto, c la prima voce 
el fecondo membretto. Perefempio: 

Addit (e foci am timidi fque fupcrvenit ALgle . 

ALgle Kajadtim puleberrima . 

Coficche P la voce Egle nel fine del primo Verfo : e la ftefla voce-/ 
Egle nel principio del fecondo verfo, formano, fecondo Ruftìnia- 
no, quel raddoppiamento di parola, che colìituifce la figura, la-, 
quale fi dice Palilogia. L’Aquila per lo contrario vuole, che ogni 
qualunque raddoppiamento di parola, il quale fa, che la parola-, 
abbia enfafi, evementa,fi dica Palilogia. Per efempio: Ferrarti-, 
ferrimi &c. quel raddoppiamento della patoìzferrum fa, chela vo- 
ce ferrimi fia proferita con maggior’ enfafi . In qualunque modo pe- 
rò fi prenda il raddoppiamento della parola fi vede , che quanto al 
nome tanto é dire Palilogia, quanto Anadipfojìs . 

Pfoce é nome, che deferì ve la ftefla figura , che é deferi tta dalla-, 
voce Anadipfojìs ; perciocché Piote è nome derivante dal verbo pie- 
co, lat. plico, netto, copulo : onde la voce Piote vuol dire Copulano ; 
Kexui : il qual legamento , o giugnimento , riferendoli alla-, 
parola , non viene a lignificare altra cofa, fe non che il raddoppia- 
mento della fteffa voce: per lo qual motivo viene a lignificare la_. 
ftefla cofa, eh e Anadtplofit , lat. duplicatio , iteratio &c. 1 Retori 
nondimeno diftinguono la Pfoce dall’ Anadiploji in quefto, che 1* 
Anadtpfofiè raddoppiamento della ftefla voce nello fteflo lignifica- 
to, come farebbe: vivi / , & vivi s: ferrum ferrum: laddove per 
contrario nella Pfoce fi raddoppia la ftefla voce, ma in diverfo li- 
gnificato, come farebbe: primieramente nel lignificato denotante./ 
la perfona: e poi nel lignificato denotante il cortume. Per efem- 
pio: Memmius fetr.per Memmiut: dove il primo Memmiut deferiva 
la perfona : e il fecondo M,emmiut deferi ve il coftume. E cosi pari- 
mentedi Verre Cicerone dice: Verre/ , idem qui ftmper, Verrei : do- 
ve il primo Verrei fignifica la perfona: il fecondo Verrei lignifica il 
coftume. Ma non tutti li Retori fono di quefto parere: percioc- 
ché 
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chèalcuni altri , fra qualiRuffiniano vuole, chela Vince confitta nel 
cominciare la fenrenza con una parola, e poi prima di terminarla 
fcntenza, nel raddoppiar la ttella parola. Perefempio: 

Vot o qui bus tute per nevi 
Sangui s , alt , Jbhdxque fuo Jt.int robore vires : 

Vos agite fugam. 

La voce <uus polla nel principio della fentcnza, e poi raddop- 
piata prima di confumare, e di perfezionare la fentenza , fa, che il 
raddoppiamento della voce collituifca la figura, che fi dice Vloce . 
Di qui li puòconnfcere , che i Retori non hanno dato il nome alle 
figure fecondo che porta la natura ttella del nome; ma fecondo che 
e loro paruto di affiggere a una figura un nome, col quale loro 
parefledi averla a diitinguere da un’altra figura. Certo è, fecon- 
do il noftro propofito, clic Vloce lignifica giugnimento ; ma che tal 
giugnimento, o raddoppiamento di parola abbia da farfi in dl- 
verfo lignificato, come infogna l’Aquila : ovvero nello Hello li- 
gnificato , come infegna Rutìiniano; ciò non diriva dalla natura-, 
del nome ; altramente collo Hello nomei Retori non andrebbono 
in diverfe opinioni . Che poi li Retori , o tifino diverfì nomi , per 
defcrivere varie maniere, con cui può adoprarfi la ttella figura-.: 
ovvero più fiate un nome folo, per defcrivere i varj modi , con cui 
la (letta figura può adoperarli ; quello avviene, perchè i noini delle 
figure fono metaforici , ch’è quantodire, trafportati da altre co- 
le: e’itrafportamento non può farfi fe non percaginnedi qualche 
fimilitudine, che patti tra la parola trafportata, e la parola pro- 
pia. Or perciocché una cola può attonngliarfi all’altra in molti 
modi; però nefegue, cheun Retore, per cagione diunaqualche 
fimilitudine, trasporti un nome a lignificare una figura: e un’ al- 
tro Retore, per cagione di una qualche altra fimilitudine , trafpor- 
ti quel nomea lignificare un’altra figura. Noi, per agevolare./, 
quantunque è pollibile, l’arte di adoperar le figure, proccuriamo 
di andar riducendo i molti nomi delle figure a uno folo, collocan- 
do le fpezie, o quali fpezie delle figure lotto un fol genere, il qua- 
le, bcncomprefo, fa, che tutta lafua diramazione retti anche ben 
comprefa. Tornando alla l’ioce. Alcuni Retori vogliono , che-» 

J juelio nome deferiva il raddoppiamento della (tetta voce, che fi 
a, o dal principio nel mezzo: o dal mezzo nel fine del periodo; 
ma sì fatto raddoppiamento di voce, fe feguc con qualche varia- 
-zione della (Iella voce, fi dice Metagoge. Per efempio; Cicerone-» 
prò Quint. dice : T u id feniper facir , quia fan per potei : ego in bac 
édujja fonarli) propt trai quod in bac vtdeor pojje facere &c. iVfacis ter- 
mina 
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mina in ir: Wfaciam in am ; eperòil raddoppiamento di tal voce fi 
dice Metapoge ; fe fegue fcnza variazione della ftcfla voce, fidici 

jjnu.iiplo/i. 

Epanadiplojìs è nome defcrivente la flefTa cofa ? che il nome Ana- 
diplo/ìt . Quanto alla compolizione Epanadtploju è nome compo- 
fto della particella e pi nel lignificato di fub y e della particella anJ 
nel lignificato di J'urfum ,e del nome diplojìs , lat. duplicano deri- 
vante dal verbo dtploo , lat. duplico , la cui radicale è diplor , lat. 
duplex: onde V Epamdiplojì denota il raddoppiamento, che fi fa_. 
della delia voce polla nel principio , e nel fine della fentenza» Per 
efempio: Ante uovis rubeant , quàm prato, color ibur ante . 

Quel raddoppiamento delia voce ante, polla nel principio, 
nel fine della fentenza , coftituifce la figura, che da’ Retori greci 
fi dice Epanadtplofit , derivando tal nomedalmodo di raddoppiare 
la (Iella voce l'opra, e folto , cioè, nel principio, enei fine della-, 
fentenza; ma in fullanza , avendo riguardo al raddoppiamento del- 
la voce lidia, oellafegua in un modo, o nell’altro; la figura vie- 
ne a edere la meddìma cofa , che l’ Anadiplofi. 

Epanaplefir è nome , che deferì ve appunto la della figura , che-» 
è deferitta dalla Eponadtploji: onde tanto è dire Epanalepjis , quan- 
to dire Epanadiplojìs ; perciocché Epanalepfts è nome fimilmente_» 
compodo della particella epì nel lignificato di fub , e della parti- 
cella and nel fignificato di j'urfum , e del nome lepjìs , ht.fumptto , 
derivante dal verbo lambano y o lìa lanvano , lat./wwc/: colicchè 1’ 
Epanalepjì è parimente una repetizione di voce, la quale poda in 

! tri nei pio, fi rialfumc nel fine. Per efempio: Multi inventi fuirt do. 
orei , multi. La voce multi poda nel principio , e riallunta nel fine, 
codituifce V Epanalep/t y che viene a edere la della cofa che 1 ' F.pa- 
nadiplofi : le quali due figure, avendoli riguardo al folo raddoppia- 
mento della voce, fono la della cofa, che V Anodi plojì. Veroepe- 
rò, cheunral raddoppiamento di voce, cheli fa in principio, e_» 
nel fine della fentenza , èalfai patetico, e rende la locuzione atfet- 
tuofa, e foave, indicante per lo più, o compaflione, o amore, o 
brama &c. I Retori nel dimodrare, in che veramente confida.. 
P Epanalepjì fono tra loro diverli. Rufliniano vuole, che VEpana - 
lep/i confitta nel far precedere alcune parole : e, dopo qualche in- 
teriezione, per conchiudere con ampio giro il periodo , confitta nel 
xepetere le delle parole. Perelempio; 

Huc poter ò Lenxe y tutt bic omnia piena 
Muneribur , tibi pampinev gravidus aittumno 
■ . Floret aver, fpumat plenir vintemi* labri» i ... 

. fine pater à Làute veni ! Dal 
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Dal qual’ efempio ; fi vede, c’ie VEpantlepfi vien diftinta dall* 
Anodi plofi perrinrerjezionctra le parole, che precedono in prin- 
cipio, e le parole dette , che lì repccono nel fine: la quale interje- 
zione, feécorta , non toglie, che la figura per cagione del rad- 
doppiamentodella voce, nonfi chiami AnadtploJÌ ? , come dicendo: 
errabar forre ? , & vebementer errabar : dove perché tra le voci du- 
plicate: er rubus , errabar y l’ interjezione é breve di poche parole, il 
raddoppiamento delle delle parole fi dice Anadtplofir . Coficché 
l’ interjezione più lunga è quella, che fa mutar nome alla figura, e fa, 
che in veccdi dirli Anadtplofir , fi dica, o Epanalepfir , o Epanadi - 
plofir. Di quella medefima opinione é P. Rutilio , il quale filmimeli* 
te a quel raddoppiamento di parole, tra le quali fi truova una in- 
ter jezione alquanto prodotta, dà nome di Epanalepfi. Per efempio : 
Quid contro tot rer y tamqueevidenter dicere poter Demo/lene r ? Cogtti - 
tumenim ejlte Rempubltcam venale m babttijfe , corni tum ejl ; dove.» , 
perciocché tra’l copmtum efl , e’1 copnitum ejl , P interjezione é al- 
quanto lunga; quefraddoppiamento delle ileffe parole vien detto 
JE panalepfir . L’Aquila per lo contrario vuole , che l’ Eponalepfì con- 
fida nella (leda voce repetuta , o immediatamente, come farebbe: 
•vivirvivir: o dopo qualche picciola interjezione, come farebbe: 
vivir , & vtvir : ovvero , errabar Verrei , & vebementer errabar ; e 
in ciò vuole, che l ’ Epanalepfi fia dillinta dalla Paltlogta , inquan- 
tocché vuole, che nella Palilogia il raddoppiamento della voce-* 
fìelfa feguadopo una lunga interjezione : enell’ Epanalepfi vuole, 
che il raddoppiamento fcgua , o immediatamente, o dopo una-* 
picciola interjezione . Quindi chiaramente fi vede, che i Retori, 
rei nominar le figure, fono tra loro diverfi, e che perciò balla fa- 
pere al noftro propofito, che Anadtplnfit vuol dire repetizione-» 
della delTa voce: la qual repetizione, o fegua, riaflumendo nel fi- 
ne la fte(Ta parola, poda nel principio immediatamente , o fe- 
gnadopo una picciola, odopo una lunga interjezione, fempremai 
potrà dirli Anadtplofir , inquantocché la detta voce fia fempre du- 
plicata. Vero é però, cheli raddoppiamento della voce, feécon- 
tinuatofia veniente: fedopouna picciola interjezione renderà pu- 
re la locuzione vemente , efocofa: fedopo una lunga interjezione 
Ja renderà più dolce, cpiùfoave. 

Ciclot , Ciclur , lat. ctrculut , fi prende da’ Retori per la detta-, 
figura , che l’ Epanalepfi ^cioè, per quel raddoppiamento di voce, 
che fi fa nel principio, e nel fine della medeuma fentcnza: o ciò 
fcgua con una parola fola , per efempio : Multi inventi funt dolore? y 
finiti ovvero con più parole; C ogni tum eji te Rempubltcam venalem ba- 

butJJ'fj 
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btiijìe , corni tur» ejl : dove fi vede apertamente il Circolo , nel qua- 
le la (teda parola del principio fi unifee con quella del fine. Or 
ficcome per quella circolazione, che fiala parola del principio col. 
la parola del fine, la figura fi dice Ciclus ; così per cagione, che la 
parola del principio è raddoppiata > olia repetuta nel fine, la figu- 
ra dee dirli Anadtplojìs . 

Diacope è nome, chedeficrive la della figura, che e dcfcritta_» 
dall’ Anadiploji non continuata, cioè, da quell’ Anadiploji^ in cui 
tra la parola detta , eia parola repetuta v’èqualche interiezione-». 
Per eleni pio. Due agc , due adnot ; dove tra ’l duc y c due è interpo- 
fta la voce age , per la quale interpofizione il raddoppiamento- 
fi dice Diacope » La voce Diacope è compolla della particel- 
la dia nel lignificato di fieparazione , e del nome cope , che-» 
avrebbe a rifponderc al lar. cijìo , derivante dal verbo copto , lat. 
cado: onde Diacope fi dice da’ Latini Intercifio : e i Retori sì fatta-, 
interrinone , che pafla tra la parola , che precede , e la IlelTa pa- 
rola repetuta, chcfegue, chiamano colnomegrcco quindi 
ficcome elfi per cagione della interjezione, o fia dall’interpofizio- 
ne , che pafla tra la parola detta , eia repetuta, chiamano la figu* 
ra Diacope: cosi noi , per cagione del raddoppiamento della della 
voce , chianicremola Anadtplojìs , 

Diajlole è nome , che deferì ve la ftetfa cola , che il nome Diaco- 
fe . La voce Diajlole è compoda della particella dtà nel ligni- 
ficato di fieparazione , e del nome Jlole , lat. mijfìo , derivante-, 
dal verbo Jiello , lat. métto: onde Dtacope fi volge da’ Latini nella 
voce intermijjìo. Or ficcome i Retori, per cagione di quelle paro- 
le, che tramezzano tra la voce detta, e la ltefla voce repetuta.^, 
chiamano la figura col nome Diajlole , o anche Diacope ; <;osì noi 
per cagione del raddoppiamento della flefla voce, e per non aggra- 
var l’arte con molti nomi, la chiamiamo Anadiph/tr : caficché la ltefla 
locuzione, col riguardo all’ intermezzo tra la parola detta, e la defi- 
la parola repetuta, fi dice figurata colla Diajlole , olia colla Diaco- 

{ e: ecol riguardo alla repetizione della flefla voce, quantunque tra 
1 voce detta , e repetuta ci fia un picciolo intermezzo d’ altre voci y 
& dice figurata coli’ Anadiploji » 


CAP. 
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CAP. V. 

Della Metagoge. 

M Ef aprire , lat. traduflio. La voce greca è comporta della par- 
ticella metà y lat. trans , e del nome agage, derivante dal ver- 
boso: la qual figura lì diffinifce così : Traduttto eft , qua facit , «f 
cumt detti verbutncrebriùt ponatur , non mo dò non offendat animum y fei 
etiamconcinniorem orationem reddat . Per efempio : Cicerone nell’ 
Orazione proQuintio traduce il verbo facto da un tempo all’ altro, 
e da un modo all’altro. Ivi, comparando fe a Ortenfio, il qualo 
Tempre mai divideva i punti della fua Orazione , dice così : li femver 
factt , auiafemper potete ego in bac caujfa faci am y pr opterei quòi tn 
bac vtaeor pojj'efacere : quodttbt natura dat , ut femper pojjìs , td inibì 
caujfa dat , utbodte pojfìm : nel qual’ efempio fi vede, che il verbo 
facto é tradurrò dal tempo prcfente al tempo futuro faci s i faciatn : e 
poi dal modo indicativo al modo infinito futi , faci am 'f ac ere : o 
che il verbo pojfum fi traduce da una perfona all’ altra poffìm. 

Li Metagoge può eflerc, o femplice, o doppia. La femplice fi 
fa, traducendo una fola parola, come nell’ efempio addotto: facir % 
faci am y facete . Ladoppia fi fa, traducendo più parole, come nel- 
lo fteflo efempio, Cicerone primieramente traduce il verbo fatio da 
unterapoall’altro,edaunmodo all’altro : facit y faciam, facete: e 
poi traduce il verbo pofiumòz una perfona al? altra: poffìt , poffìm. E 
cosi in quell’ altro efempio : Eum tu hominem appellai , qui Jì fuijjet 
homo nunquam tam crudeli ter vitata homi ni s pettjjet : at e rat inimicar , 
ergo inimicumfic ulcijci voi ut t , ut ipfe Jibi reperir etur inimicar. Qui 
la Metagoge femplice confille nella traduzione del nome homo in- 
diverti cali, cioè , in hominem , homo , bomints : e la Metagoge è 
doppia; perciocché' fi é tradutto, non folamente il nome homo in 
divedi cafi ; ma anche il nome inimicur , il qual nome e' tradutto dal 
cafo retto al cafo quarto, c dalcafo quarto al cafo retto : inimtcut , 
intmicum y inimicHt. Se adunque fi traduce una voce fola , o fia ella 
nome, o fia verbo; la Metagoge è femplice: fe fi traducono più 
voci , o fieno elle nomi , o verbi , la Metagoge è doppia . 

L’ufodella Metagoged cbb’eflTerc non per inopia di parole ; ma 

f ier una certa giulività, e femplieitàdidire , la quale di moli ri, c he 
'Oratore parla con ifchiettezza, c con fincerità fenza coltura di 

t arde: il che in molti rincontri enecelTario a farli, acciocché gli 
Fditori fenza fofpizionc della fottigliezza Oratoria fi lafcino per- 
vadere. §. L 
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§. I. 

De varj nomi , co’ quali fi deftrive la Metag oge • 

I Retori, fecondo la varietà delle traduzioni, hanno inventata 
molte fpezie di Metagoge, a tiafeuna delle quali hanno dato il 
propio nome. 

Polyptoton chiamano quella Metagoge , colla quale un nome fi 
traduce, o da un cafo all’ altro, o da un numero all’altro, o da.* 
una terminazione all’altra. Per efempio, dicendo: VtrtM , virtù- 
tir, virtuti ,virtuter, virtutum &c, Il nome virtur dal cafo ret- 
to, nel quale termina in ur , fi traduccal fecondo cafo, nel quale-» 
termina in r>: epoial terzo cafo, nel quale termina in i: e indi fi 
traduce al priiuocafodel numero del più, in cui termina in et: 
poi al fecondo cafo, in cui termina in um ; e sì fatta traduzione fi 
dice da’ Retori Polyptoton, nongiàall’ufo de’ Grammatici , i quali 
fotto il nome Polyptoton comprendono folamente la traduzione-» 
delnomcda un cafo all’altro; ma all’ufo de’Loici, i quali fotto 
la variazione de’ cali comprendono le traduzioni, non folamente da 
un cafo all’ altro, ma da una terminazione all’altra, da un nume- 
ro all’ altro. La voce Polyptoton è comporta della particella poly 9 
lat. multùm , e del nome ptoton , lat. cafur , derivante dal verbo 
tipto , ovvero ptoo , lat. cado: onde la voce greca Polyptoton fi vol- 
ge ne ila latina, multiplicitar cafumn. Siccome adunque fotto il no- 
me di Metagoge fi comprendono tutte le traduzioni ; così ancora-, 
fotto il nome Polyptoton , non fecondo 1’ ufode’Grammatici, madc’ 
Retori, e de’Loici fi comprendono tutte le traduzioni sì de’ nomi, 
chede’ verbi. Quindi li gradi della comparazione \ fortir ,forttor , 
forttjfìmur : la mu razione de’ numeri , templum , tempia: la mutazio- 
ne de’ generi, Coelum nel numero del meno, Cali nel numero del 
più : la mutazione del modo, facio nell’ indicativo prefente,/*- 
tiam nel fubbjuntivo: la mutazione del tempo, facto nel prefente, 
faciam nel futuro : la mutazione delle perfone, facto perfona-. 
prima ,facit perfona feconda &c. ; tutte quefteforte di traduzio- 
ni della rtelfa voce da un cafo all’altro: da una terminazione all’ 
altra: da un numero all’altro: da un grado della comparazione-» 
all’altro: da un genere all’altro: da un modo all’altro : da una-» 
perfona all’ altra ; fi chiamano egualmente col nome di Metagogei 
ovvero col nome di Poliptoto . 

Piote chiamano quella traduzione diverbi, che nel principio fi 

metto- 
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mettono , o in un modo, o in un tempo, o in una perfona; e nel 
mezzo del periodo, e in altre parti di elio, e nel fine fi traducono 
jnaltroniodo, in altro tempo , e in altre nerfonc , come nelPefcm- 
pio addotto nel precedente Capitolo del verbo facto , che è tra- 
muto da Cicerone dal tempo prefente al tempo futuro, dalla per- 
irla feconda alla perfona prima, c dal modo finito al modo infi- 
nito, cioè, facio , ftc ir , faci am , facete . La voce Ploce deriva dal 
verbo pleco j lat. plico , netto : onde la voce Ploce fi volge nella la- 
tina cotuplexio , nexut : &c. la qual voce /Voce, come fi vede, non 
de feri ve per femedelìma alcuna traduzione ; maal più la conneflìo- 
ne, oliala repetizione della ftefia voce nel principio ? nel mezzo, 
e nel fine del periodo. Per la qual cofa, fe il verbo facto, per efem- 
pio, fi repetelfe più volte nel principio, nel mezzo, e nel fine del 
periodo ; ma Tempre in perfona prima del modo prefente indicati- 
vo; cotal repetizione potrebbe dirli Ploce , ma non già Metagoge ; 
perochè non farebbe tradutta nè da una perfona al? altra , né da 
un numero all’ altro. Alcuni altri Retori vogliono, che la voco 
floce deferiva una fpezie di Metagoge, cioè, quella, che traduce-» 
una voce da un fignificato all’ altro ; ma, perdir vero, quella fpezie 
di Meiagoge, che traduce la ftefia voce da un lignificato all’ altro ,fi 
dice: Antanaclajìs , di cui parleremo appreflo. In fatti Ploce non-, 
indica altra cofa, fenon una copula, una conneflìone ,o fia una re- 
petizione della ftefia voce, la quale, fe fi fa immediatamente, ovve- 
ro in breve diftanza , econqualchecoltura, fi dice, o Anadtplnjir , 

0 Palilogia&c.: efefifa in principio, in mezzo, e in fine, e fenza 
coltura, per fare apparire una certa purità, c femplicità di dire, 

fi chiama Ploce. , . , 

chisinino^ticlls tTEclu2ionc ^ colla eguale fi tradu-» 
ce la ftefia voce da un fignificato all’altro, come farebbe, pren- 
dendo la voce prerogativa . ora per un fegnodi liberalità , edi be- 
nevoglienza : ora per le Tribù , o fia Centurie, (e quali fuffragava- 
ro prima delle altre: della qual figura fi ferve Cicerone nella fe- 
conda Verrina, dove appunto, prendendo la voce prerogativa in 
due lignificati , dice così : Dedit enim prerogativa m fue voluntatir 
hujufnodi , ut tfii prò prerogativirjdm reddtdtjle videatur : nel qual 
luogo Cicerone vuol dire ^he Vcrre diede a C. Metello un fegno 
manifefio di benevoglienza: dedit enim prerogativam fuevolunta- 

1 ir bujufhiodi : per lo quale attodi benevoglienza Verre guadagnò 
ì futfragj delle prime Tribù a forza di denaro ; acciocché elle eleg- 
gefiero Confolo C. Metello: onde Cicerone nel primo luogo pren- 
de la voce prerogativa ìa un fignificato; e nel fecondo luogo itu* 

W un* 
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on’ altro. La voce Anfanaci ufi s è comporta della particella ani), 
lat. confra , della particella and, lat. re, e del Rome clafis , deri- 
vante dal verbo ciao, lat .frango : e così la voce Antanaclafir fi volge 
nella latina contrariarefiexto: ovvero contraria refrattio. Or certo 
« , che, traducendo la voce da un lignificato all’ altro ; la traduzione 
tutta confitte nell’ intenzione del Dicitore : per lo qual motivo 
X Ani anaci afi da’ Latini non folamentc li dice Rtflexio ; ma anche_> 
Intelaio, perdiootare, chesì fatta traduzione dipende dall’inten- 
zion di chi parla. 

Syllepfit chiamano quella traduzione, colla qualefi traduce la 
Setta voce dal lignificato propio al lignificato allegorico , come la 
parola vertuta propiamente lì dice della ruota , che vertitur ; ma li 
traduce a denotare l’ Uomo doppio : onde la lìdia voce verfutus li 
traduce dal fignificato propio al metaforico: e sì fatta Metagoge , 
o fia traduzione fi dice Syllep/is, lat. comprchcnfio . La voce greca-. 
é comporta della particella Jytt, lat. cnm , e del nome lep/is , lat. 
prebenjio, derivante dal verbo Lambano , o Lanvano , lat. prebendo : 
coficche la Sillepfi viene a cttere una figura, colla quale fi fa , che 
una voce comprenda i lignificati di duecofe, cioè, -della propia, e 
della metaforica. 

Anti/ia/uè nome , chedanno a quella fpeziedi Metagoge , colla 

S uale fi traduce la parola da un lignificato a un’ altro contrario: 
che fi puòconofceredallo tteflo nome Antijhtfit , il qualeè com- 
porto della particella antt , lat. cantra , e del noni efiafis, che nel 
latino avrebbe a direy/ar/o, dcrivantedal verbo iftemi , lat. fio 
(sre, quindi Anttjlafis viene a dire lo lìetto, che contrariavano , che c 

J |uanto dire, repugnanti a, oppo/itio . Per riguardo adunque alla.* 
ola, e femplice traduzione della Retta parola da un lignificato all* 
altro l ’ Anttjlafi è fpczie di Metagoge : e per riguardo , che la paro- 
la lì traduce da un lignificato all’ altro contrario ; V Antiflajì fi dice 
ipczie dell ' Abiti tejì: colìcchè fotto diverfi rifpetti lo lidio nome, 
dato a una figura , può convenire a piùfpezic di figure, conte an- 
dremo ofl'ervando . 

Dtapbora è fpezie di Metagoge , limile all’ Anaci a/i, La vocO 
Diapbora è comporta della particella did nel lignificato divifivo, e 
Separativo, e del nome pbora , derivante dal verbo pbero , lat. fero: 
c così Diapboraóz' Latini lì dice Differentia. Perla qualcofa fi ve- 
de, chela Diafora d una fpeziedi Metagoge , che dipende dall’ in- 
tenzione di chi parla, il quale, iterando la lìdia voce, non la pren- 
de ambedue le volte nello lìdio lignificato ; ma una volta in un li- 
gnificato , e poi la feconda volta la traduce a un’altro lignificato: 

G quindi 
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Quindi la Diafora viene a eflcre la ftefla fpezie di Metagoge , che é 
1* Ani anaclafi . Alcuni Retori vogliono, chela Vloce li polla con- 
fiderare, e come fpezie-dell’ Anadiplofiy e come fpezie dell' Antanac la- 
fi , e della Diafora : edicono, che la 'Iella parola, come iterata., 
nel principio , e nel mezzo , e nel fine del periodo , collituifce una 
fpezie d’ Anadiptofi : e che la (teda parola , come enunciata in prin- 
cipio ,e iterata nel mezzo, ocome enunciata nel mezzo, e iterata 
nel fine, ma non nello lidio lignificato ,coltituifca una fpezie d’ An~ 
tanaclafiy e di Diafora* Certo è, che fa lidia locuzione, fecondo i 
diverfi riguardi , fotto cui è confiderata, può dirli figurata con di- 
verfe figure : il perchè nella P/ore, fe li confiderà l’ iterazione della^. 
lìdia parola, ella è fpezie d’ Anadtplofi: fe fi confiderà la traduzio- 
ne della voce da un tempo all’altro, da un modo- all’altro, ella** 
è fpezie di Metagoge : fe fi confiderà ,.che la lidia voce iterata, non: 
c iterata nello. Italo lignificato, ella è fpezie d’ Antanaclafiy e di 
Diafora : fe fi confiderà , che la repetizione della lidia voce ii fa nel 
principio, e nel mezzo: ovvero nel mezzo, e neifine, lìdke P/o- 
fs y che è figura , la quale fiotto quello ultimo riguardo è diftinta.» 
da tutte le altre » < 

Analepfis è nome-, c he fi di a quella IpezFedi Metagoge , colla^. 
quale fi rialTume la (Idia parola tradutta, o da un calo all’ altro, 
o da un numero all’altro, oda un tempo all’ altro, o da urrmodo> 
all’altro Sic- Ptr efempio : Cicerone nell’Orazione prò Quintlo r 
dice: Offenda»! primùin cuujfam non fuiJJ'e enr d Pretore pojlularet , 
ut bona P. Quindi ti pojffìderei , deinde ex editiate pofiìder e non potuijìe , 
fojlremò non pojfedtf 'e: dove l ’ Analepfi confìile-nel rialfumere la pa- 
rola pofjìdeo y, traducendola da un modo a\V a\tmr pnfjtderer , pojftde- 
re , pvjfedijj'e Chefe il nome Analepfis defcrivelle la repetiziont^* 
della voce , che fi mette in principio, e fi riaffiline nel fine, fornai 
elfere tradutta, come farebbe, dicendo: multi inventi fimi dolore* , 
multi ; allora 1’ Atialepft' verrebbe a elfere la lidia cofa,. che I ' Epa- 
naletfiy cioè ,. una fpezie di Anadtplofi. Quindi è, che la voce Aneti- 
/e^/Sr non è voce deferì vente di fua natura alcuna fpezie di Metago*- 
ge-y ma deferì ve folamentc una rcpctizione-della voce, che fi ria lib- 
ine , h quale, fefi ria Ifiimetr sdutta., come farebbe : poffldere, pojfe*- 
dtjj'e y fa* che Y Analepfi appartenga alla Metagoge : fefi rialTume fen- 
za alcuna traduzione-, come farebbe : Multi dolore r inventi funi > 
multi f a che appartenga ìll'Anadiplo/i. In fatti Analepfirè voce coiti— 
polla della particella andy lar.rr, e dei nomelepfis , lat. fbmptio , 
derivante dal verbo lambanoy olia, lanvano , lar. fumo : oiide^w»- 
kp/ù lignifica la rcaflunzione della ftcffà voce , ma non lignifica dj> 
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faa natura la traduzione della medcfima ; ma per fe medefima, «-» 
rii Tua natura épiuttofio fpeziedi Anadiplq/t, che di Metagoge . 

Vivragmenon, lat. traduftio. La voce greca è compoflaìlella par- 
ticella para , e del nome agmeuon y lat. du6lio, derivante dal verbo 
Ugo , lat. duco, donde fi forma il verbo compofio per ago , lat. tradu- 
co y c dal verbo pa ago il nome paragmenon y lat. traducilo , che è no- 
me , che conviene a quella fpezie di Metagoge , colla quale la rcpe- 
tjzione della voce fifa ne’derivaci. Perdempio: JuJlus y juftè : for- 
ti t , forti ter : ovvero : juJHtia y fuJlus : fortitudo, fortir : /re, iter : vo- 
ce, votare. La voce Paragmenon li volge da’ Latini nella voce Deri- 
vatami ofia, Derivano', e perciocché la voce derivata évoce tra- 
dutta ; però il Paragmeno viene a eflere fpezie ài Metagoge. A 
quella fpezie di Metagoge fi riduce anche 1* Àttici fmo y come fareb- 
be : furare fusfurandum : furere furorem : e come farebbe , aggiu- 
gnendo un’addjetcivo, derivante dal nome,al nome Hello. Per eleni- 
pio : bona benevolenti a; mala malitia. 

Streptolyton è nome, che deferive quella fpezie di Metagogt_. y 
colia quale la locuzione vien figurata coll’ intelfimento de’ recipro- 
chi. Per efempio: Civitar ejljuflis forttor , forttbus xquior , immè 
fujlit jufltor , potentibus potentior . La voce Streptolyton deriva da_» 

S treptoty lat. fiexto , c da lytot , lat. folubiltt . Or le voci recipro- 
che fono quelle appu nto , che tra loro fi piegano , e fi fciolgono, co- 
me fegue , dicendo : fujlis fortior : fortibur aqui or , dove reciproca- 
mente fi piegano le voci del primo, e del fecondo membretto; per- 
ciocché jujlity ch’era la voce femplice del primo membretto, di- 
venta comparativa nel fecondo membretto: e la voce forti or, che 
era comparativa nel primo membretto, diventa femplice nel fe- 
condo membretto; colicché le quattro voci fono tra loro te (Tute.» 
per modo , che fi confrontano tra loro come reciproche. Nel mo- 
do Hello dicendo : jttflir iuflior : potentibus potenttor ; le voci jufiir , 
e totentibus : e le voci /WZ/or, & potentior fono reciproche . Or,con- 
fiaerando ne’ reciprochi la traduzione di una voce dall’ altra, co- 
me farebbe, da fuflisyfuflior: di fortibur, fortior , il nome Streptoly- 
ton viene a deferivere una fpezie di Metagoge : ma, confideranno 
P oppofizione, che palla nella reciprocazione delle voci, il nome-» 
Streptolyton viene a deferivere una fpezie di Antitefi ; perciocché 
nel difcioglimento de’ reciprochi le voci di un membretto fi con- 
trapongono alle voci poHc nel fecondo membretto: e non è ripu- 
gnante, come dicevamo, che un nome, fotto un rifpetto, appkr- ~ 
tenga a una figura , e fotto un’ altro rifpetto, all’altra. 

bletatbejìt , lat. tranfpq/ìtio é parimsntc nome deferi vente una-. 
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fpezie dì Metagoge » Per cfempio : .Eripii , ut perdei: per dii , ut 
eri pi ai . Qui il verbo eri pio , e ’l verbo perdo, fi trafportàno 
dalla feconda perfona del modo indicativo alla feconda perfo. 
na del modo Aggiuntivo : I’ eripis fi trafporta nell' eriptas : il 
perda fi trafporta nel perdai . La voce Metat kefir è comporta della.* 
particella metà, lat. trans , e del nome t kefir , lat .pofitto , derivan- 
te dal verbo tttbemi , lat. perno. Or, conlìderando precifamente il 
trafportamento delle voci, \i Metatefi coftiruifce da per fe medefi- 
niauna particolar figura: ma, conlìderando, che nel trafportamen- 
to ci può edere la traduzion delle voci, o da un cafo all’altro : » 
da un tempo all’altro: o da un modo all’altro; per cagione disi 
fatta traduzione , la Metatefi coftituifce anche una fpeziedi Meta - 
goge . Che fcla trafpofizion delle voci fi confiderà col riguardo al 
modo contrario, con cui le voci, che erano- nel primo membret- 
to-, fitruovano imnodooppofitonel fecondo membretto : e le vo- 
ci del fecondo membretto fi truovano in modooppolìto neiprimo 
membretto; per cagion dell’oppofizione, che fi truova nel traf- 
portamento, la Metatefi viene aeffereunafpeziedi «cosi, 

fatto diverfi rispetti , lo Hello nome circonArive una figura, e fi di- 
ce MetaieJìcoX riguardo al Alo trafportamento delle veci: efi dice 
Metagoge coli riguardo a Ha traduzionedelle voci trafportate : dice- 
fi poi Antitefi col riguardo che le voci nel trafportamento fi truovano- 
collocate in un modo contrario a quello , in cui erano. 

Antimet abole ,ìnt.Contraria mutaiio. V Anione lobo te deferivo le 
ftefl'e figure che la Metatefi: e tanto è dire Aniunetabote , o tìa , Anti- 
met avole , q uanto dire Metat kefir, ovvero Antimet albe fis , fc non che 
1 ' Antimet atefi fi fa nelle qualità neganti , come farebbe: quod volo* 
non pojjum, qtwd pojjtwt nolo >: la Metatefi (i fa nelle qualità contra- 
rie , come- farebbe; ertpir ut per dar , perda ut eriptar. La vece Atiti~ 
me t abole è comporta della particella ami , lat. cantra, della parti- 
cella metd, lat. per, e del nome baie , derivante dati verbo ballo, lat. 
mino: onde Antimet avole fi volge da’ Latini nella voce , tontr ariete. ’ 
per mulatto , ovvero contrari a franimi filo . Perefempio : Pittura efiltn- 
quenr poefiir , & Poefir ejt tacila pittura : dal qual’ efempio fi vedo-, 
che non Tempre la Metatefi , olia l’Antimetavolepaò dirfi fpeziedi 
Metagoge mai folamence allora quando nel contrario trafporta- 
mento delle- voci fi fe la: traduzione da una voce all’altra. Per 
cfempio*: Tnter pueror fenex , rnter /enei paeri dove nel trafporta— 
mento delle voci , perciocché la voce fenex r e la voce ptter Ano» 
tradutre da un numero all’ altro, e da un cafo all’altro ; si fatta^ 
Metatcfi^o fia, sì izxtA. ammutì avole è fpezic di filetagoge: e per ca- 
giona 
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fcìone della contrarietà , che fitruova nelle voci trafportare, Ia_. 
Metatefi , olia, T A ntimetabolè è fpcziedi Antitefi . Ma , confidc- 
rando il folo trafportamento delle voci indipendentementedal con- 
lìderare, ola traduzione , o Poppofizione delle voci; la Metatefi^ 
e l ’ Antimetavole coftituifcono per fé medclìme una particolar figu- 
ra, che fi dice appunto Metatefi , e Antimetabole . 

Tra tutte le fpezie della Metagoge il Poliptoto è quella , che e' pii 
tifata dagli Oratori , come quella , che dà grandezza , e maettà , e 
corfo all’ Orazione . Per efempio : Hic efi entm , qui nobts implora- 
ta m fpem vi fiori* efi pollicitur . Hunc voi non folùm in confitto dando 
extern propofutfiti , (ed et i am in confic tendo negotioprinctpemperfect- 
flit . Huic omnium veflrum fortuna! univerfi commtjijltt . Ab hoc igi- 
tur uno prifiin* pollicitationn , rerumque gejlarum rationem repofeere 
debetir. In quello efempio il Poliptoto confitte nella traduzione del- 
lo lidio pronome da un cafo all’ altro: btCy hunc , huic , ab hoc ; 
Così in quell’ altro efempio : Pater hic tuui nunc denique ejl , ut ege- 
Jlatem tuam debere alere videatur ? Patrem nunc appellai , quemprius 
egentem auxilio tuo , ut alienum deferutfli . Patri t tu filmi ei ad po- 
tiundai opei , cujur ad Cenettutcmviolandam crudeltjjìmui bojlttfutjli ? 
nimtrum nullo confilto filioi procreamui , nani major em partem ex illii 
doloriti & contumelia captmui , il Poliptoto confitte nella traduzio- 
ne del nome pater da un cafo all’ altro , pater , patrem , putrii &c, 
E in quello altro efempio , prefo da Senofonte : Cut plureijunt amici 
qudm Per (arimi Regi ? quii magii familiare! fuoi exornare videatur , 
qudm Rex ? cu fin veri munera magtt no (ceni qudm Regni il P oh pio- 
to confitte nella traduzione dello lidio pronome da un cafo all’ al- 
tro, cui y quii , cuju ! , e anche nella traduzione del nome Rex da 
un cafo all’altro Regi , Rex , Regii . In quello efempio, prefo 
da Demollene: Jftt enimbabent: bn voi obtenq erttit : periculum efl 9 
ne ab bn deciptamini , il Poliptoto confitte nella traduzione da un 
cafo all’ altro de’ pronomi ifte , bn , ab bit. E in quello altro efem- 
pio , prefo da Terenzio : In te (pei , Hegio ,fita efi : te folùni babemur y 
tuoi, tu Patronuiy tu Pater , il Poliptoto confitte nella traduzione del 
primitivo tu da un cafo all’ altro in te , re, tu. La variazione del 
genere può equivalere alla moltiplicità de’ cali . Per efempio : 
Pulcbra autem bxc fama conttngit civitati , fi optimum meri t uni ctvem 
damnaverimut : pulchrum erat exterai nattonet exifiimare infefitorei 
noi efie borni , qudm malii : pttlcbrè communi bui utili tattbut confale - 
mui yfiquoi opprejjòiy & bojlet cuptere , noi circumvenerimui . Qui 
il Poliptoto non confitte nella traduzione della voce da un cafo all* 
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altro ; perche* pukbra è cafo retto , di genere femminino : e puf - 
ebrumè cafo retto del genere neutro: e pulchrè d avverbio, che fi 
adatta a tutti li cali ; però , variandoli il cafo, quanto al folo genere, 
la variazione del genere equivale alla moltiplicità de’ cali , e 
fpetta al Poliptoto . La variazione anche del numero , per cui un ca- 
fo fi traduce dal numero del meno , al numero del più , equivale al- 
la moltiplicità de’ cali : come farebbe: Grata femper fingulir fue- 
runt , qua commodi eorum caufa confi i tuta funt : gratum tlìc Super ior 
Africanut Senatoriburfecit , qui primur cjur ordinis fub Celia d popu- 
lo liberavit . Con quella figura , congiunta colla Profopopeja , e nel 
fublime genere del dire , Cicerone nella prima Car. dice : Rune te 
patria , qua communi i e fi omnium nojlrorum parcnt , odit , ac metuit: <è* 
jam dia de te nibtl judicat , nifi de parricidio Tuo cogitare : bujui tc_, 
ncque autboritatem verèbere ? neque judictum fequère ? neque vim per . 
timefeer ? qua tecum Catilina fic agit : & quod ammodo tacita loqui- 
tur : nullum jam tot annoi fucinili extitit nifi per te : nullum fiagittum 
fine te: libi uni multorum civium necei , ttbi vexatio , dtreptioque fo- 
ciorum impunita fuit , ac libera : tu non folùrn ad negligendai leget , <sr 
quajlionety verùm etiam ad evertendat ,perfrtngendafquc valuifii , Su- 
periora illa , quamquam ferenda non fuerunt ; t amen ut potut , tuli ; 
nunc vero me tot am effe in metu propter unum te : quicquid tncrepuent , 

Catilinari i timeri : nullum videri cantra me con/il tum iniri pofje , quod 
d tuo (celere abborr e at ? non ejl ferendum: quamobrem di (cede : atque 
bunc nubi timorem eripe : fiverur , ne opprimar : fin fai fui , ut tandem 
aliquando tiritere de finam, In quello efempio chiaramente fi vede, 
che quella traduzione del pronome tu da un cafo all’ altro , dal per 
/e, al fine te y al tibi , al te dà grandezza alla locuzione, polla in_. 
bocca alla Patria . E nella (Iella Orazione , contro lo detto Carilina 
favellando, dice: Quamquam quid loquor ? te ut ulla rei frangati tu ut 
uftquam te corrtgai ? tu ut ullam fugata meditère ? tu ullum ut exiltum 
cogita ? utinam ttbi iflant mentali Dii immortale! donarent : dove il 
Poliptoto confitte nella traduzione del pronome tu da un cafo all’ 
altro, dal tu al tibi , E nell’Oraz.^o/if Redit.ad Quiritei Umilmente 
ufa la comparazione trà ciò, cui egli ha ricevuto da’ Genitori, 

• dagli Dei immortali: e ciò, che ha ricevuto dal Popolo Ro- 
mano: e ivi il Poliptotoè quello, che arreca grandezza, e maellà 
alla locuzione . Dicedunque cosi: A parentibui , id quod necefsi , 

trat , parvut funi procreatui : d vobit natut fum confutarti . Illi mi - 
hi fratrern incognitum , quali t futurui ejfet , dederunt : voi fpcfla- 
tum , & incredibili pietate cogmtum reddtdi flit , Rempub. tilt tace api 
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temporibus e am , quee peti) ammiffa eft : ti vobit eam recuperavi , quam 
ahquando omner umut opera fervatam judicaverunt . Dii immortalar 
miai liberos dederunt : vot reddtdifiit . Multa pr ceterea' d Diir immor- 
t altbu t optata conficcati fiumut , nifi vejira voluntat fuijjèt , ommbur 
divini r munenbut caruifiemut . Veftros denique bonorer , quot eramur 
gradattm fingulot afiecuti , nunc d vobit umverfos babemus , ut quan- 
tùm anted pareutibut , quantàm Dtir immortaltbut , quantùm vobiimcti- 
ffir -, tantum hoc tempore untverfio cunrta Pop. Romano debeamut : nam % 
cum in ipfo beneficio vefiro tanta magnitudo efi;ut eam compierti oratio- 
ne non pojfìm : tum infiudtit vefirit tanta animorum declaruta ejt va - 
luntar , ut non folùm calamitatcm inibì detraxifi'e , fed et uni dignitatem 
auxijfe videamini . In tutta quella elegantillìma locuzione, i pro- 
nomi vot , d vobit , vot : e i pronomi , ego , mibi , vot : e i pronomi 
vefier y vefiro , vefirit fono quelli, che le danno non mediocre va- 
ghezza,^ grandezza# Quella tanta varietà de’ cali, e de’ numeri 
dà grazia, e pienezza al difcorfo. E nella ftefla Orazione, dove 
dice : Ipfit autem patria , Dii immortaler , dici vix potefi : quia cbari- 
tatit , quid voluptatit kabet ? qua fpecicr It alice ? quei celebrità! opi - 
dorum ? qua forma regionum ? qui agri > qucefruget ? qua pule bri ludo 
urbis ? quee bumanitat civium ? qnce Reipub. dtgnitat ? qucevefira ma - 
jefìar ? Del qual efempionoi ci damo già ferviti per dimoltrare, 
qual grandezza , e gravità arrechi all’ Orazione il Tolifindeto : e ora 
ce ne ferviamo, per dimoltrare , chele ftefle particelle quce,qui 9 
quee così variate, fono quelle, che arrecano grandezza , e maeftà 
alia locuzione col Poltptoto : cnon è ripugnante, che le ftefle par- 
ticelle repetute , e confiderate come congiunzioni, appartengano al 
Tolifindeto • e come tradotte da un numero all’ altro , e da un gene- 
re all’ altro appartengano al Pnliptoto. Certo é, che la medeftma 
fentenza Torto un rifpetto può appartenere a una figura : e fotto un* 
altro all’altra: e infatti fuccene , che della medefima fentenza i 
Retori fi fervano per ifpiegare , e dichiarare più , e più figure. 

GAP. VI. 

Deir / Intitefi . 

A Ktitbefir , lar. Contentio . La voce greca è comporta della par- 
ticella ami , lar. conira , e del nome tbefit. y derivante dal ver- 
bo titbemi , lar. pono : onde la voce Antitbefit fi dice da’ Latini 
cnntrariorum pofitto , e da Quintiliano contrapn/ìta contentio . L ' An- 
titefi adunque come figura di parole fi diffinifee così : Contentio efi , 
cùm ex contrariti verbit orano conficitur . Abbiamo detto,come figu- 
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radi parole ; perciocché, fe l’oppofizione fi truova ne’ concetti, 
ella è figura di fentenze, di cui parleremo nel Trattato delle Figu- 
re delle fentenze al Capo dell’ Antiteto . L’ Antttefi , che qui fi con- 
fiderà è nelle parole, delle quali in quattro modi può edere l’oppo- 
fizione,cioè,o contraria, o relativa,o privativa, o contraddittoria . 

Due fono lefpezic delle Antttefi: 1’ una de’ Dialettici , la qua- 
le fi dice da’ greci Entimema : l’ altra figurata , che ha l’ornato fuo, 
o nelle parole, fe è figura di parole, o nelle fentenze , fe é figura di 
fentenze. L’ £#//«fw«fpettapiuttofto alle figure delle fentenze, che 
delle parole: e di elfo come figura retorica parleremo nel Trattato 
delle Figure delle fentenzc,dovc efporremo le fpezie de\V Antiteto . 

L’ Antitefi come figura di parole può ufarfi in due maniere : nell’ 
una , contrapponendo le parole , che hanno tra loro fimilc definen- 
2 a: come farebbe: Inimica te placabilem , amidi inexorabilem rei - 
dii : dove le quattro voci, amicit y inimicit: placabilem , inexorabilem 
fono contrarie della medefima definenza: nell’altra, contrappo- 
nendo le parole tra loro contrarie, che hanno definenza diverfa : 
come farebbe : Habet afientatiojucunda principia , eaitm exttui ama- 
rtjjìmot affert : dove ledue voci contrarie principia ^exitut 9 eleduc 
altre jucunia , amara , hanno la definenza diverfa . 

Ogni Antttefi , o di limili, o di diverfe definenze può farli in- 
due maniere ; nell’ una , contrapponendo le defle parole per via di 
Metatcfii cioè, di trafpofizionc : come farebbe : In otto tumultua- 
rti , tn tumultu et otiofur , nella qual trafpofizionc la voce, che era 
nome fi cangia in verbo , e la voce , eh* era verbo , fi cangia in no- 
me: nell’altra maniera l ’ Antttefi può farli contrapponendo parole 
diverfe ; e in sì fatta Antttefi poll'ono opporli più parole : come fa- 
rebbe ; Habet afient atto jucunia principia , eadem exitut amari jfimot 
affert , dove molte fono le parole , che tra loro fi oppongono : pri- 
mieramente le ducrfrincipia, exitut: fecondariamente le du c,jucun- 
da , amara : e in ciò d itìfer ifee l’ Antttefi , che fi fa con parolediver- 
fe ,dall’ Antitefi , che fi fa colle defle parole ; perciocché 1 'Antitefi^ 
che li fa con parole diverfe, può portarli con molte parole; ma 
1’ Antitefi , cheli fa nelle delie parole, non può ufarfi, che in due 
parole , delle quali l’ una fi contrapponga all’altra , e l’altra all* 
una; come nell’ efempio addotto; in otio tumultuari ! , in tumultu 
etotioftit : la qual contrappofizionc; perciocché fi fa colle delie pa- 
iole, fegue in due fole parole: otto tumultuarti , tumultu ottani. 
Notili però, che 1’ Antttefi , che fi fa nelle fielfe parole per via di 
Metatcfi) o fu , di trafpofizionc, può farli , o trasponendo le detfc 
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parole , come neirefempio ora addotto ; ovvero trafponendo lo 
parole finonimc , cd equivalenti : come farebbe: Tacere, cùm opu t 
tfi , clamar : cùm loqut conventi, obmutefcit: dove il tacere fi oppo- 
ne al clamai : e’1 loqut fi oppone ali 'obmutefcit • Or colle (lette pa- 
role la Metatejt, cioè , la trafpofizione avrebbe a eflcr quella : tace- 
re, cùm oputejl , loquern: cùm loqut convenit, tacer ; ma perciocché 
tacere , e oh mute fiere: clamare, e loqut fono parole linonime, per- 
ciò l’oppofizione ranche per via di Metatejt, dicendo: tacere, cùm 
oput efi, clamar, cùm loqui convenit , obmutefcit . Oltre a ciò 1 'Antitejt, 
che fifa colle ftcllc parole per via di Metatejt , non folamente può 
farli nelle voci oppofite , come negli efempj addotti; ma negli ag- 
giunti:come farehbc:ii 7 pace Fellum qupritar,in Bello pacem dejiderat. 

L’ Antttejt colle flette parole per via di Metatejt, tal fiata fi fa_. 
colla ragione aggiunta: come farebbe, cripti, ut perdati perdir, 
ut eripiat : tal nata fenza ragione aggiunta: come può ohervarfi 
nell’ efempio fopra addotto , in otto tumultuarli , in tumultu oliarti . 

L 'Antttejt delle parole può farli, o per modo, che una parola 
immediatamente fi contrapponga all’ altra: come farebbe : Vtcit pu- 
dorem libido , timorem audacia drc. dove le voci pudorem , e audacia , 
timorem, e libido fono immediatamente contrappolle : ovvero può 
farli , contrapponendo più parole precedenti a più parole feguenti; 
ma con difpolizione ordinata: come farebbe; EJl igttur , Judicei , non 
/cripta , fed nata lex,quam non dtdietmut , acccepimui, le°nnui: ve- 
runi ex natura ipfa arripimut , baujimut , exprefjtmur , dove ordi- 
natamente il dtdicimui è contrappotio all’ arripimut ; l ’ acceptmui 
all’ baujimut : il legimut all’ expreffìmut . 

L ’ Antttejt è ufata da Cicerone frequentemente, ma non tanto 
quanto è ufato 1’ Antiteto ; perciocché l’ artifizio dell’ Antttejt, che 
confitte nella contrarietà delle parole, è più aperto , e manife- 
flo, che non è quello dell’ Antiteto , che confitte nella contrarietà 
delle fentenze. Noi dell’ vf»f//$/nungamente trattiamo nel Capo 
dell’ Ifocolo , c anche nel Trattato delle Figure delle fentenze al 
Capo dell’ Antiteto, dove rimettiamo il Leggitore. Ivi noidicia- 
mo , che l ’ Antitejt fuppone per neceflità V Antiteto , in quanto che 
le parole non fono tra loro contrarie , fe prima non fono contrarie 
lccofe; cconfeguentcmente la contrarietà, e l’oppofizione delle 
parole fuppone fempre inaila contrarietà, e l’oppofizione dello 
cofe: quindi l ’ Antitejt è fempre congiunta coll’ Amitelo ; ma non 
fempre l ’ Antiteto va congiunto coll’ Antitejt . Per la qual cofa av- 
viene, che l ’ Antiteto abbia T artifizio più afeofo, cche perciò fia 
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ufatiflimo da Cicerone, e dagli ottimi Oratori . Notili, che, fecon- 
do P infegnamento de’ Re'tori, altra cofa fono eli Antt teti , c altra 
P Antitelo , in quanto che P Antiteto e figura di fentenza , c fi pren- 
de per la contrarietà, che parta tra una fentenza, e l’altra, tra_» 
una cofa, d’altra: per lo contrario gli Anttteti hanno la contra- 
rietà loro nelle parole: onde P Antitefi , e gli Antiteti fi prendono 
per una cofa (iella , fc non che alcuni Retori vogliono , che gli An- 
titeti fieno ne’ nomi: e P Antitefi negli addjettivi . Per efempio , di- 
cendo con Varrone: N eque in bona fegete nullum efi Cptcum nequam , 
neque in mala non aliqutd bonum , vogliono i Re'tori, che P oppolìzio- 
ne, effendo negli addjettivi , cioè , bona , e mala drc. fi di- 
ca Antitefi. Per Poppofito in queft’ altra locuzione di Tullio nel 4. 
lib. in Verrem , dove dice : Conferte hanc pacem cum ilio bello ; bujue 
Prcetorit adventum cum illiut Imperatori t vittoria : bujus cobortem 
puramcumillius exercitu invitto : bujur libidtnet cum tlhut continen- 
za: ab ilio qui ceepit condita:, ab hoc qui conflitutat accxpit, captar di- 
ceti t SyracuCat , vogliono, che la contrarietà ne’ nomi , cioè, tra 
pacem , c bello: tra bujur Premorir, e illiut Imperatoria tra adventum , 
c vittoria: tra cobortem ^ d exercitu: tra libidmer , e continenza , abbia 
a dirli non d’ Antitefi; ma di Antiteti . Comunemente però tutti li 
Retori prendono P Antitefi per la ftclfa figura , che gli Antiteti . 

V Entimema è Cpezieó' Antitefi fecondo i Re'tori; ma appartie- 
ne piuttorto a gli argomenti, che alle figure . V ero è però, che l’£*- 
tirnema è l’argomento forte, e propio dell’ Oratore. 

f. I. 

Delle fpezie dell .Antitefi . 

P Odono dirli fpezie d’ Antitefi le feguenti figure, i. Antimeta - 
thefit , ovvero Antimetabole , lat. contraria tranfpofitto , contra- 
ria tranfiettto « 2. Diallelon , lat. immutano . 3. Cbnajton , lat. decuJJ'a - 
tarum fententiarum textura . 4. Anttjirophe , lat. converfio . Synoi - 

cejofir , ovvero Sy lutee jofir , lat. commi xi 10 . 6 . Oximoron , lat. con- 
tentto. 7. Anti fi afir , lat. intentio . 8. Antijloicon , ovvero Antifi tc- 
con , lat. oppofitum . 9. Hyfieron , Proteron , lat. pofìcriùt , pnùt . 

Anttmetathefit , ovvero Antimetabole , lat. contraria tran/pofitio , 
ovvero commutatio . La voce greca Anttmetathefit è voce comporta 
della particella ant ) , lat. contra , della particella metà , lat. trans t 
cdel nome thefit , lat. pofitto s derivante dal verbo titbemi , lat ,po- 
no . La voce greca Antimetebole è comporta della particella antì^ lat. 
contra t della particella meta t lat .trans t e del nome bole derivante 

dal 
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dal verbo bailo , lat .jacio : onde Antimetabole fi può volgere nelli_* 
voce latioa contraria traifiedio , ovvero commutatio . Per efempio , 
dicendo ; Ex rebus J ccundts fiunt adverte , & ex adverfis fiunt fecun- 
doe , la Iocuzioue e figurata coll’ Antimetatefi , o fia coll" Anttme - 
tabole ; perciocché' nel primo membro fi dice; exfecundis fiunt ad- 
verfc: e nel fecondo membro, contrapponendo le parole alle pa- 
role, con ordine contrario fi dice : ex adverfis fiunt fecund* . Con 
quella forra d ’ Antitefi é figurato quel detto , che la pittura fia una 
poefia parlante; e che la poefia fia una tacita pittura. 

Diallelon , lat. fententiarum reciprocano . La voce greca Dialle- 
lon è comporta della particela dia , c della dizione allelon , che lignifi- 
ca mutuò , ovvero inter Jè,onde viene a lignificare una mutua recipro- 
cazione delle parole: come farebbe: docìts difertiorfiifertis doftior : 
e quella fotta d ’ Antitefi viene a elfere quali la ftelfa cofa,che YAnti- 
tnetatefi , perciocché la contrarietà confille Umilmente nella trafpofi- 
zione delle voci, trovandofi tanto nel Diallelo , quanto neìYAntime- 
tatefiV Ep anodo, cioè, il rigrelfo delle feconde parole nelle prime . 

Cbiajlon , ovvero Cbiafmus , lat. decujfio . La voce Cbiajlon deri- 
va dalla figura greca della lettera ri, alla qual figura di lettera fcrit- 
ta colla lettera grecaci, rifponde l’xlatino: e perciocché nell’* 
fi trovano tirate due linee, ciafcuna delle quali taglia l’altra nel 
mezzo: e dall’ interfecamento fe ne formano due v l’uno contra l’al- 
tro ; perciò da sì fatta lettera la figura Cbiafìonfi dice quella, iit_. 
cui due fentenze fi contrappongono per modo, che P una taglia , di- 
remo così, l’altra, e fi reciproca coll’altra, quali a guifa dell! due 
v confonanti nella lettera x , de’ quali due v confonanti , l’uno po- 
rto contra l’altro, fi forma la lettrra x. Per efempio ; dodorum 
• fandtffìmus , & J'andorum dodtjjtmus , dal qual’ efempio fi vede , 

che l Cbiajlon viene a eflere la ftelfa cofa , che P Antimetatefi . 

Pledon , ]at. plexum . La voce greca viene da pleco, ter. plico: c 
non e figura diverfa dal Cbiaflon : come farebbe : tnter fapientes for- 
tir , inter Jones fapiens . 

Anttfìrophe , lat. converfio . La voce greca è comporta della par- 
ticella unti , lat. contra, e del nome flropbe , lat .verfio , derivante 
dal verbo Jlrepbo , lat. verto : ed è una fpezie d’ Antitefi , colla qua- 
le fi converte la propofizione detta dall’ Avverfario contro dell’ 
Avverfario medeiìmo. La qual figura, in quanto che pruova, ap- 
partiene agli argomenti ; ma in quanto che contrappone, e conver- 
te le parole dette dall’ Avverfario nel contrario lignificato a quel- 
lo , clic furono da erto dette , appartiene all’ Antitefi , e viene a ef- 

fexe 
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fere in quello modo quali la ftefla cofa,che V Antimcfatefi . Per efem- 
pio: Gesù Crilloal cap.15.di S.Matteo rifpofe alla Cananca:No»ej? 
bottum fumere pattern filtorum , & dare canibut : e la Cananea ritorfe , e 
convertì il detto di Gesù Grido, che era contro di lei , in favore di 
fé medesima , e ripigliò : nam & catelli edunt de mictt , quacadunt do 
menfa Domittorum fuormn . 

Synoicejofir , ovvero Synacejofir , ia t. coturni x ti » . I.a voce greca e 
comporta della particella fyn y lat. c»w, e del nome oicejofir y deri- 
vante da oicejoty lat. vicinar: ed èfigura , che unifceduecofe tra_» 
loro diverfe, dando lartefla cofa all’ una, chealla Tua contraria. 
Per efempio: Utraque pefjìtna , & tmmoderata femitur , & immode- 
rata libertari dove la ftefla parola, cioè pejftma , vien data a due 
cofe diverfe , e contrarie , cioè , alla ferviti! , e alla libertà . E con 
quella forta d’ Antitefi è figurato quell* altro detto: Tarn de e fi ava- 
ro , qtiod babet , quatti quod non babet • 

Oxymorony lat. contentio . La voce greca Oxymorot è comporta del 
nomeox"y/, lat. acutut, e del nome nwror y ovvero moròty ia t.fatuurz 
onde oxytnoron fi volge nella voce latina acuti fatuum : ed è figura , 
colla quale pare, che uno parli,contraddicendo a fe Hello. Per efem- 
pio: Cicerone in Lteho dice : Quocirca , & abfenter ad flint , & egentet 
abundant , & imbecille t valente & quod dijficiluir d tòlti e(l y mortut vi- 
vunt: dove pare, che Cicerone contraddica a fe Hello, dicendo : ab- 
fenter ad Cunt &c. E nella prima Filippica dice: Qui illuni inCepultam 
fipulturamcjfecerant . Di qui fi vede, che quella non è figura diverfa 
dal Paradojjo ; ma propiamente V Oximoro è figura, che piuttorto è 
fpezie dell’ Antiteto y che dell 'Antitefi» 

Sy/ceva/ìr y \zt. in unum collettto . La voce greca deriva dal verbo 
fy fcevazo,\zt. in unum colligOycd è figura non diverfa dalla Smtcejofi, . 

Antifiafir , lat. intentio . La voce greca è comporta della parti- 
cella unti y lat. contra y e del nome fiafir , derivante dal verbo tfii - 
mi , lat. flatuo . Quella fpezie d’ Antttefi confille nella contraria., 
conftituzionc della flefl'a parola , che fi truova reperura in contra- 
rio fenfo: come farebbe: Una falur viClit nullam fperare falutem^.: 
dove la voce falur nel primo membrettoè polla in un fenfo, e nel 
fecondo membretto è polla in fenfo contrario. 

Antifìoicbon , ovvero Antifi techon , lat. oppnfitum . La voce greca 
<? comporta della particella unti , lat. contray e del nome_/?orcAo«,de- 
rivantedal verbo fioicheOy\zt. ordine contrario procedo . Quella è fpe- 
zie di Antttefi y che coniilte in un contrario ordine di lettere: come 
mutando la lettera e nella lettera ovvero la lettera /Snella let- 
tera p . Hyjle- 
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Ujfieron Vrtteron , lat. poflcriut prius . Quella figura d’ IJlerolo» 
già può ridurli all’ Antitefi, in quanto chèla voce, che dovrebbe 
precedere, fi mette dopo: e la voce, chedovrebbe fegu ire, fi met- 
te innanzi, come farebbe: & torrere parant fammi t , & frangere fa~ 
x 0 : prima dovrebbe dirli: frangere frnget faxo : e poi torrere fiam~ 
mrt . Avvi anche l ’ IJlerologta nel verfetto del Salmo, che dice : Htc 
ateipiet benedtfttonem d Domino, & mifericordiam à Dvo : prima do- 
vrebbe dirli : bic acctpiet mifericordiam , e poi benedtfttonem : onde il 
verfetto riman figurato coll’ Hy/teron Proter oh y o fia, coll’ I fiero- 
logia ; perciocché td quod efl Hfilerou , cioè, pofleriut^fit Proteron^ 9 
Cioè , prtns . G . 

, Notifi conte la flélTa locuzione lotto divertì riguardi può dirli 
figurata con diverfe figure. L ’ Ijieron , Proterom y per efempio, fiot- 
to il riguardo, che la parola, che dovrebbe precedere , h metter 
dopo: e quella, che fi mette dopo, dovrebbe precedere, non è figu- 
ra di verfa dalla Prolepfi \ non come figura di fentenza , ma come figu- 
ra di parole; perciocché anche la Prolepfi , cioè , la preoccupazio- 
ne, come figura di parole, confifte nel far precedere la parola, che^ 
dovrebbe feguire : e così collo fteffo efempio fi può efemplificare-» ' 
r Ijieron Proteron , eia Prolepfi di parole : torrere parant fiamma , ér 
frangere faxo. Similmente lotto il riguardo, che le parole, cht> 
precedono, fanno l’ intercifione delle parole, che feguono ; la lo- 
cuzione può dirfi figurata col Cbiafion: ma col riguardo, che lepa- 
role precedenti , e le feguenri , le quali tra loro s’ intercidono, non 
ferbano le llcllc lettere , fi dice figurata colla Pavonomafia : ondt_» 
collo Hello efempio fi può cfemplificare l’ una , e l’altra figura: 
fortibut faptentior, faptenttbut forlior ; perciocché col riguardo, che 
le prime parole, fortibut fapienttor ,fono tagliate, e tolte via da quelle 
altre y faptenttbut fortior, la figura è di Cbtafìon: ma col riguardo, 
che forttbtu terminarne/, e Jnrtior in or: e fapienttor termina iiu. 
*r: e Capienti bus in ut , la figura édi Paronomafia, 

Quanto ali’ ufo però 1’ Amtttfi più frequentata è ne* nomi, ne* 
verbi , e negli addjetti vi : e ciò nelle comparazioni tra cola , e co- 
la , tra petfona , e perfóna , tra colèumr , e collumi , e maflìmamen- 
te per argomentare à contrariti y d privativi» y i repugnantibur , Per 
la qual co fa 1’ argomento dcontrariit fi dice da’ Retorr Entimema: 
cl’ Entimema lì confiderà come l’arma propria ufata dall’Oratore 
per vincere, e per trionfare colle petfuafioni degli Uditori» 
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CAP. VII. 

Dell' Ecfoneji • 

E Cpbonefis , lat. exclamatio . La voce greca è comporta della par- 
ticella ec y lat. ex, e del nome pbonefit , derivante dal verbo 
pbao , lat. dico , clamo : onde la voce greca Ecpboncfit fi volge nella 
latina exclamatio y e fi diffinifce così : Exclamatio c/l , qua: interjettto- 
tte expreffa , vel int elle/la habet figntficationem affettai , quo pronun- 
cìatto intendi tur ad fignificandam rei magni tudinem . Diedi primie- 
ramente : qua interjettione exprejfa , vel tntellettd , per denotare^ , 
che l’ Ecfonejt non feguc fenza alcuna interiezione ; ma che non e 
uopo, che l’interiezione fu efpreda; ballando talora , eh’ ella^. 
fi fottintenda. Dicefi: habet Jtgnificationem affé /ìus , il che dee in- 
tenderli , o dell’affetto etico, cioè, collumato: ovvero dell’ af- 
fetto patetico, cioè, appalhonaro . Dicefi: quo pronunci atio inten- 
di tur , per denotare, che 1 'Ecfoneji fi fa con qualche efaltamento 
di voce , il quale efaltamento debb’ edere fecondo la natura di 
quell’affetto, che è indicato dall’ Ecfonejt . Se l’ Ecfoneji indi ca_- 
1’ animo commoflò da mifericordia ; l’ efaltamentodclla voce debb’ 
edere pieno, e flebile. Se l’ Ecfoneji indicai’ animo commolfo da_» 
timore; l’ efaltamento della voce non debb’ edere così acuto, co- 
me audio, eh’ è indizio dello fdegno, ma più rimeflo, e fatto con 
qualche dubitazione. Sei 'Ecfoneji indica l’animo coni modo dalla 
letizia; l’ efaltamentodclla vocedebb’ edere tenero. Se VEcfonefi 
indica l’animo commoflb da noja ; l’ efaltamento della voce debb’ 
efTere grave , compreso , e ottufo . Dicefi : adjtgnificandam rei ma - 
gmtuainem , per denotare, che l’ Ecfoneji dee ufarfi dagli Oratori 
dopo la narrazione non di cofe picciole, c di poco momento; ma 
dicofe grandi, o maravigliofamente lodevoli, o flranamente di- 
fprcgevoli, oatrociflìme, o piene di miferia, o fommamentc ad- 
doloranti &c. 

V Ecfonejt può eflere, o pura, o mifta. La pura tutta fi com- 
pie in una fola fentenza ; come farebbe: O remtotam odio fanti La_. 
milìa fi compie con piùfentenze, e ciò, oin unfolo periodo, o in 
due periodi, E cfonefi miflain un fol periodo è quefta: O perturba- 
lamrationein , olibidinem efrttnandant , o confitta aiffoluta. atque per- 
dita. Er/one/T mifla, che fi compie in due periodi è quefta: Tenunc 
alloquor Africane , cujut mortai quoque nomen fpleudort , ac decori e fi 
Civitati . Tui clartjfimi nepotes fuo fangutne ubluerunt intmtcorum cru- 
deli- 
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ititi Me * fé Qui refclamaiione/nod, Africane te natte alloqaor^ fi coti*» 
pie in due periodi, cioé,nel primo : Africane te mate alloquor y cujur morì- 
tut quoque nomcn fplendori ,, ac decori ejl Civitati: e poi nel fecon- 
do : Africane tui nepoter clarijjìmi Juo fungiti ne abluerunt i itimi corunt^. 
enidelitatem. Notili in tal’ efempio, che l’ Ecfonefi non è colla in- 
teriezione efpreifa, ma (blamente fottintefa ; perciocché non dice 
O Africane , ma (blamente Africane : el’ Ecfonefi fi compie in 
periodi , cioè , nel primo: Africane te nunc alloquor , cujut &c. o- 
nel fecondo : Africane tui clarijjìmi nepotes ère, 

V Ecfonefi può dfere, o fcruplice, o congiunta » ta (empiici 
non ha altre figure congiunte,, come farebbe: O Pater .O Patria : (J 
p riami doma! ; e come in quello di Perfio: O curar bominum. Oquantùm 
ejl inrebut inane! La congiunta ha feco altre figure. Alcuna fiata.» 
ella è congiunta coll’ Ironia y come farebbe in Pifmem , dove Cicc- 
ione dice: O nofier mifericorr , quid facirf e in quello modo Gufa_» 
niaffimamente per deprezzare, o le perfone , o le ragioni degli Av- 
uerfarj* Alcune fiareellaé congiunta coll’ Erotefiy come nel Io Hello 
efempio ora addotto i O nofier mi fericorr quid fteir ? e In quello modo 
ferve per rendere veniente l’ efpreliìone : come può oflervarli ancora, 
in quello- altro: Bonomia infidi atorer latrocinio vit am imtocentijjìmi y 
cujufque petifiit : tatuai* ne ex iniqui tate judi ci orum vejlrit cahmniir 
ajfùnuttsf 'acuitatela! Alcune fiate r Ecfonefi fi congiugne coll’ Ipotefi 9 
come in quello di Virgilio, il cjuale , di Nifo, edi Eurialo parlan- 
do , dice : Fortunati ambo y fi quid mea carmina pojjtou ère. e in quello 
modo l’ Ecfonefi , congiunta colla figura d’ Ipotefiy o fia di condizio- 
ne , ferve tanto perefprimere i concetti mifere voli, quanto quelli 
d’ indegnazione. 

L’ufo dell’ Ecfonefi debb’eflere per lo piume! fine delle narrazione 
«(blamente per cofe grandi , e rade volte. Vero é però, che tal fia- 
ta potrebbe ufarfi nel principio, quando l’Oratore volete dimoflar- 
fi grandemente appatfionato, eia materia gra vidima, di cui avete’ 
egli a trattare, così portale: la ragionediciò équela ; perciocché 
i* Ec fonefiy o fia l’ efclamazione per lo più fi fa di cofa (frana , «rmara- 
rigliofa: efempremaiper fe medefima ^indicante una qualche af- 
fezione di chi parla, r e per lo più un’ adertone, o di lamento, o 
d’ indegnazione: onde per k> più,o ha dafupporre la narrazione di 
una cola llrana,. emaravigliofa, la quale dia hiogo, e fondamento* 
di entrar nell’ Ecfonefi-, ovvero ha da fupporrc ral racconto , chedia 
luogo, oalia miiericordia, oallaindegnazione. Che feco \Y Ecfonefi; 
fi congiungono altre figure; l’ Ecfonefi. pet fe medefima, e di fua_» 
natura farà per indicare ,.o cofamanavigliofa e il rana: ovvero per 
-s -, indi- 
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indicare una certa affezione di chi, in virtù delPefcIàmazìone, itinàl-- 
sa, cd efalta alquanto la voce; e la figura, che le andrà congiun- 
ta , le darà , o maggior grazia , o maggior vigore fecondo l’ effetto 
propio, che tal figura è ordinata a produrre. Se adunque 1 ' Ecfone/t 
e congiunta, per efenipio, coll ' Ipote/i, cioè, colla figura, che da* 
Latini fi dice caudino , ovvero fuppofitto ; ellatien dietro alla natu- 
radella condizione: ondefe La condizione indica l’animo modera- 
to di chi parla ; l’ Ecfonefi congiu nta con quell ’ Ipotefiy o fia condi- 
zione indicante moderazione d’animo, operadue effetti ; l’uno fuo 
proprio, chcèdi rendere per fe medefima la locuzione affettuofa: 
e P altro proprio di quell’ Ipotefi y che indica moderazione , e fa, che 
il parlare faccia apparire moderato l’animo di chi parla. Della-, 
qualcofa diamo l’efempiofopra addotto di Virgilio, il quale, di 
Nifo, e di Eurialo parlando, dice: Fortunati ambo , fi quid meiu. 
carmina pojjìint . V Ecfone/t confitte in quelle due voci: fortunati 
ambo: e la interjczione Ae\V Ecfonefi , cioè y o fortunati ambo fi fot- 
tintende : nella qual’ Ecfonefi y o fortunati ambo , Virgilio indica-, 
una certa affezione fua compaflionevole verfo Nifo, ed Eurialo: ma 
per la condizione, che fegue , fi quid mea carmina pojiunt , Virgilio 
moflrabuon coffume, col quale non prefurae, cheifuoi verfi ab- 
biano a rendere gLoriofi Nifo, ed Eurialo, fenon fol tanto colla., 
condizione , fe i fuoi verfi varranno qualche cofa : fi quid mea car- 
mina poffunt : ecosì V Ecfonefi y che è congiunta con sì fatta Ipotefi % 
fi quid tire, diviene anch’ ella indicante l’animo moderato di chi 
parla. Che fe P Ipotefi y cioè, la figura dicondizione indica l’ani- 
mo di chi parla fdegnato ; allora P Ecfonefi operadue effetti : P uno 
fuo proprio, cheèdi rendere la locuzione indicante un qualche-, 
lamento, ovvero una qualche affezione, che declina, o alla tene- 
rezza, o al difio , o allofdegno: e P altro propio di quella condi- 
zione, con cui 1 ’ Ecfonfi fi congiugne. Perefempio: Stazio nel 
primo lib. della Tebaide introduce Edippo a fare una fcellerata-. 
preghiera alla cruda Tefifone, acciocché ella vada ad accendere 
gli animi de’ fuoi figliuoli di ambizion di regnare, c di crudeli ni- 
micizie: e, per muoverla, egli fi volgea lei efclamando, e pregan- 
do , eaddenfando le condizioni, le quali , avendo per fine l’inte- 
ro tterminio della reale fuaftirpe, foDo indicanti Panimo del fup- 
plichevole pieno d’ira, difdegno, e di furore. Dice dunque Sta- 
dio così , fecondo la vaghiflìma traduzione di Selvaggio Porpora • 

O crudi N umt dell' eterna biotte , 

Che i neri Aoijfiy e /’ Alme fcellerate 
Co' fupvlifj reggete ; t voi fiatanti 
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Laghi di flirt , che fenz ' occhi ancor a 
lo veggo pure : e tu da me fovente 
\ te fifone invocata , a i fieri detti 
Forgi V orecchio , e il voto reo feconda • 

Se teco meritai , fe di te degno 
Sono : fe nell’ ufctr dal materno alvo 
Mi raccogliefli : fe l’ infermo piede 
Mi riptna/H: fe al bicorne giogo , 

Ed all' onda Cirrea mi foflt fcorta ; 

( Quantunque meglio io mi vivea contenti 
Di Focide nel Frivio , e nella Rocca 
Di Folibo da me creduto Padre ) 

Se per te fola con quefl empia mano 
Lo Jconofctuto vecchio rad re uccifi ; 

E fpiegdi della sfinge i Jenfi ofcuri : 

Se dolci furie nel materno letto 
Per te guttai , e piti nefande notti ,' 

E a te^i miei Figli generai : fe gli occhi 
Svelfi di fronte , e all' infelice Madre 
Cittai davanti : or le mìe preci afcolta, 

E accorda a me quel , che per te faretti . 

Clt empj miei Figli ( e che rileva il modo?) 

Ch’ io generai , non che del Padre afflitto t , 

Deir alma luce privo , e del fio Regno , 

Pietà li prenda , o cura , e ti fio dolore 
* Tempri n co i detti : ejfi gid Re, nel noflro 
Trono fedendo , diftettofi a fcherno 
Man le tenebre noftre , ed hanno a fdegn% 

Le paterne querele . A quefti ancora 
Io fono in odio ? £ pur Jel vede Giove t 
E pur lo foffre ? Ma fe a lui non cale y 
Fanne tu almeno afpra vendetta, e pajjì 
Anche a i Figli de i Figli il rio flagello . 

Dal qual efempio fi vede, che l ’ Fcfonefi ; o crudi Mutui ire. e tu 
foventedame invocatattefifone éindicante lamento, equerela: e che 
V Ipotefi , olia la figura di condizione, con cui V Fcfonefi econgiun- 
ta, perciocché fi riferifceacofe tutte atrociffime, ella è indicante 
furore. Certamente l’ Ipotefi, quando è lungamente prodotta, eli 
congiugne colla Dee fi , o fia colla preghiera , che fi riferifee a i mo- 
tivi della condizione: eia preghiera è porrata, efaltando la voco 
per mezzo dell’ Fcfonefi ^ ella e figura, che ferve per amplifica re, per 

H efag- 
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efaggerare coll’ inzeppamento di molti , e varj motivi , i quali tutti 
a una così congiunti , e inzeppati fono acconci per far conseguire la 
difiderata domanda , che fi fa nella preghiera » 

Se V Ec forte fi è congiunta coll’ Erotefi , ella acquifta la vemenza 
dell’ Erotefi. Per efempio: Bonorum mfidtatorei latrocinio vi tatti in- 
nocentijjìmi cujufque piettjlis . lantani n? ex ini qui tate Judtcinrum vejlrit 
calumimi ajjumitit Jacultatem ? L’ Ecfonefi qui confitte in quelle voci; 
honorum infidi dtorei , a cui l’ interjezione , cioè o, fi fottintende: 
e sì fatta Ecfonefi , o fia cfclamazione , per eflere congiunta coll* 
Erotefi , ofia coll’ interrogazione riceve , maggior’ empito, e mag- 
gior vemenza ; perciocché P Erotefi fa , che P esaltamento della vo- 
ce, cagionato dall’ Ecfonefi, fia più afpro , e più minacciofo. 

Se P Ecfonefi è congiunta coll’ Ironia, ella tien dietro alla natu- 
ra fteifa dell’ Ironia. Per efempio: Cicerone in Pifon. dice : O nofier 
itti feri cori quid facis? perciocché o nojier ntifer icori è detto coi ^Iro- 
nia ; P Ironia fa , che P Ecfonefi, , o nnjler tntfertcori y la quale avrebbe 
indicato compatitone y e pietà > indichi difprerzo , e beffa - 

Notili y chef’ Ecfonefi fuole ufarfi dopo le narrazioni di cofo» 
(Itane , e (ingolari , a graviffime y o atrociffime , o defideratiffime » 
Per efempio: Cicerone nell’ Orazione prò P.Quintto, dopo di aver 
narrato il fatto Urano, e mirabile, che un’ Uomo in due giorni 
avelTe compito il corfo di fettecento mila palli , efclama: O remin- 
credibile m , o cupidi tatem inconfideratam , o tutneiutn volucrcm . Mi- 
ti ifi ri , & Satellttcs Sex* Pievi i Roma trans Alpes in Sebufianos btdui 
veni unt : o botntnem fortunatum , qui bujufmodt nuncros , /èli potiìis Pe - 
gafoi babau * Dopo aver narrato, che trucio Accusatore di Sedo 
Rofcio voleva comprovare il Parricidio col tcflimouio di Capito- 
ne Uomo infame, e noto Alfalìino : perciocché écofa mirabile , 
ftrana , che un’ Uomo infame , e AlTaifino polla fervire di teftimonio 
in un fatto sì grande, qual’ era quello del Parricidio, proromper 
in quella efclamazione congiunta co\V Ironia r Prxclar uni tefiem^, y 
Judices , o gravitai em digitarti e xpeflat ione , ovitam bonefiam , atquc 
ejufmodi y ut li beiti t bus annuii ad ejus telìtmotisuni vejirntn jufiuran— 
diini acconiodetis * NeL lib» 7 ,-in Verrem , dopo avere lungamente nar- 
rato come cofa ftrana, e mirabile, che Vcrre abbandonali da_* 
Queftore Cn* Carbone Confolo , e fi gittalle alla parte contraria ; 
cofa non mai più per P innanzi praticata da chi che fia empio, 
malvagio, prorompe ne\Y Ecfonefi: O feelus ,0 portentum in ulti- 
mai terrai exportandum * Co9i nello ftèìfo lib* in Verrem , dopo- 
aver narrato la ftrana avarizia di Verre ; che vendè una Nave del 
Popolo Romano, prorompe nell’ Ecfonefi: 0 Dii immortale! incre- 

dt bile ni 


Digitized by Google 


♦ 


‘Delle Figure delle parole \ il f 

iibtlem avari ti<tm y fingularemque audacia m. E nello fteflb libro', 
dopo aver narrato, che Verre comandava a’ Tuoi Miniftrì, ch^> 
chiamalìero l’eredità del terzo, edel quarto, e portalfero la cau- 
ta in giudizio, affine di poter fpogliarciafcuno delle fue fortune^# 
per via d’iniquo, e fcellerato giudizio; fi fcufiiva, ch’egli noiu. 
avea tolta I’ eredità ad alcuno per forza: la qual cofa, per elTèré’ 
del tnttoilrana, e mirabile, come un Pretore comandi , cpoi dica 
di non isforzare ; prorompe nell’ Ecfonefi } e dice: N am y per Deo^ 
immortale! ! quid tnterefl , utrùni Pr attor tmperet , vique cogat dli-ì 
quei» de fìttt boni t omnibus decedere, ... . 

Deci! parimente olfervare, che VEcfonefi fa , che l’ efpreffion del 
concetto abbia tempre mai a intenderli portata con modo fuperlati- 
vo: onde, dicendo per efempio: O multi s acerbam , & mi Cerarti Pra- 
tur am tuam , fi viene a lignificare la Pretura di Verre fuor di modo 
acerba , c mi fera, e indegna . Dicendo: O feelut , O portentum in ul- 
timiti terras exportandwn , fi viene a conofcere,che fi parla d’ un’ ec- 
cello di fcelleraggine . Dicendo : O nefanda : O perniciofa laber rivi» 
latita fi vieneaconofcere,cheClodioera una pelle perniciolìffimi-. 
alla Città» Dicendo: O clementiam admtrabi!em y atque ornai laud*_, , 
predicanone , Uteri s y monimentifque decorandam , fi viene a conofce- 
reCefarc, di cui Cicerone parla, clementiffimo, e che la clemenza^, 
fuaé lodevoliffima . Infornala VEcfonefi , ficcomeli fa dopo il rac- 
conto di cofa ftrana , e mara vigliofa ; cosi rapprefenta la cofa in mo- 
do fuperlativo. Notili ancora, che le interrogazioni indicanti ma- 
raviglia, quando fi riferirono agli arti delle noltre potenze, poflbno 
cangiarli in Ecfonefi , come farebbe dicendo: audet ne dicere ? &c. per- 
ciocché l’interrogazione é indicante maraviglia ; l’interrogazione 
può cangiarli in Ecfonefi ,e fi può dire: 0 audactam dicere &c. E nel 
modoiteirol’Ec/o»^ può cangiarli in interrogazione, come farebbe 
dicendo: 0 tempora , 0 mor et ; 7 * Ecfonefi può cangiarli in interroga- 
zione, e fi può dire , & bete Jimt tempora ? & bt funt mor et $ 

CAP. Vili. 

Dell ’ Erotejt , 

E Rotefit y lat. interrogalo. La voce greca viene dal verbo erotat y 
[at.rogo y interrogo y fcifcitor , L ’ Erotefi y o fia, I* interrogazio- 
ne fi diffinifee così : Interrogai io fi figura , cum ubi retta or aitane uti 
folemus , fermonem ad aliqutd inquirendum inflettimi • Per efempio: 
fe Cicerone avelie detto; Cutiima diu abuteris pai lenita nojlro_. y 
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avrebbe parlato fenza figura ; perciocché la locuzione farebbe fiata 
diritta , cd enunciata in quel modo , che volgarmente lì enuncia-. ; 
ma, avendo detto: quo ufque tandem abutere , Catthna , patientia^. 
vojtra? l’ha figurata coll’ Erotefi) con cui ella è divenuta acuta..* 
veniente , appalfionata * indicante l’ ira , e lo fdegno * con cui egli- 
parlava. ■- . . 

JDiilingucfi l ’ Erotefi da quella figura , cheda’ Greci fi dice Dia- 
f^re/tt , ovvero Aporia, da’ Latini aubitatio , in quello* c\\cV Erotefi 
(i-tiice figura entimematica * e forma delle rifpoile ; perciocché noi * 
interrogando, intendiamo d’affermare, o di negare la cofa coil. 
fiamma franchezza, e fecurezza: la Diaporefi per contrario non e 
figura entimematica, c none forma delle rifpoile ; perciocché chi 
dubita, non hain mente né di affermare ,-né di negare, ina fta per- 
plelfo tra ’l sì , e’ino. Per quello motivo mcdcfimola figura, che 
da’ Greci fi dice Pyfmu y <td a’ Latini Qu^xjitum, fi diitingue culi’ £rore- 
Jì , olia, dall’ interrogazione ; appunto perché il Ptjhsa y cioè, la_* 
Domanda none figura entimematica ,. né forma di rifpoile: infatti 
chi cerca, e domanda, non ha in idea, né l’affermazione, né la ne- 
gazione, ma Gaiamente dieffere informato *com<;farebbe: Sedvor 
qui tandem.) aut qui bus venijhs ab orti ? colla qual domanda l’ Inter- 
rogante non ha in animo, nè d’ affermare, nè di negare cofa alcuna-. ; 
ma attende d’ effere informato da coloro , a’-quali é fatta la doman- 
da. Se per lo contrario l’ Interrogante dicelfs: Vot ergoiis ventfiia 
aborts? egli verrebbe con franchezza, e con fecurezza ari afferma- 
re: ws bis venijlis aborir . Perla qual cofa fi vede, che V Erotefi li- 
gnifica P enunciare una propofizione, o offermando,. o negando, 
alfolutamente , erifolutamente: laddove per.contrario il Pifma y o. 
fiala Domanda lignifica l’enunciare una propofizione* per elferedt 
ella informato - 

Ma, per ben comprendere, come l’ Erotefi fia figura entimemati- 
ca, e forma delle rifpoile; é meltiere il far precedere gli efempl» 
dell’ Erotefi y prcli dalle Orazioni di Cicerone: e poi dagli efempli 
prendere motivo di dichiarare, che cofa s’ intendano i Retori* 
quando infognano, che V Erotefi è figura entimematica, e forma-* 
delle rifpoile. Se adunquenoi diciamo con Tullio nell’Orazione 
prò Quintio ; Quis hoc fiat ut t y quod aquumfit in K etvium , id iniquum _* 
effe inQuintium ? con quella interrogazione noi lignifichiamo la rifi. 
polla, Cioè, nullut ftatuit , quodatquum fit-in Kaevtum , td iniquum — 
effe in Quintium . Se diciamo con Giunone apprelfo Virgilio : <ér 
qui fqt<am Kumen Junonis adoret ? noi lignifichiamo la rifpolta fottin- 
tefa , cioè * nullut Humen Junonts adorai it » Se diciamo col Profeta-* 
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Tfaia: j cafri mula , & potui/li ? noi fignifichiamo !a rifpofta fottin- 
tefa, cioè , feci mala , & potiti. L’interrogazione adunque infe- 
rìfce la rifpofta: ed e forma delle rifpofte; perciocché coll’ inter- 
rogazione l’ Interrogante non intendedi efprimerc altra cofa, che 
la rifpofta fottintela . Di qui cominciamo a conofccre , che cofa in- 
tendano i Retori, i quali infegnano , che l’interrogazione è figura 
cntimcmatica, e forma di rilpofte . Ma ciò anche meglio fi com- 
prenderà con altri efempli, iu virtù de’ quali vedremo femprepiù 
la qualità delle interrogazioni, che fono figure entimematiche, o 
forme di rifpofte . Cicerone nell’ Orazione prò Quintio dice : Domut 
ubi deerat? coll’ interrogazione, domut tibi deerat ? intende di ligni- 
ficare la rifpofta fottintefa, cioè, non deerat : e che Cicerone cosi 
intenda, fi può torto raccogliere dalla confutazione, chefegue: At 
babebat . Òr tanto è dire: at habebas , come at non deerat : quindi 
coll’interrogazione, domut tibi deerat? Cicerone non ha voluto di- 
re altro, fe non che, non deerat . Or quando l’interrogante, che 
interroga, foggiugne la rifpofta avverfativa, non fa altro , fe non- 
ché dire la ftelfa cola due volte: l’ una affermativamente: e l’altra 
negativamente; perciocché tanto è dire alfermativamente con in- 
terrogazione ; domut tibi deerat} quanto negativamente fenza— 
interrogazione: domut tibi non deerat : ovvero alfe muti va niente, 
macolla particella avverfativa at : at balebat ^perciocché la pro- 
pofizione affermativa coll’ at avverfativa equivale alla propofi- 
zion negativa fenza la particella avverfativa; onde tanto è dire; 
domut tibi non deerat, comedire: At babebat . Adunque, quando all’ 
interrogazione entimematica fi foggiugne la rifpolta avverfativa ; 
^Interrogante non fa altro , che dire la ftefla propofizione duo 
volte: l’una affermativamente: l’altra negativamente: e sì fatta 
interrogazione, cui fi foggiugne la rifporta avverfativa, fi diceda’ 
greci Hypopbora, da’ latini fubjeflio. Quefta dottrina fi compren- 
derà femprc più col mettere in confronto l’ Erotefi col Vtfma , cioè, 
l’ Interrogazione , come figura entimematica, in confronto alla do- 
manda, che non è figura entimematica . Il Pi futa adunque, cho 
anche lì dice da’ greci Antologia, o Agiologia , e da’ latini Fercuu- 
{latto, ovvero Ratiocinatio, non è figura entimematica , c non for- 
marti rifpofta; perciocché la domanda della ragione non è la rtefi- 
fa cofa , che la ragione foggiunta: ma la domanda è una cofa , c la 
xifpofta alla domanda é un’altra : il che fi conofcerà coll’efenipio. 
Cicerone nella quarta Verr. dice: Quid entm t>it conjlitui? confuta- 
ptamefe omnem tfìant pecunianun Jlatuit? fac ita effe : tamen hòc fe - 
renimi nullo modo e/l , tantum ab Sociit pecuniam aufern , ut onmi- 
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fot in angiporti s pr adonti improbi (fimi jlatua ponantur , qua vix tutù 
tran/ire pnjje vtdeamur . Verùm ubt tandem , aut tn qui bus Jiatuts tjla 
lauta pecunia con fumpta ejlf confumetur, tnquies ^fctltcet ^expettemus 
le gt tinnirti illnd quinquenntum . Da quello efempio fi può conofce- 
tc , che il Pi fina , o fia , 1’ Enologia , che noi diciamo Domanda non 
è interrogazione entimematica , e non forma di rifpofla; percioc- 
ché la domanda duna cofa , e la rifpofta é un’ altra. Domanda adun- 
que Cicerone a Verre: quid enitn vis conflitto ? quella domanda-» 
non é una cofa identica colla rifpoila , che Verre può dare. Poi Ci- 
cerone di bel nuovo domanda: vis confumptam ejSe omnem ijlam pe- 
cunia™ in Jlatuis ? quella feconda domanda non é una cofa identi- 
ca colla rifpoila ; ma la domanda è una cofa , e la rifpolta é un’ al- 
tra . Poi Cicerone fuppone-, che Verre rifponda: conCumptam effe 
omnem pecunt ani in Jlatuis , e dice: Fac ita ejje: ma Verre avrebbe 
potuto dare un’altra rifpoila , e dire, che tal denaro fu lpefo ite» 
altre cofe , che nelle llatue : quindi é, che la domanda é una cofa v 
c la rifpoila alla domanda é un’ altra ► E così in quell’ altra doman- 
da: ubi tandem con fumpta ejl ? la rifpoila, confumetur iuquies non é- 
una cofa della colla domanda ; e confeguentemcnte tal domanda-- 
non é forma di rifpoila ; perciocché l’interrogazione, per eflère_» 
entimematica , e forma della rifpoila, dtbb’efler tale, che l’ inter- 
rogazione formi con modo più acuto la ftefla ftdliflìma propofizio- 
necquivalente, che é fotti ntefa nella rifpoila, comegiàfi é vedu- 
to coll’ efém pio: damus tibi deerat ? che tanto é dire con interroga- 
zione affermativa : domus tibt deerat l quanto dire fenza interroga- 
zione la rifpoila fottintefa negativa, ciré, demus tibi non deerat - 
Diamo un’ altro efempio: Cicerone nell’Orazione prò Archi a dice :. 
Qu aerei d nobis Grache : cur tant operi hoc lamine deleflemur? quitta 
JuppedtioJ nobn , ubi & animus ex hocforenfi Jlrepitu reficiatur , (fr- 
inirei convicio defej}'* conqniejcant. Diceadunque: quaeres d nobis curt 
&c. quella é domanda ,Che non é entimematica ; perché non é for- 
ma delia rifpofla fottintefa, elfendo il rendimento della ragiontJ* 
di tal domanda, cioè, qutafuppeditat nobis &c. cofa non fottinte- 
fa nella domanda : infatti in vece di tal ragione fi. poteva alla, 
domandaegualmenterendereun’alrraragione: coficché la pfopoe 
fizione della domanda non é la ftefla propofizione della rifpofta_- 
fottintefa - Mafempre più s’intenderà, come V Erotefi fia figura^- 
entimemat ca , e forma delle rifpo!le,co! mettere in confronto di 
ella le domande, che fono interrogazioni, ma non entimematiche- 
Fin qui abbiamo veduto, che il Ptftua , olia, V Etiologiu non è iir- 
tcrrogazionecntimcmatica; travedremo ia ftdlà cofa. confron- 
tando. 
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tarulo l’ Erotefi col Dialogifmo. Il Dialogifino . o fia, la figura , che 
cja’ latini fi die e Sermocinatio y fi diltingue dall’ Erotefi, olia, dall* 
Interrogazione in quello, che il Dialogifino , nel modo fi e IR) cho 
abbiamo detto del Pifm y c dell’£//'o/o£M,non è figura entimematica, 
e non forma di rifpofte, Per efempio: Cic. prò Milane ufa il Dia- 
logismi , dove dice : At enim Cn. l’ompejat rogatione fua y & de re y & 
de canJJ't iidicavit : tulit enim de cxd r, qua in Apia via falla ejiet , 
in qua Clodiut occifus fuit , quid ergo tulit ? nempò ut quareretur . 
Quid parrò qujerendumejl? faclum ne fìt ? at conjlat a quo? at patet • 
Dal qual’ efempio fi vede, che la domanda nel Dialogifino non è 
fioura entimematica, e non forma di rifpofta ; perciocché ladoman-, 
da è una cofa, e la rifpofta c un’altra: il che non fegue, quando 
l’ interrogazione èentimcmatica, e forma della rifpofta: allora la 
interrogazione non è altra cofa, che la rifpofta fottintefa: com. 
quello folo divario , che la propofizione, detta con interrogazione, 
e acuta., eveniente; e fottintefa fenza interrogazione , non è acu- 
ta. Perefempio: fe diciamo: Chi èpiù crudele di forre? venghia- 
mo a dire, ma con modo acuto la propofizione medefima, che è 
fottintefa nella rifpofta, cioè, ninno è più crudele di forre : ma di 
ciòfi parlerà qui appreflb più diffufamente . Intanto nei profegui- 
remo a mettere in confronto all’ interrogazione entimematica 1’ 
Aporia y o fia, la Dtaporeft : e dal confronto delle domande, che 
non fono entimematiche , vieppiù fi conofcerà, qual’ è la doman- 
da en timematica. 

V Aporia , o fia, la Diaporefì y che è quanto dire, la dubìtazìo- 
nenoné domanda entimematica, e non forma di rifpofte: il cheli 
conofcerà coll’ efempio . Cicerone prò Cluentio dice : Equidem y quoi 
ad me attìnet, quo mevertamnefeio : nella qual dubitazione non fi 
fottintcnde alcuna rifpofta, come è chiaro, e manifefto; e confe- 
guentemente la dubitazione non è domanda entimematica . 

Benché poi ci fia differenza tra P Eroteft y cioè , tra l’ Interroga- 
xàone , come figura entimematica, e ’1 Pifma , o fia, V Enologia : 
e tra ’l Dialogifino , o fia , il Dialogo , e P Aporia , o fia , la Diapnre/i ; 
a ogni modó^tutte quelle figure poffono dirfi fpezie di EroteJt y in- 
quanto che convengono tutte nello fteffo genere, che é di doman- 
dare, e di acuire la propofizione. Perla qual cofa le domande, 
che fi fanno col Pifma , coll’ Etiologia, col Dialogo , e coll’ Aporia 
fono tutte domande, per pronunciare le quali è meftiere di acuir 
la voce , di esaltarla , e di modularla in quel modo , con cui fi acui- 
fee , fiefalta, e fi modula la voce, quando fi proferifee la interro- 
gazione entimematica. Per quello motivo noi, avendo in animQ 
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di cfporrc varj artifizj di Tullio, con cui interrogare; efporrcmo 
gli efempli tanto delle interrogazioni , che fono figure entimema, 
tiche , quanto gli efempli delle interrogazioni non entimematiche, 
che pure fervono per acuire, e per dar forza, ed empito al rìifcorfo. 

Avendo fin qui dichiarato in qualche modo la differenza , che-» 
paffatra la domanda entimematica , e la domanda non entimema- 
tica; orapaifiamoa dichiarare vieppiù la fteffa differenza. Dicia- 
mo adunque, che l’ interrogazione entimematica, che e forma-, 
della rifpofta, non è altra cola,fe non che la propofizione fottintefa : 
la qualpropofizione fottintefa intanto fi porta lotto interrogazio- 
ne, acciocché ella fia più viva, e più vanente. Per la qual cofa— 
intendere è meftiere il confiderarc la rifpolla fottintefa nell’inter- 
rogazione. Seia rifpofta è naturale, allora alla interrogazione^ 
affermativa fi fottintende la rifpofta negativa : e fe la interrogazione 
é negativa, fi fottintende la rifpofta affermativa . Se la rifpofta é mi- 
rabile ; allora alla interrogazione affermativa fi fottintende la rifpo- 
fìa affermativa: e alla interrogazione negativa fi fottintende la ri- 
fpofta negativa . Or perciocché la propofizione figurata coll’ inter- 
rogazione non è altra cofa , fe non che la propofizione fottintefa , la 
quale, in virtù dell’interrogazione, viene a edere efpreffa con- 
acuità , con forza , e con vemenza , ovvero anche con ammirazione ; 
però noi andremo efponendo gli efempli, con cui bendichiarare que- 
lla dottrina. Se un’ Oratore, per efempio , voleffe efprimere que- 
lla propofizione : Ni uno è più crudele di terre con forza , e con acui- 
tà: perciocché la propofizione è negativa, dovrebbe enunziarla— 
coll’ interrogazione affermativa , e dire: (hi è fiù crudele dt Verrei 
incotal modo efprimerebbe la propofizion negativa, cioè, niuno è f 

più crudele dtVerre , ma con forza , e con vemenza. Se poi voleffe 
efprimere la fteffa propofizione con maraviglia, dovrebbe fart-., 
che l’interrogazione, e la propofizione fottintefa fodero ambe- 
due affermative, e dir così: Tu dunque Verre Pretore della Sicilia — 
bai potuto eJJ'ere l’Uomo il più crudele di quella Provincia? incotal mo- 
do la propofizione affermativa, cioè, tu Verre Pretore della Sicilia 
bai potuto ejjere P Uomo il più crudele di quella Provincia, refta efpref- 
fa non folamente con forza, ma ancora con maraviglia; percioc- 
ché dovea parer non poflìbile, che un Pretore del Popolo Romano 
aveffe a edere l’Uomo il più crudele della Provincia, che a lui era 
data in governo. \ 

L’ Erote/i adunque, quando é figura entimematica , non èufata 
per altro fine, fe non per dire la propofizione fottintefa, o con- 
acuità maggiore , o anche con maraviglia . Se nell’ interrogazione 
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affermativa, perefempio, fi fottintende la propofizion negati va- 
ia propofizion negativa, portata per via d’interrogazione atfer- 
mativa , refta efpreira con maggior’ empito , e con maggior vcmen_ 
za . Se nell’interrogazione affermativa fi fottintende la lTefla propo_ 
fizione affermativa ; la propofizione affermativa fottintefa reità-. 
cfprefTa con maraviglia. Or con maraviglia fi direbbe . per efem- 
pio ; Quomodo? Qui fori potefl &c. colle quali particelle interro- 
gative la propofizione refta efprefla, maravigliando. 

L’ Erotefi, ogni qual volta fi enuncia come figura entimematica % 
indica l’animo dell’ Interrogante agitato da qualche paftìone, o affe- 
zione: della qual dottrina diamo i feguenti efcmpli: Sinone, apprelTo 
Virgilio, efpone pieno di lamenti la fua miferiare dice: Heu qua me tel- 
lus,tnquit , qua me aquor a pojjùnt acci pere* Se avelfe detto: nulla me 
aquora recipiente che é la propofizione fottintefa, non efprimeva il 
fuo dolore in quel mòdo, che rhaefpreflo coll 'Erotefi, e colla Ec- 
fonefi, Heu&c. Cosi Giunone, volendo efprimere con ifdegno, che 
niunopiù l’adorerà, ufa l’ Erotefi , e dice: Et quifquam numen Ju- 
nonii ad or et ? Scella avefle detto : niunopiù mi adorerà , non facci-, 
conofcere il fuo fdegno ; ma, avendo efpreffa la fua propofizione per 
via di Erotemi entimematica , & qui fquam numen Junonis adoret? ha_» 
cfpreflola ftefla propofizione con ifdegno; e perciò Y Erotefi dà ven- 
ta fegno manifcftativo dell’indegnazione. Chidicefle: Il difidero 
dell ’ oro fo fpigne i mortali in tutte le malvagità , direbbe la fentenza_# , 
fenza dimoftrare alcuna affezione : ma chi voleflèdire la medefim?—. 
fentenza, maravigliando, potrebbe ufar Y Erotefi, e dire: Aurifa- 
crafamet , quid non mortalta cogit peflora ? e in quello cafo l’ interro- 
gazione farebbe fegno manifeftativo dell’ ammirazione . E cosi 
V Erotefi alcune fiate fi dice fegno di mifericordia: alcune altro 
fegno d’ indegnazione : alcune altre fegno di ammirazione : alcuno 
altre fegno d’ iftanza . Da’ quali efcmpli fi vede , che , quando 
1’ Eroff/r entimematica fi congiugnecon altre figure, viene a indicare 
anche le afFezioni,elepaflioni, che fogliono indicarli da tali figure. 

L’ ufo dell’ Erotefi é frequentiffimo in Cicerone , e ferve per por- 
tare lepropofizioni con forza, eanche per efprimere con forza lo 
paffioni dell’animo , o compatitone, o ammirazione, o indegnazio- 
ne &c. Ma, per far fempre più comprendere l’artifizio di ufare l’Ero- 
tefi tantoentimematica, quanto non entimematica, prendiamo al- 
cune di quelle , che fi truovano nell’ Orazione prò Quintto : e dalla-, 
varietà, che ivi Cicerone ufa d’interrogare, ora con interrogazioni 
entimematiche : ora con domande non entimematiche , potremo 
noi pofcia nelle nollrc Orazioni imitare si fatti ar tifizj • 

Cice- 
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Cicerone adunque, volendo dire quella propofizione negativa: 
Kulluf potejl hoc Jlatuere , quod cequumfit tn Quintium^ id efle intquum tn 
Kcevium , che, come fi vede, è propofizione negativa , e non e agitane 
te l’animo di chi afcolta; egli l’enuncia come affermativa coll’ in- 
terrogazione : e l’interrogazione fa, che la propofizione negativa 
fiaefpollacon maggior’ enfiali , con maggior’ energia , e fia indican- 
temaggiore agitazioned’animo in chi parla, ed eccitante maggior 
paifione in chi afcolta. In vece adunque di dire: nullus potejl <src» 
dice: qui: hoc Jiatuit y quod cequum Jit in Quintium , td iniquumcjje tu' 
Kcevium? Qui fi vede la differenza tra l’enunciare la propofizione^» 
«drittamente fenza interrogazione con animo queto: e l’enunciarla 
artifiziofamente, eolicamente pervia d’interrogazione con ani- 
mo commoffo. La piana propofizione : nullus potejlboc Jlatuere quod 
cequum fit tn Quintium , id intquum ejj'ein Kcevium , fa poca impreso- 
ne in chi afcolta. La figurata: quii hoc Jlatutt &c. è penetrativa , e_» 
ferifee lafantalìa. Senza dubbio ambedue le maniere tanto la dirit- 
ta, quanto la figurata deferivono la llelfa identica propofizione-»: 
ma la propofizione fotti ntefa , che è diritta, fi enuncia con animo 
queto: nullus potejlboc jlatuere (ire. laddove laffcffa proporzione-» 
negativa portata affermativamente per via d’ interrogazione , ella 
denunciata con animo turbato, ecoinmollb. Di qui li può conofce- 
rc, che la propofizione enunciata coll’interrogazione entimema ti-, 
ca : e la propofizione fottointefa fono unacofa (tuffa col folo diva- 
rio, che, enunciando la propofizione fottintefa dirittamente, fi 
parla fenza dimoltrare agitazione d’animo, e fenza cagionare mol- 
ta impresone nell’ animo dell’ Uditore : laddove per contrario, 
enunciandola propofizione con interrogazione, fi enuncia con ani- 
mo agitato, e adatto anche ad agitare l’animo di chi afcolta. Il 
mododirirto di enunciare le proporzioni fi ufa nelle narrazioni, e_» 
negl’ infegnamenti. Il modooblico per via d’interrogazione fi ufa 
nelle conghietture, nelle amplificazioni , e negli argomenti. Tor- 
nando all’ efempio: Cicerone vuol dimoftrare, che ecofa ltrana-., 
che Selto Nevio voglia , che ciò , che è giufto per luì , fia ingiufto 
per Quinzio, e, potendo dire con animo queto: Sex. Kcevius bocjltu 
Xuit , quod cequum Jìt in Quintium , ejje intquum in fe ipfttm y il dice con-, 
animo cormiioffo per via d’ interrogazione : Quis hoc /lattar quod 
■cequum Jìt m QiiiuttumeJJe tniquum tn Kcevium ? e perciocché a quella-, 
interrogazione fi fotti «tende non una propofizione negativa, cicé, 
nullus hoc fiat ui t : ma fi fottintcnde la propofizione affermativa-», 
cioè , Quinttuf hoc Jiatuit ; perciò l’ interrogazione rende la propo- 
rzione mirabile » lafatti naturalmente dee la propofizione , rif- 

pon- 
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pondéhte all’ interrogazione affermativa, elfere negativa: e nata*, 
talmente la proporzione , rifpondente ali’ interrogazione negati*, 
va, debb’ edere atfermativa: adunque, perciocché all’ interroga, 
rione affermativa, quitboc Jlatuit? fi fottintende l’affermativa; la 
proporzione diviene mirabile: il che fi renderà Tempre più chia- 
ro, e manifedo con altri efempli d’interrogazioni, prelì dalla delia 
Orazione . Ivi dunque , dopo che Cicerone ha dimollrato con telii. 
monj degnilìimi di fede , che P. Quinzio non fuggi di prefentarfi in-* 
giudizio, e che non abbandonò il compromello, cerca, per qual 
ragione egli abbia da elfere travagliato in una lite si pregiudi- 
ziale alla fuafede, al fuo onore, alla Tua fama, e dice: Et tu bue htu. 
jufmodi caujj'a Quinttus laborabit ? & dtutiut in tanto metti , vtifer , fc. 
ritttloque verfabitur? La propolizione fottintefa naturalmente cto- 
Vrebb’cOèrquefta: non laborabit , non verfabitur ; perciocché natu- 
ralmente la propolizione negativa li enuncia con interrogazione af- 
fermativa: adunque naturalmente a quelle interrogazioni affer- 
mative, ■& tn hac &c. laborabit? & dtutiut <è*c. verfabitur ? dee-* 
naturalmente fottintenderù la propofizion negativa, non laborabit , 
non verfabitur : quindi é, che, fottintendendofi l’affermativa, la_* 
propolizione portata con interrogazione é mirabile ; perciocché * 
dopo tanti tellimonj , èappunto mirabile, che Quintini tnbaccaujì.t 
labore t: é mirabile, che ancora intanto metti , pertculoque ver fe tur . 
Nella llelfa Orazione , dove, avendo Cicerone dimollrato eviden- 
temenre,che Sedo Alfeno usò tutte le parti convenevoli a un Proccu. 
ratore : econfeguentemente, che, ellèndoli P. Quinzio ritrovato irv 
giudizio in perlona del fuo Proccuratore, fu egli in giudizio difefoj 
interroga S. Nevio con interrogazione indicante maraviglia, e in- 
degnazione, e dice: Et audet Sex+ Heevi negare abfentem defenfum . _* 
ftttjje Quinttum? A quella interrogazione atfermativa naturalmen- 
te li dovrebbe fottintendere la riipolta negativa, cioè, mom aufur 
funi: ma perciocché li fottintende l’affermativa, cioè, aufu sfotta ; 
per quello la proporzione vera fottintefa é (frana, e mirabile* 

Ufanella della Orazione un’ altro artifizio d’interrogare, edd 
di rendere ripugnante la propolizione fottintefa. Dice dunque-»: 
Ita ne ejt : quod viri optimi factunt , id Sex^bLevtut non facerei < La_* 
propolizione diritta fottintefa é queda: certètdquod optimi viri fa~ 
cium , Sexttir Heevtus non faceret ; ma tal propolizione farebbe detta 
fenza calore, fenza agitazione, fenza farli belle di Sello Nevio: laddo- 
ve , dicendo la della propolizione , acuita dall’ interrogazione, ella 
acquida veraenza , e nel tempo deflò lerve a mettere meglio in chia- 
xo L’ Ironia r e con Tegnentemente in dispregio Sello Nevio , e a fa» 
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vedere ripugnante, che egli fia mai per fare ciò, che i buoni fanno; 
Xtaneejl , id quoti optimi viri faciunt , td Sextus Ktcvittt non faceret ? 
Quella interrogazione viene a lignificare, che fìa del tutto ripu- 
gnante al coftume malvagio di Nevio il fare ciò, che i buoni fanno. 
Kla fi noti fempre , chele l’ interrogazione e negativa , e la propo- 
lizione fottintefa è negativa ; la propolizione fottintefa è mirabile: 
perciocché dirittamente alP interrogazione affermativa ha da fot- 
tintendcrfì la propolizione negativa: e all’ interrogazion negativa 
dirittamente ha da fottintenderli la propolizione affermati va: onde, 
fe all’interrogazione affermativa lì fottintende la propofizione_. 
affermativa: ovvero, fe alla interrogazion negativa fi fottinten- 
de la propofizion negativa ; fegno è, che l’Oratore intende di 
rapprefentare una cola ffrana, Singolare, e maravigliofa: cornea 
qui Cicerone rapprefenta per cofa del tutto nuova, e ftrana_.j 
che Sello Nevio abbia mai fatto, olia mai per fare ciò, che i buoni 
fanno: onde, maravigliando, e acuendo la diritta propofizione 
fottintefa coll’ interrogazione , dice : ita ne ejl , qttod optimi viri fa- 
ci un t , id Sqx.Nccviui non facerei ? il che non vuol dire altro, io 
non che non faceret : ma coll’ interrogazione quel non faceret acqui- 
Ita vemenza , e ferve permettere in difpregio la pedona . 

Ufa nella ftelfa Orazione un’altro artifizio d’ interrogare, per 
far comparire la cofa ffrana, c mirabile: ed è di far la domanda-, 
fopra la congruenza, e fopra la convenevolezza della cofa. Vo- 
lendoadunque far comprendere ffrana la villania, e l’empietà di 
Sello Nevio, che, perciocché P. Quinzio fuo amico, e parente-» 
non iftette al comprometto di comparire nel giorno pre.fi Ilo in giu- 
dizio, domandò tolto al Pretore, che ordinalfe, che fi mettellèro 
all’incanto i fuoi beni, dice: Ad Vàdimonium non venit u , ut aie , 
quicum ttbi affini tat , fòcietat , omnet deniqiie cauffiec , atque neceffi - 
tudtnes velerei intercedebant : illicònead Prtetorem ire contieniti con- 
tinuò ne veruni fuit pojtulare , ut ex editto bona poffidere licerci ? Di- 
rittamente la propolizione fottintefa debb’ effer quefta; ire non con- 
netti t : non liceret : ma dapoicché all’ interrogazione affermativa la 
propolizione fottintefa è anche affermativa-: però la propolizione 
fottintefa riefee ffrana, e mirabile; e quindi ftrano, e mirabile-» 
viene a parere , che Sedo Nevio torto ricorrefle contro di un fuo 
amico, e parente al Pretore: ut ex editto bona poffidere liceret. Se 
Cicerone averte detto: etto veruni Jìt P. Quinttum Vàdimonium de - 
fervi IJ e , non t amen li cebat liticò ire ad Prtetorem & re, la propolizione 
farebbe ftata enunciata quetamente , e fenza far molta impreffio- 
ue; aia, avendo portata la proporzione figurata coli’ interroga, 
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zione, l’ ha renduta mirabile, e piena di energia, edienfafi: /7/r- 
cò ne ad Prtetorem ire convenit ? in quello modo il non convenit fot tin- 
telo è portato con maggior vemenza. 

Nellattefla Orazione ula un’ altro artifizio d’interrogare, ed è 
di portar 1’ interrogazione per via di domanda non entiuiematica : 
ma, per fare altamente comprendere la qualità, o della perfona , 
o della cofa, di cui li difeorre ; la domanda, che non è entimema- 
tica, é del tutto acconcia: e di q-uefto artifizio fi ferve Cicerone, il 
quale, volendo fare altamente concepire la qualità della perfona, 
acuiscilo Nevio fece l’ atrochftmo oltraggio di proccurare, cht.- 
follerò medi all’ incanto i beni, per non edere dato aL compromef* 
£6 di comparire in giudizio, in vece di dire: Ad V>tdimomum non _» 
vsmt propinqui : fvctui ; it qui tibi prejtò Jirnper fwt ; figura la_* 
locuzione colla domanda non'entimematica r e dice : ad Fadimo- 
nimn non ventt ; quii? e torto rifponde: proptnquur : quel propin- 
qui fenza quel precedente quelito, quii? farebbe enunciato con., 
modo queto, e farebbe poca imprellione: laddove per contrario 
dopo’l quelito quii ? acquilla enfali, e grandezza: ecosipure quel 
focius dopo il quefito, quii? pare una cofa maggiore, e di mag- 
gior conliderazione: e oltre a ciò quel precedente quelito, qms> 
che fa attendere alla qualità della perfona: propmquur , Jòciut 9 
ferve per far comparire cofa più rtrana , più mirabile, piùmollruo- 
fà , cheSello Nevio per un leggero difetto di P» Quinzio fuo ami- 
co, e parente, il quale non mette una volta al compromeiTo, fia_» 
egli torto ricorlo al Pretore, acciocché ordinafle, che fi proferi- 
velfero i beni del parente f e dell’amico* Quella domanda: ad 
Vadimonium non ventt ; quii ? none entimematica ; perciocché per 
fe medefima non inferifee alcuna propofizione fottintefa: e non é 
forma di rifpolla; perciocché la proporzione, enunciata nella do- 
manda, non é una cofa ftefia colla rifpolla: mala domanda Quii ? 
é una cofa: eia rifpolla propinquur , fociui &c. é un’altra: a diffe- 
renza della domanda entimematica, che per fe medefima inferifee 
la propofizione fottintefa ; e per le medefima é forma della rifpo- 
lla ; perciocché la propofizione , enunciata coll’ interrogaziono, 
viene a edere una colà Iteilà colla propofizione fottiutcla , corno 
fòpra abbiamo dichiarato* 

Nella delia Orazione ufa un’ altro artifizio d’interrogare, ed 
è di portar l’interrogazione per via d ' Ipofora, o fia, di Subbje - 
zinne, facendo precedere la propofizione , e foggiugnendo torto la; 
sifpotla per confutarla: onde, volendo dimoitrare, che fe Serto 
Nevio folle fiato Creditore di qualche ibnima di denaro col fratel- 
lo 
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lodi P. Quinzio , arrebtene domandato conto in un’anno , e mer- 
vo, che Serto Nevio, c P.Ouinzio infieme abitarono in una cala, 
e furono infieme a una Menfa in buona compagnia . Dice dunque: 
aippcllandt tempus non trat i quella c l’interrogazione, e tofto fa_. 
feguire la rifpofta avverfativa : at tecum anno plus vixit. Poi torna-, 
a un’ altra interrogazione: In C alita agi non potuit? c tofto foggiu- 
gne la rifpofta avverfativa: at & m l’rovtncia jus dicebatur , ór Ro- 
me judteia fiebant. Cicerone voleva dire: appellandi tempus erat y 
quia ti'cum anno plus vixit &c. ma, dicendo così, avrebbe parlato 
con animo queto ; eia locuzione non farebbe (lata veniente, come 
portata fot to i’ Ipnfora , o lia fotto la Subbjezione : ma di sì fatto 
artitizio con qaeitò tnedefimo efempio ne abbiamo già fopra par- 
lato , equi folamente foggiunghiamo, che coll’ Ipofora y cioè, col- 
la figura di Subbjezione t la confutazione dell’interrogazione vie- 
ne a cH'ereconfermazionedella proporzione fottintefa, come nell* 
efempio addotto : domus ttbi detriti la rifpofta avverfativa, cioè, 
la confutazione, at babebas , viene a elVcre confermazione della., 
propofizione fottintefa , cioè, nuudeerat ; perciocché tanto c dire r 
non deerat , quanto, at babebas . 

Generalmente però, quando fi enuncia una proporzione figu- 
tata coll’ interrogazione cntimematica , la proporzione fottintefa 
è fempre la contraria dell’interrogazione: colicchè, fe l’interro- 
gazione cntimematica è affermativa ; la proporzione fottintefa-. 
generalmente è negativa: e fe l’interrogazione è negativa, la pro- 
porzione fottintefa è atfermativa. Per efempio: Cicerone nella-, 
ftefl'a Orazione, ovedice: Quistam dtjjòlutus inre familiari fuijjet f 
Qui stani negligenti Quistam tuiSexte dtfjìmtlis i qui cum res ab eo , 
qui contraxijjet , recejfìjjét , Gir ad bxredem perveittjjet , non hetredtnm , 
(umprimùm vtdijjet , certtorem f acereti appellarci i fi quid in contro - 
verfiam veniret , aut intra par tetes , aut fummo jure experir ettari Qui 
tutte le interrogazioni fono entimematiche, affermative; adun- 
que le proporzioni fottintefe fono negative: e cosi a tutte le inter- 
rogazioni: quistam difiolutus ? quistam negligenti óre. f fottinten- 
de, nullut : onde Cicerone in vecedi direcon modo piano, queto, e 
fedato: nullus tani dtjjòlutus in re familiari fuijjet , nullut toni negli - 
gens , nullus tatti tui diffìmi li i , qui cum óre. dice con vemenza, coru. 
energia, e con enfafì la (fella propolizion negativa; ma per via-, 
d' interrogazione atfermativa: quts tanidrjìolutusì &c.quisi c re. 

Nella itelfa Orazione ufa un’altro artifizio d’interrogare, ed<? 
di cercare, che cofa l’Avverfario rifpor, dea una domanda giufta: e 
polcia dimettergli io bocca una rilpoila del tutto incongrua, o 

irapro- 


Digitized by Google 


Velie Figure delle parole . t2~j 

impropia, la quale non polla approvarli da chi che Ila Uomoone- 
lìo , ed’ integrità. Di quelto artifizio adunque lì ferve nella ltelfiu* 
Orazione , dove , avendo prima dimoltraro , che buon configli» 
avrebbono dato a Nevio i Giudici , s’ egli avelie prefo configlio da-, 
eltoloro, e avelie domandato loro, che cola avefs’egliafare, fio 
un fuo famigliare, focio, e parente non folle (lato al compromelf» 
di comparire nel giorno prefifl'o in giudizio: Kcnmultùm me falht , 
dice : fi confulamint , quid Jìtir refponfurt : primùm expeftare: dande. 
Jì latitare , ac diut ini ludtjìcare vtdeatur , amico: convenire , quxrere y 
quii procurator fit , domuin denunciare , dici vixpotejl , qudm inulta. 
Jtnt , qu<e rijpondeatts ante fieri oporl ere , qudm ad banc rattouem extre- 
mam neeejiartam venire . Dopo che Tullio ba efpoltociò, chei Giu- 
dicialla domanda rifponderebbono, fe follerò configliati , cerca-., 
e interroga, che rifpolladia Sedo Nevio alla llellà domanda : Quii 
adb.ee Hteviutì epoi glimette in bocca unarifpollada malvagio • 
Kidet fa licei noflrittn amenti am , qui in vita fua rationem lumini ojjìcii 
de/ìderemur , & injtituia virorum honorum . Notili, che quello arti- 
fizio non riguarda precifamente il Ptfma , o Ila , la Domanda , per fa- 
pere, che cofa Nevio rifponderà; perciocché chi domanda per fa- 
pere non fa , che rifpolta gli farà data : chi domanda , per efem- 
pio, a un Paflaggero; donde vieni ? o dove vai? utide venir? aut 
quò v.tdtr? non fa qual cofa il Pallaggero gli rifponderà, fe riH 
ponderà: Ver fo dilatai parte: ovvero all'altra : vado a un» tal par- 
te: ovvero aliatale altra: ma, quando noi cerchiamo, che cofa il 
noltro Avverfario rifponde a una giuda domanda ?fegnoè, che ab- 
biamo giàin mente larifpoda; echegiàla vogliamo foggiugnere, 
come faqulTuUìo: quidadbtec K aviari non cerca per fa pere, che 
cofa Nevio rifponderà; ma per foggiugnere appunto la rifpoda-» 
malvagia, che darà, cioè, che darà una rifata per rifpoda: rider 
Jctltcet amenti ani nojlram , qui in vita fua rationem l'untmi ojjìcii defide- 
tenms . Cui cerca per fapere, fa un quelito diritto, che è volgare^ , 
non oratorio: ma chi cerca per foggiugnere la rifpoda, che farà 
colui, a cui é fatta la domanda; fa un quelito oblico, contorto, 
artifiziofo; econfeguentemente oratorio. 

Notili ancora, che ve divario tra l’interrogazione entimema- 
dea , e l’ interrogazione fatta pervia di domanda non enrimemati- 
ca: che colla prima interrogazione noi non intendiamo di direal- 
tra cofa, che la propofiz.ione fottintefa: e coll’ interrogazione per- 
via di demanda non entimémarica intendiamo di foggiugnere noi 
medelimi una rifpoda, che di fua natura non è inchiufa nella do- 
manda: il che fi potrà oflervare da quelte due feguenti interroga- 
zioni. 
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rioni, l’unafatta pervia di domanda non entimema fica; e l’altra 
fatta per via d’interrogar ione, olia, di domanda entimematica... 
La prima domanda èqueiladiTullio nell’Orazione j>ro F.Quintio, 
nella quale, dopo aver narrato, che ottimo coniglio avrebbono 
datoi Giudici a Serto Nevio, s’egli avelie prefo configlio da erto» 
loro, dice : Quid ad bxc Htviut ? Quella interrogazione, diciamo, 
che non e entimematica ; perciocché in quella domanda: quid ad 
■fjtcc Kiev ini ? non li fottintende alcuna propofizione: e la rifpolla: 
rìdet amenti am nojlram , qui in vita fua rattonem fammi officii defide- 
remur , non é rifpolla fottintefa in virtù dell’interrogazione, ma è 
rifpolla daTullio foggiunta, per rapprefentare il malvagio cortu- 
ine di Sello Nevio, il quale, fe udillè darli un buon coniglio da 
Uomini faggi, li farebbe d’elfoloro betfe. Per lo contrario, quan- 
do l’interrogazione e entimematica; allora in virtù dell’ interro- 
gazione li fotti ntende u na rifpolla : e la rifpolla é quella, che propia. 
mente in virtù dell’ interrogazione e ligniticata: come quando Ci- 
cerone con interrogazione entimematica dice: Qui; tam dijjòlutur 
in re familiari J'uiJJèt ? perciocché l’ interrogazione è entimemati- 
ca, cioè, perchè ella è forma della rifpolla ; lì fottintende : nullusia 
re familiari tam dijjòlutur fuijjet : onde per ordine alla follanza_» 
tanto èdite : tudlus ture &c. quanto dire: qui t in re &c. e non v’ è al- 
tro divario, fe non che la Itelfa propofizione, enunciata con in- 
terrogazione entimematica , ella è più viva , più veniente, e indica 
l’animo agitato , e fdegnatodi chi parla: laddove, detta piana- 
mente fenza interrogazione , non è veniente, e non è indicamo 
alcuna pallìone , come già fopra abbiamo detto . 

Ufa nella llellà Orazione un’altro artitìzio d’interrogare, ed 
è di portar l’ interrogazione colla particella quid? non come par- 
ticella qualitativa, ma come particella interrogativa; perciocché 
il quidt interrogativo per lo più fa, chefegua un’argomentazione 
forti dima d minori ad majur ; ovvero d major i ad minur . Quello ar- 
tifizio è frequentilhmo nelle Orazioni di Tullio, e di elfo lì fervo 
nella rtelìà Orazione proQumtto fin qui dichiarata, dove, avendo 
provato, che ancorché P. Quinzio non folfe (tato al coinpromelTo 
di comparire in giudizio nel giorno concordato dal Giudice; era_» 

f ieròfempre opera da malvagio, da perfido, da avaro, da empio 
'andar tollodal Pretore a operare, die egli bandifle i beni di P. 
Quinzio, die era fuo famigliare, fuo focio, e fu o parente : tanto 
più, che chi che lìacon mezzi più umani, c più amichevoli, e più 
onorati, avrebbe proccuratodi venire nel fuo; ma non col difere- 
dito, e coli’ infamia dell’aniieo, del focio, c del parente. Mette 

dunque 
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adunque in bocca a Sedo Nevio quelle parole: non dubitavi, inquit 
ctìmvadimonium defertum ejj'et, bonaproCcnbcre : e Cicerone gli ri! 
fponde: hai fatto mal vagamente e poi foggiugne : ma po- 
rto che fia vero , che P. Quinzio abbia mancato al compromellò : e a 
te non cale P effere riputato malvagio per l’ azione dell’ aver torto 
cercato , che fi profcriveflòno i fuoi beni : concediamoti il nome di 
malvagio, che tu ti arroghi: veruni, quoniam id ubi arrogai , & 
concedi pojlulas , concedami . Dopo ciò entra nella interrogazione 
colla Particella quid} edice: Quid? fi nunquam de feruti ? e per tal 
particella fi viene a coftituire un’argomento d minori ad majui : per- 
tu fei r 'PUtato malvagio, per aver fatto bandire i be- 
ri di Quinto, ancorché egli averte mancato al compromellò: quid > 

P - Cr nCCe /5^ C ° nvcrrà da r ri un Some peggiore! 
che queMo di malvagio: ? fi nunquam deCeruit ? quo le nomL api 

fellemus. Chiameremoti malvagio? Qui l’ interrogazione 
e affermativa, dunque la rifpofta fottintefa debb’efl'ere negativa 
cioè, non pofjumut te appellare improbum : : e la confutazione dell’ in- 
terrogazione affermativa e confermazione della rifporta fottintefa 

negati va.tanro eflendo il dire : appellemus improbum ì come dire: non 
pojjumur te appellare improbum: e così la confutazione dell’ inter- 
rogazione affermativa viene a elfere confermazione della rifpofta 
negativa. Poi Cicerone fegue a cercare, qual nomo 
r > n V, '°p ? d '- CC ‘ Chlan ? crcm °ti maliziofo : num malitio- 

^ef?d e ,hh> ir ra intcr . ro 8 a71one affermativa, cui la rifpofta fot- 
tmtefa debb effere negativa; tanto elìendo il dire: appellemus ma- 

l r quan '° d| re- »°npoj)umus te appellare malttiofum. Poi fegue- 

fraudulentum ? Quella e la propofta per via d’ interrogazione affer- 
mativa, e la rifpofta fottintefa debb’ effere negativa ,' cioè, non por. 

ìe «PP' ll * r ' fraudulentum : perchè jam id quidem arrogai ubi % 
& pradarumputar: e quella , che è confutazione della propello! 
re, portata lotto interrogazione affermativa , viene a elitre con- 
fermazione della rifpofta negativa fottintefa. Poi fegue: Appellemut 
te audace,»} cupidum } perfidiosi ? Quelle fono propolle fot to intTr- 
Togazione affermar iva:e le rifpollc fottintefe fono negative: non poT- 
fumut dteere te audace m, cuptdum , &c. e la confutazioife della oro do. 

f^rmazìon^deU a°r T '" terro g azion 5 affermati va, viene a effere cSn- 
rJ»T rL !!!. d 3 fp ° ,}a negativa fottintefa ; hac nova , & obfoleta 

•V "1* aut ' m ♦ & tuaudtta .Tutta la locuzione è figurata coll’ 

binioùch 9 Dm!lS^ > bj f Z,0ne; ma ’ comc fo P ra dicevamo, nella fub- 
bjezionc la propofta , fatta per interrogazione affermativa , viene 

I a ef- 
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a edere la ftefla cola , che la proporzione negativa fottintefa : e ls 
confutazione della proporzione affermativa , portata con interro- 
gazione, viene Tempre a effere la ftefla cofa , che la confermazione 
della proporzione negativa fottintefa. Intanto r noti, che la par- 
ticella quid ? interrogativa tien dietro a un’ argomento forre ; per- 
ciocché fe Sedo Nevio era malvagio, per aver proccurato, che fi 
metteflero all’ incanto i beni di Quinzio , ancorché fuffc vero, che 
Quinzio avefse mancato al compromefso ; quid >/i vadimonium nun- 
quamdefertum fuit ? quella particella interrogativa quid ? indica , 
che fe l’argomento precedente è fiato forte ; l’argomento, che_* 
gli tien dietro, è anche più forte: quid ? fi uunquam dejirtum fuitì 
quo te nomine appellemus ? improbum ? ut (ire. 

Ufa Cicerone nella ftefla Orazione un’altro artifizio d’interroga- 
re, ed é di portar l’interrogazione per via di domanda fcmplice,che 
è quanto dire, per via d’interrogazione non entimematica,a folo fi- 
ne di profeguire la narrazione cominciata. Del quale artifizio fi fer- 
ve, dove, avendo dimoftrato,che Serto Alfeno adempie tutte le par- 
ti di Procuratore; e, volendo profeguire la narrazione, dice ; Quid 
deinde fit? la qual domanda non è entimematicà ; perciocché a efsa < 
non fi fottintende alcuna propofizione ; ma é domanda a folo fine di 
foggiugnere colla rifpofia il profeguimento della narrazione. 

Nella ftefla Orazione ufa un’altro artifizio d’ interrogare, ed è 
di portar l’ interrogazione per via di domanda non cntimematica_. 
colla particella cur ? la quale mette l’Avverfario colle fpalle al mu- 
ro, obbligandolo ad ailegnare preftamente la ragione della cofa_» 
domandata : la qual ragione , o l’Avverfario non può rendere : o fe 
la rende , viene a edere quella ftefla , che noi vogliamo . Del quale 
artifizio fi ferve , dove , volendo dimoftrare , che » beni di P. Quin- 
zio non furono porti all’ incanto , e non pofleduti da Serto Nevio ; 
perciocché Serto Alfeno Proccuratore di Quinzio fi oppofe, e fi 
prefentò in vece di Quinzio fuo Principale in giudizio , dice : £/r- 
tnmfiex editto pnjjédi/it , queero , cur bona non venierint ? La doman- 
da colla particella cur ? elige , che l’Avverfario renda la ragiore : 
Jaqual ragione mette qui Serto Nevio colle fpalle al muro. Se egli 
xifponde, che bona illa non venierint , dunque confefla, che P. Quin- 
zio lafciò in Roma un Proccuratore, il quale impedì, che i beni 
del fuo Principale non fi metteflero all’ incanto. Se rifponde, che 
dopo l’ Editto Pretorio i benidi Quinzio non furono mefli all’ in- 
canto, dunque confefla, che non gli ha pofleduti in virtù dell’ 
Editto Pretorio - } perciocché in virtù dell’ Editto Pretorio avrebbe 

dovu- 
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dovuto pofledcrli, dopo chefofleroftati pofti all’ incanto. Di qiH 
fi vede, che l’interrogazione colla particella cur ? è molto accon- 
cia, per metterei’ A vverfario colle fpallc al muro, coll’obbligar- 
lo ad alfegnare una ragione, cui egli, o non fa rendere, o, fe 1*_. 
.rende, gli ècontraria. Col quale artifizio Tullio nell’Orazione 
prò Sex. Rofcio Amer. Tempre mai flrinfe Trucio Accufatore ad ade- 
guar la ragione, percui Sello Rofcio fi foflfe indotto a commette- , 
xe il Parricidio; e conciofiachè Erucio non potè mai rendere una_. 
ragione, che facefle apparire verilìmile l’ accula; però l’accufa^ 

• fu giudicata falfa, e ilReo fuaflòluto- 

NellafteflaOrazioneufaun’altro artifizio d’interrogare, ed è 
ali proporre un fatto per via di Dialogo., introducendo l’ uno che 
domandi , e interroghi l’altro; e l’altro rifponda all’uno: del 

a uale artifizio fi ferve, dove, introducendo Q. Rofcio Gomme. 

iante, Cognato di P. Quinzio a pregarlo, che egli volelfe pren- 
dere la difela del fuo Cognato , e, rifondendogli Tullio , che teme- 
va, perchè Attore contro Quinzio veniva Ortenfio, Uomo elo- 
quentiflìmo; fa, che Q. Rofcio gli fuggerifea un’argomento in- 
vincibile , cui Ortenfio non faprà giammai rifpcndere. Adunque 
fa , cheQ. Rofcio così gli dica: Veruni amen : quid? fi ì inquit , oa- 
bei eju [modi caujjam , ut bombi planum fit faciendum : neminem ejje , 
atti pojftt hi duo , ad fummuiu triduo fepttngent a milita pajjuutn ambu- 
lare : tamen ne vererii , ut pojjìt b<xc contra Hortenfium contendere ? 

Se avelli tale argomento, Tullio rifpofe,-da portare in giudizio, 
certamente non temerei dell’eloquenza di Ortenfio.- minimi in- 
quarti : e poi Cicerone domandaa Q. Rofcio : ma che ha che faro 
•sì fatta dimoftrazione colla noftra caufa? quid bxc ad rem? certa- 
mente in ciò la caufa confilte, Rofcio replicò: nimirum , inquit , 
in eo cauJJ' t confifiit : ma come ? Cicerone domanda, quomodo ? e po i 
fa, che Rofcio gl’ infogni il cornea docet meejufmodt rem , attuta 
fintul Sex. Htevii , qtiod fi folùm proferretur , fatti ejj'e deberet. Il 
Dialogo «comodo per infognare ; perciocché l’uno domanda del 
come, per fapere.* e l’altro rifponde, per infog^re. L’ infogna- 
mento viene a edere di quella cofa, che appunto abbifogna : in- 
fegnando l’uno de’ Dialogali fol tanto , quanto gli è domandato 
dall’altro Dialogifta: onde l’uno de’ Dialogilti viene a edere a_. 
guifa di chi è piagato, e moftra la piaga: c l’altro Dialogifta a_« 
guifa di chi medica la piaga dimoftrata, cioè l’uno domanda la 
cofa, che ignora, e l’altro gliele dimoftra: coficchè l’interroga- 
zione , che fi ufa nel Dialogo, none interrogazione entimematica, 
la quale è forma della rifpola ; ma c interrogazione per via di do- 
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manda non entimematica , cui non fi fottintende la propofizro- 
rc nella interrogazione incbiufa , ma fi foggiugne . L’ inter- 
roga?. one adunque, che fi ufa nel Dialogo, ferve per dar movi- 
mento al difcorfo , e per dar luogo di entrar negl’infegnamen- 
ti, o fìa , nelle narrazioni ; ma non ha la vemenza, e la foga.., 
che ha l’interrogazione entimematiea , la quale, o efprima con., 
forza, e con enfafi la rifpolla fottintefu, o l’ efprima con maravi- 
glia ; fcmpremai rende veniente l’efpreflìoit de4 concetto. Ufafi 
anche il Dialogo per argomentare , induccndo con un que(ìtt> 

1’ Avverfario a rifpondcre unacofa: e poi con un’altro quelito a_» 
un’ altra r con un’altro quelito a un’altra: infinattantocche arri- 
viamo a sforzarlo a confelfar di propria bocca quella cofa , che noi 
intendiamo , che e“li confetti . Di quello artifizio li ferve Cicerone, 
dove, volendo ridurre Sedo Nevio a confettare, che egli mandò a 
prendere il polleflò de’ beni di Quinzio prima del Decreto Pretorio;, 
ufa il Dialogo, e dice cosi: Bona pojhtlar , nt ex editto pajfidere Ir- * t 

ce ut : e poi interroga: quo dte? e foggiugne: te ipfum N «evt volo 
audir è : volo i nati d t Ut ni f ac in tir, ipjtur , qut id commi/jt , voce convinci r 
«poi torna a interrogare .- dtctixvi dienti e fa, che Nevio rifpon- 
da: etnìe v^Calendas intercalare! : e Cicerone prende quella rifpo- 
fta , e dice: beni agir: e poi feguita a interrogare: quàm long è eft 
bine itt faltum ve fìrum gallicanmnf quella feconda interrogazione^ 
per quelito comincia a punger Neviot e Cicerone inlla: Hxvtte^j- 
rogo; come a dire: Nevio fa pretto: rifpondi a quella domanda^»: 

? ' udm longè eli bine in faltum vejlrum gallicanum ? e fa , che Nevio ri- 
donda :DCC. milita pajfuum : e Cicerone prende quell’ altra rifpo- 
fta, e dice: hai rifpollo beniffirno : ottimi; e poi di nuovo interro- 
ga: de fai iti dejicitur Quintini , quo dieìc feguita : pojjumnr Ijoc quo- 
que ex te audtrei quid tacer? die inquant dtem ì e fa, che Nevio ri- 
sponda: pndet dicere : e Cicerone feguita: intelltgt : veruni, &fe- 
rò : & nec quicqttdm pudet : dejicitur de faltupridiè Cai sudar interca- 
larti. Di cjui lì vede, che il Dialogt fitto è acconcio per interrogar 
1’ Avverfario, e per mettergli in bocca una rifpolla: e poi per in- 
terrogarlo di bel nuovo, e per mettergli in bocca un’altra rifpolla 
sì , che’l portiamo a edere sforzato a rifpondcre quello, che egli* 
o fi vergogna di rifpondcre, oennofee, chedel tutto gli e fvantag- 
giofo . Le interrogazioni nel Dialogo non fono entimematiche;. 
perciocché una cofa è la domanda , e un’altra la rifpolla, come fo- } 

pra abbiamo detto: laddove, quando l’ interrogazione è entime- 
tnatica ; l’ Interrogazione non è alrra cofa , che la propofizione fot- 
ti ntefa , con quello Colo divario , che la ilell'a propofizione fenza^. 

inter- 
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interrogazione fi pronunzia a (àngue freddo, « queto: ccoll’ in» 
tei r( gazione fi pronunzia coll’ animo alquanto agitato » 

Nella della Orazione ufa un’ altro artifizio d’ interrogare, ed è 
di portar l’ interrogazione per via di cercar configlio. Di quello 
artifizio fi ferve, dove, volendo dimoflrare, che feSclloNevìo pri- 
ma di ricorrere al Pretore , acciocché facefle proferivere ì beni di 
Quinzio fuo amico , fozio , e affine ; avefle detto fra fe : Quid ago ? 
avrebbe refpirato la Tua cupidigia, ed egli non farebbe precipitato 
in azione cotanto empia , e vituperofa . Or quel dire : quid ago ? 
non é forma di rifpofta ; perciocché , dicendo : quid ago f cerca fo- 
lamente feco fleflo, qual partito prendere, chccofa xilolvere: onde 
nel dubbio : quid ago ? non fa egli ancora , che cofa fi farà ; c così 
tal domanda non é ent imematica » 

Ufa nella fletta Orazione un’ altro artifizio d’ interrogare , efa- 
gerandofopra la qualità di un fatto, che non fi può concedere fenza 
concedere un’ altra cofa incredibile, che è infcpar abile dal fatto 
v t medefimo. Di quello artifizio fi ferve, dove, avendo già dimoflrato, 
che era cofa incredibile, che Sedo Nevio avefle potuto prendere il 
pofleflòdc’beni di Quinzio in Francìa,dopo cheufcl il decreto pre- 
torio, fe pure non voleva concedere quello altro incredibile, cioè, 
Che un’Uomo in tre giorni facefle fcttccento mila paflì;inferifce,che 
Sello Nevio fpedì un’Uomoda Roma inFranciaa prendere il pof- 
fcflb de’ beni di P. Quinzio, prima che il Pretore facefle il decreto 
della profcrizionc , e conchiude: ante igitur mifijli &c. e dopo que- 
lla conchiufione chiara, evidente, innegabile , comincia a efagerare 
fopra la grande ingordigia di Nevio,che prima del decreto del Giu- 
dice mandò al polfeflo de’ beni del Reopretefo, e dice: Hocconjt- 
Itum Aqutlio , & taltbus virit tam cupidum , tamaudax , tam temerà - 
rium probabitur ? la rifpoflafottintefaé quella ; non probabitur: ma 
quanto meno efficace , e quanto meno efagerativa farebbe fem- 
bratai’ efpreflione della ftrana ingordigia di Vcrre, fe Cicerone 
fenza interrogazione dirittamente avefle detto: bocconfilium &e. 
non probabitur . Certo é, che la propofizione diritta non proba- 
baur é detta qucramentc, placidamente, e fenza agitazione d‘ 
animo: la quale non fa parere , che audacia, che cupidigia, che 
temerità fia 1’ andare al pofl'eflo de’ beni altrui prima della fen- 
tenza del Giudice: ma coll’ interrogazione affermativa: hoc ton/T- 
Itum Aqutlio , & taltbur virir tam audax &c. probabitur ? la propo- 
-fizion negativa fottinrefa acquilìa fuoco. Poi Cicerone feguita_. ; 
Quid boti amenità ? quid bete fejhnatio ? quid bete immaturità s tanta. 

I 3 Jìgni- 
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Jìgntfìcatì tinnitimi non Ceduti non latrociniumi non denique omnia 
fotiùt qudmjut i quàm off cium i quatti pudorem i La proporzione fot- 
tinrefa èqueda : beecjajti natio &c. beee amenti a Jtgnt ficai vitti , /ff- 
lut , latrocinium y non autern Jig ntficat jut , offici urn pud rem : m.L» 
quella propofìzione diritta : bac fcjiiuatiojìgntjìcat vini (ire . è por- 
tata quetamente , placidamente, per modo che non pare ha tanto 
gran male quella gran celerità, e fciocchezza di far prendere il per- 
ielio de’ beni del Reo prima della fentenza del Giudice: laddove.» 
per contrario la delta proporzione portata fotti» 1* interroga- 
zione negativa : quid bacfefìinatin i quid b<ec amentia ? quid bue im- 
maturi tat tanta Jì*ntficat ? non vim i non Ceduti non latrocini ttm ? po- 
ttuCqudm jut y quatti ojpcium, quatti pudorem ? è vemenriflima , e ac- 
cresce, per dir cosi, la sfacciataggine alla sfacciataggine dell’auda- 
cia. Notili, che anche quella domanda interrogativa; quid beta 
tanta fejlinatio ? quid baec amentta ? quid bete immaturi i at tanta Jtgni- 
ficat ? fa , che P cfprcllione della fentenza lìa più viva , più vigoro- 
fa, e più efficace . Cicerone rifponde alla domanda , e in vece di di- 
re , che Jtgnificat vim y fedut , audaci am , dice la della cofa ; ma fot- 
to interrogazione la dice con vemenza, con agitazione d’animo, c 
con indegnazione : non vim ? non fcelur ? non latrocinium ? potiìcs 
qudmi&c.O r tanto è dire fotro interrogazione negativa:»»»» vimìnott 
fedut ? non latrociniumi potiùt quanti tire, quanto dire dirittamen- 
te la propolizione affermativa fottintefa , ciò è yfignificat vini , /ce- 
ìut , latrocinium , potiùt qudm (tre. Cicerone feguita : mittir mjujj'u 
Tr*torit , c tolto domanda : quo confihoì e rifponde quello , cno 
Nevio poteva rifpondere , fetebam : e Cicerone , antivedendo 
cotal rifpoda , per via di Prolcpfiy cioè , di preoccupazione la efpo- 
pc con interrogazione indicante maraviglia; jujjurum fi rtb ari Que- 
fta c interrogazione detta , maravigliando ; perciocché ella è af- 
fermativa ; e la proporzióne fottintefa è affermativa yfciebam : <t-r 
quedo è mirabile , che tu poteffi faperlp :e perciò Tullio con inter- 
xogazionc indicante maraviglia dice • jujjurum ftiebar ? e poi drmo- 
lira, che, ancorché P averte faputo , poteva mandare al portello de* 
beni di Quinzio,dopo che forte ufeito il decreto del Pretore.Quindi 
con nuova interrogazione fotto la particella quid i come particel- 
la interrogativa , dice : quid ? cùm fujjìjjèt , tummittere nonne pote- 
rai > e poi dimodra per ogni capo , che Sedo Nevio non poteva fa- 
pcrc, che ’l Pretore avelie decretato , che» beni di Quinzio fodero 
banditi. Primieramente,perché lo dello Sedo Nevio poteva mutar- 
ti t c non domandare , che que’ beni fodero banditi ; c fé egli noa 

domaa- 
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domandava , il Pretore non facea il decreto del bando . Secondaria- 
mente il Pretore poteva non fare il decreto , o perché non voleflPe , 
o perché infermarti , o perché non teneffe giudizio: onde Cice- 
rone d\ce:PoJlulat*rus eras y c interrogando per via di domanda non 
cntimematica , e dice: quando ? e fa, che Nevio rifponda :poJl dier tri - 
gatta : e Cicerone parta innanzi, e dice; pojlulaturus eras, ma Ji 
rubli impedì at ; ma fi voluntas cadem maneret ; ma Ji vaierei , e dent- 
ane Jì viverci . Similmente il Pretore avrebbe decretato ; ma fi ve /- 
Jet ; mafivaleret ; ma fi jui diceret ; ma fi nemo recufaret &c. Dopo 
ciòTullio torna a efagerare fopra la temerità, e fopra la fciocchez- 
7.a di Nevio , che ofaflè di mandare a prendere il poffelfo de’ beni di 
Quinzio , prima che ufeiffe il decreto del Pretore ? e dice ; Nam^ r 
per Deor immortale y fi Alpbenus Procurator P. Quinta tibi tum pati fi 
daret , & judicium accipere vellet , dentque omnia , quee pojluìaret % 
facere voluijfet , quid ageres ì Quella interrogazione mette l’A vver* 

^ N fario colle fpallc al muro ; perciocché, porte le cofe precedenti , 
il fatto temerario di Nevio era irremediabile: quid ageres? La do- 
manda é fatta , dopo tali , e tante conghietturc , che per neceflìtà 
Nevio non può rispondere altra cofa, fé non che nefeto quid age- 
rem : il che fa conofcere la ftoltezza , e ’1 precipizio dell* azione • 

La domanda , quid ageres ? non é cntimematica ; perciocché al 
quid ageres? non fi fottintende alcuna propofizione: come fegue, 
quando le interrogazioni fono entimematichc. La qual cofa può 
offervarfi negli cfcmpli già fopra addotti : e anche in quello 
che fegue , dove Cicerone , dopo aver detto quid ageres ? 
con interrogazioni enrimematiche dice : Revocares eum , quem 
in Galliam miferas ? Quella é interrogazione entimemarica j 
perciocché a erta fi fottintende la rifpofta , cioè , non poJJ'er 
revocare eum , quem in Galliam miferas : onde in vece di dire 
quetamente : non pojìes revocare eum , quem in Galliam miferas 9 
dice la ftcfl'a cofa, ma con interrogazione affermativa entimema- 
tica , che rende vcmentc 1 ’ efpreflìonc ; revocarci eum , quem in Gal - 
liammifèras? c tanto è dire con interrogazione affermativa; revoca- 
res eum tu pojled ? come dire negativamente fenza interrogazione r 1 

non eum tu pojieà pojles revocare. E poi Cicerone feguita ; Corrige - 
rer bete feihett tupojleaì la quale interrogazione affermativa é cn- 
timematica ; perciocché tanto é dire con interrogazione affermati- 
va: corrigeret bete fcilicet tu pojled ? come dire la propolìzion dirit- 
tanegativa, cioè; nonpojjer bete tu pojled corrigere . Notili, che , 
fc Cicerone averte detto; quid ageres? c poi pianamente averto 
' 1 4 eoo- 
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continuato: non pojìer infuri* remedium pr*bere y revocando qttent 
mitìr-tr, quia bn jam à /uo jundo expulfur &c.violatus ejjet : non 
fojìer corrtgere % quia hi c jam atrocem injuriam accapijjet: non farebbe 
parura cosi precipitofa la temeritàdi Nevio di aver fatto prendere 
il poti dia de*' beni di Quinzio, prima che ufeifle il decreto del Pre- 
tore : ma con quella domanda non entimematica ; quid acereti 
poi con quelle altre domande entimematiche, cioè, rewtarercum 
tu pojieà ? torneerei demde ? tire*. l’ efprenione acquilla vivezza-.^ 
energia , c vemenza, che atterrifee 1’ Avverfaria % 

Avendo fin qui oflervati gli artifizi d’ interrogare con interro- 
gazioni entimematiche , e di domandare con domande non entime- 
matiche, nell’ Orazione prò Quintio ( perciocché!' Erotcfiè una_* 
delle principali , c più. ufatc figure dell’ arte) efporremo anche gH 
artifizi d’interrogare, e di domandare, ufati da Cicerone nel li- 
bro fedo in Verrem . Non e' già , che gli artifizi non fieno fempre 
gli Udii; ma, potendoti dalla moltipUcità degli Efempli notare-» 
molte vaghe, e leggiadre maniere d’interrogare, e di domandare 
con interrogazioni , e domande tanto cntimematiche , quanto non 
entimcraatiche; perciò tenghiamo, che non porta la fpofizione delle: 
domande,ufatc daCiccr*in un’altra Oraz.non giovare, e nonaprire 
la mente agli ftudianti,per imitare (òmiglianti axtifìzj ,, e anche pec 
iitrovarneda per fe medefimi altri egualmente vaghi, e belli, e pia- 
cevoli, c forti * e incorai guifa per dace alle Oraz. loro quell’ enfafi* 
che può dirivare dalla bella maniera d’interrogare, e di domandare- 
Nel fedo, libro in Verrem adunque finge di non fàpere il nome di 
Policleto cccellentiifimo Scultore : e fa , che Verre, il quale ave» 
rapite a Ejo nobile Meffinefe due datuette^chc fi chiamavano Crne- 
fore y gli domandi, . qual’ é il nome del l’Artefice? eciò,per rifpondere, 
che l’Artefice fi domandava Policleto; e quindi far conofcere a’Giu- 
dici il prezzo delle Canefore da Verre rapite - Dice cosi : Canephor* 
ipC* vocabantur: fedearum Artificem quemnam ? rette, admoner , Po/jr- 
tlttumejje dicebant * Quel fare ,che’l Ladro domandi alPAccufato- 
re il nome dell’ Artefice della cola preziota rapita, e un modo, leg- 
giadro di domandare , per infegnarecollarifpodadel Ladro il gran 
valore del furto fatto: Jed earunr Arttficem quemnam ? rcttè admoner , 
Eolycletum ejje dtcebant - Poteva Ciceronedire pianamente, che-» 
Verre avea rubate le CanaforeAeì facrariodi Ejo, che erano lavori 
di Policleto: ma quel mettcrein bocca del Ladro la domanda : fid 
tarum Artificem quemnam ? e quel rifpondere rette admoner , Eolyde- 
tumejjje dàcebant % è un moda vaghi flùno di rapprefentare la cofa - 

Poca 
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Poco appreffo ufa un modo dì correggere una parola detta , ma_» 
forra la forma dell’ interrogazione, e dice: Kuptr homtnei nobtler 
cju 'bu tti J nel. tei . & quid dico nuper ? tmmò veri modò ac piatii patiti 
an'e vidimai , qutjorum.ac bajilteas non /politi Provmctarum y fed or- 
namenti t ami arimi orna reni drc. Quel corregger la voce precedente 
dcti 3 ,c ce uuper,ma per vìa d'interrogazione, diconuperìi a, che 
con maggior forza egli foftituifea una parola di maggior pcfo,cioé 
immi vero nodi, ac piane pania ani e , ma con fallo, e gaiamente . Pote- 
va Cicerone dire; nuper borni ne t y miniò verò modò y ac piane puntò ante ; 
ma quel correggere la parola nnper , per via d’ interrogazione: quid 
dico nuper ? dà maggior campo agli Uditori di riflettere, che anche 
mod'ty anche puntò ante fi videro Uomini nobili, che ornarono i Tem- 
pli con ornamenti prelì in prcftitodaglì amici, e non mai fi è veduto, 
che alcuno ornalie 1 Templi cogli ornamenti furati alle Provincie. 

Poco appreffo, dopo aver dimodrato , che Verre affatto fpo- 
gliò, c lafciò nudo il facrariodi Ejo di quanti fegni, e ornamenti, 
c lavori facri fi erano ivi Tempre mai con fornirla gelofia cufloditi, 
e confervati da' fuoi maggiori; prorompe nell’elclamazionc, con- 
giunta coll* interrogazione, e dice: Proh Deum y homìnumquefidem y 
quid eji hoc} qua hotc cau/a ? quahac impudenti a eji ? Quella cfclama- 
zione , feguìta dalla interrogazione, indicante cofa vaga , e indiffi- 
cita, viene a lignificare, che la cofa e gravi dima, e tale, che fembra 
non ci fieno parole badevoli a defcrivcrla: quid bocejiì quechue 
cau/a ? qu<t bete impudentia e/i> Il qual modo e del tutto acconcio , 
per efagerare; perciocché colla domanda indefinita fi dimollra, 
che la cofa , di cui lì parla , e' flrana , mara vìgliofà , che da in luo- 
go di moftro , e di portento : quid boc eji > come fé dir voleffe : que- 
lla è una cofa dranidima : quetbeec caufa ì come fedir voleffe: que- 
lla e' una ragione del tutto drana ; queebeec impudentia eji ? come fe 
dir volefl'e; queda è una sfacciataggine non mai da alcuno altro 
praticata. E che si fatte domande con modo vago, c indiffinito 
abbiano virtù di lignificare l* eccedo della cofa fuor di modo dra- 
ra, il fa conofcerc qui Cicerone, il qua le, dopo aver detto: quid 
toc e fi? qua bete cau/a ? qua hac impudentia eji? dimodra , che ’l fur- 
todi Verre delle Canefore y che erano opere di Policleto, tenute in 
(omnia venerazione nel facrario di Ejo, 4 furto di Pretore ingor- 
didìmo , avaridìmo , fcclleratidimo; perciocché rapi que’ fegni fa- 
rri, che niun Pretore, niunConfolo mai per l’ addietro avea avu- 
to ardire di togliere; anzi niun’ Uomo ci fu tanto malvagio per 
1’ addietro, dìuqo sì cupido, niuno sì audace, che aveffe avuto 
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fronte cosi sfacciata , o di domandarle , o di levarle via , o di toc- 
carle. Per la qual cola, Cicerone, maravigliando, ed esagerando 
fopra la temerità, e rapacità di Verre; con modo vementc, portato 
per via di domanda acuta, adatta a fgridare, e a ricredere altrui,di- 
CC : Verrei, quod ubique erit puleberrimum , auferet? nibil baberc prote- 
tta cuiquam licebit f tot domot locuplcttjfìmai domus tjhut capiet ? id- 
ei rcò nemo fuperiorum attigit^ut ij/e follerei? ideò C. Claudtut Pule ber 
retulit , ut C. Verrei pofet auferrefU qual mododi riprendere , e di 
fgridare è aliai pungente; avendosi fatto modo d’ interrogare forza 
di rapprefentar la cofa , come intollerabile , e infoffribile : Verrei , 
quod ubique erit puleberrimum, auferet ? Quella domanda fa vedere , 
che la rapacità di V erre e del tutto llrana : e infatti , fe Cicerone a- 
vclfe detto fenza forma interrogativa: Verrei , quod fuit puleberri- 
mum, abjlulit; avrebbe detto lo lteflò,che ha detto lotto forma inter- 
rogar \va:Verrer,quod erit pulcberrimurn,auferet}ma colla fola, e fem- 
plice propofizione diritta non avrebbe egli rapprefentata la llrana 
ingordigia di Verre: e oltre a ciò non avrebbe dimoflrato indegna- 
zione : laddove per contrario la IlelTa propofizione, detta fotto for- 
ma interrogativa,apparifcedi cofa llrana , e mirabile ; perciocché, 
Siccome abbiamo detto, quando all’interrogazione entimemarica af- 
fermativa; la propofizione fottintefa è anche affermativa: ovvero, 
quando alla interrogazion negativa la propofizion fottintefa è ne- 
gativa; fegno è, che la cofa, di cui fi parla, é llrana . Cicerone fegui- 
ta , e dice : rubri habere protereà cuiquam licebit ? Quello è modo di 
continuare lo fgridamento , per dimofìrar la cofa infoffribile ; per- 
ciocché sì fatta domanda rapprefenta una cofa llrana , c moflruofa . 
Dovrebbe, come già anche qui fi é detto, all’ interrogazion negati- 
va naturalmente fottintenderfi la rifpolla affermativa: onde qui 
avrebbe a fottintenderfi, babere licebit: ma perciocché fi fottintende 
la flelTa cofa, che fi efprime colla interrogazione , cioè , nibil babere 
licebit: però P interrogazione rapprefenta la cofa come llrana, e mi- 
rabile . Cicerone feguita: tot domai locuplettfpmat domut una capiet f 
Quefla é la continuazione dello fgridamento collo flcffo artifizio, 
per mezzo del quale Cicerone dimollra , quanto fia infoffribile, che 
una fola cafa abbiada ufurparfi le ricchezze di tutte le cafe. Poi fe- 
guita: idetreò &c. ut ijletolleret ? Qui crefcc la riprenfione,e lo fgri- 
damento ; perciocché mette in confronto alla oneflà , e alla mode- 
razione di tutti gli altri l’empietà, e la fcelleragginedi Verre: on- 
de diccndo:/rfc/rcò nemo fuperiorum attigit tire.} inoltra, che niuno ha 
mai avuto tanta audacia di levar via dal facrario diEjo ifegni fa»* 
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eri; appunto per cagione che erano facri , c che facrilega era_. 
la mano di colui, che gli avelie portati via . Ma qui dicendo : ideir- 
€Ò nemo Cupenorum attigit , ut tjie tollerai ? par , cne Cicerone, fgri- 
dando, dica: Scellerato, ed empio! gli altri Pretori, e gli altri Con- 
foli non per quello hanno lafciati intatti que’ fegni, acciocché tu gli 
avelli a rapire. Poi feguita: ideò C. Pulcber retulit , ut C. Verrei pojjèt 
auferre ? Quella é continuazione deilo fgridamento collo ItefTo arti- 
fizio , per mezzo del quale lì fa il confronto tra C. Pulcro , che dedi- 
cò que’ fegni al facrario di Ejo ; e C. Verre, che li rapi : e in cotal 
modo 1* inrerrogazionc, tdeòClaudtut Pulcber retulit , ut C. Verrei 
fojjet auferre} fa parere, che Cicerone pieno d’ indegnazione dica : 
fcellerato/ non per quello C. Pulcro confacrò que’lcgni, perché tu 
empiamente , e sfacciatamente avelli a rapirli . Che poi l’ in- 
terrogazione: ideò C. Pulcber &c. voglia lignificar cosi,é manifelto; 
perciocché all’ interrogazione entimematica affermativa natural- 
mente li fottintende la propofizione negativa: onde tanto é dire con 
Interrogazione entimematica : ideò Cl.iudiut Pulcber retulit : ut 
C. Verrei pojj'et auferre ? come dire fenza interrogazione: non ideò Ca- 
jut Pulcber retulit , ut C. Verrei pojict auferre . Notili intanto , che 
Cicerone fotto la forma di fgridare , c di pungere lo fgridato coll’ 
aculeo pungentillimo della interrogazione, ha fatto anche una fpe- 
zie d’epilogo delle cofe precedentemente già deferitre, le quali 
fotto la forma dello fgridainenro, e della riprenfione, hanno acqui- 
etato forza maggiore, per fare abballare la tefla al Reo sfacciato . 

Poco apprellò ufa un’altro artifizio di portar l’ interrogazio- 
ne, ed éper via di corregger felteflo, e di fingere, che poteva-, 
fare a meno di dir le cofe dette; perciocché fieno tutte ributtate 
con una rifpolla fola, e dice così: Sed quid ego tara vebementer in - 
vebor ? verbo jam uno repellar : emt . Quello é artifizio di domanda- 
re, col quale riprendiamo noi Iteli! , e fingiamo, oche folle me- 
glio di aver pretermclfe di dire le cofe, che abbiamo dette: ovve- 
ro, che fingiamo di pretermetterle nel tempo ItelTo, che le dicia- 
mo . Qui Cicerone col modo di riprendere fe lleflò: fed quid ego tam 
vehementer invebor ? finge d’aver fin qui parlato fenza prò ; per- 
ciocché gli farà rifpollo, enti. Del quale artifizio fi ferve Virgilio 
nel fedo lib. deli’ Eneadi , dove, dopo aver fatto raccontare per 
bocca della Sibilla a Enea molte pene de’ dannati ; le fa poi dire: 
Quid memorem Lapyt bai , Ixiona , Piritboumque ? dove pare, chela 
Sibilla giudichi bene di pretermettere le pene di Tizio Re de’ La- 
pin , le pene d’ Mionc , e di Piricoo nel tempo Hello, che non lo 
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pretermette, ma le dice: quid memorem Lapytbar, Txiona , Tìrìthoum- 
que ? il che viene a cflerelo lleflo che dire: Non è uopo , eh’ io ram- 
memori qui le pene del Redc’Lapiti,d’ Iflione , e di Piritoo . Que- 
llo artifizio di pretermettere , fingendo per vìa d’ interrogazione 
di non voler dire ciò , che tuttavia fi dice , e' affai ufato. Lo 
flcflò Virgilio nel fello libro citato , dopo aver fatto, che Enea 
pregafle la Sibilla a condurlo a vedere l’Inferno, fa, che il mede- 
fimo porti per ragione , che anche Te feo, anche Ercole ci fono an- 
dati : e che fe efli fono ftirpedegli Dei, anche egli ha per Madre una 
Dea : ma perciocché quella ragione non era congrua , cflendo che 
Tefco, cd Ercole ci andarono a viva forza ; però Virgilio fa , che 
Enea la porti per modo di preterizione, e folto interrogazione.* 
Qiiid Tbefea ? magnimi quid memorem Alctdem ? 

Pocoappreflo, volendo Cicerone confutare la rifpolla di Verre, 
che diceva d’aver comprati tutti que’ facri fegni da Ejo emi , pro- 
rompe in quella efclamazione ; O dii immortaler , preclara defeqfio ! 
mere ai arem cum imperio , ac fecuribut in Vrovtnciammijtmus'. cpoi Io 
fgrida come ftolto, il quale penfaffe,che i Giudici Senatori Romani 
fodero per dar fede a sì fatta inverifimìle feuf iberni. E per i fgridare 
acutamente, e afpramcnte , fi ferve dell’ artifizio della domanda , e 
dice : Quaro , cujufmodi tu judicia Roma puiarir ejjè ? Jitibi hoc qutf- 
quam conce]/ urum putajli ? Quello modo di fgridare , e di ricrederò 
per via di domanda indica l’ indegnazione aell’ Interrogante, e rap- 
prefenta la fciocchezza del Reo , -che rubafle fui fondamento di po- 
tere in giudizio rifpondere d’ aver comprato, emi , quali che alcuno 
de’ Giudici foflc per dargli fede: onde tanto è dire pianamente , e 
fenza la forza dell’ interrogazione : fluiti putajlt boc tibi quemquam 
ej]e concejjurum : come dire còlla domanda, che rende vemcntc la lo- 
cuzione: quaro.Jitibi hoc quemquam concejjurum putajii? ma in quello 
fecondo modo per via di domanda la forma del direé più adatta al 
riprendere, e allo fgridare; perciocché fenza la domanda diverreb- 
be la riprenfione, e lo feridamenro troppo benigno, e foave . Cer- 
to é , che per le riprenfioni , e per gli fgridamenti il modo acuto , c 
veniente dell’interrogazione é del tutto propio, e acconcio. 

Poco appreflò ufa la domanda per via d’ Ipofora , o fia di Subbje - 
xione : c cerca il perché le leggi proibiflero, che i Pretori delle.* 
Provincie non aveflero a comprare cofa alcuna dalle perfone pri- 
vate ; c tollo rifponde alla fua domanda , e dice così : Qua 
fuit caute, curtam diligenter nos in Provincus ab tmptiontbut remo - 
verent ? hac Judiccr : quod putabant erepttonem ejìe , non empttonem : 
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Poteva Cicerone pianamente dire: caujf 1 , cur tam diligenter uos ò» 
Trovinciir ab emptionibur removerent , bxc futi , Judicer y quod puta- 
bant &c. ma colla domanda , o fia coll’ interrogazione : qua fuit 
caujja y cur &c. removerent ? bxc Judicet tire, la locuzione divien più 
forte, più acuta, e più toccante la fantalìa di chi afcolta. 

Perconghietturare la verifimilitudine d’un fatto poco appref- 
fo ufa la domanda col feguente artifizio. Primieramente, avendo 
Verre rifpollo alle accufe de’ furti fatti nel facrario di Ejo nobile^» 
Melfinefe enti : e avendo Cicerone detto , che Verre-era uno fciocco 
d’aver penfato, che i Giudici folfero per dar fede allafalfa fua feu- 
fa, finge che uno gli dica cosi: Dicet aliquir : noli tjlo modo agere_* 
tu >n Verre: noli ej ut falla ad ar.tiqux religioni: rationem exquirere__, * 
concede quod impune ement , modo ut bona rat ione ement &c. e Cicero- 
ne rifporxie: Jic agami fi quid venale babuit Hejur : fiid quanti efli- 
mab.it , tanti vendidit , defino quxrere y cur emerei : e dopo ciò entra 
nelle conghietture, perfapere, fe Ejo abbia potuto vendere i fogni 
delfuo facrario, e dice così: Quid igiturnobit factundum eft? num _ 
argomenti s utendtm in re efufmodi 1 quxrendum e(i credo : Hejur 
ijce : ninnar alienimi babueriti num auflionem fecerit? fi fecitlumn tan- 
ta dijficultar rei nummartx t timer it ? tanta x^ejl.is , tanta vis op prefe- 
rii , ut ficrarium fuum fpoliaret ? ut Deor patriot venderei > Quello 
modo di domandare è utile, per bencongtiietrurare la verifimilitu- 
dìne delle cofe ; perciocché, avendoquì Cicerone noveratili moti- 
vi , che avrebbono potuto muovere Ejo a vendere i fegni del fuo fa- 
crario: e, avendo (otto quel modo di domandare: Hejusijle : num 
xr alienimi habuerilì num au fi ione m f tetri t : fi feci t : num tanta dtjjìcul- 
tas &c. ut f 'acrartum fuum fpoliaret ? ut Deor patriot > &c. agevolmen- 
te poi egli dimoftra , che Ejo non ebbe mai si fatti motivi , pe’ quali 
folle coilrctto a vendere i fegni del facrario di fua cafa: Ai homi- 
nem , dice Tullio, video aufhonem feciJJe uullam: vendidifre prjtler 
fruii ut fuor nihtl unquam : non modo tu are alieno nullo , fed in fiat num- 
mi r multar ejje y ac femper fuijje : ilqual modoai conghietturare cor» 
verilimilitudine, che Ejo non ha venduti i nominati fegni, nafeo 
da quelle domande: num xs alienimi babuerit > num aulii oiwm fetenti 
Notili qui , cne qual’ ora fi fanno ledomande per conghietturare^ , 
conviene fare appunto quelle domande precife, adequali nonfia.» 
agevole ritrovarli dagli Avverfarj la rifpothi: come fa qui Cicero- 
ne, il quale, volendo conghietrmare , feEjo abbia potuto vende- 
re i fegni del fuo facrario , domanda , fe avea egli debito d’ alcura_- 
Comma di denaro: num as alienum babuerit? perciocché è vcrifimi- 
k > che chi vende le cofe più preziofe di fua cafa , le venda per paga- 
te 
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rei debiti. Poidomanda: num auflionemfecerit ? perchè è veri fimi - 
le, che chi vuol vendere cofeaffai preziofe, le metta all’incanto. 
Poidomanda, fe, dato ancora, e non conceduto, che Ejo aveller 
avuto debito di denaro , folle però in talmiferia ,e in tale neceflìtà, 
chefolfecottretroafpogliareil fuo facrario, e a vendetegli Dei do- 
mettici : num tanta dijpcultas &c. tanta ccgejlat &c. ut facrariuvt Juum^. 
fp oliar et ? ut Deor patriot vender et ? perciocché è verifimilc , che nin- 
no s’induca giammai a vendere ifegnifacri domeftici, fe non ridot- 
to all’eftrenia mi feri a . Vedefi adunque, che qualora fi fanno 
domande per conghietturare ; convien fare quelle precifamento , 
che fono verifimili , coll’ applicazione delle quali fipoifa farcono- 
feere la verità del fatto, che noi proponghiamo: come fa qui Cice- 
rone, il quale, dopo tutte quelle domande, colle quali verifimil- 
mentefi dimottra, che un’ Uomos’ induce a vendere qualche cofa_. 
difuacafa, viene all’ applicazione, efa vedere, che Ejo auftionem^. 
fecit nullam : che vendidit prue ter fruflus fuor ntbil unquam &c. Poco 
dopo con interrogazione entimematica dice: Quid mi hi tam opta», 
dum , Judicet , potejl ejfe in hoc crimine , q uditi ut bxc e. idem dicat tpfe 
JHejut ? ntbil profetiti ? Poteva Ciceronedire pianamente la propò- 
fizione fottintefa , cioè, ntbil magif rnibi opta» dum potejl ejj'e , Judi- 
tes , in hoc crimine , quàm ut bxceadem dicat ipfe Hejur ; ma la ltelfa_. 
propofizione, portata per via d’interrogazione, riefee più fatto- 
la, più viva, e più veniente. Certo è, che tanto è dire con inter- 
rogazione affermati va : quid mtbt tam optandum , Judicet , potejl ej f/è_» 
tire, quanto dire la propofizione fottintefa negativa , cioè , nibil 
frofcftò mihi magic optandum , Judicet , potejl ejfe &c. ma qui fotto 
interrogazione affermativa la propofizion negativa fottintefa ac- 
quitta maggior forza, e vigore. 

Per conghietturare, che cofa mai verifimil mente poffa alcuno, 
interrogato in giudizio rifpondere, ufa i’arrifizio del domandare. 
Tarlando adunquedi Ejo Ambafciatore mandatoda Melfina per lo- 
dar ;Verre; conghiettura, che cofa egli poteffe rifpondere in giu- 
dizio, fe foffe interrogato de’fegnidel facrariodi fuacafa, edico 
Cosi : Produrci eum prima aditone ; ncque td tamen ulto periculo feci • 
'Quid enmt poter at Hejut refpondere , Jìejjet improbut ? fi fui dijjìmtlit ? 
Jigna illa domi fìtte ejfe , non apud Verrem? qui poterai quicquam ejuf- 
tnodi dicere ? ut homo turpijfìmut ejj et , tmpndenttffmeque mentir etur! 
illa fe babuiJJ'e venali a , eaquefefe , quanti voluertt , vendidifj'e . Homo 
domi fine nobiltjjìmut , qui vot de religione fu a , ac dignitate vere exi- 
Jlimare maxime velici : primo , dixit fe ijlumpublicl laudare , qttod/ibi 
ita manduium ejjèt : delude , ncque fe babuijje illavenalia: ncque ullcu. 
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conditione adduci unquam potuijfe , ut venderei Hit , qua in lucrarli 
fuijjent d mujortbus futt reltóla , & tradita. Poteva Cicerone , fen- 
za ufar la domanda, dire; mecum tpfe cogitavi , quid poterat Hejut 
refpondere , & cogita vi ipfum , nifi ejjet improbus , non pofle re (pondere 
ili a fé babutjl'c venalia &c. ma la domanda rapprefenta, che egli 
pensò ,che E jo non potelTe altramente rifpondere: quid enim poterat 
Uejus refpondere y Jt ejjet improbus } fi fui dtjjìmths ? Jtgna ili a domi futi 
ejjè ì non apud Verrem ? Quello modo di domandare , e di fuggerire la 
rifpofla , che gli fi potea dare , fa conofcere, che Ejo non poteva al- 
tramente rifpondere . Notili però , che il conghietturare la rifpofla 
precifa , che fi può dare a una domanda , dipende da qualche circo- 
fianza certa, la quale dia motivo di poterci figurare certaméte quel- 
la rifpofla: come qui P efier’ Ejo Uomo nobile, Uomo religiofo, Uo- 
mo dimore, è circollanza certa , la quale dà motivo di conghiettu- 
rare con ogni verifimilitudine,chc egli non mentirà.e confeguente- 
menre, che non potrà non rifpondere alla domanda, che gli farà fat- 
ta in giudizio, fe non la verità, cioè', che i fegnidel fuo facrario non 
fono mai (lati venali;eche perciòVerre non li comperò, ma gli rubò. 

Per ifgridare, dopo aver narrato, che Ejo Ambafciatore, manda- 
to da Medina per lodar Verre, edendo dato interrogato in giudizio 
de’fegni del facrario di fua cafa, non potè non rifpondere , che Ver- 
re fe gli avea prefi,Ciccronedice ; Quid fedes Verrei ? quid cxpettas} 
quid te d Centuriptna Cidi tate , d Caitnenjì , ab Halejìna , 7 yndarita- 
tia , JEtnenfì , Agy'inenjì , cxtertfque Sicilia Civi tati bus circumve- 
turi , atque opprimi dtcts ? tua te altera patria , quemadmodum dtcere 
folebas , MejJ'ana ctrcumvenit , tua tnquam Mejjana , inorimi adjutrix 
fcelerum , libi dimmi teflis , pr ad arimi , acfurtorum recxptrtx . Quello 
modo di fgridare , e di fare invettiva è del rutto pungente , e afpro: 
quid fedes Verrei } quid expeftat ? come fe Cicerone volelle dire: 
Tu non puoi afpcttarepruova maggiore , per cui edere convinto di 
ladro, e di empio; perciocché quel quid fedes Veres} quid expeflas ì 
fi riferifce al furto comprovato da E|o medefimo Medtnefe , che era 
fiato dellinato Ambafciatore per lodarlo ; e confeguentemente la_. 
invettiva ; quid fedes Verrei} quid expeflas ? viene a lignificare, che 
egli é convinto coti pruo va invincibile. L' invettiva; quid tea Ceti - 
tur t pina Civitate &c. circumveniri , atque opprimi dicis} ha forza-, 
d’argomento invincibile per cagionedella comparazione. Poteva 
C’Cerone dire; Té, Verrei , non Centnripina Civitas , non Catinen- 
Jiì are. r ed tua te altera patria Mejjiina etreumvemt : ma l’ interroga- 
zione, congiunta qui colf Apojlrofe y è più adatta per ifgridarc,e per 
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tare invettive; perciocché, dicendo ; quid te à Centuripina Civitate t 
d Cat inenfi &c. circumveniri , atque opprimi dica} tua te altera patria , 
ina inquam Mejiana &c. pare, che Cicerone prema le fauci di Verre 
per modo, eh’ egli non pofla aprir bocca, e , per dir cosi , rcfpirare . 

Poco apprello per via d’interrogazione torna a fare un’altra.* 
invettiva ; e dopo di aver narrato , che Ejo, venuto da Meflina 
Ambafciarore per lodar Verre, cercò nondimeno di riacquiflare 
i fegni del fuo facrario , dice : Ecqut pudor ejì ? ecquee relitto Verrei ? 
ecqui metm ? habitafii apud Hejum Meflante : rei illuni divinai apud 
eoi Deoi in fuo facrario propè quotidiè facere vi di fi t &c. Deorum fi 
mulacra refiitue. Poteva Cicerone dire: nullum pudorem habutjli , 
nuli ani religione »! , nullum metum ; ma ciò farebbe (iato detto pia- 
namente fenza calore, fenza moftrar paflìone : laddove dicendo: 
ecqui pudor ejl ? ecqux religio Verrei ? ecqui metut ? dice la cofa con 
fomma indegnazione, e apprefenta la (ingoiare sfacciataggine..» , 
empietà, e audacia di Verre, che potè rapire dalla cafa del fuo 
Ofpite i fegni antichi , tenuti in pregio da fe , e da’ fuoi Maggiori. 

U fa poco apprellb l’ artifizio di conghierturare Io fciocco pen- 
fierodi Verre, quando mandò un’ Uomo a Meflina, acciocché im- 
petraffe dalla Città un referitto infamatorio, e ignominiofo con- 
tro Ejo, il quale, eflendo flato mandato Ambafciarore per lodar 
Verre,interrogato in giudizio de’ fegni del fuo facrario, con verità 
rifpofe, che Verre gli aveva avuti f c dice così : Hominem mifum 
ab ijlo fcitoteejjè Mejjunam de Legata unum, illuni ipfum , qui biavi 
ifitui xdtficanda publtcè prafuit , qui d Sena tu peteret , ut Hejui igno- 
minia afficeretur. Homo amentijjìme quid putajh ? te impetraturum} 
quanti tt d civtbut futi fieret , quanti auftoritar ejui baberetur igno- 
rabai ? Verùm fac te tmpetravtjje : f de altqutd gravi ùi tn Hejum fa- 
tui fe Manieri tuoi : quantam putai auflontatem , laudattontt eorutru. 
fut urani , fi in eum , quem conjlet verum prò tejl intorno dtxijje , pcenam 
confi ituer enti Qui la interrogazione, colla quale Cicerone fgrida_ 
Verre, e dice: homo amentijjìme , quid putajh? apprefenta, che^» 
Verre fcioccamente pensò: e tanto è dire con interrogazione : ho- 
mo amentijjìme , quid putafit ? come dire fenza interrogazione \ fiulti 
putajh : e tanto è dire con interrogazione : te impetraturum} quan- 
to dire fenza interrogazione: Jlultè putafh te impetraturum . Ci- 
cerone conghiettura , che il penliero di Verre di poter confeguirc 
dalla Città di Meflina , che dichiarafle Ejo infame , per averrifpo- 
ftoin giudizio, che egli non ebbe mai venali i fegni del fuo facra- 
rio, fu fciocco: e conghiettura cotal fciocchezza dalla (lima, clic 

avea 


Digitized by Goo 


¥)elle Tigttre delle parole . 145 

avea Ejo nella fua Patria , dove era conofciuto per Uomo, che non 
fapea in altre forme la verità rivolgere, e dice: Quanti s is a civibut 
futs Jkretì quanti auéloritas ejus babereturjgnorabas? Or tanto e' di- 
re con interrogazione:^**»» is &c. ignorabas ? quanto dire fenza in- 
terrogazione; non ignorabas , quanti is à civibut fuis fieret . Che fe 
Verrc non ignorava la ftima, che aveva Ejo in Meflina, fcioccamen- 
te pensò, ch« Melfina Patria di Ejo fofie giammai per dichiararlo in- 
fame . Vcdefi adunque , quanto maggior forza abbia per fare invet- 
tive , e per ifgridarc il portar le propofizioni fotto modo interroga- 
tivo, che il portarle pianamente fenza interrogazione . Ma Cicero- 
ne apprelfo finge di dar per conceduto a V erre , che Meflina dichia- 
rafle infame Ivjo , per cagione che, avendo egli ordine pubblico di 
lodar Verre, parlafle di poi de’ furti privati fatti alla fua cafa, 
dice : Fac te impetrante: fac aliquid gravita in Hejum fìatutjic Ma- 
mertinos . Ciò dato , e conceduto , Cicerone argomenta la nulla fe- 
de , che avrebbe avuta la lode di Meflìna a favore di Verre , e dice 
cosi; Quantam putat auftoritatem laudationts eorum fut urani) fi in 
eum , quem confi et verum prò tejlimonio dixtjfè , pcenam conjlituerent ? 
Poteva Cicerone dire : nulla erat futura auQoritas laudationts eo- 
rum , qui in eum , qui verum prò tejlimonio dixiflet , pcenam confi i- 
tuerent ; mala locuzione non farebbe data portata con tantocalo- 
re , nè con tanta paflione , guanto coll’ interrogazione , dicendo : 
quantam putas auCloritatem laudationts eorum futuram , fi in eum y 
quem conjlet verum prò tefiimonto dtxijje , pcenam conjlituerent ? Itu. 
quello modo portata la propofizione , pare che ella dica più , che 
con dice: e che la conghiettura verifimile acquifti verifimilitudine 
ancor maggiore . Oltre a-ciò, benché guelfa interrogazione ; quan- 
tam putas &c. lia entimcraatica, onde la propofizione affermativa, 
detta con interrogazione, venga a edere la flelfa cofa,che la pro- 
pofizione negativa fottintefa fenza interrogazione; a ogni modo la 
propofizion negativadiritta , e fenza interrogazione non fa appa- 
rire l’animo di chi parlavamo commoflb da indegnazione,quanto fa 
la flelfa propofizion negativa, portata obliquamente per via d’in- 
terrogazione affermativa . Senza fallo, o l’ interrogazione fia enti- 
tnematica, o non fia entimematica , che è quanto dire , oin virtù 
dell’interrogazione fi fottintenda la rifpolia, o non fi fottinten- 
da ; fempre mai il modo d’ interrogare fa , chele propofizioni pJù 
vivamente, e più intenfamente, che è quanto dire, con maggior 
forza , ed efficacia fi rapprefentino, che fe elle fi porraflero con mo- 
do diritto, e piano. Veto è però, chetai modo di parlare noiu. 
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conviene in ogni parte dell’Orazione, emalfimamente quando fl 
narra , quando fi deferive , quando fi rapprefenta un qualche farro ; 
perciocché, per infegnare, cper addottrinare il modo diritto, e 
piano d’ interrogare , con cui l’ interrogante non fi inoltra appaf- 
fionato, e non intende di rapprefentare coll 1 interrogazione alcuna 
propofizione fottinrefa; ma folamente quella, che apertamente of- 
frono le parole, e' più proprio, che il modoobliquo,c indiretto d’ in- 
terrogare, con cui F interrogante parla con animo agitato, e intende 
di rapprefentare coll’ interrogazione la propofizionefotrintefa, ma 
con forza, c con vemenza, e per lo più con ira, e con indegnazione. 

Con interrogazione , indicante fprezzo. Cicerone in quella me- 
defima Orazione fegue incontanente a dir cosi: Quxejl rft a lauda- 
no} che é modo d’ interrogare (prezzante . Se Cicerone avelie detto 
fenza interrogazione : hxc tua laudario nulla e ft ; avrebbe detta la 
(leda cofa , ma non con modo fprczzante : onde F interrogazione è 
quella , che mette in dìfprezzo si fatta lode ; qu * ejl ijla laudario ? e 
poi rende la ragione, perché sì fatta laude, venuta dalla bocca di Ejo 
Ambafciador di Mclfina , fia di niun momento : cum , dice , laudator 
interrogata! Itedat necefiè ejl ; perciocché Ejo mandato dal Senato di 
Medina per lodare il governo di Vcrre, interrogato, fe avefle ven- 
duto i fegni del fuo facrario, rifpofe con verità, come Uomo d’ono- 
re, che non gli aveva vendutijc confcguenremcnte veniva a dire, che 
gli erano Itati rubati . Quella maniera fprczzante d’ interrogare fa, 
che la cofa , di cui fi tratta, e fopra cui F Avverfario fi fonda, fi rap- 

{ irefenti come fpregevole, e di niun pefo: qua ejl ijla laudatioì cùiu 
audator interrogata! Udat necejiè ejl ? Ma fi noti, che, interrogando 
per mettere una cofa indifprezzo,émclticre,che noi rendiamo la ra- 
gione, per cui ella fia cofa da nulla: come fa qui Cicerone , il quale , 
dopo aver dctto:qupeJl ijla laudatio} fSggiugnc il perché ella fia lo- 
de di niun momento: cùm^Wcitylaudator interrogata! icedar necejiè ejl. 

Per trafiggere la villania de Melimeli, da’ quali non fu invitato al 
pubblico al loggio, dice: Laudatum etiam voi quemquam venire aude- 
ta ? qua auóìuntate ? ut rum quam apud Senatortum ordtnem ? an quarti 
apud Populum Romanum babere debetii} Qui Cicerone prima fgrida 
i Melfinefi;c poiefpone il motivodella invettiva: onde, febbene per 
lo più la invettiva tenga dietim alla narrazione della cofa degna d* 
edere fgridata , a ogni modo , quando la cofa é manifeda , faputa da 
tutti , fi può far precedere l’ invettiva, e poi narrare il fatto, che è 
motivo della invettiva: come qui , elléndo che Cicerone , il qualo 
era Senator Romano, andò a Medina, cnon fu invitato dal Pub- 
blico 
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fclico a ricevere l’ alloggio ; egli pretende , che i Meffinefi abbiano 
fatta ingiuria, non afe, ma all’ ordine Senatorio; e perciocché la 
villania de’ Meffinefi era divulgata; però Cicerone morde l’ audacia 
de’ medefimi , i quali abbiano avuto fronte cotanto sfacciata di 
mandare Ambafciadori a Roma , acciocché lodalfero Verre: lauda - 
tum , dice , etiamvor quemquam venire audetir ? Quefta é interroga- 
zione entimematica, indicante una sfacciataggine (frana, e moftruo- 
fa ; perciocché alla interrogazione affermativa rifponde la propofi- 
zione fottintefa anche affermativa: e (Tendo la lleffa identica propo- 
rzione il dire con interrogazione: laudatum etiam vor quemquam ve- 
nire audetir ? come dire lenza interrogazione: mirar vos quemquam 
venire laudatum ; ma l’interrogazione fa apparire la temerità de’ 
Meffinefi maravigliofa, e (frana . Poi Cicerone domanda , con quale 
autorità abbiano etti mandati Ambafciadori a lodar Verre : qua au - 
(lori tate} e, fenza dar luogo, che effi rifpondano, foggiugne egli lo- 
fio la rifpoffa, e dice: utrùm quam apud Senatorium ordinem ? an quam 
apud Populum Romanum babere debetir } Il quale artifizio di doman- 
dare ad altri qualche cofa, e poi, fenza affettare la rifpoffa loro, in- 
contanente foggiugnerla,é affai frequentemente ufato, e maffima- 
mente quando fi domanda , affine di preoccupar le rifpoffe , che ci fi 
pofTonodarc. Senza fallo 1 Meffinefi avrebborto potuto rifponderc: 
venimus laudatum aufioritate , quam nobir or do Senatoriut , & Populur 
Romanus dedit . Cicerone preoccupa sì fatta rifpoffa : e , dopo aver 
domandato : qua au fioritale ? incontanente foggiugne: utrùm quam 
apud Senatorium ordinem ? an quam apud Populum Romanum babere de- 
betisl Queffo modo d’ interrogare é artifiziofiffimo; perciocché egli 
é un modo , con cui prettamente con indegnazione fi dimoft ra , che 
gli Avverfarj non poflòno rifpondere all’interrogazione. Qua au- 
fioritate, dice Tullio a’ Meffinefi, laudatum quemquam venijlis ? e col 
foggiugnerc: utrùm quam apud Senatorium ordinem ? anquam apud 
Populum Romanum babere debetir} viene adire; Voi Meffinefi non 
potere rifponderc, fc non che flètè venuti a lodare coll’ autorità, o 
del Senato , o dei Popolo Romano: le quali due rifpoffe non potete 
dare; perciocché voi, col non aver dato l’alloggio a un Senator 
Romano, avete ingiuriato l’ordine Senatorio , c ’T Popolo Roma- 
no . L’ artifizio adunque di foggiugnerc con difprezzo 1 ’ uni- 
ca rifpoffa , che potrebbono dare gli Avverfarj, é con difgiun- 
zione ; come fa qui Cicerone , il quale interroga : qua aufio - 
ritate ? e poi foggiugne : utrùm quam &c. an quam (ire. 
particelle difgiuntive utrùm , an fono acconcie affai per argomcn- 
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tare. Finalmente Cicerone , dopo quefla invettiva, efpone con Tf- 
degno il motivo della fiu indegnazione, e dice: FcquaCtvitat ejl> 
non modo in Provinciis nojlrir , veruni in ultimit natiombut , aut tam po- 
terti , aut tam libera , aut etiam tam immanis , ac barbara ? re denique 
tcquti e/l ? qui Senatorcm Popuh Romani tetto , aut domo non invitet ? 
La quale invettiva acquifta afprezza dall’interrogazione, che in 
quello luogo è entimematica; perciocché Cicerone , in vece di 
enunciare dirutamente le propolìzioni fottintefe , le enuncia obli, 
quamente con modo interrogativo , che é adatto per ifgridare r t-, 
per efagerare. In vece adunque di dire la propofizion negativa 
dirittamente, cioè : nulla civitas&c. : nulla tam potens &c. : redeni- 
qne nuli u s <?/Z, qui Senatorem Popult Romani tetto , ac domo non invitet y 
dice la delia identica propofizione ; ma con modo affermativo: ec - 
qua Civitat ejl ? tire . re denique ecquts ejl ? &c. effendo certo , che , 
quando P interrogazione e' entimematica, che è quanto dire, quan- 
do ella è forma delle rifpofle; P interrogazione affermativa natural- 
mente non éaltracofa, fc non che la propofizione fottintefa nega- 
tiva: e P interrogazion negativa non é altra cofa, che la propofizio- 
re fottintefa affermativa . Che fe la interrogazione fotte entimema- 
tica, e all’ interrogazione affermativa fi foitinrcndefle la fletta iden- 
tica propofizione affermativa: o per contrario, fc all’ interrogazion 
negativa , fi fottintendelfe la propofizione fletta identica negativa , 
fegno farebbe, che la propofizione fottintefa farebbe (ìrana, e mi- 
rabile. In qualunque modo però- fi enunci la interrogazione enti- 
mematica, Tempre mai la propofizione fottintefa, la quale propia- 
mente é quella , che noi intendiamo di rapprefentare, verrà a ellere 
rapprefentata con modo acuto , e vemente .* e noi , o nell uno , o 
nell’altro modo interroghiamo, Tempre mai, interrogando con_* 
interrogazione entimematica, parliamo con modo appattionaro . 
Quindi e, che all'interrogazione entimematica : o rifponda la pro- 
pofizione fottintefa contraria , che é la naturale : o rifponda la pro- 
pofizione fottintefa della ftcrffa natura , che é l’ interrogazione , clic 
è la mirabile. Tempre mai fia vero il dire, che, noi , interrogando- 
con sì fatte interrogazioni,verremoa cfporre le propofizioni fottm- 
tefe con forza, convenienza, ccon animo agitato , e perturbato - 
Con interrogazione indicante rimprovero, e rinfacciamenco 
poco appretto dice ; Seuator Papali Romani , qttod in vobtt f ut t , in 
vejlro oppido j.uutt, & pernottava in pnblico: nulla hoc alia Ltvitar 
un qua tu commtfit . Amicum cnimnojlrum injudiciumvocabas ■ : tu quid 
tgo privai ini ingoiti gerani , tnterpr et abere y in mlmu ' n *° 
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natorio} Qui v’ è un picciolo Dialogifmo . Cicerone duolfi col Pub» 
blicodi Meflina, che, elfendoegli Senatore Romano, non fofse 
invitato dal Pubblico all’alloggio: per la qual cofa dice: Senato r 
Popnli Romani , quoti in vobit fai t in ve/lro oppido jacuit , & perno - 
Clavìt inpubìico . A quella querela Cicerone finge, che il Pubblico 
di Medina rifponda: Amicumenim nofirum in juduium vocabat : 
quindi fgrida , ricrede, e morde con parole la temerità de’ Meffi- 
nefi, che fi figuraflero quello, cui egli era andato afarea Melfina , 
e in virtù della immaginazione loro averterò pretefo di poter vil- 
lanamente trattare un Senator Romano, e dice: /«, quid ego fri- 
1 >atim negotti gerani , inter pret abere in minuendo bonore Senatorio ì 
Poteva Cicerone dirittamente dire la propofizion negativa fottin- 
tefa , cioè, ve/lrum non e/t interpretati , quid Senator Romantu pri- 
vativi gerat , atqtie ob idvc/lrum non e/l mi mere honorem Scnatoriuml 
ma quanto ha maggior forza la fletta propofizione, portata con_. 
interrogazione affermativa : tu , quid ego privati m negotii geranio, 
interpretabere in minuendo bonore Senatorio ? 

Poco appreflo con interrogazione entimematica , fgridando, 
e ricredendo i Meflinefi, che non avellerò tolto dallo tiretto del 
Porto loro la croce, fopracui fu crocifilfo Gavio Cittadin Roma- 
no , dice : Iu Popuh Romani quidem confpeftum , quo ore vos commi fa- 
Jlit ? nec prius Ulani crucem , qua edam nunc Ci vis Romani /angui ne^ 
redundat , qua: faxa e/i ad Portum , urbemque ve/lram , revelli/lis , 
ncque in profandum abject/iir , locumque illuni omnem expi a/i tt , qudtn 
Romani , atque m borum conventum adiretir ? Qui è da notare, che_# 
prima Cicerone riprende , e poiefpone il fatto, per cui riprende; 
prima trafigge la temerità de’ Meffìncfi, che abbiano tanta sfac- 
ciataggine avuta di mandare Ambafciatori a Roma dinanzi al 
Popolo Romano: inPopuli Romani quidem con/pe 6t um , quo ore voa 
commtfa/iitì e poi efpone il perchè fieno sfacciati , per elferc venu- 
ti in perfona degli Ambafciatori loro dinanzi al Popolo Romano; 
e dice . che la cagione , per cui fia temeraria una tal venuta , ella è, 
perche non hanno ancora tolto dallo tiretto del Porto loro la cro- 
ce, fopra cui un Cittadin Romano fu crocifilfo: necpriùr tllanu- 
crucem , quee etiam nuncCivit Romani [angui ne redundat ., revellt/lir 
&c. quàm Romani atque in borum conventum adiretir ? Notili qui, 
che V invettiva di Cicerone viene a cflere di cofa ftrana, c mirabi- 
le; perciocché è mirabile, come i Meflinefi , li quali :n difprtgio 
del Popolo Romano confervavano anche la croce, 'opra cui era_» 
flato crocifilfo un Cittadin Romano, pian f ata nc Poro loto; 
avellerò pofeia tanta fronte di prefentatfi in perfona degli Amba- 
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fciatori loro dinanzi al Popolo Remano. Effendo adunque la co- 
fa mirabile, l’ interrogazione e affermativa , e la propofiziont^ 
fottintefa è anche affermativa;per modo che a quella interrogazione: 
in Popti li Romani quidem confpettum quo ore voi commi Jìjltt < la pro- 
porzione fottintefa è affermativa , cioè, in Populi Romani con fpe- 
61 um nos commtjìmut , e perciò l’ interrogazione affermativa, che_* 
fi riferifee alla propofizion fottintefa affermativa, è di cofa mirabi- 
le, e ffrana. Similmente l’interrogazione, che fegue, cioè,, nee 
priìn Ulani crucetn , qua et ioni nunc Jan guine redur.dat (re. revellijlit ì 
qudm R cmam , atque in borum convention adirettt ? è anche di cofa_* 
mirabile, e ffrana per la ffeffa ragione , cioè, perchè l’interroga- 
zione cntimematica è affermativa, e la propofizione fottintefa <? 
anche affermativa. Notili , che sr fatte interrogazioni riguar- 
dano femprc mai, non. l’atro, ma la potenza, onde qui tanto è di- 
re: in Populi Romani quidem confpettttni quo ore vot commi fiftist 
quanto dire : quo ore voi committere potuijltt > e tanto édire : necpriùt 
illuni crucem &c* revellijìtt &c. qudm Romam , atque in borum co«- 
Ventum adirettt ? quanto dire: & potuijlii crucem illam unn revclle- 
re priufquam Romam , atque in borum conventum adirettt ? Certo è * 
chela cofa nuova, e ffrana non ha da parer poflìbile; e perciò „ 
quando fi dice, come cofa nuova , e ffrana per via d’ interrogazio- 
ne: /boc , per efempio , fecijlit ? è lo ftelfo che dire: bocfacere potui- 
Jltr ? Quelli artitìzj di rimproverare, di fgridare, di efagerare,. 
ufati da Cicerone, fi potrebbono con lode imitare da’ facri Orato- 
ri , qualora declamano contro de’peccatori. Potrebbe!! , per efern- 
pio,dire: Con qual fronte ti prefenti tu Vendicativo dinanzi at. 
Sacramento Eucarillico , dove li truo-va Gesù Criffo , che di fua_.. 
bocca dille , e comandò: Ego dico vobit diligile inimicot vejlrot % 
fenza aver prima perdonato ai tuo Ingiuriatore ? Con quale auda- 
cia, e sfacciataggine vieni tu Donna lafciva davanti a’ noffri Alta- 
ri puriflìmi, e facrofanti, fenza aver prima purificata l’anima rua_* 
colla penitenza, e coll’ onellà ? Ma feguiriamo a dichiarare l’in- 
vettiva di Cicerone , il quale feguita a fgridare i Melfinefi per 
cagione di quella croce, che hanno lafciata piantata nello ftret- 
to del Porto , e dice : Ve/Ira ne urbi eletta ejl ? ad quam , cùm adirent 
ex Italia , crucemCivit Romani triùr , qudm quemquam amicum vide - 
rent Populi Romani ? il qual modo di ricredere fi riferifee a una cofa, 
che «lon dovea parer poflìbile, onde tanto è dire: veflra ne urbe 
eletta, efl? quanto dire: fori ne poteJl t ut veflra urbi eletta Jit ? ad 
quam &c . 

Poco appreflo con interrogazione fatta parimente per ifgri Ja* 
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re, volendo Cicerone pattare ad altri Furti fatti da Verre a Ejo, 
prima dice: Verùm hxcemtjìete dtcis : e poi patta a rinfacciargli altri 
furti egualmente chiari, e manifelti fatti parimente a Ejo, e dice: 
Quid illa Attdlica tota Sicilia nominata ab eodem Hejo peripetajinata_, 
onere oblitus esì Qui è da notare, che la particella quid? quando è 
interrogativa, e a Hai acconcia per pattare da unacofa all’altra; ma 
in quello luogo l’ interrogazione , che ferve per ifgridarecon forza , 
ferve anche per farli beffe della fcufa di Verre, il quale copriva fot- 
to la fcufa d’aver comprato , fl«, tutti li fuoi furti : onde Cicero- 
ne, fgridando, e beffando dice: quid ? illa Attacca, tota Sicilia — 
nominata , ab eodem Hejo peripetafmata emere oblitus es ? Quando s’ in- 
terroga in quetto modo, fegnoè, chela cofae chiarittìma, echela 
fcufa, come fc fotte ridevole, non ha luogo. Era così manimetta, 
che Verre avea voluto le Tapezzerie finifiime , e celebratiflìme di 
Ejo: e perciocché Verre diceva d’aver comprato da Ejo il Cupido 
del fuofacrario; Cicerone, beffando, dice: quid illa Affatica, to- 
ta Sicilia nominata, ab eodem Hejo peripetajmataemere oblitus et ? che 
e artifizio d’interrogare fopracofa manifefta innegabile, per farli 
beffe delle fcufe leggerilTime , che alcuno porti in fuadifefa. 

Con altro artifizio, riferendo le domande, cui egli fece a Ejo:p 
le rifpofte, che Ejo gli diede, dice così: At quomodo al flulit ì e rifpon- 
de: nonpojjion dicere planius,quàm ipfe apud vos dixit Hejur . Poi efpo- 
ne l’ interrogazione, che egli in giudizio fece a Ejo, e dice : Cum qu<- 
JtJfem : num quid aliud de bouis ejus pervenifiet ad Verrem ì e tolto fog- 
giugne la rifpotta, cui Ejo gli fece: rej'pondit id quod necefsèerat , 
fcihcet di fio audientem fuijJe Frxtoris, tnijtfe, Poi cfponc un’altra-, 
fua domanda fatta a Ejo; Rogavi , per venljlent ne Agrigentum ? e to- 
lto foggiugne la rifpotta, che gli fu ratta : dixit pervenire. Poi efpo- 
ne un’altra fua domanda fatta a Ejo : Quemadmodum rcvertiJJ'cnt ; 
erotto foggiugne la rifpotta, che Ejo gli fece; negavit adhuc rever- 
tijfe : e qui conchiude, che, avendo fentiro il Popolo, che i Tapeti 
Attalici di Ejo, celebratiflimi in tutta la Sicilia , non erano Itati 
rimandati da Verre a Ejo: rifus , dice populi , atque admurmuratio 
omnium fatta e fi : perlaqualcòfa lì vede, che Cicerone non ha in- 
trodotto un Dialogo tra fe, ed Ejo ; ma il Dialogo, chepafsò tra_. 
lui, ed Ejo in giudizio, cioè, ha riferite le domande, cui egli fece 
a Ejo, elerifpolte, che Ejo a lui rendette. I Dialoghi adunque-» 
fono tal volta da ufarlì nelle Orazioni , mattimamente quando 
fi tratta d’informare d’ un fatto, che pafsòtra più perfone: e-» 
mattimamente ancora quando lì tratta di dare una piana, c lineerà., 
notizia della cofa. Notili, che nel Dialogo niuna delle domando 
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i entimematlca ; perciocché nella domanda del Dialogo nonéfot» 
rintefa alcuna propofizione. 11 Dialogilla, che domanda, e inter- 
roga, non intende di dire la tleffa cofa identica, che gli fia rifpolla; 
onde nel Dialogo altra cofa é la domanda d’un Dialogala, e altra-, 
cofa la rifpolla dell’altro Dialogala: laddove per contrario nelle-» 
interrogazioni entimematiche l’ interrogazione non dice altra-, 
cofa , fe non che la propofizione fottintefa , con quello folo divario , 
che, dicendo la propofizione fottintefa fcnza interrogazione, ella 
vicn detta fenza calore, efenza dimoltrazion della paffionedi co- 
lui, chela dice: e, dicendola per via d’interrogazione; l’interro» 
gante dice la fielfa propofizione fottintefa, ma coll’ animo alquan- 
to agitato, e con fuoco, e con vemenza, e con dimoltrazion di paf- 
(ione. 

Ufapoceappreflo un’ altro artifizio d’interrogare, perfarpaf- 
fàggio da una cofa all’altra. Prima dunque brevemente rimette-» 
dinanzi a Vcrre le cofe già dimollrate, dicendo : Mutic de peripetafma - 
ti t quemadmodum te expedi as non babet : e poi palla al racconto di urP 
altro fatto, e dice : Quid} d PbilarcoCenturipinoboiuine locuplete , ac 
nobili pbalerat pulcberrimè faftas , qua Regis Hicrouis fuiJJ'e dicun- 
tur , utrùm tandem abJluDjli , ctat emtjli ^ Quello artifizio d’ interro, 
gare fi ufa, quando noi abbiamo nelle mani argomento, cui l’Av- 
verfario, a qualunque delle due partili volga, non puote rifponde- 
re. Aveagià Verre rifpollo in giudizio d’ aver comprato da EjogP 
Idoli del facrario,.e tutte le altre cofe, che gli erano Hate appolte: e 
Cicerone con dimollrazione evidentilfima avea già fatto vedere . che 
Verre avea rubato tutto ciò , che dicea d’aver comprato : e già della 
rifpolla enti fe n’ era fatto le beffe : ora palla a efporre il furto fatto 
aFilarco degli ornamenti de’ cavalli, che furono donidei ReGero- 
ne: e, per mettere in difpregio, e in beffe la rifpolla di Verre, eh® 
a tutti lifuoi furti dava nome di compera, emt , l’ interroga cosi: 
quid ? à Philarcho Centnripino borni ne locuplete , ac nobili pbalera » 
pulcberrimè fa&iis C re. utrùm tandem abjlultjìi ? autemtjlii Ù artifi- 
zio fi potrebbe imitare da un’Oratore facro, il quale, predican- 
do, per efempio, la penitenza , preoccupane la rifpolla de’ Pecca- 
tori , i quali dicefferodi non poter far penitenza per cagione della-, 
complcflìone tenera, edificata. Potrebbe feguitar le pedate di Ci- 
cerone, e mettere in difpregio , e in beffe la rifpolla oe’ Peccatori » 
Dopo adunque di aver confutata la feufa: e dopo di aver detto, che 
Gesù Grillo non efiggeper foddisfazione dell’ingiuria a lui fatta-., 
né i lunghi digiuni de’ Macarj , né i rigori degli Stiliti, né le vigi- 
lie de’ Roaiualdi > né le percoffe , e le difcipline de’Giiolami , nè 
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l’ effettuazioni de’ Balilj ; anzi nemmeno chiede quel Canto, che efli 
farpoffono per qualunque loro diletto. Non chiede , che confumi- 
no le notti in Orazioni , come dii le confuiuano nelle llagioni più 
rigide ne’ Teatri, ne’ Trebbi &c. e dopo ciò finalmente pattare-, 
a un’ altra cofa , con cui mettere in beffe , ein difpregio la fcufa , e-, 
dire : Quid? Che? per udire la Predica? per amare il nimico? per con- 
fettare le colpe ? per accoftarfi al Sacramento Eucariftico vuoici 
compleffione tenera?o robuita?e in cotal guifa bellamente fi mettono 
in derifione fomiglianti fcufe . Il modo di fare, cheP interrogazione 
cada fopra un qualche Dilemma, come qui: utrùm tandem autabfiu- 
lijli ? aut emijlt ? viene a lignificare, cbel’ Awerfario, fefi attendi, 
le alla prima fua fcufa, farebbe fchernito, e beffato; econfeguen- 
temente che non può non confelfare quella parte del Dilemma-., 
che gli è contraria, ecbe’l convince: onde, dicendo qui Cicero- 
ne : utrùm tandem abjlulijìi ? autemijii? viene a riderli della ri (polla 
di Verre, che a tutti li fuoi furti dava nomedi compere: e viene./ 
a confermare, che lecofe, cui egli diceva d’aver comprate , erano 
veramente rubate. Di quello artifizio medefimo, che é di paca- 
re da una cofa all’altra. Cicerone lì ferve in quello medeiimo fe- 
llo libro /« Verrem , dove, dopo aver narrato, come Verre lì 
avea rubato il Mercurio de’Tindaritani ; patta a efporre il furto 
del belliflimo Apollinc rubato agli Agrigentini: onde, dopo aver 
portatili Tdtimonj del primo furto: Dixit bnc apud vos Zo/tppui , 
tirHtfmeniat hnmtner nobtlijjtmi , & Principe! 'Tyndun tante Civttatii ~ 
paffa al furto fatto in Agrigento, e dice: Quid Agrigento? nonni 1 
ejufdem P. Sci pianti monimentum , fignum Apolltnir puleberrimum , cu- 
biti in faemore literculit minuti i argentei s nomen Myronii erat inferi- 
ptum ex JEfculapii religiofifjlmo fono fu fluii (li? Collo (letto artifi- 
zio, dopo aver narratoli furto fatto ai Safo ; paffa a efporre il fur- 
todel Peanedal Tempio d’ Efculapio, edice: Quid? Jignmn ?*a~ 
nif ex tede JEfculapii trecciar) fnftum , facrum , tir religiofum non Jù- 
JluliJli? Notili, chela particella quid} quando ella è legno d’ in- 
terrogazione, è affai acconcia per fare i palligli da una cofa all' 
altra: ed eziandio tal volta ancora per fare, ciré il paffaggio ab- 
bia l’ afpctto dell’ argomento d minori ad majui . 

U fall l’interrogazione nella fola corrchiufìone: cd quale arti- 
fizio Cicerone fa, chela conchiufione apparifea invincibile. Dice 
dunque così : Si quas tabulai proferì , in bn , quid babeai , quomodà 
babeai ferì ptum non eft : borum antem temporum , cum te plurtmai ret 
emtfìe die ai , tabulai omninò nullai profetai , nonni) te & prolalir , tir 
*on frolliti* tubuli* eondemmrt necejfe efi? Da quello modo d’ argo- 
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meritare lì può raccogliere, che rinterrogazìone tal fiata fi ufa_; 
prediamone per conchiudere la cofa con più ficurezza, e con af- 
fermazione afloluta, la quale non fi polTa in niun modo negare , co- 
• me qui, tanto è dire con modo piano, e fenza interrogazione^ : 
ucce /ss ejl te condemnarj , come dire con interrogazione : nonni te &c, 
eondemnari necejjeejl ? il clic anche meglio fi conofcerà, rifo] vendo 
il Dilemma , e dicendo : Si quits tabulai proferì , in bis quid babeas , 
quomodò babeas fcriptumnon emergo necejfe ejl te prolatis tabuli s con. 
dannar t : quella è la conchiulione dedurrà dalla prima parte del Di- 
lemma. Horum ameni temporum , cum te plunmas res emijje dicat , 
tabulai omninb nuli ai prof crai , ergo necejje ejl te etiam non prolatis 
tabuli t condannasi : quella è la conchiulione della feconda parte-* 
del Dilemma. Le quali dueconchiufioni, portate colla particella,, 
illativa ergo, fono filofofiche,e non indicano alcuna paflìone di chi 
leproferilce ; ma coll’ mtcrrogazione fi portano coll’ animo ap- 
pafiìonato: in fuflanza però tanto e conchiudere colla particella-, 
illativa ergo , quanto coll’interrogazione ; ma l’interrogazione, 
oltre al fare apparire l'animo agitato di chi parla, fa anche parere 
la ftelfa conchiulione più alfoluta, e più invincibile, che non pa- 
le fotto la particella illativa. 

Poco apprelfo Cicerone ufa l’interrogazione per correggere, e 
riprendere le ftelfo, il quale non abbia pretermelfe lecofe , che ha 
dette: e tale artifizio ferve per palpare felicemente da una cofa all’al- 
tra . Dice dunque così : Sed quid ego ijliut in ejufmodi rebus mediocrer 
infuriai coltivo ì qua tantummodo in fortii ijlius , & damai i corion , d 
qui bui auferebat , ver fata effe vi de anturi occipite , fi valiti , Judi- 
ces , rem ejufmodi , ut amenti am Jìngularem , ut furorem j dm , non cu - 
piditatem ejut perfpicerepoffìtis . Quello artifizio di correggere , fin- 

f endo d’aver quali perduto il tempo in efporre cofe molto minori 
i quelle, cherellano a effer efpolte , ad quid ego tjltus ? &c. ha per 
mira il fare, che gli Uditori lì apparecchino ad afcoltare cofe di 
gran lunga maggiori delle già dette: onde ferve per palfare dauna 
cofa all’ altra con una fpeziedi dimoftrazione fomigliante al modo 
di argomentare/^ minori ad majut . 

Ufa l’interrogazione indicante maraviglia, e indegnazione-* 
nella ftelfa Orazione, dove , cfageranrio fopra i furti fatti da_. 
Verre di tutti li monimenti di P. Scipione Uomo chiariflìmo, ma- 
ravigliando, e fgridando, dice cosi: Fo/lbdc , bis pr<sclar it no- 
minibus animtfjìs , in t frumento , acjuppelletttli C. Verni numerabun- 
tur > tu videltcet folus vafìs conntbtis deledarts ? tu illis ecris tempe - 
ratto, ;cm , tu operimi li ni ameni a folerttjjìmè perj'piciif bac Scipto tlle 
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non inielligebat homo doftijjìmusy ctique bumanijfimus ? tu fine ulla_. 
bona arte y fine bum amiate , fine ingenio y fine lt ter ir tntelltgtr , ó* 
judicasì Collo lìdio artifizio fgrida Verre per aver fatto legare^ 
nudoProagoro Sooatroalla Statua di C. Marcello,, e lafciato ivi 
infinattantoché il Senato di Tindaronon gli mandò la Statua di 
Mercurio* Ma l’invettiva di Cicerone contro di Verre fi riferifce 
principalmente all’empietàdell’ oltraggio fatto alla Statua di C. 
Marcello, che era polla in mezzo al foro diTindaro , per lignifica- 
re il benefizio, che laCittàavea ricevuto da quell’ invitto , e cle- 
mente Capitano. Dice dunque così: Quid ejt bocì Patronus ne_, 
quod erat ì quid tum l quò id fpettat ? utrùm ea res ad opem , an ad ca- 
lamitatem cltentium , atque bofpitum valere debebatì an ut hoc oilen - 
de res cotitra vim tu ani tu Patron ir pr afidi t nibtl ejje ? qutr hoc non tn- 
telligeret in improbi prafentis imperio majorem ejje vim , qua ni in bo- 
norum abjentium patrocinio ì anverò ex hoc illa tua (iugularti figntfì- 
catur infolentia y fuperbtUy contumacia ? detrabere videlicet ali quid 
te de nutgntt udme Marcellortm putajltì Quello èmodo di rimprove- 
rare, conghictturando qual penderò, qual motivo abbia Verre-» 
avuto, quando fece legare nudo alla Statua di C. Marcello Sopa- 
tro Tindaritano: e cosi Cicerone cerca, che cofa fia mai quella ? 
quid efl hoc ? E poi cerca , fé l’ aver fatto legare Sopatro a quella-. 
Statua , ciò fia provenuto , perché C. Marcello folle ivi tenuto co- 
me Padrocinatore: Patronus ne quod erat > E poi cerca, fe con tal 
fatto oltraggiofo alla Statua a vea egli per fine il foccorfo, ovvero 
la calamità de’ Clicntoli : utrùm ea rer ad opem y an ad calanutai em &c» 
E poi cerca, fe tal fatto era perdimolìrare , che niun prelìdio di 
Padrocinatore poteva mai ballare per difendere il Popolo dalla-, 
fua violenza: an ut hoc ojlewleres cantra vim tuam in Patronts pra- 
fidtt nibilejje > E poi cerca, fe contai fitto avea egli per fine di li- 
gnificare la fua infolenza, la fua fuperbia , la fua contumacia: an 
vero ex hoc dia tuafingularis Jìgnificatur infolentiaì fuperbia i contu- 
macia ? finalmente maravigliando lo (grida, come egli abbia.» 
mai avuto penfiexo cotanto fcioccodi credere con tale oltraggio di 
^togliere la grandezza de’ Marcelli: detrabere vtdelicet ah quid f»_r 
de magn itudine Marcellorum putajlt ? Collo lleflo artifizio elagera-» 
(opra la temerità di Verre, efie abbia tolto dalia Sicilia tutti li 
monumenti di P. Scipione Africano, per ornarne la fuacafa: e-» 
1’ efagerazione è fatta, maravigliando. Dice dunque così : Ver- 
rer Africani nwnimentis domum fuam plenum Jiuprt , plenum jlagini , 
plenum dedecons , ornabtt ? V 'errar temperai tifimi , fanti tjjìmiqut^, 
virt mommentum > Diana (imulacbrum virginis tu ea domo collocatiti 
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in qua fimper mere trienni , knonumque /agiti a Iterftntur ? At hoc fo- 
lùm Africani monimentum violajit ? quid ? dTyndarttanit non ejufdem 
Sciptonti beneficio pofitum fimuUcrupt Mercuri i puleberrimè faéìunus 
fu/ uh Jli ? at quemadmodum , Dtt immortalet ! qudm audatter , qudm^, 
libidinosi , impudenter ? Quello è modo di riprendere, efa- 
gerando non folamente l'opra il fatto ; ma Copra ilrnodo del fatto: 
e la particella come interrogati va ferve affai bene per pafla- 
redaunaccfa all’altra. 

Collo Hello artifizio fgrida, e riprende Verre, il quale, aven- 
do mandato i Cuoi Servidori a furar Cerere dal facrario di Catino , 
ed etlèndofi Copra tal furto fatta una gran follevazione , e un gran 
tumulto nella Città ; Verre, fpaventato dall’atrocità della Ccel- 
leraggine, proccurò, che un’ Uomo folle di tal furto accufato; 
ma, perciocché il Senato di Catino, e i Sacerdoti del Tempio eb- 
bero certo indizio, che i Servidori di Verre aveano dal facrario 
tolta la Cerere, afsolvettcro quell’ Uomo innocente , onde a Ver- 
re non rimaneva alcun velame, con cui coprire l’empietà di tal 
furto . l’er la qualcofa Cicerone contro di lui fi adira , e dice^»: 
Quid enim pojlulus terree? quid fpcrtts } quid PpeClas ? quem tibi , 
etut Deorum , aut borni num auxtlto putas futurumì coni tu fervot ad 
fpoliandum fanum immi tt ere aufui eri quò liberos adire , ne orattdi 
qutdem caujj'a , fas erat > bit nè rebus marni ajferre non dubitafit , à 
quibui etiamoculoi cobibere tereligiouumjura cogebunt ? 

Con altra invettiva fgrida Verre per aver rubato dalla Città di 
Ennail limulacro di Cerere , e dice così : Ernia tu fimulacbrum Ce- 
rerii vióloriamdtripere , Cr DeamDea detrubere conatui es ? quorum 
rubli violare , nibil attingere aufi funt , in qui bue erant omnia , qua /ce- 
lerà propiora funt , quàm religioni . < lenuer unt enim P. Popilio , P. Ru- 
pilio Con Culli) ut illuni locum fervi , fugitivi , barbari , bojlcs : Jed nc- 
que tam fervi illi dominar um , qudm tu libidtnum : nequetam fughivi 
illi d domimi , qudm tu djure , & d legibui : neque tam barbari lin- 
gua , & nati one Hit , qudm tu natura , & moribut : neque illi tam bo - 
/et borni ni bui , qudm tu Dm immortaltbut : qua deprecano efi igttup 
tt reltqua ? qut indigniate fervoi , temeritate jugtttvos , /celere bar- 
baro! , crudehtate bojlet vicertt ? Tutti quelli modi , afati da Cice- 
rone per ifgridarc , e per efagerare contro di Verre, fi potrebbono 
imitare da’ Sacri Oratori, quando fgridano , efagerano, e decla* 
mano controde’ peccatori; perciocché poffono eiìi anche maravi- 
gliare, come i peccatori abbiano fatta ingiuria a Dio: maraviglia- 
re, come fieno giunti a portarglivoitraggi fottogli occhi luoi,fino 

Bei Tempio , fino in faccia a’ lucri Altari^, lino alla prefenza de’ fa- 
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crofanti Tabernacoli: maravigliare, come norr abbiano temuto 
Dio in tempo, cheaveano tanti efempli della terribile Tua giufli- 
zia: cercare , in che fperano? che penderò abbiano ? a che codi-, 
miri la temerità loro? e ciò, indando , domandando, e maravi- 
gliando, che fieno giunti a fare operazioni, che a tali creature be- 
neficate doveano non parere poflìbili* 

Mirabilmente ferve 1 * interrogazione nelle conghietture de’ cotr- 
feguenti, che, o addivengono, o addivenir poùònoda un fatto* 
Cicerone nello fteiTo libro in Verrem , dopo aver narrato y cho 
Verre ordinò ad Artagato nobile Aluntino , che gli portaffe quanto 
di preziofo, e quanto di eccellente fi trovava nella Città di Alun- 
zio , conghietturando per via di domanda, dice: Quem concurfìnn 
fadum in oppido putattt ? quem clamorem ? quem porr) fietum multe- 
rum ? qui vide reni F.quum Trojanum introdudtim , urbem captarti ejfe 
dtcerent ; efferri fine tbecis vafa - extorqueri alia de manikut multe- 
rum : ejfrtngi multorum foret : rovelli claufirx : quid euim pittati t ? 
Qui leconghietture, portate per via di domande, e d’ interrogazio- 
ni, fi riferirono a’ confeguenti . Dalfurto fatto ad Antioco Re del- 
la Siria, che era dedicato indono a Giove Ottimo, Maflìmo, con- 
ghiettura Cicerone L’ empietà, e la sfacciataggine, che fempre mai 
per l’ addietro Verre ha avuto . E primieramente , efagerando 
colla vemenza dell’interrogazione, dice: Verrei ne babebit domi 
fu a candelabrttm Jovit Optimi Maximi è gemmit, auroque perfedum ? 
tu ini fulgore collucère . , atque illu/lrari Jovit Optimi Maxi mi templum 
oportebat ? id apud tjlum in e tu Traodi convivili conflituetur , qua dome- 
Jlicir fiupnr , fltgitii/que flagrabunt ? tn tjliut lenoni t turpijfìmi domo 
fimul cum caterii Cheli doni: bareditariii ornamenti! .Capitola orna- 
menta ponentur ? Fin qui le interrogazioni fervono per cfagerare ,e 
per apprcfcntare un furto diano , Angolare , che non potca fard, fe 
non che da un’ Uomo fuor di modo empio, ingordo, efcellerato: 
e perciò Tullio , maravigliando , cerca , e domanda: Verrei ne ha- 
bebit domt Cu a condelabrum Jovit Optimi Maximi è gemmiti auroque 
perfedum} &c. in ijìiur lenoni i turpi filmi domo fimul cum calerti Cbe- 
Itdtnit bareditatits ornamenti! Capitoli t ornamenta ponentur} e, dopo 
d’ aver così maravigliato , ed efagcrato , conghiettura , che. Verre 
non mai per !■’ addietro farà fiate altra cofa , che un’ Uomo facrile.- 
go, e dice così : Quid buie facri unqu.tm , atit quid fui JJe reltgtofi 
putatit} qutnunc tanto fcelere fe objiridum ejj'e non jèntiat , qui in jii- 
Atctum vtmat , ubi ne precari quidew Jovem Optimum Maximum , atque 
Mb co auxiltum potere more omnium pòffit \ Poi Cicerone da quello fur- 
to facrile- 
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fo facrilego del Candelabro d’oro , confacrato a Giove Ottimo 
MafTimo, conghiettura gli altri furti di Verre, fatti in ciafcun Tem- 
pio della Grecia , e dice: Miramur Athenis Minervam : Deli Apol- 
li nem : Junonem Sami : Porga Dianam : multos fretterei} ab ijlo Deot 
tuta AJìa , Greeciaque violato r, qui il Capi folio manut abjlinere non po- 
rtieri/} Certo é, che quello modo di conghictturare pervia d’in- 
terrogazioni è acuto; e quando fi tratta d’accufare, di fgridare, 
d’ efagerare, di declamare; le conghietture, portate per via d’inter- 
rogazioni, rendono l’ efprellìone più veniente . Qui Cicerone dall’ 
orrore, che egli ha nel narrare le fcelleragginidi Verre, argomenta 
l’orrore, che Verre anche aver dovrebbe nel fentirfelc rinfacciare 
in giudizio, e dice : Qui tandem ifliut animus ejl nunc in recognitione 
feelerum fiorumi clini ego ipfe in commemoratane cor um non filùm ani- 
mo commove ar , verùm etiam carpare perborrefeam ? Poi Cicerone dal 
diletto, edaldifide'ro, che i Greci maflìmamentc hanno delle cofe 
loro , tenute in venerazione da’ loro maggiori , conghlettura , 
quanto fpenderebbono le Città della Grecia , fe potclTono ricu- 
perare i lìmulacri de’ Numi loro , c dice : Etenim mirandum in— 
tnodum Gretci rebus iflis , quas nos contemnimus , deledantur , ita- 
que majores nojlri facili patiebantur bete eJJ'e quamplurima apud 
Jòcios , ut baberent beec obled amenta , & filatia fervitutis : e poi 
conghiettura , che mai darebbono per ricuperare le cofe ru- 
bate da V erre , che erano loro così gioconde , e dice ; Quid arbitra- 
mi ni Rbeginos , qui jam Cives Romani fint mereri velie , ut ab iis 
marmorea Venus ili a ne auf era turi quid Tarentinos , ut ne Europam in — 
Tauro fe denteili ami t tanti quid Tbefpienfes , ut Cupidinis Jtgnum pra- 
pter quod unum vifintur Thefpiaiquid Gntdiosjit Venerem marmoreamì 
quid ut pid am Càos i quid Èpbejtos , ut Alexandrum i quid Cyz>icenos t 
ut Ajacem , aut Medeami quid Rhodios , ut Jalyfiunt i quid Atbenien - 
JeSy ut ex marmorc Jacchum , aut Pbartalum ptéìum, aut ex are Myro- 
nis buculami longum ejl , & non necejjarinm commemorare , qua apud 
quo fque vi fenda firn tota AJìa , tir Grada 1 , verùm illud ejl quamobrem 
bac commemorarim : quod ext filmare vos hoc volo: mirum quendam do- 
lor em acci dere tir, ex quorum urbibus bac auferantur . Qui dal d i fide- 
rò, che hanno i Greci delle cofe loro, conghiettura Cicerone, che 
mai efiì pagherebbono per poterle riavere : e dal conghictturare, 
quanto mai pagherebbono, argomenta il dolore, il pianto, le que- 
rele, quando loro furono da Verre rubate. Ma quelle conghiettu- 
re fono portate con forza per via di domanda fotto la particella in- 
diffinita quid i il qual modo indiffinito di domandare fa parere non 
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ci fia denaro, che non delfero per ricuperarle: onde Cicerone fpef- 
fo fi ferve della particella indiffinita quid ? come particella interro, 
gativa, colla quale, indiffinitamente conghietturando le cofe_/, 
viene ad apprefentarle anche maggiori di quello, che fono; per- 
ciocché la cofa,lafciata nella fufpizionc degli Udirori,fuole fempre 
mai figurarli oltre modo grande. Quindi e', che in tutte le mate- 
rie, o gravifiime, o arrociflime , o tirane, c mirabili, o per loda- 
re, o per biafimare, la particella indiffinita quid ? fa parere la cofa, 
di cui fi parla, come fe foflfe infinita . Dedi anche qui notaro, 
che Cicerone ha fatta la noverazìone delle Città , dalle quali 
Verre avea tolti i fimulacri degli Dei , e delle Dee , e le ope- 
re de’ più eccellenti Artefici ; replicando la particella indiffi- 
nita. quid ? per accrefcere vemenza all’ efagerazione ; percioc- 
ché quando quelle due figure , cioè l’ interrogazione , e la_. 
repetizione fi congiungono , la locuzione acquilta maggior ve- 
.menza, e l’animo di chi parla fi mollra fempre più agitato, e 
perturbato . 

Conghiettura Cicerone collo fieflo artifizio di domandare con 
domanda indiffinita la malvagità di quella Donna Catinefe, che 
parlò con Verre, e gli lignificò, dove era collocato il fimulacro di 
Cerere : Qualem porrò , dice , illam feeminam fuijjc putatis Judices ? 
quàm pudicam, qua cum Verro loqueretur? qudm reltgiofam , qua Jacra- 
rium fpoliandt ojlendcret ntionem ? Con quello modo di conghiettu- 
rare per via di domanda indiffinita, che lafcia nella fufpizionede* 
Giudici il penfare, che cofa elfi vogliono ; la malvagità disi fatta 
femmina fi apprende fuor di modo maggiore, che non fe la malvagia 
folle caricata di villanie. Il domandare così indiffinitamente : qua - 
lem porri illam fxminamfuijìe putatis Judices ? fa già venire in menre 
il concetto pelfimo di tal Donna ; e poi il domandare , che femmina 
pudica potelfe mai clfier rfuella , che parlava con Verre : qttdmpudi- 
tauiì fa venire in mente, che Verre folfe l’ Uomo il più etfemmina- 
to , il più lafcivo , il più turpe, che allora vivefle nel Mondo ; per- 
ciocché ballava, che una Donna con etfolui parlafle,per effere tenu- 
ta di mal partito : e poi il domandare , quanto folle tal Donna rcli- 
giofa : qua m reltgiofam , qua facrarium fpoliandt ojlenderet rattonem ? 
fa venire in mente, che ella folTe sfacciatilfima , e fcelleratiflìma . 
Per la qual cofa le conghietture , che fi portano per via di do- 
mande indiffinite, o fieno elle in bene, o in male lafciano nella 
fufpizionc degli Uditori una fpezie oltre modo grande , c poco 
&ucq che inaudita delle cofe . 

Collo 
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Collo fieflo artifizio Cicerone Iafcia nella conghìettura de’ GIn- 
•iìci il penfare, che Uomo malvagio f»a Verre: ma primieramente 
con modo indiffinito fi maraviglia confeftcflò d’eflere accufatore 
d’ un’ Uomo di tanta perdura fperanza : Pro Dii immortale t ? dice , 
quem ego hominem accufo ? quem lcgibui ì ac judicialt jure perfequor ? li 
qual modo indiffinito fa parere, che Cicerone acculi un tal Reo, che 
abbia commelTo tanto numero di fcelleraggini , cui egli non fappia 
deferivere nè tutte, né parte: quem ego hominem accufo} e così dicendo 
c«n modo indiffinito, e maravigliando: quem 1 1 gibus , acjudiciali 
jure perfequor} fa parere, che non mai fia capiraro in giudizio 
Reo, che abbia rotte tutte le leggi , erutti li diritti . Cerro è, che 
Cicerone avrebbe detto meno, le, non con modo indiffinito, ma 
determinato, avelfe detto : Accufo hominem impium maxime , & ftcrt- 
legum , che dicendo: Pro Dii immortale!, quem ego hominem accufo ? 
quem legibur , ac judiciali jure perfequor } perciocché quel mo- 
do indiffinito : quem ego hominem accufo ? fa parere , che egli 
Hello , come accufatore , non poffa narrare tutte le iniquità 
del Reo. 

Collo lìdio modo indiffinito , volendo Cicerone efagerare H 
fatto facrilego del Candelabro d’oro, rubato da Verre ad 
Antioco Re della Siria , dice : Qua vox } qua luterà } qua vi » 
rei hujtii uniti i crimini t querimontam pojjint fujl inere ? 11 qual 
modo di domanda indiffinita quavox? qua &c* fa venire in men- 
te, che cotal furto fi a facrilego si , che niuna voce d’Uomo ben 
quadrato Ha capace di far comprendere l’atrocità in elfo conte- 
nuta. Dopo ciò, Tullio -conghiettara i perniziofi confeguenti , 
che polfono addivenire al nome gloriofo della Romana Repub- 
blica, quando le nazioni, e i popoli ftrani fapranno , che Ver- 
te Pretore Romano ha rapito a un Re fuo Ofpite il dono, che 
era confacrato a Giove : c la conghiettura di Tullio é coll* 
artifizio della domanda , la quale fa venire in mente una fuf- 
pizione quali che infinita di tali confeguenti . Efpone dunque-» 
Tullio lungamente il fatto , commendando laperfona, e la mae- 
flà del Re Antioco, per far comparire il furto fatto a tal reale 
Perfonaggio , oltre modo grande , orrendo , atroce , c inumano , e 
dice : Rex Antiocbut , qui Roma anteoculoi omnium nojlrum bienmum 
feri comitatu regio , atque ornatu fuijjet : ir , cùm ami cui , & foctus 
Popuh Romani ejjet , amtcfpmo patre , avo , major ibus y antiquijjìmit , 
tir clarifjìmis Regibus , optdenujfmo , tir maximo Regno , praceps è 
frwivcta Popuh Ksmuj exturbutus ejl . Fin qui Cicerone amplifica 
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la grandezza, e la maeftà del Re Antiocoda molte circoftànze ; pri- 
mieramente dice , che fa in Roma per lo fpaziodi due anni : qui Ro- 
mxbienniumfuijjet , la qua! circoftanza ferve per dimoltrare, che_» 
la grandezza , e la macltà d’ Antioco fu diftinta , anche nella Capi- 
tale del Mondo, Roma : fccondariamente amplifica la grandezza, 
eia maeftàdel Re Antioco dalla gran Corte, che egli teneva , e dal 
grande fplendore , con cui viveva: Comitatu regio , atque oruatu : 
in terzo luogo amplifica la grandezza , e la maeftà d’ Antioco dalla 
circoftanza del Popolo Romano, negli occhi del quale egli compa- 
riva in qualità di Re: ante oculos omnium noffrttm : e poi amplifica-, 
la commendazione dovuta al Re Antioco dalle circoftànze delPeffer’ 
egli amico , e focio del Popolo Romano : is , cum munta , & fociut 
Popoli Romani ejfet : e dalip circoftànze dell’amicizia , che il fuo 
Padre, il fuo Avo, i fuoi Antenati antichiftìmi , echiariffimi Re 
hanno fempre avuta , e confervata col Popolo Romano: e dallo 
circoftànze del fuo Regno vaftifiìmo, e ricchiflìmo : amicijfpmo Pa- 
trc y Avo , Majoribut antiquijjìmit , & clarifjìmis Regibus , opulenti f[ì - 
«io, & maxima Regno: indi amplifica l’atrocità dell’Ingiuria dalle 
circoftànze del modo, con cui fegui l’oltraggio; perciocché Verre 
fcacciò un tal Perfonaggioamiciffìmo del Popolo Romano : primie- 
ramente praceps ychcè quanto dire, incontanente fenza dargli tem- 
po di prepararli alla continuazion del fuo viaggio : fecondariamen- 
te è Proviucia Papali Romani , dove Verre era Pretore: le quali 
circoftànze aggravano fuor di modo 1’ atrocità del fatto: o confi- 
derando la pedona, a cui fu fatto l’oltraggio: ovvero confideran- 
do il modo violento dell’oltraggio: Rex&c.pracepiyè Provincia Po - 
fuli Romani exturbatus eji . Dopo la fpolizionedi quello fatto con 
tante circoftànze, che l’aggravano; Cicerone domanda a Verre, 
fe non pensò egli a’perniziofì confeguenri , che dall’atrocità di 
tal fatto avvenir potevano: fenon pensò, chela fama di tal mal- 
vagità fi fpargcrcbbe fino al fine della terra: quemadmodum , dice, 
hoc acca p turai natianes exter as , quemadmodum hujus tui fatti famam 
in Regna ah or um , atque in ultimai terrai perventuram putajli ? Cer- 
to èy che si dannofi confeguenti fono portati con maggior forza pet 
via di domanda indilfini ta:quemadmodum C 're. putajti?chn feCicerone 
avefte dimoftrati a Verre con modo diritto fenza domanda gli ik-llì 
confeguenti, e avefte <letto : acerbe hoc fattum nationet ex t era ac~ 
captura funt y atque hujus tui fatti fama tn Regna aliorum, atque m 
ultimai terrai perventura eft. Notili, chela domanda indiffinita_» 
fa, chela fpczie della reità qui fi concepifca quali come infinita , 
il che ha forza di fvergognaxe, e di confondere il Reo con mag- 
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gior’enfafi, ed efficacia. Di quello artifizio fi potrebbe fervire un 
Sacro Oratore nella Predica del Giudizio finale, in cui egli, per 
efempio, dopo aver* cfpofta la crudele vendetta, fatta da un nimico 
all’altro nimico: c dopo di aver’ efagerato fopra l’ atrocità della 
vendetta , e di averdetto, che quel nimico, contro di cui fi è ven- 
dicato, era protetto da Gesù Crillo, il quale raccomando Ilo, non 
per interpola perfona, non per bocca de’ Profeti, non degli Appo- 
rteli, non de’Santi Padri, ma di fua boccamedefima:e,dopodi aver 
dimollrato, che quel nimico era figliuolo adottivo di Dio,de(lina- 
toalloftelTo Regno eterno, in quel modo che fono dertinati tutti IL 
figliuoli fuoi adottivi: dopo quella, o altra fomigliante narrazio- 
ne può egli imitare l’ artifizio di Cicerone contro di Verre: quent. 
ttdmodum hoc accapturar rnu toner exteras , quemadmadumbujus tui fa- 
tti fumami» Regna ali oruin, atquein ultimai ferrar perveuturam pit- 
tarti l e dire filialmente cosi . Non ti e' venuto in mente, che la tua-, 
crudeltà non farebbe ricevuta da tutte le milizie celelli è non ti è 
entrato nell’ animo, che’l tuo furore farebbe condannato una volta, 
dalla bocca dell’ eterno Giudice in faccia a tutto- l’univerfo ? noiu 
hai tupenfato, che una voltagli Angeli, gli Arcangeli,*! Serafini, 
e tutte lefchieredc’ Beat», battendo palma con palma, fi fàrebbo- 
no beffe della tua indegnazione sfogata contro del nimico > Noi 
indichiamo cosi materialmente il modo, che fi può tenere da’ Sacri 
Oratori per imitare gli artiftzj di Cicerone ; ma i Leggitori,.fècondo* 
la felicità del talento loro, potranno fare più fottili oflervazionr,. c 
imitarli con maggior cura , e maggior pulitezza- 

Bcllifiimo è nmodo di far comparire un Reo temerario, auda- 
ce, e fuperbo, introducendolo a ripigliare lotto forma interro- 
gativa, indicante fuperbia, eftrapotenza, le ftelfe parole, che gli 
vengono dette: del quale artifizio Cicerone fi ferve in quello mene- 
fimo libro fello inVerrem , dove introduce Proagoro Sopatro a rife- 
rire a Verre, che’l Senato di Tindaro non vuole permettere, che^ 
fia tolto dal Tempio il belliflimo. limirtacro di Mercurio; e che per- 
ciò ha porta la pena capitale contro chi che. Ha , il quale ardifcadl 
-toccare quel fimulacro. Cicerone adunqefa,che Verte, «pigliando, 
e reperendo con disprezzo , e con arroganza le parole del Senato, 
riferite da Sopatro, fuperbamente dica: Quam mibt reltgionemnarras T 
quam p oc nani l quent Senatum l vivum te non relmquam : mori ere. virgir , 
nifi fipnum traaitur . Quel far ripigliare repcterele fteflc pardo 

condifprezzo: quam nubi religione»! narrar? quam panami quent Se- 
natum ? d artifizio perchiaro moftrare la fomma baldanza , c fuperbia 
d ’ alcuno . Vero e, che aache fi poflòno «pigliare > c repetere 1<^* 
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Selle parole per efaltare, e per magnificare qualche gran cofa : e oltre 
a ciò li poflòno far ripigliare le Selle parole, per dimollrare grandezza 
d’animo, nelPefporre ciò, che in alto con fornirla laude debb’eflere le- 
vato: del quale artifizio fi ferve Cicerone nell’ Orzz. ad Quiritcr pojl 
redituHiy dove ,dopo di aver con divina eloquenza narrato, che le cofe 
fue piùcare, di cui prima dell’efiliogodea, gli furono aliai più gio- 
conde, quando l’ebbe ricuperate; interroga fe Sellò f e dicevi 
Quorfum igitur hoc difputo ? quorfum? ut intelligere poffìtit nemincnu, 
unqu.tm tanta eloquenza fnijfe ; ncque lam divtno y atque incredibili ge- 
nere dicendi : qui veflrorum magni tudinem , inulti tuainemque beneficio- 
rum , quat in me y f'ratremque meni », Ubero (que nojlros contuhjltti non mo- 
dò ungere , aut orn.tr e Òr ottone , fed enumerare , aut confequi poffìt * 
Quella replicazione della particella quorfum , ripigliata maravi- 
gliando, indica, che i bencfizj.de’ quali egli parla, fono cali ? o 
tanti , che ninna lingua di qual che fia Uomo eloquentillìmo li po- 
tra giammai narrare nè in turto , né in parte . 

Oltre agli artifizjfin qui dichiarati , Cicerone ufa queSo altro» 
die è di andardomandando di una cofa, fingendo, che gli Uditori 
con verifimilitudinerifpondano ciò, che verilìmilmente rifponder 
dovrebbono: e poi, dopo di aver tenuti gli Uditori fofpefi , appre- 
fentar loro, che la cofa none fucceduta , come effi opinavano, ma 
diverfamente: del quale artifizio fi ferve nel fettimo libro in Ver- 
remo dove tiene fofpefi i Giudici, che cofa feguifle de’ Servidori 
di Leonida , i quali furono condannati come Rei di congiura, o 
dice così: In Tricalino , qnemlocum f agitivi j dm unte tenuerunt , Leo - 
nidncujufdum Siculi familia in fufticionem vacata efl conjnrattonit . 
Rei debita ad ijlum Jtatim ( ut forfait ) juJJu ejut bominet , qui nomi- 
nati erant , comprebenjtfunt , aduólique Lilybnum : domino denunci o- 
tumefly ut adejjèt: c auffa ditta , damnati funt. Fin qui Cicerone ha 
cfporto il fatto ; ora vuol’ egli efporre dò, che feguì dopo tal con- 
dannagione de’ Servidori di Leonida, e domanda: quid deinde? ve- 
xifimilmente chic condannato debbe ricevere la penadclla condan- 
na: eCiccrone, per farfeguire fuor d’afpettazione , che que’ Ser- 
vidori, in vece d’ eflere uccifi, furono liberati ; va cercando , che ne 
fu fatto ? quid detude ? e poi domanda a’ Giudici , che cofa eflfì pern- 
iino, che ha flato fatto di que’ Servidori ? quid cenfetis? Certo è, 
che i Giudici vcrifimilmente doveano penfare, che’i Servidori con- 
dannati , come Rei di congiura , avemmo fofferta la pena delia-, 
condanna: ma Cicerone, che aveagià lungamente dimofirato, che 
Verreefercitòlafua Pretura in Sicilia, non come Pretore, ma co- 
me Ladro ; cerca , fe i Giudici penfino , che in un tal fatto, in cui fi 
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tratta di Servidori congiurati, penfino, che Verre abbia trova- 
to modo di furare: quid, cenfetir ? furtum f or taJJ e , aut pradam expe- 
fiata aliquam ? Equi bellamente Cicerone, per tener fofpefo ciò, 
che fegui; fotto vaga Ironia dimoila , che in un tal fatto, trattan- 
doli di congiura , cfte è quanto dire , di timore , di pericolo di guer- 
ra , non può edere , che Verre penfafle a rubare : quid cenfetitì 
furtum fortajfe , aut p raduni expe fiata aliquam ? molile ufquequaqua 
eadem qiuerere : in tnetu belli , fur aiuti qui locus poteji efje? etiam Jt 
qua htc fuit in bac re occafio pratermijja ejl &c. Poi , per tener Tem- 
pre fofpeli gli Uditori di ciò , che veramente fegui , va dimoftran- 
do, che in un tal fatto non li può offrire modo di furare; ma che 
per neceflìtà i Servidori condannati debbono edere condotti al fup- 
plizio : damnati t quidem ferva , qua prcedandi potè fi efie ratio? 
produci ad fupplitium ut cejfe ejl : e qui Cicerone, per tener Tempre 
mai fofpeli gir Uditori di ciò, che fegui; dimolha vieppiù, chc_> 
que’ Servidori in niun modo polfono edere liberati , e che per ne- 
cellìtà hanno da foflfrir la pena di morte: tejles enim funt , qui in— 
son/ìlio fnerunt: tejlet publtca tabula: tejlir fplendtdtjjìma Civita* 
Ltljbatana : tejlts honejltjfmta , maximufique conventur Civium Ro - 
manorum-. nibil potejl : producendi funt : itaqne producuutur , & ad' 
palum alligantur .. Qui Cicerone di bel nuovo domanda, che cofa It 
affettino i Giudici, che lia feguita: etiam num mibi expefiare vi - 
demini , Judicet , quid deinde fa fium fit ? quod ifle nibil uuquam fecit 
fine aliquo qua fu , atque predai e qui; per tener anche fofpeli gli 
Uditori di ciò, che ftgul, terna a domandare : quid in ejufmodt re fie- 
ri potutt ? quod commodum ejl? Finalmente, dopo fante domande^», 
«olle quali tiene fofpeli gli Uditori di ciò , che fegui- ; apprefenta, 
che que’ Servidori furono liberati : il che fegue del tutto itiopina- 
to , e fuori dell’ afpettazione comune: expefiate , dice, facinur 
qudmvultit improbum , vincam t amen expe fiationtmomnium : nomina 
fcelertt , conjurationifque damnati , ad fupplicium traditi , ad pulunLa- 
alligati , repenti ! , multi t milibur borni num infpefiantibur y folliti fun^ 
Ir Leonida tilt domino redditi » Dopo la qual narrazione , portata*^- 
leggiadramente per via di ParadoJJo , olia, d’inopinato , Cicerone 
fi volge a Verre, e con interrogazione afrnra , e piena d’indegna» 
*ione gli domanda. y che cola polla egli- rifpondere , e dico-r 
quid hoc loco poter dicere homo amenttjjìme? e torto foggiugne , che 
egli non può rifpondere altra cofa, le non che ha liberati que’Ser- 
vidori per via ri’ una grolla preda. Notili adunque , come le do- 
mande, e le interrogazioni fervono anche per fare, che una qual- 
che cofa giunga inopinata» L’ artifizio dei domandare, acciocchì? 
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una cofa giunga inopinata , confido nel domandare, fe fono fegui-> 
tequelle cofe, che verifinùl monte dalla qualità del fatto doveano 
feguire : come nell’ efempio addotto, dopo la narrazione de’ Servi- 
dori di Leonida condannati , come Rei di congiura ; la domanda di 
ciò, chefeguì , è fatta per far penfare a ciò, che verifimilmentO; 
aveada feguire, cioè, che que’ Servidori Rei aveano da morire, 
onde quella domanda: quid deinde? quid cenfetis? fi riferifceal far 
penfare al verifimile, che feguir dovea: ma perciocché Verre era. 
già tenuto per Ladro^ poteano i Giudici vcrifimilmente penfare, 
che in un tal fatto, in cui fi trattava di congiura , egli avello 
anche penfato a qualche preda: perciò la domanda: quid deinde ? { 
quid cenfetis ? fi ritcrifce a quello verifimile, cioè, che i Giudici fi figu- 
ralfero, che Vene trovafle ivi modo di furare: quindi Ciccrono 
appunto conghiettura , che i Giudici così penfalfero: furtuni^. y 
dice, fori afe , aut pretdam expefìatis aliquam? quello è, che verifi- 
m ilme irte fi dovea penfare di un Pretore sì ladro: ma lecircollanze 
del tatto rendevano inverifimile , che Verre avelTe potuto medita- 
re di far preda; perciocché fi trattava di congiura, e di congiura 
di Servidori, controle congiure de’quali fi era accefa in Italia si 
gran guerra: perla qual cofa era del tutto inverifimile, che Verre 
s’inducelfc a liberare que’ Servidori, condannati per cagiondi con- 
giura, a forzadidenaro: e Cicerone appunto dimollra , checiòfia 
inverifimile: noli te , dice , ufqucquaque eadem quetrere ; in meta 
belli , furandi qui locus potejl ejjeì ettam fi qua bic fuit in hac re oc - 
cafioy pratermiflacjl : e poi tien faldo, che, dopo la condanna-, 
di Rei convinti di congiura , non è verifimile , che fia feguita altra 
cofa, fe non la morte de’ congiurati: che per neceflìtà doveano ef- 
fere condotti alfapplizio: produci ad fupplicium nccefsè eft. Aven- 
do adunque Cicerone tenuto fin qui falda la dimofti azione, che_y 
folfe inverifimile il poter penfare a predare in un fatto di congiura- 
ti già condannati : e , avendo dimollrato con forti verilimili , 
che per necefiità que’ condannati aveano da patire il fupplizio del- 
la condanna; finalmente efpone, chela cola, la quale parea del 
tutto inverifimile , è appunto quella , che è feguita: e che per 
contrario la cofa, la quale parea verifimile ; anzi non fedamente 
verifimile, ma necelfaria , è quella, chcnon è feguita. Era inve- 
rifimilc, che, nel timore, e nel pericolo della guerra de’ Servido- 
ri congiurati, Verre potelfe penfare a fare qualche preda: e ap- 
punto quello , che parea del tutto inverifimile, è quello che-, 
feguì ; perciocché Verre fi avvisò di poter pigliare grolfa forn» 
ma di denaro da Leonida, al quale premea , che i fuoi Servidori 
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folfero liberati: laqualcofa, perchè parea inverifimile , però fe- 
guì contro 1’ afpettazione di tutti. Per lo contrario era verifi- 
milc, che Verrenon aveffe a liberare dalla morte i Servidori con- 
dannati per reità di congiura: ed egli contro l’afpettaziono 
comune, contro ciò, che era verifimilc, operando, li liberò. Or 
tanto giugne contro l’ afpettazione di cialcuno, fe quello, che_» 
parca inverifimile addiviene: come giugne contro l’ afpettazione-» 
di ciafcuno , fe ciò , che parea verilimile , non addiviene : e percioc- 
ché in virtù di alcune domande, e di alcune interrogazioni fi può 
andar dimoftrando , cheunacofa in una tal circoftanza fia inveri- 
fimile: ein virtù d’ altre domande , ed’ altre interrogazioni fi può 
dimotlrare , che la della cofa in tal circoltanza fia verilimile ; fe poi 
finalmente fi dimoilra, che la cofa, che parea inverifimile , è 

D uella che fu: e quell’ altra, che parea verifimilc è quella, che non 
u ; la cofa giugne del tutto inopinata. Le domande, e le inter- 
rogazioni adunque per lo più fono quelle, che fervono all’arti- 
fiziodifar tener fofpefo l’ inverifimile, e fofpefo il verifimilej o 
confeguentementedi fargiugnere una cofa inopinata. 

Cicerone in quella meaenma Orazione fa giugnere contro l’opi- 
nione comune, che Verre facefle culìodire apprelTo i Centuripini 
un Capitano de’ Corfari: onde, dopo di aver’ cfpollo , che quel 
Capitano fu prefo ; comincia a domandare, perchè Verre noi con-r 
dannalfealla morte fecondo il collume di tutti li Tribunali: e di- 
ce, che piacque a Verredi tenerlo in cuflodia: e qui, per far giu- 
gnere inopinato , che Verre facelfecullodire quel Capo de’ Corfari 
appo i Centuripini popoli non marittimi , ma fominamente me- 
ditterranei ; cerca in qual cullodia Io faceife culìodire: e va efpo- 
nendole cuftodie, o lia, le prigioni, nelle quali verifimilmente-* 
Verre avrebbe dovuto far culìodire quel Capitan de’ Corfari. Era 
verilimile, che il Capo de’ Corfari, elìèndo (lato prefo nel mare 
di Siracufa, Verre il faceife tener prigione nelle Lautumie,che 
è prigione celebratilfima , e fecurilfima di Siracufa , opera gran- 
de, e magnifica fetta fare dai Re, e da’ Tiranni, la quale tutta d 
di un fallo d’una maravigliofa altezza, e fino al ballo incavato: 
prigione fuor di modochiufa, e da rutte le parti da quel faflòcir- 
condata, e perciò fecura , per culìodire i prigionieri. Cerca dun- 
que Cicerone, fe Verre abbia fatto chiudere nelle Lautumie di Si- 
racufa quel Capitan de’ Corfari ; perciocché era verifimilc , che, 
eifendo (lato prefo a Siracufa, lo faceife culìodire nella prigione 
celebratilfima di Siracufa: tanto più era così verifimilc, quanto 
che in cotal modo veniva a compiacere i Siiacufani , li quali molti 
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danni aveano da quel Corfaro ricevuti . Dopo che Cicerone ho— 
efpofto quello verilìmile, dice, chea Verre non piacque di far cu- 
ftodire nelle Lautumie quel Capitan de’Corfari. Cerca pertanto 
di bel nuovo , fe 1’ ha fatto cultodircjn Palermo Città marittima— ; 
perciocché era verifimilc, che noi face Ife cu dodi re , fe non in- 

a ualchecuftodiadi Città marittima, per ricreare colla prigionia— 
i tal Corfaro coloro , che, abitando vicino al mare, aveano da 
cotal Predatore molti danni, e incomodi ricevuti: ma a Verre_» , 
dice Tullio, non piacque di tener cullodito sì fatto Corfaro in Pa- 
lermo. Finalmente, dopo che Cicerone ha tenuti fofpefi i Giudici 
del dove facellè Verre cultodire quell’Archipirato ; per tenergli an- 
che un poco fofpeli dice: quidigiturì quòputatii ? e perciocché niu- 
no avrebbe giammai penlato, che Verre facefse cuftodire il Corfaro 
apprelTo Popoli del tutto meditterranei; Cicerone conchiude contro 
J’afpetta 7 .ionediciafcuno,che Verre appuntomandòilCapiran de’ 
Corfari a elfere cullodito appo i Centuripini: adbnmiuety dice, d Pi- 
rat, tram metti , <sr fu (pici otte alteuiffimos , a navigando , rebuf'que ma- 
ritimi r remottjjtmor , ad Centuripinor ; bomines maximè mediterra- 
neo r , fumimi Aratoret , qui nomea numquam timuijfent maritimi P ra- 
dami . 

Dalla dichiarazione di quelli efempli fi può notare , che le do- 
mande, eie interrogazioni fervono, per andar’ efponendo i verifi- 
mili ; facendo, che gli Uditori tedino grandemente impreflìonati, 
che la cofa veri limi Imente , o farà così feguita, ovvero dovrà cosi 
feguire: e poi finalmente rapprefentare, cne la cofa, la quale era— 
del tutto in verifimilc feguì : e che la cofa, la quale era verifimilo, 
non fegui . 

• L’artifizio di tener fofpefi gli animi degli Uditori,e poi di far giu- 
gnere la cofa inopinata, é frequentiamo in virtù dell’ Antitcto, col 
cui mezzo l’artifizio di fargiugnere la cofa inopinata non é tanto 
aperto, come quello del Paradojfo . Per efempio dicendo: «oh— 
pater y Jid proditori fi viene a far precedere la cofa, che verifimiU 
niente dovea edere, cioè, pater; e la cofa, ch’era inverifimik— , 
che folle , -cioè, fed proditor : e così in virtù dell’ A utiteto gli Udi- 
tori rodo vedono il verifimile, che non fu , e l’inverifimile , che fu : 
elfcndo vero però , che VAntiteto propriamente non tiene fofpefi gli 
Uditori : ma fidamente fa, che un contrario redi vivamente elpreflo, 

Ì juandoé podo in confronto dell’altro contrario. La figura, che 
erve per tener fofpefi gli animi degli Uditori li diceda’ Greci Paro- 
doxon t é anche Hypomonc: la qual figura non rade volte fi ufa colla du- 
bitazione, cork negli efempli fopra addotti. Ma colla dubitazio- 
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ne arriva pnre la conchiufione inopinata , quando fi fa la noverato- 
ne delle cofe , c fi va dubitando , fe la cofa fia fegaita cosi: e torto 
fi foggiugne , che così noa è feguita : e poi fi torna a cercare , fe fia 
feguita in quell’ altro modo ; e torto fi foggiugne , clic in queft’ altro 
modo non e feguita: e così fi profeguifee a dubitare, e a cercare-, 
infinattantoché fi arriva aqueiroltmia, che fi alfe mi a e Ile re acca- 
duta , la quale, perciocché dopo lunga dubitazione , non parca-, 
veri'ìmile , che feguir dovelfe , arriva come quali inopinata . 

L’ l pofora , o fia , la Subbjezaone é anche figura in virtù della quale 
non rade volte la cofa giugne inopinata ; perciocché coll’ andar 
preoccupando ciò, cheli puòdire dall’ Avveriate: e col farfegui- 
re incontanente la rifporta avverfativa, o fia, la confutazione-»; 
quando finalmente noi arriviamo a efporrcla cofa, che noi inten- 
diamo di eonchiurìere ; quella concbiufione giugne agli Uditori 
quali come inafpettara. 

Giova non poco, maflimamente nellecaufeconghiettnrali, l’in- 
zeppare le domande , e le interrogazioni , fenza dar tempo di rif- 
pofta - Di quello artifiziofi ferve Cicerone nello fteflò fettimo libro 
ut Verro», dove, avendo, parlato della Nave de’Corlati prefa nel 
mare di Siracufa, dice, che Verre,in vece di condannare alla morte 
il Capitano di detta Nave, il tenne vivo: Pirata*, dice, vrvumte- 
ttuijii , quoti ad fingiti? dum curri Imperio fnifir ? quamobrem ? quatti ok 
taufiam ? quo esemplo? curtandiuì tur inquarti avi bus Romani t , quor 
Tiratee caper ant , fecurt Jlattm percufiis , ipfir Piratis luets uf urani tatti 
diuturna m dvdtjh? Quelle tante domande, a ciafcuna delle quali 
Verre con difficoltà avrebbe faputo rifpondere, così adunate), o 
inzeppate infieme, mettono a terra, nabifiano, e opprimono i Rei: 
quetn ad fingiti ? dum cimi Imperio- fuifiit efiéndo Verre Pretore, a_* 
che tener vivo il Capitan de’ Corfari ? qttem ad finem ? a quella do- 
manda, che poteva Verre rifpondere ? nulla, che Io fcufalTe. Or 
quell’ altra domanda , che immediatamente fegue : quiimobrrmì 
« poi a quella l’ altra : quatti ob cauJJ'ani? epoi a qjucft’ altra un’ altra; 
qua esemplo ? e poi a quella anche un’ altra: curtandtu l e poi a.*, 
quella un’ altra: cur inqutim civtbus Romani s , quos Pirata caper anty 
fecurijlathn pttrcujfit , ipfis Piratis luci s ufuram tam diuturnamdidijli f 
tutte infieme quelle domande ingombrano, confondono*,, e avvili- 
scono il Reo. Dopo cheCicerone con tante domande inzeppateli» 
convinto Verre ; c gli ha dimortraro, che egli in qualità di Pretore 
non dovea tener vivo il Capitan de’ Corfari, finge di concedere-»;, 
anzi dà per conceduto a Verre , che, in tempo dell’ autorità fua Pre- 
toria, potette tenerlo vivo; veruni ejlo t dice ; fit tibi illud Itberun*. 
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ornre tempii t , quodcum imperio fuijìi ; la qual conceflìonec artifizio- 
fa ; perciocché , intanto Cicerone , dopo di aver dimotlrato, che_» 
Verre anche come Pretore non dovea tener vivo il Capitan de’ Cor- 
favi, dà per conceduto a Verre, che allora lo potelle tener vivo; 
per pattare con altre domande piene d’ indegnazione a fgridarlo, 
che avcfs’egli tanta baldanza avuta di tenerlo appretto di fe vivo 
dentro le mura di Roma , e in Cafa Tua anche dopo che egli più 
non era Pretore : Verùm ejio ? fit ubi illud libsrum ovine tempus , 
quod cum imperio fuijìi : e turni ne privatus ? etiam ne reta > ettum. 
ne peni damnatus i bojltum ducer , privata in domo , retinuifti? &c, 
quod ejlhujufce rei futi qute conCuetudo } quod exentplum ? Poi Cicero- 
ne ripiglia, e repete, maravigliando, il fatto, e dice: Hojlem a- 
terrimum , atque infeflijjìmum L’opult Romani , feù pottùs communem. 
bofiem genttum , nattonumque omnium qutfquam omnium mortali um ^. , 
frivatur , intra mania , domi fuse retinere poterit ? il quale artifizio di 
ripigliare, e di repetere il fatto, dopo di averlo già dimoltraro i 
afato frequenti ^imamente da Cicerone , e dagli Ottimi Ora*, 
tori. Già Cicerone ha dimottrato l’iniquità, eia temerità di 
Verre, per non avere condannato a morte il Capitan de’Corfari, 

2 uando, efifendo egli Pretore, fecondo l’ufo di tutti li Tribunali, 
ovea farli torre la vita. Già - Cicerone , avendo dato anche_» 
per conceduto, die Verre, come Pretore, avelie potuto tener vivo 
il Capitan de’Corfari , ha dimottrato, che non gli era lecito ri te- 
nerlo vivo dentro Roma , in Cafa fua , dapoichè non era più Preto- 
re, ma privato. Dopo quelle dimoftrazioni il Filofofo non aggiu- 
gnerebbe altra diniottrazione : l’Oratore per lo contrario torna a^. 
ripigliare in breve, ea repetere il fatto medefimo, per fard fopra-. 
nuove maraviglie: onde Cicerone torna appuntoa ripigliarlo, o 
a repcrerlo,. maravigliando, e dice così: boftem acemmum , atque., 
infejiifftmum Ropuli Romani y feù poti ùs communem bojtem Pentium , na- 
ttonumque omnium , quijquam omnium mortaltum , privatus , intra ma- 
nta rettnere qnir poterti > Di quello medefimo artifizio pocoappreL 
fo nella della Orazione fi ferve, dove : dapoichè ha narrato, che Ver. 
re coltimi Capiran generale dell’Armata Navale RomanaCleome- 
neSiracufano contro tutte le ragioni del buon governo, il quale non 
volea, che fidettè l’imperio 3 chi che fra Siracufarro; perciocché il 
Popolo Romano a veafempremai confiderà» li Siracufani come ni- 
mici: dapoichè, didamo, ha narrato, che Verte ave» dato l’impei. 
rio dell’Armata Navale Romana a Cleonienc Siracufano, torna jl_* 
ripigliare, ea repetere il fatto narrato , maravigliando, e dicevi 
Siculo ue bomini i Legati , Qtutfloris , P apuli Romani demone potei* 
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ftutem , honorem y auftnritatemdari ? e poi Io fgrida, e gli dimoflra 
a quanti amici, e compagni del Popolo Romano avrebb’egli po- 
tuto dare l’imperio dell’Armata Romana , fcnza darlo a Ckomene 
di Siracufa: e con invettiva afpra, e fera, animata dal modo in- 
terrogativo, gli dice: Si et vii Romana! dtgnus ijlo negano nemofuit , 
quid Ci vitate ! , qux inumidita , fideqite Populi Romani perpetuò man - 
J'erant? ubi Segeltana? ubi Centuripina C liutai? qtiee tum ojjìatt , fi- 
de , vetufiate ytumetiam cognat ione Populi Romani nomea attingimi ? 
ODit immortale!! Quid ? fi barimi tpjarum Ctvitatummilitibui, Ha- 
vibusy Havarebii , Stracufanui Cleomenei jujj'ur ejl imperare? non. 
amati bona! ab ijlo dignitari , eequitatir , ojficiique fublatui ejl ? ec- 
quod in Sicilia belluni gejjìmui ? quia Centurtpimi fociit , Siracufanit 
bojltbui uteremur? Di quello medesimo artifizio poco ^appretto fi 
ferve, dove, dopo di aver narrato, che un tal’ Eraeleo Capitan-, 
de’ Corfari con quattro picciole Navi entrò nel Porto di Siracufa, 
e tutto lofcorfea fuo talento, ripiglia , e repete il fatto narrato, 
maravigliando, ed efclamando in quello modo : Prò Dii immortale! ! 
Piraticui MijoparOy cum imperiti»! Populi Romani , nome » , ac fajeet 
ejìent Siracufii yufque ad forum yfir ad omnes urbi! crepidine! accejjìt ? 
quò neque Carthagtnenfium glono/ìffìmet clajfes , cùm mari plurtmùm po- 
ter ant y multi i belli t Capè conato : , unquam afptrare potuerunt. Di 
quello medefimo artifizio nella ftelfa Orazione fi ferve, dove, dopo 
aver narrato, che Verrefece crocifiggere Gavio Confano ,11 quale 
diceva d’eflere Cittadino Romano: e dopo di aver’efpolto, cho 
Verrelteflb confette , che veramente Gavio Confano diceva d’elle-, 
re Cittadino Romano ; ripiglia , e repete in breve il fatto narrato : 
«quindi prende motivo d’efagerare fopra l’atrocità di elfo , e dice: 
Ctvem Romanum feeJJ'edicebat . Si tu apud Per fa, aut in e xt rema India 
deprebenfu! Verrei, ad fupplicium ditcerere : quid ah ud clami tare! , nifi 
teCivem ejl'e Romanum? &fittbi ignoto , apud ignoto ! , apud barba» 
tot , apudbominei inextremit , atqne ultima gentibus pofitot , nobile , 
& illujtre apud omnei nome n tua Civttatit profui JJet ; ille , qutfqutt 
«rat y quemtuin crucemrapiebai , qui tibi ejj et ignotui ; cùm Civenu, 
fe Romanum ejjè diceret , apud te Preti arem y fi non effùgium , ne moram 
quidem morti 1 menttone , atque ufurpattone Citatati! ajjequi potuiti 
r. cosi quello artifizio di ripigliare, e di repetere il fatto narrato, e 
dimotlrato; e poi di far le maraviglie fopra la qualità di quel fatto 
medefimo: e poi di formare le fuppofizioni : c poi di conghiettu- 
xarei confeguenti, che da quei fatto dirivar polfono, amplifican- 
do, efagerando , maravigliando 1 ; è artifizio ufatiilìmo niaiiima. 
«ente dopo la narrazione de’ fatti grandi, e gravi: il quale artifi. 
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zio per Io più fuoleufarfipervia d’interrogazioni, che fono figure 
adatte per maravigliare, per efagerare , per congbictturare, e per 
avvivare qualunque locuzione. Ma rimettiamoci nel primo efem-t 
pio, nel quale fi é veduto, che Cicerone, dopo di aver narrato, 
che Verre non fidamente da Pretore tenne vivo il Capitanale’ Cor- 
fari contro tutte le leggi ; ma anche fe ’l ritenne da privato, den- 
tro le mura di Roma , c in Cafa fua vivo ; ripiglia , e repetc il fat- 
to narrato, maravigliando, e dicendo: boìlcmgentium t nationum- 

J ue omnium t quifquam omnium mortaltum , prtvatut , intra mania . , , 
orni fate retinere poteri t ? e quindi prende motivo di far formare-» 
l ’ Ipotefi in quel modo fteflo , che egli ha fatto dopo il racconto del- 
la crudeltà di Verre, il quale fece crocifiggere Gavio Cittadino 
Romano: onde, ficcome ivi ,dopo aver ripigliato in breve , e re- 
petuto: Ctvem Romanum fe ejfe dtcebat ; forma V Ipotefi y e dice: fi 
tu apud Perfai , aut in extrema India deprebenfut Verrei , ad fuppli- 
timn ducerere ; quid aliud clami farei , nifi te Civem ejfe Romanum ? 
& fi t ibi ignoto &c. ; cosi qui ancora , dopo di aver ripigliato in bre- 
ve, c repetuto: bojtem acerrtmum , atque infeftijjtmwn Populi Roma- 
ni 0 f eit pitiù* communem boflem gentium , nationumque omnium , qutfi. 
quam omnium mortalium , prtvatut , intra mania , domi fu ce rettnert_, 
poterit? forma fimilmente 1 ' Ipotefiy e dice: Quid fi prtdièqudm d 
me tu confluì et confìteri , Civibut Romani t fecurt percuijìi , Pradonum 
ducem vìvere , apud te babitare: fi inquam pridiì domo tua prof uri f. 
fet : /i ah quam tnanum contra Populum Romanum facere potuijj'et , quid 
dicerei? apud mebabitavit : mecumfuit: e^o illuni adjudicium meum y 
quo facilini crimen inimicorum dtluere pojjem, vivum y atque incoia- 
mene refervavi : e in virtù di quelle Ipotefi avvivate, e rendute_» 
afpre,’c venienti dall’interrogazione, palfaTullioa nuove invet- 
tive , e dice : Tu tua pericula communi penculo de fendei ? tu fupplicia , 
qua debentur hoflibut vi flit ad tuum , non ad Populi Romani temput 
conferei? Populi Romani bojltt privata cujtodiir confervabitur ? Que- 
fti fono artifizj animati dall’ interrogazione , con cui Cicerone-* 
inoltra di trafeorrere in furore: e fono artifizj , de’ quali i facri 
Oratori, nelle materie morali contro de’ Peccatori declamando, e 
le rifpolte loro confutando, e fopra l’iniquità loro efagerando, 
fi potrebbono con laude fervire. Per efempio : Un facro Oratore, 
figurandoli, che qualche Peccatore non fi voglia ridurre a peniten- 
za , alla confetfion delle fue colpe, e all’ ammenda della preteri- 
ta fua vita ; potrebbe declamare con quel meddimo artifizio, eoa 
cui Cicerone declama qui contra Verre. Piratam , dice Tullio, 
vivum tcnuijh ? quella eia fpofizione del fatto ripigliato in breve, 
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e'repctuto. Ilfacro Oratore Umilmente, dopo aver giàprovato, 
edimoftrato, chela penitenza è necdTaria: e dopo di elferfi pre- 
fitto un’ ollinato, che non fi voglia rendere, può in breve repetere_> 
Pollinazione narrata, e direcosì: Tu dunque, in fu la tua durezza di- 
morando, non vuoi rimetterti nelle mani di Dio, e domandargli 
perdonanza? Quella parimente farebbe la fpofizione del fatto ri- 
pigliato . Poi Cicerone , avendo in breve repetuto il fatto ini- 
quo di Verre, che tenne vivo contro tutte le IcggiilCapitande’Cor- 
lari , aduna molte domande, a ciafcuna delle quali Verre noiu 
avrebbe faputo rifpondere. Dopo adunque di aver’ efpoilo . Pi~ 
ratto n viviti» tenuijti ; inzeppa le feguenti domande, e dice: quem . - 
tui finenti dum cu in i inferir) fui [il ? quamobremf quitta ob catijjam ? 
quo esemplo t tur t anditi? cur inquam Civibus Romania , qtior Piratte 
cceperant , fectiri fiat ini fercu/Jìi , ipfìs Pirati s Iticis ufuram tam din- 
tumam dedi Ri ? Il facroOratore Umilmente , dopo la fpofizione del 
fatto, cioè , dopo di avere in breve ripigliato, che il Peccatore-, 
finalmente non vuol ridurli a penitenza; può inzeppare le Hello 
domande, e dire: A qual fine? ora che Iddio ti dà tempo di pen- 
timento? ora che puoi? ora che fei fano ? perchè mai? per qual ca-> 
gione ? chi ti ferve d’ efempio ? perchè tanto tempo ? perchè lafciar 
ridente, e felleggiante P Inferno? e piagnenti, edolenti gli An- 
geli Santi? Poi Cicerone finge di concedere, che Verre potelfo 
tener vivo quel Capitan de’ Corfari in tempo, in cui egli era_. 
Pretore: e quindi prende nuovo motivo di fgridarlo, come abbia-, 
egli avuta cotanta baldanza di tenerlo vi vo in tempo , che non era-, 
più Pretore, ma privato, ma reo, ma di comune confenfo di tutto 
il popolo già dannato: veruni ejio , di cc:Jìt tibi tllud libertini omne 
tempus , quoti cum imperio fui/li : etiamne privatus? etiamne reusi 
etiamne paettè damnatus boftium ducem , privata in domo , retinuiflt ? 
Il facro Oratore può fimilmente imitare cotalconcelfion e: e pofeia 
anche imitare la llelfa invettiva, e dire. Ma fiati conceduto, 
che la forza della tua pertinacia avelie luogo di tenere alzate le_, 
armi contra Dio , e di non gittarle a terra in tutto quel tempo , che 
la divina fua parola non ti era agli orecchi pervenuta: anchr-» 
oggi, che afcolti la fua voce? anche oggi, che Iddio ti chiama? 
anche oggi , che colle braccia aperte ti ila afpettando per rice- 
verti nel fuo feno? potrai tu nel duro, fiero, e reo tuo proponi- 
mento fenza l’ammenda della preterita, contumace tua vita fer- 
marti, e anche più lungo tempo prendere di metterti nelle mani 
della fua mifericordia ? Poi, come ufa Cicerone, il quale, do- 
po aver detto, fondando , c argomentando : etiamne privatus t 
. e t tiara 
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tttctmtte reut ? etiamne fané damnatur boflium ducer , privata in io* 
mo rctinuifli ? efagera fopra la temerità di Verre, che avefle_> 
avuto baldanza di tener vivo in fua cafa il Capitan de’ Co rfar ir 
quod ejl bujufce rei jur ? qua confuetudo ? quod exemplum ? così il facro- 
Oratore, dopo di avere (gridato-, e argomentato contro del Pco* 
cator contumace ; può Umilmente efagera re fopra la qualità di si 
fatta contumacia, edire: Qual ragione hai tu di rimanerti in sì 
reo dato? quale fpcranza hai tu? qual’efempio? Poi, decorno- 
Cicerone ripiglia in breve, erepeteilfatto della baldanza di Ver- 
te , e dice ; bo fletti acer rimani , atque itifejlijjìmum V opuli Romani , 
feti potila communem bojlem gentium , nationumque omnium , quifquartt 
omnium mortai tutti , privatur , intra manta , domi fine retinere poterit> 
così il facro Oratore può ripigliare in breve , e repetere la baldan- 
za del Peccator contumace : eciòcollodeflò modo Ciceroniano' per 
via d’interrogazione, maravigliando, e dicendo: Può dunauo 
trovarli Uomo cotanto cieco, ecotanto infenfato, che dentro di fe„ 
nell’anima fua fteftà polla ritenere il peccato, che è il comune ini- 
mico di tutto il genere umano? Poi, frccome Cicerone palla a nuo- 
ve conghietture in virtù dell’ Ipotefi : e col tenere tempre mai, 
lo ftelfo modo afpro d’ interrogare , dice : quid fi pridiè quatti d 
metu coaflurer confìteri , Civtbus Romani t fecuri percujjìs^ Fradonunt 
ducetti vi aere , apud te babitare ; fi inquam pridiè domo tua profugif- 
fit : fi alt quam mamon contra Fopnlum R omanum facere potuijiet , quid 
dicetrerì apud me babitavit : mecumfuit ; ego illum ad judictummeuiii T 
quò facilini crimen tnimicorutn diluere pojjettt , vivum , arque incolta- 
tnem refervavi ; così il facro Oratore può teguitare il fuoditeorfo: 
e, imitando P Ipotefi ài Tullio-, avvivata dall’interrogazione, di- 
re : Che ?, fe ieri , fe oggi , fe uir* osa fa , fe prima che tu udiflì Ge- 
sù Crifto a invitarti per bocca mia a penitenza, tu folli morto : e già 
le Demonia , facendo feda, aveffero detto: devoravimur eutn: lo. 
rei momento dello , che io parlo , tu già fofli negli abbillì , che di- 
redi ? diredi tu allora: io voleva pentirmi , io voleva confdfar le 
mie colpe: io voleva ammendar la mia vita: e (blamente io aveva 
inanimo di continuar qualche tempo ne’miei piaceri, di feconda- 
re ancora per qualche annoi miei appetiti * e poi mi voleva ridur- 
re nelle braccia di Gesù Grido . Poi , ficcome Cicerone fgrida Ven- 
ie, che avelie tanta baldanza di preferire il comodo fuo privato- 
ai diritto pubblico; con difprezzo, c con betfe, fgrida, e sicrede 
Verte, e dice con modo alpro per via d’interrogazione: *M«o 
iterò ? tu tua pericuta communi peri culo de fender? tu fuppticMj qua: 
debilitar bofiibut vifhr > ad tuum non ad Fopuli Romani tempur con- 
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feres ? Populi Remimi bojlir privatir cufiodiit ajjervabit tir ? cosi il fi- 
ero Oratore può imitare quello modo nuovo d’efagerare: e, dopo 
Ylpotefi fatta , cioè, fc un giorno prima tu folTi morto &c. cho 
direlli? diretti tu allora &c. può ular la ftelTa invettiva, e diro: 
E fia dunque cosi ? tu in un tanto pericolo di dannazione ancho 
penila un fuggitivo piacere? tu l’animacreatada Dio, e data a-, 
te in depofito, hai cuore sì crudo di non alfecurare? hai tu dun- 
quetanto coraggio di eleggereun viliflimo tuo piacere innanzi a-, 
quello di tutta la corte celefte, che te afpetta, te brama, to 
chiama, e te vorrebbe in fua compagnia? Vedeli adunque, che 
gli artibzj di Cicerone mutatir mutandis , poflònocon plaufo, o 
con laude imitarli da’ facri Oratori . E perciocché l’ interroga- 
rionec quella figura, che anima tutte le altre figure; come quel- 
la, che dà movimento, ed empito alla locuzione: e che molto 
ferve perefporre lecofe, maravigliando, maflìmamente quando 
ella è interrogazione entimematica; però aliai utile cofaél’ olfer- 
vare nelle Orazioni di Cicerone i varj modi, e artifizj d’interro- 
gare, e di domandare, ora con domande, e inrerrogazioni enrime- 
matiche, ora con domande^ e interrogazioni non entimematichc* 

§. L 

Delle figure , che pojjono ridurfi all ’ Erote/ì . 

L * Erotefi , come fi è veduto nel Capo precedente ,é figura entime. 

malica ; perciocchéellaéordinataainferirela propoliziono, 
che fi porta fotto interrogazione , c viene a eflerc la medefima , che 
è la propofizione fottintefa, col folodivario. che, dicendo la propo- 
rzione fottintefa fenza interrogazione , fi dice pianamente coll’ 
animo queto, non agitato, il quale nemmeno é adatto ad agitare^ 
l’animo di chi la ode: laddove per contrario, dicendola ftelfa pro- 
pofizione fotto interrogazione, ella fi dice con animo agitato, o 
accefo, che è adatto ad agitare, e ad accendere l’animo dichi af- 
colra. La qual colà, noi dicevamo, può avvenire in due maniere; 
Nell’ una , o efponendo la propofizione negativa con interroga- 
zione affermativa, e intendendo d’efporre con forza, e con empi- 
tola ItcITa propofizione fottintefa negativa, come farebbe: in vece 
di dire pianamente quella propolìzion negativa: non v’é Uomo 
più crudele di Verre, dirla appafiionatamente, e iratamente con., 
interrogazione affermativa cosi : v’é Uomo più crudele di Verro? 
ovvero efponendo la propofizione affermati va con intcrrogaziono 

affer- 
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affermativa, come farebbe: In vece di dire pianamente quella pro- 
porzione affermativa : QuinStus ejl definfius : efporla appaffionata- 
mente, e iratamente con interroga7Ìon negativa, dicendo: Quin~ 
Uusuon ejl defenfus ? Nell’ altra maniera el ponendo la proporzione , 
o affermativa con interrogazione affermativa : o negativa con inter- 
jogazion negativa, per rapprefentar la propofizione , ocon maravi- 
glia, ocon maggior franchezza, eficurezza: come farebbe, in vece 
di dire pianamente: Tu in borumconfpedum venire aufus es: dire ira- 
tamente, e maravigliando con interrogazione: T utn borum confpe- 
£tum venire aufus es ?■ il che e detto, maravigliando . Ma, per dir 
llefl'acofa con maggior franchezza, eficurezza anche fi ufa l’inter- 
rogazione: come larebbe, in vece di dire pianamente fenza interro- 
gazione: Tuboc vtdes : boefentis , dire lo ltefl'o appaflionatamento 
con animo agitato per via d’interrogazione così: Henne vides} nett- 
ar fiutisi Propiamente adunque, e ffrettamente parlando, l’inter- 
rogazione entimematicaé quella, per cui fi efprimecon forza, cor» 
paffione , con animo agitato , e con vemenza la propofizione (Iella 
fottintefa . Ma, largamente, e generalmente parlando , ogni inter- 
rogazione oratoria può dirfi figura entimematica , e forma dello 
xifpofte, inquanto che l’Oratore coll’ interrogazione intendefem- 
premai di lignificare larifpofla; non interrogando egli, e non do- 
mandando. le non per indurre, o’I Giudice, ol’ A vverfario a da- 
re alla fna comanda quella rifpella precifa, cui egli ha già in mente : 
di modo che in quello fenfoogni interrogazione dell’Oratore può* 
dirfi figura entimematica, eformadeUerifpofte- 

Prendendo- adunque 1 ’ Erotefi largamente per quallivoglia do- 
manda fatta dall’ Oratore, la quale fa, chela propofizione noru. 
fi a detta pianamente, e dirittamente, ma acutamente, e artifi- 
ziofamenre ; le feguenti figure poffono dirli fpezie, o quali fpezie 
d’ Erotefi, e fono: P Aporta , olia, la Diapor e fi ;il Dialogo , olia-., 
il Dialogismo : il Pifina, o lìa, P Eiiologta; perciocché con tutto 
quelle figure no» interroghiamo, e domandiamo. Vero è , cho 
anche qui, fe fi parlaffe in tutto rigore, nemmeno quelle figuro 
potrebfcono dirfi fpezie A’ Erotefi; potennofiufarla Diaporeji , cioè, 
la dubitazione : il- Pi fina , cioè , la macinazione: il Dialogo, cioè', 
la ferniocinazione, fenza che fempre cilia neceflìtà, che entrici la 
interrogazione; ma perciocché quafi fempre le nominate figure ft 
portano con modo interrogativo; però elle, largamente parlan- 
do, poffonodirfi fpezie d' Erotefi: norrprcndendo noiqurla fpe*. 
zie in quel rigore , che è prefa da’ Filofofi . Per la qual cofa , feb- 
feene P Ipofora , cioè , la figura di fubbjezione: «tutte le figuro 
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foggiacenti alla Patologia, quali fono mafifimamente l’ Epitimefì , 
ì’ Ara , e fomiglianti , che lignificano l’ indegnazione di chi parla ; 
non (i portino per neceflità fotto la forma dell’ interrogazione ; 
nondimeno poifono quali dirli fpezie d’ Erotefi, inquanto che per 
lo più, e quali Tempre ie paliioni, e le affezioni , maffimamente^ 
dell’ irafcibile fogliono portarli colla vemenza , e coll’ empito 
dell’ interrogazione. I nomi greci di tutte le figure nominate fo- 
no dichiarati ne’ proprj Capi , o di quello Trattato, fe le figuro 
fonodi parole: onrì Trattato dell’Eloquenza fpettante alle figu- 
re delle fentenze, fe le figure fono delle lcntenze ; e nel Trattato 
delle figure delle fentenze fono fpiegati linomi greci delle figure, 
Coggiacenti alla Patologia, 

CAP. IX. 


Della Enologia, 


A ltiolnpia, ovvero /Patologia ? lat. c auffa ratto. La voce gre- 
ca è^compofta del nome *tton, e del nome log )a , lat. ratio . 
VEtiologia dall’ Aut. della Rct.a C. Eren. fi dice Katiocinatio ; e fi 
diffinifce così. Katiocinatio efì per quatti tpjì dnobis rationem pofei. 
pius , quitte quidque dicamus , & crebri nofmet d nobis petimut uniut 
tujufque propojìttouis explanationem: dalla qual diffinizione li può 
cònofcere la diflinzioue, che v* è tra. V Etioiogia , e V Erotejì : in- 
quanto chel’-Ero/eyS" non ifpiega, e non dichiara lafentenza: per lo 
contrario l 'Etioloriaè tutta ordinata alla fpiegazione, e dichiara- 
zione della fentenza. Per efempio dicendo: Etquifquam mor.en Ju- 
nonis adoretì con quella interrogazione non e chiaramente molirata 
la cagione, per cui niuno più Humen Junonit adoret : ma dicendo 
con Cicerone nelladivinaz./;j Verrem: Intelligo qudm difficili , /copu- 
lo foque ver fèr loco, nani cùm omnif arroganti afit molefta , tum ili a in. 
genti, atque eloquenti* multò molcftiffbna ; e aperta la cagione, per 
cui egli fi truovi in luogo malagevole, e perigliofo, cioè, perche 
non può di talcofa entrare in parole Ccma trascorrere con elleriL. 


qualche arroganza* , 

Opni Ettolopia può eflfere , o pura , o fluita* La pura non h*-* 
congiunta alcuna interrogazione, come nell efempio qui fopraad- 
dotto : intelltpoqudm difficili &c. La milla e figurata con altre figu- 
re come farebbe quella nell’ Orazione prò Sex. Rofc . , dove Cicero- 
ne dice : Si (poli or um caufia hominem vis occtdere , JpoltaJli ; quid qua- 
rti ampiiùtj fi tnimtcìttarwn, qua J'unt ttbt inimicai* cum eo } 


Digitized by Google 


T)elle Figure elei! e parole . 177 

tei pradìapoffedifli, quàmcognofli ? Sin metuit : ab eo ne meìuis , quem 
■videi tpSum a te fi tam atrocem injuriam propulfare non pofie ? nel qual’ 
efempiofi vede, che 1’ Enologia e figurata coll’ Ipotefi , o fia colla-, 
condizione , porratafotxo laparticcllaji’, c coll’ Erotefiy o (la coll* 
interrogazione- 

Ogni Etiologia può elTere, odi una fola propofizione: o di più 
propofizioni. Etiologia di una fola propofizione e' quella prò Ar - 
cbia , dove Tullio dice : Quares a nobi > , c-acbe y cur tantoperè hoc bo- 
ntine dcletiemur } quia fuppeditat nobtt , ubi , <&• *» imusex hoc forenft 
flrepitu reffeiatur a & aurei convttio defefia conquiefiam „ Qui 1’ Etio- 
logta c di una propofizione fola , cioè , di quella : cur tantoperè hoc 
tornine dcletiemur ? Etiologia di più propofizioni e' oueft’ altra : Ma- 
jor es nofirt , Jì quam uni ut peccati multerem damnabant , fìmpltci ju - 
ditto multorum mulefìctorum convitiam putabant. Quo patio} quoniam % 
quam impudteam judtearant , eam venefìcit quoque damnat ani exifii- 
mabant . Quid ita ? quia necefiè ejl eam , qua fuum corpus addixerit 
turpi filma cupi di tati , ti mere permultot . Quos ijiosì vi rum , parentct , 
caterot , ad quos videt fui de decori s infami am per ti nere - Quid pofi ed > 
quos tantoperè timeat , eoi necefsè ejl , ut quoquomodo pofiìt , venefìcio 
petat . Cur } quia nulla potefl bonejla ratio rettnere eam , quam magni- 
tudo peccati facit timidam , intemperantia audacem , natura multebric 
sconfiderai am- Qui V Enologia 3 come fi vede ^ é di molte propoli- 
zio ni .. 

L ’ Etiologia figurata frequentemente li congiugne, o coll* Tpoteft 9 
o co\V Apojlrofc , o col la Vrolepft ^ o con tutte e rre quelle figure. 
L ’ Etiologia femplice non figurata , cioè' non congiunta con altra-, 
figura , ella è piurtollo forma dialettica , che oratoria : la qual for- 
ma dialettica debb’ellere parimente in tutta l’ Orazione diflfufa-. : 
effendo l’ Etiologia, cioè , il rendimenro della ragione quello, che 
le propofizioni perfuade; il che è uffizio non meno*del Filofofo, 
che dell' Oratore, il quale non dee giammai lafciarfi cader di mano 
lo llrumento della dialettica . Per la qual cofa V Etiologia come fi- 
gura oratoria , la quale acuifce il difeorfo , e lo dilunga dal comu- 
ne parlare del volgo , come appunto ella è dal nollro Autore diffi- 
nita : Ratiocinatio cji , per quam tpfì à nobis rationem pnfcimus , quare 
qtudque dteamus , àr crebrò nofmet d nobis petimus umus cujufque pro- 
pofitionis cxplanutioncm, può d irli fpeziedi Dialogismo , che ecofti- 
tuito d' interrogazioni , c di rifpolle: potendo ’u Di al ogi fino non- 
folamente farli t ra due l’erfone , o più ; ma tra fe Hello, interrogan- 
do fe, e rifondendo a fe medefimo . £ per quello motivo noi abbia- 
li tuo 
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mo annoverata V Enologia tra le fpezie deir FroteJt y avendo Ivi 
prefa 1* Enologia a guifa appunto di raziocinio, coftituito d’ interro- 
gazioni , e di rifporte . Or febbene Qutnitl.ltb. g. cap. parlando 
dell’ Enologia , dica : Dubitari potejl , an iberna Jtt ; dante che H 
difeorfo non può fuflìftere, fcnzacheli renda la ragione delle cofe, 
o dubbie , o mirabili, o inverinogli ± a °fi n > modo l ’ Enologia , 
come qui é diffinita, ella e figura oratoria, poco di verfa, o dal Dia- 
logismo , o dall’ Ipofora • perciocché come qui é difinita , confile^ 
nell’ interrogare, « nel foggiugnere la rifpofta all’ interrogazione . 

L’ Etiologtt, come forma dialettica , non e' figura, ma e' quella, 
per cui (i rendono manifede, o le propofizioni afeofe, o le fentenze 
inverifimiii. E tanto più, giuda Quintiliano, l’ Enologia , come 
forma dialettica, non é figura di fentenza ; perciocché la figura di 
fentenza , fecondo lo dello Quintiliano , é quella , per cui l’ efpref- 
fione del concetto non é diritta , ma obliqua , cioè , è quella , per 
cui il difeorfo dell’ Oratore é ìnfidiofo agli Uditori. Or fenza fal- 
lo \' Enologia ^ come forma dialettica, ella é diritta ; perciocché 
fa, che l’obbjetto fi apprefenti dirittamente quale è, terribile, fe 
é terribile , piacevole , fe é piacevole : laddove per contrario 
l’E tiologia come figura oratoria rapprefenta l’obbjetto non quale 
egli è ; ma quale l’ Oratore , la fua orazione figurando , fi prefigge, 
che abbia a rapprefentarfi . Se perefempio l’Oratore, rapprefen- 
tando l’nhbfert-o terribile , bellamente andafl'e preoccupando l’a- 
nimo dell’ Uditore,con addurre certe ragioni, per cui quell’ obbjet- 
to terribile non averte ad apprenderli come terribile : r obbjetto in 
un tal cafo non fi rapprefenterebbe quale egli é; ma quale l’Ora- 
tore fi é prefilTo, che abbia a rapprefentarfi: onde fe l’Oratore^ 
coll’ Enologia , cioè , colle ragioni avertè faputo afeondere la natu- 
ra di quell’ obbjetto terribile , e metterne un’ altra in villa , la qua- 
le in vece di eccitar terrore negli Uditori, moveffè confidanza ne’ 
medefimi , avrebbe in un tal cafo figurata l’Orazione coll’ Enolo- 
gia , non come forma dialettica , ma come forma oratoria . L' Eno- 
logia , come forma precifamcnte dialettica , odichiara, o confer- 
ma la natura dell’ obbjetto proporto * Cicerone , per efempio , che 
nell’ Orazione prò M. Marcelo, commendando la clemenza di Ce- 
farc,dice: Tpramvtttonam victjje vtdcrir ^ òggiugne la ragione: c 
la ragione foggiunta non fa altro, che dichiarare, in qual lenta 
abbia egli intefo la propofizione detta a Cefare, tpjam viftoriam 
vicijje viderit ; ma non fa , che la propofizione prenda un’afpetto 
diverta da quello, che ha di fua natura medelima. Dice dunque 

così 
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così : Tpfam vittoriani vi ci fio v i de r i r , cum ea ipfa , qua illa erat aie. 
pta , vitti t rennfifli : nani , c«ra ipfìus vittoria conittione jure onrnet 
vitti occidijjemur , clementi a tua judicio confervati fumut ; rette igi- 
lur unus invittus et y d quo etiam ipfìus vittoria condì ti 0 , vifque de- 
vittaefi: onde chiaro fi vede , che la ragione dichiara precifamen- 
te Ja propofizione, e non torce il difeorfo dalla diritta via, come 
per lo più avviene colle figure maflìmamente delle lèntenze , colle 
quali fi aggiugne vemenza al concetto, fi acuifce, s’ ingrandire, 
e fi fa apparire fecondo quel fembiante , con cui l’Oratore fi è 
prefiflo, che fia più acconcio a muovere in un modo, che nell* 
altro. 


§. I. 

Delle fpezie ielV Ittiologia , 

P Ottono in qualche modo dirfi fpezie di Etiologia , non come for- 
madialettica, ma come figura oratoria, nel modo (òpra di- « 
chiarato, le feguenti figure, cioè, la Profapodo/t: la Dtceologia; 
c l’ Apofajt . 

Profapodofìs , lat. redditio. La voce greca è comporta della., 
particella prò/, e della particella apò , e del nome dofis y il qual 
nome diriva dal verbo didomi , lat. do : onde da didomi fi for- 
ma il comporto Apodtdomi , lat. reddo : e da Apodi domi il de- 
compofto Profapodtdomì , lat. reddo : e tanto da Apodi domi , quanto 
da Profapodtdomì fi forma il nome Diapodofìs , o Profapodoftì , lat. 
reddiuo. La Pr ofapodo fi , o fia il Ritorno diverfamente fi fpiega da 
due gran Retori, dall’ Aquila, e da Rutilio. L’Aquila confiderà 
la Profapodofì , o fia il Ritorno , come figura di parole , per mezzo 
della quale il nome, che fi mette nella claufula dell’Orazione, fi 
connette con tutta l’Orazione. Perefempio; ttibi federa tilfìme om- 
nium imputare onrnes calamitates fuas debet Refpublica , tibt : nel 

S ual’efempio la voc e tibi y che fi connette con tutta l’Orazione, 
quella , che coftituifce la figura della Profapodofi , o fia del 
Ritorno . Può anche connetterli il nome pollo nella claufula.. 
dell’ Orazione con tutta l’Orazione, fenza che quel nome fia col- 
locato in principio, e repetuto nel fine. Perefempio: Hac y oDii 
immortala! in Civitate moliri aufut ejl Glaucia? nel qual’efempio 
il nome Glaucia , porto nel fine , fi connette con tutta V Orazione : 
il che fa, che l’Orazione redi figurata colla Profapodofì y cioè, col 
xitorno di quella voce , che , polla in fine,fi connette con tutte le 
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parole precedenti . Nel periodo l’ Apodo fi , o fia , la Profapodofi IT 
prende per quel ritorno, che fa il membro, correlativo a quello , che 
avea l’appicamento fofpcnfivo, in virtù del qual ritorno la fen- 
tenza, ch’erafofpefa ,e imperfetta, rimane alfoluta, e perfetta: 
di che parleremo nel Periodo . L’ Aquila adunque confiderà la_* 
Profapodofi come figura , per cui , o una voce , polla in principio , 1» 
connette con quella fletta, collocata in fine: ovvero per cuiuna_- 
voce , polla nel fine, fi connette con tutta l’Orazione preceden- 
te. Rutilioper locontrario prende la Profapodofi per quel Ritor- 
no, che fi fa nella propofizione in virtù dell’ Etiologia, o fia del 
rendimento della ragione, e porta il feguente efempio di Demo- 
ftene : No» enim pari ratione Pbtltppus , atque nos y diverfis rebue 
medetur: fed i-IIe ufatte eò nititur y quoad refiiiuat , atque expuret : noe 
contro. Jiatim vinci meditamur ; tue enim prò laude ficul prò patria 
prjiliotur : nobis autent'y fi uibil accedit mali y fatti ac ninnimi boni vi- 
detur: nel qual’ efempio le propofizioni fono quelle : non enim pa- 
ri ratione Pbtlippus , atque nos diverfis rebus medetur : il primo riw 
torno fopra la propofizione, che abbraccia due perfone, cioè, Fi- 
lippo , e No/ , comincia dalle parole: fedille ( ire. e poi: nos contri 
ire. il fed tilt fa ritorno a L’biltppus , e rende la ragione del come.* 
egli rebus medetur ; il nos contrarre, farìtornaali’d/^we «or, porto 
nella prop dizione, e rende la ragione, per cui noi diverfamente^. 
da Filippo rebus medemur ► Il fecondo ritorno comincia dalle paro- 
le : i Ile enim prò laude (tre. dove 1* il le fa ritorno a Pbtlippus , e rende- 
la ragione, per cui Filippo diverfamente da noi, rebus medetur ; il 
uobts ameni ire. fa ritorno all 'atque nos • pollo nella propofizione, 
e rende la ragione, per cui noi diverfamente da Filippo rebus ntede- 
mur : coficclie, fecondo la dottrina di Rutilio, la Profapodofi - y a* 
fiail Rit orno condite nel rendimento della ragione, concuififa ri- 
torno alla propofizione: e in quello modo la Profapodofi y o fia il 
Ritorno può dirli fpeziedi Eliofobia- 

Dicajologia , ovvero Di etnologi a , lat. juftee caujfe diólio ovvero» 
de f enfio . La voce greca é compoìla del noine Dicteos , la t.jujlus , e_*- 
del nome Iogìa y lat. digito , diri vantedal verbo lego r lzt.dico , La Di— 
teologia , oliala di fefa della gi ulta caufaconfille appunto nel rende- 
re la ragione, per cui la noltra caufalia giulla . Per efempio: Cice- 
rone prò Sex. Rofc. Amer. y volendo egli dimofirare, che, nel difen- 
dere Sello Rolcio, avea una giulla caufa di accufar Tito Rofcio* 
Capitone, dice così: Venio ttunc eò, quò nte non cupiditas ductt , fed' 
fides : nani , fi mihi Itberet accuftre , accufarent alias pottùs , ex qui bus 
pojjem trefeere y is entm mifu vide tur amphjfmus , qui fua virtù te tu al— 
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tiorern locata ptrventt , non qui a fiatiti I per alterili! incommodum , c v ca- 
lami tal tm : nel qual’ efempio' la proporzione della giuda caufa é 
quella: vento nnuc eò, qui me non cupidità! ducit , J'ed fidts : la qual 
giuda caufa è da Cicerone provata colle ragioni, che foggiugno: 
f’ una delle quali è quella: num.fi mibi libtret accufiart&c. 1’ altra è 
quella: // ennr. inibi videtur ampltffìmus &c. onde la Dietologia , colla 
quale l’ Oratore dimollra,o la giuda fuaaccufa, o la giuda difefadel- 
lafua caufa col rendimento della ragione, può dirli fperiedi Etto - 
logia. ■ • •; 

*’* Apophnjis , lat. enunciatiti , ajfit ver atto , negatio. La voce greca 
Apophafis e comporta della particella apò, e del nome pbafìs . Orfe la 
voce pbqfis fi fa dirivare dal verbo phainomai , o fia pbanome , lat. 
efltndo ; allora il verbo comporto apophtenomt , che pure lignifica-. 
ojlendo , manifiefìo &c. fa, che il noni e apophafis voglia dire ofleujìo , 
dtmonjlratio , ajleveratio . Se fi fa diri vare dal verbo Phemt , lat. <A- 
co, il cui tema è Pbno , lat. rf/co >* il nome Apopbajis vuoi dire «e_ 
gatio. L’ Aptfafi adunque, in qualunquemodo fi prendale quella, 
fecondo la dottrina di Giulio Rudìniuno, colla quale noi interro- 
ghiamo noi dedi, e rifpondiamoa noi delti , affermando , o negan- 
do; e rendiamo la ragione del nortro affermare, o negare. Quin- 
di l ’ Apofajì viene a edere la detta cofa, che l’ Etiologia , ofia lara- 
ziocinazione. Per efempio: Si quii fttrem occidtrit , infuria occide- 
rit : quamobrem ? quia fui conjlitutum nulluni efl: quid fi telo fie dtfien - 
derit ? non infuria ; quid ita ? quia conjlitutum efl . 

P ti fina , o Pyfima , lat. percunflatto , quxfitum. La voce greca di- 
riva dal verbo pbtito , ovvero pbito , lat. perfuadeo. Il Ptfima dall’ 
Autore nortro fi dice ratiocinatio, e viene a edere la deflacofa, cho 
Y Etiologia’; confidendoilP/ 7 /H«nell’interrogarcfertcffo, o a nome 
ftio, o a nome altrui; enei rifpondere afe detto, oa nomefuo, o 
a nome altrui . Per efempio : Cicerone nell’ Orazione prò Rafie. 
Amcr . interroga Grifogono, e cerca, che più egli defiderida Sedo 
Rofcio, cui già ha fpogliato, edic c: fi fipoltorum c auffa vis hominem 
occtdtrc , fipoltajlt . Quid quteris amplius ? c re. come già abbiamo 
detto , (piegando l ’ Enologia mifta figurata coll Erottfi . 
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CAP. X. 

Velia Gnome • 

G N omc, lat. fententia . La voce greca viene dal verbo ginofc$ p 
Iat. nofco : e fi diffinifce così: Sententia efl oratto Jumpta de vi- 
ta , qux , aut quid fit , aut quid e fé aporteat in vita , breviter ojiendit » 
Diceli: oratio fumpta.dc vtta y per denotare, che la Gnome oratoria é 
quella, che fi prende^, non dalle arti , e dalle fcienze ; ma dalla vi. 
ta, e dai coftumi degli Uomini: il che può intenderli in due manie, 
re: nell’ una, che la Gnome fi riferifca alla cognizione di quelle cole,, 
che appartengono alla vita , e a i coltami degli Uomini , come fa. 
rcbhe: Virtus ejl vitium funere y & fapientia prima ; la qual Gitomi 
appartiene alla fola cognizione: nell’ altra maniera la Gnome li 
prende dalla vita, e da’ coltami, che debbono praticarli dagli Uo- 
mini , come farebbe : Vttet fummo, brevi r fpem nos vetat tncoare lon- 
gam : la qual Gnome appartiene, non alla fola cognizione, ma all» 
pratica della vita, e decollami umani :ondenel!e parole della dilli, 
nizione , qux aut quid fit , reità conaprefa la Gnome di cognizione^ r 
c nelle parole, aut quid effe oporteat invita , retta comprela la Gnome 
lignificante ta pratica . Dicefi : breviter oftendity per denotare, chela 
Gnome ha da confifterein qualche propolizione generale, fpetrante 
alla vita, eai coltami degli Uomini: ma cheta brievi parole efplich'e 
tutto il concetto. Quanto all’ ufo, gli Oratori norrdebbono inzep- 
pare le Gnomi nelle Orazioni loro ? perciocché non fono elfi., come i 
Filofofi , maettridel vivere ; ma rapprefentatori , e attori della ccn- 
fa: il perchè non è loro lecito d’interporre troppo fpeflole fenrer*- 
7.e le quali, fe ad ora ad ora a guifa di lumi fi fanno pel difeorfo» 
trafeorrere, illuftrano l’argomento, muovono le affezioni, c le-» 
pafiìoni degli Uditori, e mettono in villa il buon cottane dell’Ora» 
tore: ma, le fuor di ragione , e fuor di modo inzeppano, fono a_» 
guifa di gemme, le quali in troppa copia non ornano, madiforma- 
no , e la fovverchia ricchezza loro ferve d’impaccio, c d’ ingom- 
bro alla proporzion dell’ ornato . 

La Gnome altra è pura, e altra émitta. La pura fi enuncia pura-- 
mente, fenza congiugnere altre figure. Lamittaè congiunta eoo- 
altre figure, come farebbe ; ÌJfque adeò mori miferum efiì la qual 
Gnome c congiunta coll’ Erotefi l 

Ogni Gnome può riferirfi , o alla cofa fpettantc at co fi urne, o 
alla perfona, o alla cofa, e alla perfona. Per efempio: dicendo: 

Ipfa 


Digitized by Google 



Delle Figure delle parole. i$ 3 

Ipfit Jìbi pretium efì vi r tur , la fentenza fi riferifce alla cola get- 
tarne alla vita, e al coftume . Dicendo: Avaro tam deejl , quod ha. 
bety quàm quod non babet , la fentcnza fi riferifce alla pcrfona. Di- 
cendo: obfequium amicos , ventar odium paritela fentenza fi rifcrifce 
alla pcrfona , e alla cofa fpettante al eottume ; perciocché , obfequium 
amicor parity é Gnome riferita alla perfona : veritas odiumpartty e Gno- 
me riferiti alla cofa . 

Ogni Gnome può effere, ofomplice, o comporta. La femplice 
confitte nel folo enunciare il concetto, come farebbe: Liber efl it 
ex ijlt mandar , qui nulli turpitudini Jervit. La comporta confitto 
ne 11’ enunciare il concetto colla ragione aggiunta , come farebbe: 
Omner beni vivendi rationer in virtute funt collocando : proptered 
quod fola vi r tur in fua poteftate efì , omnia pratered fubjcfla funt for- 
tuna dominati oni . 

La Gnome , comporta può aver fondamento nell’ Antitejì: o 
ciò in due maniere: o fenza ragione aggiunta: ovvero colla ragio- 
ne aggiunta • Gnome co\V Antitejì fenza ragione aggiunta é quella : 
Errant qui in profferir rebur omner impetur fortuna fe putant futJJ't_, ; 
fapienter eogitant , qui tenrportbut fecunan cafut adverfor reformi - 
dant. Gnome coll’ Antitejì , e colla ragione aggiunta équeft’altra : 
Qtti adolefcentium peccati r ignofei putant oportere , falluntur ; propte- 
red quod atar illa non eji impedimento bonit Jhtdttr : at hi fapienter 
faciunt , qui adole feentes maxime cajìigant , ut , qui bar virtutibur om- 
Jiem vitam tueri pojfunt , ear in atate maturiffìm? velint comparare. 

Ogni Gnome può effere, o acuta , o arguta , o grave . L’ acu- 
ta ferve per infognale, econGfteinunmotto brevittimo, nel qua- 
le fiaincniufoil documento da praticarli , come farebbe : Adverfut 
folem neloquitor : la qual Gnome é acuta; perciocché è allegorica, 
le cui parole infrgnanocofa diverfa da quella , che Tuonano. In- 
tanto poi la Gnome: adverfut folem ne loquitor , ella è acuta ; per- 
ché dice una cofa colle parole, e ne lignifica un’altra col docu- 
mento: e vuol dire , che non fi dee parlar male de’Grandi. La_. 
Gnome argutaé quella , che contiene in brevi parole un’interoargo- 
mento: che appunto dall’ argomento ne viene il nomedi arguzia, 
come farebbe : Omnir peuanr tgnarur , ovvero : Omnia peccata aqua - 
Ita , ovvero : Homo folur fapienr liber; ciafcuna delle quali Gnomi 
inchiude virtualmente un’ intero argomento : onde la Gnotne argu- 
ta ferve per dilettare ; derivando il diletto negli Afcoltatori dal 
vedere, che elfi medefimi fanno fviluppare , e dichiarare le propo- 
rzioni , che erano involte , e ferrate nelle brevi fentenze ; percioc- 
ché rocchio di noftra mente di letto prende di fentircin fc d’avere 
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da per fé mcdefimo virtù di penetrare leconchiufioni nell’ argutez- 
za celate, e di edere egli delTò a fe delio, e guida, e maedro. La 
Gnome grave e quella, che fa furgere in villa degli Uditori il co- 
dumedcl Dicitore, non eifendoci cofa , che meglio faccia appari* 
re , o l’ amore , o l' odio , o l’ ira , o ’l difio &c. di chi parla , quan- 
to una grave fentenza : e cosi queda fentenza di Egido: Odertnt Y 
dum meiuant : rapprefenta l’animo di Egido empio, e crudo, e re- 
ca gravezza a chi afcolta L’empietà, eia crudeltà, che infesì fat- 
ta fentenza contiene. 

L’ ufo della Gnome , o fia della fentenza debb’ edere modera- 
to ; perciocché, come abbiamo già detto, l’Oratore ha da renderli 
Attore della cofa , non Maedro; eflendo il far da Maellro uffizio 
dLEilofofo, non di Oratore. Le Gnomi fi ufano negli Efordj mafiì- 
mamentedi cofe gravidime: nelle perorazioni, ciré fanno venire- 
agli occhi degli Uditori le cofe, o atroci dì me, o fingolariflìmo* 
portate già nel difeorfo: ufanli le Gnomi nelle narrazioni coduma- 
te, e nelle amplificazioni. 

Noi qui efporremo gli artifizj di Cicerone ufati nell’ Orazione- 
pro Qgintio, da,’ quali o&rverema: in qual modo egli ufi le Gnomi : 
e in qual parte:, e come: equando leufi: e con qual moderazione - 
Nell’ Orazione adunque prò Quintio comincia cosi . Quet rei in-., 
cavitate duce plurimùm pojfunt , hee cantra hot amba faciunt in hoc 
tempore y fumma gratta y & eloquentia . Dopo aver dilatato , o 
amplificato quella propofizione , inferifee le feguenti Gnomi y 
cioè : Quod Jì tu Jttdex nullo preefidiofuiffe videbere contra vim — T 
& grati am , folitukini , atque inopia: (capiti hoc confiltumex optbur y 
non ex veri tate caujjd pendetur : profetò nihil ejl ja'm fanflum , ut- 
que (incerimi in C t intale nihil quod bumilitatem cujufquam gravi- 
tar , & virtur Judicir confoletur . Quede fono fentenze inferite per 
via d’ un’ argomento, d contrariti dalle propofizioni precedenti -, 
Vero è, che quede fentenze noafono portate pervia di propofizio— 
ni univerfali, e conmodo infegnativo; eche perciòfidicono piuc- 
todo concetti fentenziofi , che fentenze; ma a ogni modo, tolta^- 
l’applicazione a C. Aquilio Giudice giurato: e tolta l’applicazio- 
ne a coloro, che fedevanoin Configli© in qualità di Giudici notL- 
giurati; elle diverrebbono Gnomi , cioè, fentenze toccanti la per- 
dona del Giudice In generale: onde, fefi diccfle: Si J ud ex nullo prec- 
ordio cft contra vim ì & grattarli (olitudini atque iuopiee: Jiapttdeoi , qui , 
fedenttn Confitto caufi'a ex optbur , non ex ventate pendetur : profeti 
nihil efi jdm fanflum , atque (incerimi in Civitate: nihil quod humilita- 
tem cujufquam gravitar fi&.vtrlus Judicir (onfoletur ; fi enuncierebbe*. 
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nolepropofìzioni u ni verfali toccanti il collume, le quali farebbono 
Gnomi. Di qui fi può cominciare a offervare, che in quello luo- 
go Cicerone ufala fentenza non in generale; ma applicata al fog- 
getto particolare: echerufacome propofizione inferita dalle pro- 
pofiz.ioni precedenti , e non come propofizione generale , da cui 
abbiano a inferirli altre propofizioni • Certo è, che la propofizio- - 
ne in generale fpettante, o alla perfona, o al collume è più con- 
faccevole a chi infegna in qualità di Maeftro , che a chi perora in_. 
qualitàdi Oratore. ApprelTo, volendo Cicerone dimoftrare la lira- 
potenza di Sello Nevio, che obbligava lui Difenforea parlare im- 
primo luogo in giudizio , rapprefenta sì fatta iniquità colla fe- 
guente Gnome , e dice: Ham quid hoc intquiur 9 aut indignine , C- 
Aqui li , dici , aut commemorar i pote/l? qudm me, qui caput altertus , 
f umani , fortuna fque defendam , priore loco cauflam dicere ? la qual 
fentenza dee parimente dirli riflefiione fentenziofa,in quanto che^» 
ella è applicata alla perfona di Cicerone; ma, toltasi fatta appli- 
cazione, fe ella folfe enunciata in generale, farebbe fentenza..; 
onde fe (idicefle: quid hoc iniquità, aut indignrur dici, aut comme- 
morari potéjl? qudm eum, qui caput alterine , fomenti r fortuna fqut^, 
defendat , priore loco caujlant dicere? farebbe fentenza . Qui pure fi 
vede, che Cicerone ufala fentenza non enunciata in generale, che 
è più propria di chi fa da Maeltro , che di chi fa da Oratore, ma_* 
applicata . NotilL ancora , che Cicerone ufa le rifleflìoni fenten- 
ziofe in una materia miferevole, nella quale lefentenze fono aliar 
acconcie, per accendere le affezioni: il quale ufo puoteoflervarlt 
nelle Tragedie de* Tragici più rinomati * 

L’ ufo della Gnome, ofia , della Sentenza e acconcio nelle nar- 
razioni coiìumate; avendofi perennai fempre riguardo, che la_^ 
fentenza , oenunziata in generale, o applicata al foggetto parti- 
colare, tragga alla natura della cofa precedentemente narrata^- 
Perefempio: Cicerone, dopodi aver narrato, che Sello Nevio, il 
quale era Trombetta , invitato da Cajo Quinzio, pafsò da Roma 
in Francia, dice: Fit magna mutatio loci , non ingenti , che è fenten- 
za, colla quale viene deferitto 1’ Uomo di perduta fperanza, cht^. 
muta luogo, ma non colluine: e poi Cicerone feguita a render la 
ragione della fentenza , applicata a Sello'Nevio, e dice: Ham qui 
ah adolefcentulo quojlum (ibi in/li tuijfet J ine impendio , pofledquam -. 
nefeto qu id tmpendit , & in commune contulit , mediacri mtcejlu conten- 
ta ejje non poter at : nec mi rum, fi ir , qui vacati venalem habuerat , ea ,, 
quo voce quofierat, magno fibt qua fini fare putabat . fin qui Cice- 
rone ha rendutala ragione , per cui Sello Nevio, ellendo paffuto 
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da Roma in Francia, mutò luogo, ma non coftume : e la ragione 
addotta da Cicerone, fc non folle applicata a Sello Nevio, farebbe 
fcntenza; ma perciocché è applicata a Sello Nevio , ella li die?-» 
detto fentenziofo, o lia rifleluonefentenziofa. Quindi, fé Cicero- 
ne, in vece di dire in particolare: nam qui adolejcentulo quajhtmftbi 
ìnftitutjjet &c. avelie detto in generale : nani qui ab adelefccntulo 
qua fi um fibi infhtuit fine impernilo , fojleaquam altquid t Dipendi t , & 
tn commun e conferì , mediocri quajlu contentai effe npn poteji ; avreb- 
be proferita una fcntenza. Similmente, fe in vece di dire in par- 
ticolare : nec mirtini f fi ir , qui vocem venale m babuerat &c. avello 
detto io generale : nec mi rum : nani ir , qui vocem venalem babet , ea , 
qua voce quarit, magno /ibi qua fluì fare putat ; avrebbe parlato per 
via di fentenza oratoria, cioè, per via d’una proporzione uni- 
verfale, toccante il collume. Apprejìb, avendo Cicerone narra- 
to, come Sello Nevio ,mollrandod’ edere buono amico di P.Quin- 
7Ìo, il rimolTe dal vendere i fuoi beni all’incanto, per pagare i 
Creditori di fuo Fratello, coll’ alfecu rarlo, che egli avrebbe tro- 
vato il denaro, e datogliele in prellito, acciocché foddkfar po- 
teflefenza dilcapito del vendere all’incanto ; dice, che F. Quinzio 
credette alle parole di Nevio, c adduce la ragione , che per fe me. 
delima é fentenza : nec mirum , Jt ejui utebatur confili o , cujus auxi- 
lium fibi paratum putabat : fe quella ragione lì enunciali in gene- 
rale , c lì dicelfe : non mirum , (ì quii ut i tur confilio cjur , d quo fibi au~ 
xilium paratum putat y farebbe fentenza» Di qui lì può anche co- 
nofeere, che una gran parte delle ragioni, che fi portano per con- 
fermar qualche proporzione, può collocarli nel numero delle fen- 
tenze, o delle rifleilìoni fentenziofe, fecondo che tali ragioni, 
toccanti ilcollunie, fono enunciate, o in generale, o applicate-» 
a’foggctti in particolare. ApprelTo, avendo Cicerone cipolle il 
Decreto iniquo di Dolabella ; deferive pofciail collume de’ Nobili, 
e dice: che fine incuria potenti avi le veni y atque inopem ejfe arbitran- 
te. Appreifo, volendo Cicerone dimollrare, che non è vcrilimi- 
le, che Sello Nevio nello fpazio d’un’anno , e mezzo, che viflè_> 
irniente con P. Quinzio , non gli domandale i conti della focietà 
avuta con C. Quinzio luo Fratello per motivo di riverenza ; egli 
fotto lepida Ironia, la quale per altro inchiude un forte argomen- 
to, dice : Credamut hoc Sextum Hevium , cujut caput oppurnet , ciuf 
auribur pepercijje? la qual rifleflìone fentenziofa , fe fi enunciali?-» 
ingenerale, diverrebbe fcntenza , come perefempio, fe lì dicelìét 
verifimile non ejt eum , qui caput alter iur oppugnai , ili ivi attribuì par- 
fere, Appreifo, volendo Cicerone dire, che Sello Nevio, coll’ 
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aver domandato al Pretore, cheordi nafte, cheli vendcflèro i beni 
di Quinzio all’ ine anto, operò crudelmente per modo, cheli chiù, 
fe ogni via per potere in altro tempo far chiaro d’avere ancora-, 
fenfo d’umanità, dice: Ad bac extrema , & inimiciffìma fura tarru, 
cupidi decurrebar, ut libi nibil altud in poflerum , quod gravita , atque 
crudeltur facere pofier , refervarer, Se quella ri Aditone fentenziofa, 
toccante il collume , fi enunciale in univerfale, e fi diceffe: Qui 
ad inimiciffìmajura cupidi decurri t : ir nibil in poflerum Jìbi refervat , 
quò pravi ut , atque crudeltur facere poffìt , farebbe Temenza - 

Serve anche l’ ufo della Gnome , o fia, della fentenza nelle efa* 
gerazion» di cole graviffime: c così Cicerone, efagerando fopra^ 
l’iniquità, e I’avariziadi Serto Nevio, che domandò ai Pretore./, 
che decretalfe la vendita de 1 beni dr I'. Quinzio all’ incanto, rende 
accoltumata , e appaffionata l’ efagerazione , col farla copiofa di 
fentenze, lequali offrono dinanzi agli occhi l’ atrocità deli’ ingiuria 
fatta da Serto Nevio a Quinzio . Dopo adunque d’aver detto : ai 
bxc extrema , & minti affina jura tam cupidi decurrebar? utttbi nibil 
inpnfierum , quod graviur, atque crudeltur facere pojfes , refervarer ; 
feguita a dir così : namquid bomini potejl turpiur , quid verò miferiur , 
aat acerbiurufu venirci quod tantum evenire dedecus > qua tanta cala- 
mitar invenirì potefl ? pecrmiam fi cuipiam fortuna adennt : aat fi altcu- 
jur eri piti t infuria, tamen, dumexifitmatio cfl integra, facili confolatur 
bonejlas egefiatem : ut non nemo , aut ignominia affcctui , aut judicio tur- 
pi convittur , bonir quidem fuir utitur : alterili t opes ( id quod mt fer ri- 
mani tft ) non expedat , boctamen in mi fedir adfumento , & folatìo fub- 
levatur, Cujur verò bona venierunt : Cujur non modo illa ampliffimx 
fortuna , fed etiam viólur , vejlitufque necejfariur fub pracone cum 
dedecore fubjeéfur ejl : ir non modo ex numero vivorum exturbatur : 
fed , fi fieri poteft , infra etiam mortuor mandatur : ctcnimmorr boneda 
fxpèvit am quoque turpem exomat : vita turpi r ne morti quidem bonejla 
locum relinquit : ergo bercule cujur bona ex ediflo poffidentur , bufar 
omnir fama , & cxiflimatio cum bonir fimul poff detur . De quo libelli 
in celeberrimi t locir proponuntur : buie ne perire quidem certi taciti ob- 
feurèque concedi tur . Cui magijirt fiunt , & domini confi ituuntur: qui 
qua lege, & qua condi tione pereat , prommtient : de quo tornine pra- 
conir vox pradicat , & pretium confidi , buie acerbi ffìmum vivo in- 
denti que funnr duci tur : fi funurid babendumfit , qui non amici con - 
veniunt ad exequrar cohonejlandar : fed honorum emptorer , ut carm fi- 
cee , ad reltquiar vita tacer andar , & difirabeudar . Tutta quella cfa- 
gerazione , colla quale Ciceronedimoftra i miferevoli confeguentr, 
che addivengono a colui, che riceve l’ingiuria, e l’ ignominia del 
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vederli li Tuoi beni venduti all’incanto ; e renduta patetica dall* 
adunanza delle fcntenze entimematiche , con cui è formato. 
Primieramente Cicerone efpone,che non può accadere ad alcuno 
ignominia maggiore, quanto quella dell’ elfere dichiarato fallito 
colla vendita de' fuoi beni all’ incanto ; ma porta ciò per via d’in- 
terrogazione, che rende l’efpreflion del concetto afpra, acuta, e 
vanente: e tanto più ciò fegue, quanto c^je l’interrogazione e 
portata con modo indiffinito: onde nonfi puòdir lacofacon mag- 
gior’ empito, e con maggior vemenza , quanto che dire; navi quid 
boviini potejl tur pi ut , quid vero mi ferini , aut acerbiut ufu venire ? 
quod tantum evenire dedecut ? &c. certo è, che tanto «dire coll’in- 
terrogazione affermativa : quid bomini potè fi turpiut , quid vero ini - 
fatui , aut acerbiut ufu venirci quanto dire fenza interrogazione : 
, nibil bomini potejl turpiut , nibil ini ' ferita , aut acerbità ufu venire : 
ma, come li e detto nel Capo dell’ Èrotefi, la propofiziori negativa 
fi porta con forza, econ pallìone fotto l’interrogazione negativa: 
«così fe Cicerone avelie detto: ttibtl bevimi potejl turpiut mhil mi - 
ferititi aut acerbiut ufu venire ; non avrebbe niella la propofizione 
‘in villa con tanta ira, e con tanta indegnazione, quanto portando 
la ftedà propofizione negativa fotto interrogazione affermativa, 
dicendo: quid bomini potejl turpiut , quid veri mtferiut , aut acerbiut 
ufuvenire? C ire. Dopo ciò Tullio rapprefenta i confeguenti miferi, 
che addivengono all’ Uomo, cui per ordinazione dei Giudice fono 
venduti li beni alla fubafta: e rende la narrazione de’ lunedi confe- 
guenti del tutto patetica colla copia delle fcntenze, da ciafcuna-. 
delle quali fempre mai lì può inferire, che ntbil bomini potejl tur- 
piut , nibil miferius , aut acerbiut ufu venire , quanto l' edere dichia- 
rato fallito per la vendita ordinata dal Giudice de’ fuoi beni all* 
incanto . Dice dunque così : Vecuniam fi cuipiam fortuna adetnit , aut 
fi altcujut eripuit tnjuria; tamen , dum extjiiviatto ejl interra , facili 
confolatur honejlat egejlatem . Quella è una fentenza, alla qùale^* 
Cicerone fafuccedere quell’ altra: At non nano , aut ignominia af- 
f e fluì , aut judicio turpi conviflut , bonit quidem futi utitur: altertut 
opet , id qitod mi ferri munì e fi , non expeflat : hoc tamen in mi feriti 
(tdtumento , & folatio fublevatur . Orsi dalla prima fentenza , che 
da quella feconda Cicerone vuole inferire la fomma, e fommilììma 
calamità, emiferiadi Quinzio, il quale, per elfcre in giudizio di- 
chiarato fallito, non può fentire dentro di fe alcun fuono dolce di 
conforto, che pure fi fenteda colui, il quale, ridotto a povertà, 
l’onor della fua vita a buon termine conduce: e nemmeno può 
quello alieggiamento prendere, che prende colui, il quale, edendo 
. dive- 


Digitized by Google 


7) elle Figure delle parole 2 

donato Uomo di brutto nome, non può*a frettare ajuto da chi 
che (la; ma gode delle fortune, le quali in parte il fanno lieto» 
Dice dunque: Cujus -vero bona, vemerunt : cujus non modi ilice am - 
pliffìmx fortuna , fed etiam vi fitti , vefiitufque ueceJJ'arius fub preecone 
cum dedecore fubjeflus efi : it non modò ex numero vivorum exturba- 
tur : fed , fi fieri potejl, infra etiam mortuos mandatur. Quella è un* 
altra fentenza dedutta dalle due prime, le quali fervono cornea 
d’ antecedente all’ Entimema ; e quella ultima ferve di conchiulìone » 
perciocché Cicerone nella prima fentenza dice: Se alcuno, per ca- 
fo avverfo , è ridotto a fomma povertà ; ma nella povertà fua_» 
conferva l’onore, può confolarfi d’elfere povero sì, ma onorato ;■ 
pecuniam fi cui piani &c. Dice nella feconda fentenza: Se alcuno, 
convinto in giudizio d’azione infame, rella infamato, e difono» 
rato, egli è mifero ; perciocché non può fperare da chi che ha un 
menomo ajuto, e compatimento ; può tuttavia corjfolariì , che_» 
gli rimangono le fue fortune, per le quali non ha egli bifogno 
d’ alcuno: ut non nemo , aut ignominia tire. Da quelle due fentenze 
ne viene per necelfaria conchiulìone, che colui, del quale fono 
venduti li beni fuoi alt’ incanto, fia fuor di modo mifero ; percioc- 
ché non ha il conforto, che ha il povero, ma onorato: c non ha 
il conforto, che ha il difonorato, ma ricco. Non avendo adun- 
que il conforto nédi colui, che é ridotto in fomma povertà, ma-, 
conferva il fuo onore: e, non avendo il conforto di chi perde il fuo 
onore , ma conferva le fue ricchezze J*confeguentemente colui, a 
cui fono venduti per ordinazione del Giudice i beni all’incanto j 
egli écome fe folle fcacciato da’ vivi , e muffo nel numero de’ morti ; 
cujus veri bona vemerunt ; cujus non modò ilice ampi ijjhnce fortume , 
fed etiam vi fluì vefiitufque necejjartus fteb prcetone cum dedecore fhb je- 
fìus efi : isnon modo ex numero vivortm exturbatur , fed , fi fieri po- 
tè fi , infra etiam mortuor mandatur. Or da poiché Cicerone, in virtà 
di tre fentenze, delle quali le due prime tengono luogo di antece- 
dente, e la terza di conchiulìone; ha parato davanti agli occhi de’' 
Giudici la povertà , e l’ infamia , in cui mistamente cade , e incor- 
re colui, acuì fono venduti li beni all’incanto; fi ferma a efage. 
rare sì mifcrevole calamità con altre fentenze, e dice; Etcnim mora 
bonefia pepi vitam quoque tur peni exornat: vita turpis ne morti qui- 
dem honejla locam relinquit : che e una fentenza confermativa della-» 
fentenza fopra inferita , cioè , di quella : cujus veri bona venierunt ; 
tujus non modò ili ce amplijfimce fortuna , fed etiam viflus , vefiitufque. 
mcceffaritis fub preecone cum de decor e fubjeflus efi : is non modi ex nu- 
mero vivorum exturbatur i fed l fi fieri potefi^ infra etiam tnortuos man- 
da tur » 
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datur. E perciocché la cofa é del rutto mifera, lacrimevole, 
ftrana ; Cicerone fi ferma in ella, e, figurando la locuzione coll* 
Efergazia , cioè colla figura , che da’ Latini fi dice e xpolirio, e da’ 
nodri Retori ripulimento ; torna adire, e ridire la (leda cofa , c a 
farla correre negli occhi de’Giudici fiotto diverfe forme rivedita, 
e rinovata: onde feguitaa dir così : ergo bercule cujus bona ex edi- 
£ìo pojjìdentur ; bujus omnit fama , & extjlimatio cum bonis fimul pojjì- 
detur : elicè la della fentenza fiotto diverfie parole portata , come 
quella: cujus vero bona venìerunt : cujus non modò ilice amplifjìmce for- 
tuna &c. É poi feguita : de quo libelli in celeberrimis locis proponuntur: 
buie ne perire quidem certe tacitè obfcurèque concedttur : che è la della 
fentenza, che l’altra precedente fiotto altre parole nel medefimo 
fenfo ritratta , cioè : ergo bercule cujus bona ex edifio pojjìdentur &c» 
Poifeguira: cui magijlri fiunt , & donuni confi i t uunt ur : qui y qua le - 
gè , & qua conditione pereat) prununcient : de quo h ornine preeeouts vox 
prxdicat , & pretini» confidi , buie acerbijjìmum vivo , videntique funus 
ducitur : che è pure fcntenzaflivcrfandleparole,manon nel ligni- 
ficato dalle altre precedenti: tanto elfiendo nel lignificato il dire: 
cujus vero bona venìerunt &c. quanto: cui magijlri fiunt ire. e tanto 
il dire : etenim morsèonejla fiepè vitam &c. quanto il dire ; ergo bercule 
cujus bona pojjìdentur &c. ovvero come : cui magijlri fiunt ire. e tanto 
il dire: de quo libelli in celeberrimis locis proponuntur ire. quanto il 
dire: cui magijlri fiunt ire. Per la qual cofa fi vede, che 1’ Efcrgazia y 
cioè il Ripuìimento , con cui fi dice, e fi ridice: fi porta, èfi'ripor- 
ta fiotto diverfie forme la medefima fentenza, per modo che la fe- 
conda fentenza venga a fervirecomed’ interpetrazionealla prima: 
eia terza d’interperrazione alla feconda: eia quarta d’interpetra- 
zione alla terza &c. è artifizio ufatiflìmo da Cicerone, il qualo, 
quando ha per le mani qualche fatto gra vidimo, cioè, o atrociflì- 
mo, omiferabiliflimo, ogloriolilfimo ufa, o più fpofizioni, cht> 
tutte mirano a rinovare ladelfia cofa , acciocché ella , fiotto diverfie 
forme rinovata, con fiempre maggior forza torni in mente degli 
Uditori; e Tempre più l’immaginativa loro redi prefa, e guada- 
gnata: del quale artifizio decorreremo nel Trattato dell’ Eloquen- 
za fpettante alle figure delle fientenze al Capo dell’ Efergazia y cioè 
del Ripuìimento : e al Capo dell’ Epimone y cioè della Durata. In- 
tanto fi noti qui, che Cicerone aduna le fentenze; perciocché la 
materia gravidìma, cioè la fiomma compaflìonevole mi feria di P. 
Quinzio ne porge motivo ; dovendole fentenze edere tali , che per 
eflé venghiamo a fare aperta nella prefenza degli Uditori , o la_. 
gravità d’un fatto, © la dignità d’una perfona, o la qualità de* 
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CoftumI altrui . Per la qual cola le fcntenze da Cicerone qui aduna- 
te, oltre all’eflere portate, per dare un corfo più forte all’argomen- 
to , fermano entro l* animo di chi le ode la fomma avarizia , ingor- 
digia , e crudeltà di Sello Nevio, cheli tralfe dal cuore i dolci no- 
mi di (ozio, di fodale , e d' parente di P. Quinzio , e proccurò ,che 
forte con fonuno difonore, e vergogna di tutti li fuoi beni fpo- 

f liato. Senza dubbio le fentenze in tali circollanze fonodeliderate 
all’arte ; perciocché in effe ha luogo l’Oratore di moftrare il buon 
fuocoftume : di porre davanti agli occhi la qualità gravillìma della 
cofa ; e infomma di rendere veriùmile tutto il difcorfo. Seguitan- 
do pofcia Cicerone a efagerarc fopra la crudeltà di Serto Nevio, 
che averte proccuratodi far proferi vere i beni di P. Quinzio , quan- 
do che in cento altre maniere umane avrebbe potuto rivenire nel 
fuo , dice : [ululare Civettine jure quidem qui fqtum bonus vull : m.t- 
•uult enim commemorare fe , cum pojiet perdere , pepercijj'e : qudm , c imi 
parcere potuerit , perdtdijfe : che è fentenza , la quale fa venire ve- 
duta con efficacia la crudeltà di Sello Nevio , diri vante da avarizia, 
ccupidigia,con cui egli cercò di perdere dell’ amico le fortune, e di 
fvergognarne in faccia «»«»•• r\-— li p-<-rnna . Seguita pofcia_. 
Cicerone a efagerare fopra la crudeltà di Nevio, portando l’ esa- 
gerasene fottodoppia Anafora; ma con rifleflìoni fentenziorto , 
che hanno forza d’ Entimemi, e dice così: Ad vadimonium non venit ; 
quis ? propinquità , fi re s ifi A gravi, (fìnta fua Cpontò vtderetur : tameng 
ejus atrocitas necejjìtudinis nomine levaretur . Ad vadimonium non ve- 
nti : quis ? focius , etiamgravtùs aliquid ei deberes concedere : qui cum 
le, autvoluntas congregajjèt , aut Jortuna conjunxijjèt . Ad vadtmo- 
nium non venit : quis ? is qui tibt prtejlò femper fuit ; ergo in cum , qui 
fernet hoc commijtt , ut tibt prtejlò non ejjet , omnia tela conjecijh , qujt 
parata flint in eos , qui permulta , male agendt cauCt , fraudandique , 
fecerunt . Tutte le propofizioni qui figurate co IV Anafora per la re- 
petizione delle voci; ad vadimonium &c . , e applicate alla perfona 
di Serto Nevio , fono detti fentenziofi , che inchiudono virtualmen- 
te gli Entimemi; ma fe fodero enunciate in univerfale, farebbono 
fentenze: onde dicendo in generale: Rei gravtffìmee atrocitas ne- 
cejjìtudinis nomine levatur , e fentenza. E così dicendo in univer- 
fale : Quid gravtùs et , qui ad vadimonium non venit , ejl concedei ! - 
dum , qu cum aut voluntas congregat , aut fortuna conjungit, è fen- 
tenza . Similmente è fentenza dicendo; Omnia telanon flint paran- 
da in eum, qui Jimel , imprudente r efl fcedtfragus , fed in eos, qui 
permulta y mali agendt caufa , fraudandtque , factuni . Tutte quelle 
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fentenzc ; perciocché fono applicare alla pcrfona di Serto Nevio, 
vengono a eflere detti fentenziofi. La cofa da oflervarfi qui, per 
ordine o alle fentenze, oai detti fentenziofi, è quella , che il luo- 
go, incuiufar le fentenze, è per ordinario quello, in cui l’ Ora- 
tore efagera fopra qualche fatto graviamo, o fommamente atro- 
ce, o fommamente empio, o fommamente lodevole &c. Vero è, che 
la fentenza ferve per infegnare ; ma tuttavia ella ha luogo pii 
a fe acconcio nell’ cfagerazioni , che negli argomenti ; e la_» 
ragione è quella'; perciocché* la fentenza inlegna con modo 
piano , e queto ; e le pruove , e le confutazioni per lo più lì 
portano con acutezza , c con fuoco : il che tutto può olfervarlì nel 
fecondo punto di quella Orazione medelima , nel quale Cicerone , 
avendo a dimoftrare , che i beni di P. Quinzio non fono (lati porte- 
duti in virtù del Decreto Pretorio , la qual cofa clìge acutezza di 
pruove, e di confutazioni; non frequenta nè le fentenze, nei 
detti fentenziofi : e folamente nella Perorazione , in cui di bel 
nuovo para davanti a’ Giudici l’ ingiuria graviflìma , che P. Quin- 
zio ricevette da Sello Nevio, torna a efagerarla con fentenze, figu- 
rate coYC AuCej/i^ e dire • -o — -turbar i fortumi ommbut : 

miferiùt ejl injuria . Acerbum ejl ab alt quo circumveniri : acerbi ùr d 
propinquo , Calamito fum ejl boms everti : calanutofìùs cum dedecore • 
Funejlum e fi à forti , atque honeflo vtro jugulan ; funejhùi ab eo , cu- 
jut vox in preconio quxjlum prajlitit . Indtgnumeji d pari vinci , aut 
fuperiore : indignati ab inferiore , atque burnì 1 1 or e . Lufluofum ejl tra- 
dì alteri cum bomt : lufiuojiùr inimico . Horribile ejl caufam caputi di- 
cere'. horribiliùi priore loco dicere . Infortitila le fentenze , e i detti 
fentenziofi fi ufano maflimamentc nelle materie graviflime,- emen- 
do tali materie quelle, in cui può l’Oratore colle fentenze faro 
aperto, e manifello il fuo buon collume, e dichiarare la cofa per 
modo, che ella muova , ed ecciti le affezioni , e le palfioni negli 
Uditori; di che abbiamo anche parlato nell’ Arte Oratoria nella-. 
Deputazione della Sentenza , dove rimettiamo il Leggitore . Qui 
folamente aggiungiamo, che per ordine al nome greco Gnomt _, , 
alcuni Retori vogliono, che, quando la propofizionc, toccante^» 
il collume, denunciata in generale, fichiamicol nome greco Gno- 
me : quando èappl icata a qualche foggetto particolare, ella fi chia- 
mi col nome greco Dianoja . Altri Retori per Jo contrario voglio- 
no , che la propofizione uni verfalc , toccante il coflume , fi chiami 
Dianojaze la particolare Gnome. Sia ciò, come cfler fi voglia-., 
quanto all* ufo, si fatto litigio non monta nulla. 
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§. I. 

Delle ffrezie della Gnome • 

P Oflono dir fi fpezie della Gnome il Koema , e la Cria. 

Hoema , lar. cogitano . La voce greca diriva dal verbo noeo, lat. 
sopito, il cui tema è noos , lat. mewr. Il Koema è una fentenza ap- 
plicata a qualche perfona : il che può dedurli dalla ftefla voce Koe- 
tn a, la quale indica, che colui , nel cui animo entra una fentenza, 
penfa,che quella propofizione polTa per l’appunto applicarli a una 
diterminata perfona. 

Chrejtty ovvero Cbria , la t.ufur, ovvero utilità! . La voce gre- 
ca diriva dal verbo ebreo , lat. utor . La Cria è fentenza col nomo 
dell’Autore, da cui ella édirivata: e perciò fi dice Cria; percioc- 
ché fi riferifce all’ ufo , e all’ utilità , che ha ih fe la fentenza . 

Non v’ha cofapiù agevole, quanto quella del far pafifare la-. 
Gnome in Koema , e il Koema nella Cria. Se la fentenza fi proferifcc 
in generale , ella fi dice Gnome. Se fi applica a una perfona-» 
particolare, fidice Koema. Che fe, oltre all’ effere applicata a per- 
fona particolare, fi proferifce col nome dell’ Autore , fi dice Cria » 
Perefempio: quella di Ovidio nel primo libro de’ Falli : Onmejolum 
forti patria eftji dice C«owe:or,per far paflàre quella Gnome in Koema , 
balla applicare la fentenza, per cfempio, a Teucro, e dire : Tetu 
ero forti patria erat quietimene locut : e poi, per far palfare quello 
Koema in Cria , balla nominare l’Autore della fentenza, e diro: 
Kafo libro fajlorum dicit : omne folum forti Patria eji . 

La Cria fecondo la ricevuta dividono, infegnata nelle Scuole, fi 
divide nell’attiva, nella verbale, e nella mifla. La Cria attivai 
una fentenza, che (la chiufa nella tacita lingua d’ un Fatto, il qua- 
le tacitamente a chi guarda in elfo infegna, com’egli debbia ad 
antiveduto fine operare. Perefempio: Il figliuolo di Tarquiniofu- 
perbo, volendo fapere, in qual modo potefs’egli mettere in do- 
verei Gabbj,che tutto dì tumultuavano; mandò un’ Ambafciadore 
al Refuo Padre, il quale, dopo di avere udito l’Ambafciadore, il fece 
palfare nel Giardino del fuo Palazzo: e ivi, mentre chef Ambafcia- 
dore affettava qualche rifpofta , andava Tarquinio battendo a ter- 
ra i colmi de’ Papaveri: e, fenza rifpondere né poco, né molto, 
licenziò l’ Ambalciadore , il quale, avendo polcia riferito al fi- 
gliuolo quel tanto, chefeceilRe fuo Padre, intefe fubitamento 
il figliuolo, che il Re fuo Padre con quel Fatto gli a vea voluto in. 

N fegnare , 
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fognare, che, per mettere in dovere iGabbj, era uopo uccidere I 
Capi: onde il Fatto di Tarquinio, intanto lì dice Cria attiva, in 
quanto che il Fatto, benché muto, non li riman però d’infcgnare 
a chi pon men te alla fua favella la via , ove dirizzare l’ opera al fuo 
fine. La Cria verbale è una fentenza proferita colla voce. Per 
efempio: SeTarquinio, in vece di dar per rifpofla aU’Amtafcia- 
dore del figliuolo , il farli veder battere a terrai Papaveri, avelie 
rifpoilo : Direa mio figliuolo, che, per mettere in dovere i Gabbj,. 
cmelliere l’ ucciderei Capi ; la Cria, cioè la fentenza fi direbbe^ 
verbale. La Criamijla cuna fentenza , chcè celata rei Fatto, 
dichiarata dalla voce. Per efempio: Se Tarquinio fuperbo, dopo 
di av.^r^,alla prefenza dell’ Ambafciadore battuti a terra i colmi 
de’ I , -veri , avelie poi arche rifpoilo, che, permettere in dovere. 
iGabbj, conveniva uccidere i Capi ; allora egli colle chiare paro- 
le della fua voce avrebbe detta la fentenza medefima, che già era 
ufeita dalla mutola lingua del Fatto. L’efercitare gli Studianti 
nelle Cric è fuor di modo utile ; perciocché quindi apprendono , 
come dilatare, eamplilicare gli argomenti: per lo qual’efercizia 
Paolo Leopardo lib^3*cap-7-e 9. indica, e infegnai luoghi, i qua- 
li, per elfere que’mcdeltnn , chefi aflegnano per amplificare qua- 
lunque altra cofa ; perciò noi rimettiamo il Leggitore alle Difpu- 
taz.ioni dell’ Amplificazione, e de’ Luoghi comuni nel libro della-» 
noftra Arte Oratoria : e alla Deputazione dello Stato Conghiet- 
turalenel nollro libro degli Stati Oratori , dove ritroverà per av- 
ventura quanto gli abbifogna,per farcrefcere una picciola colà in-» 
una gran mole : e per operare, quali lìamo per dire, il miracolo 
della vilione di Nabucco , che una picciola plctruzzacrefca in ur»; 
gran monte» 

Alla Gnome può anche ridurli la figura , che da^Gred fi dice 
Jfpopbonifma, da’ Latini fententia refponjìva . Per efempio : fac velir y 
perjìctes. Alla Gnome può anche ridurli la figura, che da’ Greci u 
dice Epipbonema , da’ latini aulamatio. La voce greca Epipbonema- 
é comporta della particella epì , edel nome pbonema , dirivante dal. 
verbo pboneo , lat. clamo, il cui tema è pboui, lat-t/ox. U Eptfonc- 
via è una picciola conchiulionc , che fi foggiugne dopo la cofa_>^ 
ovvero dopo il fatto: onde viene a elitre a guifa d’una fentenza.» 
ertrinfeca alla materia, la quale rerta però inferirà in virtù della, 
precedente materia ; e confeguentemente, ancorché sì fatta fenten- 
za lia ertrinfeca al difeorfo ; a ogni medo non gli é ilrana , e aliena» 
Per efempio : Cicerone , dopo aver narrato, che Sello Nevio prec- 
curò, che il Pretore decretane, che i beni di Quinzio follerò nielli 
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all’incanto, conchiude: Qua ex re intelligi facile potuit nullum effe 
« fficiumtam fanti um , atque folemne , quod non avari tia commi nuere , 
<0- violare foleat : dove fi vede , che l ’ Epifonema viene a elfere una 
picciola conchiufionea guifa di fentenza dopo la cofa narrata . £ 
così nell’ Orazione prò Mtlotte , dopo aver narrato , che il Tribuno 
della plebe nelPEfercito di C. Mario fu uccifo dal Giovane Sol- 
dato , cui il Tribuno facca violenza , chiude la narrazione coll Epi- 
fonema : Facere emm probus adolefcens per t culo tù , quàm turpttìr per - 
peti maluit . Virgilio , dopo aver narrato , che ogni animale è tirato 
dai Tuo piacere, foggiugnc 1 ’ Epifonema : Trabit Jua aucmqucvolu- 
ftas , che è una fentenza a modo di conchiulione, inferita in virtù 
della narrazione precedente. E così nel primo lib. dell’Eneidi, 
dopo aver narrato la graviftima perfecuzione di Giunone j n-»rodi 
Enea , foggiugne l ’ Epifonema : Tanta ne animi t aelejitbus ir,. 1 che 
cuna picciola conchiulione a guifa di fentenza , dcdutta in virtù 
delle cofe precedenti narrate: la qual conchiulione, fcbbene fìa_. 
cltrinfeca alla materia narrata ; riferendoli ella anche a tutte lo 
altre Deità, che non erano irate contro di Enea ; non è però al ie- 
na ; perciocché' quantunque l’ira fofle della fola Giunone ; a ogni! 
modo V Epifonema , che èconchiufione a guifa di fentenza , lì elten- 
de all’ ira di tutte le Deità degli Antichi : e ’l concetto refia efpref- 
focon maggiore gravità , e con maggior’ enfali , dicendo in gene- 
rale : tanta te ammis caelejltbui ira? che le il Poeta avelie detto ia 
particolare : tanta ne tra ctxlejli Junoni ? 

C A P. X I. 

Del Colon . 

C OIoHy lat. membrum % pars. Propiamente dice Pier Vittorio j 
vuol dire per ; ma largamente li dice pars , membrum . Il meitw 
bro adunque dal nolìro Autore fi d iffinifce così : Membrum orationts 
appellatur rcs breviter ab Coluta fìtte totius Pententi a demonftratione , 
qua denti) alto membro orationts exctpttur . Dalla qual diffinizione lì 
vede , che ’l membro èqui dtffinito colla relazione al Periodo poltco- 
lo , cioè al periodo di più membri ; perciocché il membro , da per fe 
conlìderato , non è una parte, ma un rutto, cioè, è una fentenza per- 
fetta , che da molti Rètori li dice col nome greco Periodo monocolo , 
cioè, periodo di Un membro folo . In quel modo appunto che H 
braccio , per efenipio , colla relazione al corpo , è parte : fenza tal 
telazione è un tutto ; così ancora i membri del periodo , col riguar- 
1 N 2 do al 
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do al Periodo policolo , fono parti ; ma fcnza tal riguardo fono ua 
tutto. Poiché adunane il membro qui fi diffinifee colla relaziono 
alla dimottrazion della fentenza, che denuò alio membro or ationir ex- 
cipitur ; confcguentemcnre qui fi diffinifee colia relazione a tutto il 
periodo policolo . Diedi res breviter abfiluta : il che lignifica, che ’ì 
membro del periodo fenza relazione al periodo policolo , egli é una 
feritemi iffblutz y ejl ref breviter abfohua ; ma colla relazione al pe- 
riodo policolo viene a efler <i.fine tottus pententi* demonjiratione . Ac- 
ciocché adunque tutta la fentcnzadcl periodo policolo retti fpiega- 
ta, dichiarata, e dimoftrata ; é mefticre , che ella, dopo di efler* 
enunciata con un membro , denuò alto membro excipiatur . Per efem- 
pio : & amicum leedebar , & inimico proderat , & tibi non confulebat . 
Se qui fi diccITe : amicum leedebar , la fentenza farebbe del tutto per- 
fetta , c sì fatta fentenza coftituirebbe un periodo monocolo , cioè , 
un periodo di un membro folo ; ma perciocché precede la particella 
congiunti va <£*, e fi dice: & amicum leedebar , la particella che 
precede , fa , che il verbo leedebar abbia il lignificato fuo non attenu- 
to , ma pendente : la qual pendenza viene fupplita dall’ altra par- 
ticella congiuntiva & , che unifee il verbo della feconda claufula , 
cioè il proderat , al verbo della prima claufula , cioè al leedebar : in 
virtù del qual congiugnimenro,la fentenza, contenuta nel periodo, 
rimane aflòluta, néchiafcoltafiafpettaaltra cola, per compren- 
dere tutto il lignificato attedino di effa . Per la qual cofa affine di di- 
moftrare , che il membro del periodo policolo non compie rutta la 
fentenza di elfo periodo ; ma che a compierla fi efige , che , oltre a 
un membro , ella denuò alio membro excipiatur ; conviene dimoftra- 
re, quali, c quanti fieno i membri, coftitucnti la perfetta fenten- 
za del periodo policolo . 

I Rètorì comunemente vogliono , che due foli fieno I membri 
dichiaranti, c manifcftanti la perfetta fentenza, nel periodo poli- 
colo contenuta, de’ quali due membri l’uno, dicono, dee avere 
un’ appiccamene fofpenfivo, ovvero tale fofpenfione dalla quali- 
tà del verbo, come fe auel verbo avefle l’appìccamento fofpenfi- 
vo: e l’altro membro debbe avere la rifpondenza a quella fofpen- 
fione. I Maettridi coloro, che fanno federe tra la famiglia della 
greca eloquenza,diverfamente chiamano tali due membri ; ma con- 
vengono tutti nel lignificato del nome. Arittotile chiama l’ uno 
de’membri Are hi : e l’altro Teleute . Ermogene chiama 1’ uno de* 
membri ProtaJtr y e l’altro Apodojtt . Demetrio chiama 1* uno de* 
membri C 'ampie y l’altro Syjìropbe . 1 Latini, che tengono dietro 
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ad Arrotile, chiamano l’ uno de’ membri principìum , l’altrojJV/7. 
Coloro , che feguitano Ermogenc, chiamano I’ uno de’ membri 
propofitio, l’altro relitto A feguaci finalmente di Demetrio chiama- 
no l’uno de’ membri fiexio, l’ altro refiexio . Generalmente però i 
nortri Retori , i quali chiamano i due membri del Periodo poli* 
colo co’ nomi greci , fi fervonodc’ nomi di Ermogene , e chiamano 
l’uno de’ membri Protafis , e l’altro Apodofis : ma in fiirtanza tanto 
è dire principia m, & finis , come dire propofitio , tir redditio , e come 
fiexio, tir refiexio: in quel modo appunto che co’ nomi greci tanto è 
dire : Archi , e Teleute , come dire Protafis , e Apodofisx tanto è dire.* 
Protafis -, e Apodofis , come Campi e , e Syfirophe » Il Panigarola_. 
chiama quel membro del periodo policolo, che da’ Greci fi dice, o 
Archi , o Protafis , o Campte , membro , che ha l’ appìccamento fof- 
penfivo: e l’altrocheda’ Greci fi dice,o Teleute, o Apodofis , o Sfilro- 
phe , membro , che ha la particella , o efplicita , o implicita di rif- 
ponden7.a: ovvero,chc ha il verbo rifpondente al verbo,che ha I’ap- 
picamento fofpenfivo, Dalla qualità de’ nomi , dati da’ Retori a’ 
membridel periodo,!! vede,cheil Periodo policolo, cioè,o dicalo , che 
è quanto dire di due membri, o tricolo , che c quanto dire di tre mem- 
bri, o tetracolo di quattro membri,© qualunque altro periodo, che fi 
polfa anche portare più in lungo di quattro membri; Tempre mai ha 
daeffere comporto di membri, de’ quali alcuni abbiano l’ appicca- 
mene fofpenfivo, e alcuni altri la particella, o efplicita, o implicita 
di rifpondenza . Tornando adunque all’efempio fopra addotto: tir a- 
micum icedebas: tir inimico proderas : tirtibi non confalebas ; il membro, 
che ha l’ appiccamene fofpenfivo, è quel primo, tir amicum lxdebas: 
nel qual membro, per cagione della particella congiuntiva tir, che 
precede , il verbo Icedebas perde la fua principalità , c non lignifica 
con modo a(Toluto,ma pendente: onde per tal fofpcnfione,col nome 
greco, sì fatto membro fi chiama Protafis, e col nome latino propofi- 
tio: gli altri due membri, cioè: tir inimico proderas'. & ubi non confale* 
bar; perciocché le particelle congiuntive tir fi riferifeono a quella 
prima particella congiuntiva &, e fanno, che i verbi proderas, e non 
confalebas s’ intreccino col verbo Icedebas, h chiamano col nome gre- 
co Apodofis, e col nome latino redditio % Di qui fi puòconofccre,che 
quantunque il periodo fia, o di tre membri, o di quattro, o anche in 
maggior novero ; Tempre mai ciafcuno d’erti membri, o fi dirà Pro - 
tafis , fe fia membro dell’ appìccamento fofpenfivo: o fi dirà Apo- 
dofis , fe fia membro di rifpondenza» Quindi in un periodo, per 
efempio , tetracolo , cioè, di quattro membri ; due o tre membri 
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potranno appartenere alla Protafi y e uno folo all’ Apodo/: ovvé- 
ro uno folo appartenere alla Protafi , e due, o tre all’ Apodofi : ov- 
vero due alla Protaji , c due all 'Apodofi. 

Il Panigarola nella particella undecima fopra Demetrio infegna, 
che i membri del periodo policolo fi abbiano a noverare , non dalle 
fentenze contenute in ciafcun membro, ma (blamente da’ membri 
dell’ appiccamene fofpenfivo, e da’ membri di rifpondenza : per 
modo che egli vuole, che, feun periodo, perefempio, t etr acolo , o 
anche pentacolo , avelie un folo appicamenro fofpenfivo, al quale non 
facefie ritorno, che un membro folo d i rifpondenza, che tal periodo 
non abbia adirli, fe non che dtcolo y cioè di due membri . Anzi palla 
più avanti, e dice, che quel lunghillimo periodo dell' Orazione, che 
Tullio ebbe a' Quiriti, che comincia così: Quod precatui d Jovc opti- 
no maxtmo y catert Cque Dtts tmmortaltbus fum , Qutntet y eo tempore cùm 
me , fortuna fque meni prò vejlra incolumttate , otto , concordiaque devo- 
ti , ut fi meat rattonet unquam vejlra /aiuti antepofuijjèm; fin , & ea , 
qua ante gefieram confervanda civttatts caufa geffìjjèm , & tllam mtfe- 
ram profeéfionem vejlra faluttt gratta fufceptjjem , ut quod odtumfce- 
ìeratt homi ne t y & audace s tn Rempub., & in omnes bonoi conceptumjam 
dtu conti nerent , td in me uno pottùt y quàm tn opttmo quoque , & tn uni- 
verfa Ctvitate deficeret ; hoc fi animo tnvos , liberofque vejlrot feci/ 
fem , ut altquando voi , patreCque confcriptos , Italiamque univerfam 
memoria met , mifericordta , defidertumque teneret ; ejut dez>ot ionie 
me ejfe convifìum , judicto Dcorurn immortaltum , tejlimomo Senatur , 
con/enfu Italia , confeffìone tutmicorum , beneficio divino , immortali - 
que vejlro amxtmc lator Qmriter ; dice il Panigarola, che sì fatto 
periodo non folamente non eccede il numero di quattro membri ; 
ma che è di foli due membri . Dice per tanto così : „ E in tutto 
„ quello gran corfodi parole torniamo a dire, che non vi fono fe 
„ non due membri , uno lunghillimo dal principio fino cfclufiva- 
„ mente alle parole ejut devotionir , e l’altro fino al fine: e la ra- 
), gione è chiara ; perchè tutta la intrecciatura del periodo nafee-» 

9 , dagli appiccamenti fofpcnfivi, de’ quali, quando uno princi- 
„ pale ne è pollo, mai non fi può dire, che finifea quel membro, 

„ finché non arriva a quella claufula ,ove, o efplicita, o implicita 
„ li truova la rifpondenza della fofpenfione. Se Cicerone avelie 
„ detto cosi: Quid precatut fum d Din , ejut devot ionie me convi- 
3, Cium eJJ'e lator : quanti membri farebbono quà ? due fenza fallo: » 

3, e il primo fin dove farebbe egli durato ? lino alla parola ejut 
u devotionir ; perche prima non fi farebbe ritrovata la rifponden- 
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,, za alla fofpenfione della parola quoti. Ora fe la rifpondenza al 
,, quod è la parola ejut , dico io, che, o fia lungo, o breve il ra- 
„ gionare , fe duraffe bene due pagine , finche dopo il auod pre- 
,, catut fum non fi troverà la claufula rifpondente , che è la parola 
„ ejut devottomi , Tempre farà un membro folo . E cosi ben poflia- 
,, mo dire, che nel principio di quella Orazione: Quod preattus 
,, funi tire. Cicerone adoperò un membro lunghiflìmo ; ma quanta 
„ al periodo, quello non folo fu più di quattro membri, cornea 
,, vuole Meffer Pier Vettori ; ma non fu fe non di due. 

Senza fallo con quella regola di Monfig. Panigarola ciafcunolì 
può togliere dall’ imbarazzo di faper noverare i membri del perio- 
do ; perciocché , fecondo quello Retore , il periodo confille appun- 
to ne’ membri, de’ quali l’ uno abbia ragione di Yrotajì, \ che è quan- 
to a dire, abbia l’ attaccamento fofpenfivo: c l’altro di Apodojt^ cioè', 
che abbia ragione di rifpondenza: la qual rifpondenza fa dipoi, che i| 
fine del periodo s’intrecci col principio;pcr modo chc,fe ci fono duo 
attaccamenti fofpenfivi,e uno di rifpondenza, il periodo farà, fecon- 
do Iui,rf/co/o,cioe,di due foli membri;e per l’oppofito,fe nel periodo 
dieci membri avranno un folo appicamento fofpenfivo : e dieci altri 
membri , o anche in maggior novero arranno un folo appiccamento 
di rifpondenza, il periodo farà, fecondo il medefimo,folamentc dicolo » 
Per altro i Retori comunemente infegnano, che i membri del pe- 
riodo noverar fi debbono dalle fentenze: nel qual modo noverati 9 

3 uel principio della fopracitata Oraz. di Tullio ; Quod precetta funt 
Diti &c. non può dirli periodo di due membri, come foflieTTe il Pa- 
nigarola, ma di affai più di quattro membri, come foflienc Mcffcc 
Pier Vettori . 

Noi tenghiamo in quello col Vettori, e, col comune infegna- 
mento de’ Retori , diciamo , che i membri del periodo hanno a no- 
verarli dalle fentenze in effo contenute .-delle quali fentenze alar- 
ne abbiano ragione di Protajì: altre di Apodojt. Per la qual cofa, fc 
due fentenze hanno lolleffo appiccamento fofpenfivo , alle quali 
fucceda un folo membro di rifpondenza , il periodo non dovrà dirli 
dicolo , come vuole il Panigarola, ma tricolo, come infegnano gli 
altri Retori : la ragione è quella, perciocché' il periodo di giuìta 
mifura ha da poterli finire, o in un fiato, o quali in un fiato: eppu- 
re,^ fuflilleffe l’opinione di M. Panigarola, allora, fe dicci pro- 
polizioni concorreliono a effere tutte appiccate collo lleffo appic- 
camento fofpenfivo: e dicci altre propofizioni folfero membri di 
rifpondenza della lleffa natura ; il periodo, fecondo la dottrina di 
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M. Panigarola , non farebbe che duolo : e frattanto non (blamente 
non potrebbe compierli» o in un fiato , o quali in un fiato» ma nem- 
meno in quattro» cinque »o Tei fiati. Oltre a quello» fe dieci, o più 
propofizioni» le quali tutte fulfono portate collo lleilò appiccamen- 
to fofpenfivo , non conflituirtero»cheun folo membro del periodo * 
ne feguirebbe, che poco divario ci farebbe tra una tal forca di pe- 
riodo, e quella locuzione, che da’ Greci fi dice Pneunu , e da' Latini 
Spiritar oratoriur: anzi tra una tal Torta di periodo, e quell’ altra 
locuzione Iunghilììma,cheda’Greci fi dice 7a/j>,eda Latini extenfio* 

Sia però » come cifer fi voglia , o i membri del periodo abbiano 
a noverarli » fecondo l’ infegnamento di M. Panigarola » o fecondo 
quello degli altri Retori, il certo e’ quello, che il periodo dee-» 
avere la ProtaJiyC l’ Apodofi y cioè, edere condituito di membri,con 
alcuni de’ quali tutta l’ intera (èntenza del periodo redi fofpefa ; e 
con altri de’ quali la intera fcntcnzadel per iodo retti perfezionata» 
compita, c a doluta » 

Or » per dare una efatta notizia disi fatti membri, condimenti it 
periodo, de’ quali co’ termini greci L’ uno fi chiama Pratajìr y l’ altro 
Apodofir y e co’ termini latini L’ uno fi chiama prnpq/ìito , 1’ altro 
redditio ; ci fcrvìremo dell’ inftgnamenro di M. Panigarola nella.», 
particella undecima fopra Demetrio» dove didinguc gli appicca- 
ndoti puramente congiuntivi dagli appiccamentLfofpenfivi , colla, 
dichiarazione de’ qual» fi comprenderà perfetramente , qual mem- 
bro abbia ragione di ProtaJt\ e quale di Apodojì » 

Dice adunque M. Panigarola nel luogo citato-, che gli attacca- 
menti fono di due forte, altri congiuntivi, altri fofpenlivi » ,,. Co«- 

giuntivi » dice egli , fidamente domandiamo quegli » i quali be- 
„ ne attaccano una ctaufula con- P altra ; ma non fanno però , che 
„ alcuno de’ due verbi delle dueclaufulc ,. da loro congiunte » redi 
„d’cfler verbo principale» Sofpcnjìvi domandiamo quegli altri» 
,, i quali in una delle dueclaufulc» che congiungono» fofpcndono 
„ la virtù del verbo principale » ne permettono » che una delle.» 
„ due claufule polfa quietar l’animo fenza l’altra. Percfempio: 
,»la parolctta té* non é dubbio» che e’ congiugnimcnto »e attac- 
,, camento nella profa ; ma non per querto leva Tempre la princi- 
,,palitàal verbo: enon fa (èmpre» che alcuna delle claufule con- 
», giunteria lei redi fofpefa » e non quieti» Il Boccacio nella no- 
», velia di Ferrando dice: Quejlo ragionamento con gran piacere toc - 
„ cò P animo del Maeflro : epttrvegli , che la fortuna gli avejje al fuo 
» uviggm dtJìderiQ aperti la via% ove ciafcuno vede , che fono 
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w due claufule , una terminata nella parola Maejfro : e P altra fina 
„ alfine: e vengono quelle due claufule attaccate infieme dalla-» 
„ particella congiuntiva ó*, la quale a ogni mudo non fa , che eia- 
„ fcuna dafe della non polla quietar l’animo, echei loro verbi 
„ non fieno tutti e due verbi principali, cioè il toccò nella prima-. 
„ claufula, e il fintegli nella feconda claufula. ,, Fin qui ilPa- 
nigarola ora noi aggiugniamo, che fe la particella congiunti- 
va, dry fi folle collocata dinanzi al verbo,rocc<5,nella prima claufula; 
quell’ & non farebbe fiato attaccamento puramente congiuntivo, 
ma attaccamento fofpenfivo ; perciocché avrebbe fatto, che il ver- 
bo toccò avelfe perduta la fua principalità , e non avelie quietato 
l’animo, infinattantoché non fi folfe congiunto coll’ altro verbo , 
Cioè, parveglt . Quindi, fe averte detto: quejlo ragionamento con-* 
gran p tacere , e toccò l' animo del Maejlro , e firveglt , cbe (tre . ; quell* 
e dinanzi al toccò avrebbe fofpefa la virtù del verbo toccò di ligni- 
ficare con modo artbluto ; perciocché chi afcolta , e toccò , at- 
tende il co npim .nto della fentenza , che viene compita , perfezio- 
nata, e alfoluta dat congiugnimentocoll’ altro verbo,cioè farvegli: 
il qual f irveglt in quello cafo farebbe il verbo rifpondente al verbo 
toccò: onde il verbo toccò, per cagione d’ elfere appiccato coll’ ap- 
plcamento fofpenfivo del la particella congiuntiva &, coftituifce il 
membro del periodo, che da’ Greci fi dice Prota/tt,àa.’ Latini fropo/t 
tio.-e’l verbo parveglt, per cagione che rifponde al verbo toccò, e fa, 
che la fentenza del periodo non refii più fofpefa , ma alfoluta , cofti- 
tuifce il membro, che da’ Greci fidice ApodoJtt,e da’ Latini reddttto • 
Dalla dichiarazione dell’cfempio,prefo dal Boccacio, non fola- 
mente fi può conofcere la qualità dell’attaccamento puramente^» 
congiuntivo; ma ancora la qualità degli attaccamenti fofpenfivi , 
1 quali , come già dicevamo, intanto fi dicono fofpenfivi, inquan- 
to che tolgono la virtù al verbo principale, cui fono congiunti, 
di lignificare con modo artbluto; ma elìgono, che ’t verbo prin- 
cipale, cui fono congiunti, congiungafi con un’ altro verbo, in 
virtù del quale la fentenza del periodo refti perfettamente^» 
compita . Di qui parimente fi può conofcere la qualità degli 
attaccamenti di rispondenza ; perciocché , fe gli attaccamenti 
fofpenfivi tolgono la principalità del verbo , cui fono congiunti, 
c fanno che tal verbo non abbia il fenfo artbluto , infinattanto- 
ché non fi congiunga con un’ altro verbo, che glìrifponda; confe- 
guentemente gli attaccamenti di rifpondenza fieno quegli , che_» 
concorrono al compimento del periodo , e che rendono perfet- 
ta* 
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ta, e aflolura la fentenza, che anzi era pendente, e imperfetta • 
Gli attaccamenti fofpenfivi fono di due forre : altri , dice il Pa- 
nìgarola , fono Angolari : altri accoppiati. Gli attaccamenti fof- 
penfivi (ingoi ari fono quegli, i quali, polli in una claufula, la fofpcn- 
dono, ne però afpettano nell’altra claufula la particella rifpon- 
dente; e così la particella poiché y eia particella mentre fervono dì 
attaccamenti Jtngolari ; perciocché non hanno altra particella , che 
lororifponda ; ma afpettano folamente nella claufula , che fegue, 
un verbo , che rifponda al verbo , cui elle fono congiunte , in virtù 
del qual verbo la fentenza del periodo non fia più pendente, ma_. 
aflòluta. Per efempio: Il Boccacio nel principio della Novella di 
Maeftro Simone dice : Poiché le Donne alquanto ebbero cianciato dell ’ 
accomunar le Amiche fatto da due Saneft ', la Reina , alla qual Cola re- 
fi ava a dire , per non fare ingiuria a Dioneo , incominciò : nelle quali 
parole le claufule fono due: la prima comincia dalla particella^. 
poiché , e termina nella voce Saneft : c l’ altra comincia dalla parola 
la Reina , e termina nella voce incominciò : dove fi vede, che alla 
particella fofpenfiva poiché non rifponde alcuna altra particella ; 
ma il verbo incominciò , il quale fa , che il verbo precedente , cioè , 
ebber cianciato , che ha l’ appiccamelo fofpenfivo della particella 
poiché , refti fupplito,e che la fentenza del periodo refti non più pen- 
dente, ma aflòluta. E così ancora nella Novella dello Scolare^» 
dice : Mentre che lo Scolare queflo diceva , la mi [era Donna piagne- 
va di continovo : nelle quali parole le claufule fono due , cioè 
l’ una , che comincia dalla particella mentre , e termina nella voce 
diceva: c l'altra, che comincia dalla parola la mifera , e termina 
nella voce di continovo : dove fi vede, che alla particella mentre 
non rifponde altra particella; ma il verbo piagneva , il quale fa, 
che il verbo diceva , che ha l’appiccamento fofpenfivo della parti- 
cella mentre , e che perciò non ha il fuo lignificato afloluto , ma 
pendente ; acquifti la virtù di lignificare con modo afloluto , c per- 
fetto dalla congiunzione col verbo piagneva. Fin qui fi e’ veduto 
la qualità degli attaccamenti , che il Panigarola chiama Jtngolari t 
ì quali, come già dicevamo, fono quelli, che, podi in una claufu- 
la, la fofpendono, né però afpettano nell’altra claufula qualche 
altra particella , che loro rifponda ; ora palliamo agli attaccamen- 
ti , che lo ftelfo Panigarola chiama accoppiati . 

Attaccamenti fofpenfivi accoppiati , dice il medefimo, „ inten- 
„ diamo quelli, che a due a due fonocorrifpondenti inverfodife 
„ ftcflì j efi ricercano, c lì afpettano l’un l’altro, per modo che 
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„ fe uno fi truova , per neceflità bifogna , che indi a poco feguit! 
„ l’altro ,0 come fpiegato , o come fotrintefo : tali fono per efem- 
,, pio il quantunque , il benché &c. a’ quali, o fpiegatameatc , o 
,, implicitamente dee feguitare, o il nondimeno , o il non perciò : tali 
„ fono il come col con: il non pure col ma.Mst col cbe,c limili,, .La qual 
dorrrina, per elfer chiara , e manifefta , non ha uopo d’efempio. 

Oltre agli arraccamenti fin qui dichiarati, ci fono i Partecipi, 
ci Gerundi, che hanno la medefima virtù difofpendere leclaufu- 
le , ove vengono polii , che hanno gli attaccamenti fofpenfivi. 
Per efempio: Il Boccacio nel principio della terza Novella della 
C iornata ottava dice: Finita la novella di Panfilo,nella quale le Don- 
ne avevano tanto ri forche ridono ancora , la Rema ad Eli fa commi fe, che 
JeguttaJJe . Qui il Participio sfinita , rende fofpefa la claufula , co- 
me la renderebbe fofpefa un’attaccamento fofpenfivo; onde fe, 
>er efempio, fidicelfe: dapoiebè fu finita la novella dt Panfilo &c. 
a particella fofpenlìva dapotebè opererebbe, che la claufula re- 
1 lafle fofpefa , in quel modo che il participio , finita , la rende pure 
: ofpefa . Siccome adunque fe fi dicelfe : dapotebè fu finita la novella 
dt Panfilo , il verbo (u finita , per cagione della particella fofpenlìva 
dapotebè , non avrebbe la virtù di lignificare con modoalfoluto; ma 
eligerebbe , che il verbo commi fi fi congiugncfie , e fupplilfe la fua 
virtù ; così ancora dicendo : finita la novella dt Panfilo , quel parti- 
cipio finita, che, per cagione d’ elfer participio, perde la virtù di 
lignificare con modo afìoluto , elige parimente di congiugnerli 
col verbo commi fi , che è il verbo di rifpondenza, dal quale la pen- 
denza del participio finita riman tolta, erutta l’intera fontenza 
del periodo diviene alfoluta, e compita. Nella fettima Novella 
della nona Giornata dice : LJfendo la novella di Panfilo finita , e 
V avvedimento della Donna commendato da tutti Ja Reina a Pampinea 
dife , che dtcefie la fua : dove fi vede, che il Gerundio , ejìendo finita , 
fofpende la claufula , e fa , che il verbo finita perda la virtù di li- 
gnificare con modoalfoluto: e che per neceflità ricchiegga un’al- 
tro verbo , che gli rifponda , il quale fupplifca , e faccia , che l’ in- 
tera fentenzadel periodo refti compita, e alfoluta: il qual verbo 
di rifpondenfca in quello luogo è, dtjj'e ; perciocché, congiugnendoli 
il verbo dijje dell’ ultima claufula col Gerundio ejfendo finita delia 
prima claufula, la fentenza riman compita. 

_ Eflendo cosi dichiarati gli attaccamenti fofpenfivi , e i Parti- 
cicipj, e i Gerundi, che hanno la flelfa virtù di fofpendere le claufu- 
le , come fc i verbi folfero congiunti cogli attaccamenti fofpenfivi/ 

ora 
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ora ciafcuno potrà agevolmente conofcere ne’ perìodi, quali fie- 
no le propofizioni , che co’nomi greci lì dicono; ocon Ermogen« 
Protafis , c Apodofis , cioè propofitio , e redditto: o con Aridotile 
Archi , e Teleut e , cioè prtncipium , e finis : o con Demetrio Campte, 
c Sfilropbe , cioè fiexio , e refiexio . Tutte le fcntcnze,che hanno gli 
appiccamene fofpenfivi, ovvero, che fono portate , ©co’ Partìci- 
pj , o co’ Gerundi , i quali operano la tlellà cofa , che operano gli 
attaccamenti fofpenfivi , appartengono alla Protafi , all’ Archi , 
al Campte, che è quanto dire, alla propofizione, al principio, al 
piegamento . Tutte le fentenze , che rifpondono agli attaccamenti 
fofpenfivi, e che fupplifcono la virtù de’ verbi fofpefi, apparten- 
gono all’ Apodofi , alla Telane , e alla Sijlropbe , cioè al ritorno , 
al fine , e alla converfione . 

Tutta quella notizia de’ membri è fpetante alla cognizion del 
Periodo. Qui fi dovrebbe cercare: fe i membri difeontinuati , e 
rotti, ovvero continuati con appiccamenti puramente congiunti- 
vi , fieno per fe medefimi Periodi monocoli , cioè perìodi d’ un mem- 
bro folo , confidenti in una fentenza perfetta : come farebbe : trabit 
fua quemque voluptas . E fi dovrebbe anche cercare: Se tali membri 
difeontinuati, e rotti, ovvero continuaticon attaccamenti pura- 
mente congiuntivi, fieno ufati da Cicerone, e dagli ottimi Orato- 
ri : e in qual parte dell’ Orazione fieno più frequentati : ma di ciò 
faremo fermonc lungamente nel Trattato dell’Eloquenza, fpet- 
tantc al Periodo , e al Numero Oratorio , che , a Dio piacendo, fi da- 
rà in luce dopo il Trattato dell’ Eloquenza , fpcttantca i Tropi • 

CAP. XII. 

Del Comma . 

C Omma , lat. caCum, inc't fum. La voce greca diriva dal verbo 
copto , lat. cado . 11 Comma dall’ Autore della Ket.a C. Eren- 
nio fi dice articulus , e fi difiìnifce cosi : Articulus dicitur , cum fin spu- 
la. verbo, intervalla difiinguuntur ceefa orattone : la qual diflinizione 
fi riferifee fidamente a i Commi , confidenti ih ciafcuna parola . Per 
eferopio: acrimonia , voce, vuliu , advcrfarios perterrutfii : dove la 
figura del Comma , o fia dell’articolo confide in ciafcuna parola, 
non legata con alcuna congiunzione; acrimonia, voce , vultu , che 
. fono 
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fono parole con Intervalli didinte, per le quali l’ Orazione refta in- 
tcrcifa . L’Orazione e' quella : adverfariot perterruijli : e le voci acri- 
monia , voccy vultu indicano (blamente il modo delPatterrire , ed 
entrano nell’ Orazione (blamente come circodanze, che la rendono 
più fenfibile. L’Orazione, quanto alla fua fidanza, ha tre parti, 
cioè y /oggetto y predi fato , e copula , le quali fi trovano in quella-. 
Orazion e: adverfariot perterruijli ; perciocché tanto è dire : adver- 
fariot perterruijliy quanto adverfariot fuifli perterrefacient ; per mo- 
do che, quanto allafullanza , quella Orazione :adver Cariar perter- 
rui/lì , è compita > avendo il fuo (oggetto , cioè , tu , la fua copula , 
cioè futili y ìT fuo predicato , cioè perterrefacienr , e il calo richie- 
do dal verbo , cioè adverfariot : onde gli articoli , cioè acrimonia ,. 
voce-y vultu entrano nell’ Orazione come circollanze, le quali ren- 
dono l’azione dell*atterrire più fenfibile. Per la qual còfa gli arti- 
coli fervono e a mettere l’obbjetto (otto gli occhi, e a dare maggio- 
re verifimilitudine agli argomenti, e ad altri mille comodi dell’ 
Orazione, cornea recarle vemenza, grandezza, e pienezza .Quin- 
di gli articoli giovano per amplificare, per efagerare, per ifgridare, 
e per dare un follecito corfo all’Orazione : del quale ufo, che è 
frequenriflìmonclt» Orazioni dì Cicerone, parleremo nel Trattato 
dell’Eloquenza , fpetrante alle Figure delle fenrenze, al Capo del 
Sinatrifmo: e nel Trattato dell’ Eloquenza, fpetrante al Periodo ,e 
al Rumerò oratorio : perora badi l’avere indicato generalmente-» 
l’ufo di quel Comma y che confide In ciafcunaparola , che è appun- 
to quello, che qui è diffinito: articului dicitur , film. /iugula verità 
intervallir dijlinguuntur , ctefa oratione ► Rimangono ora folamente 
a fpicgarcdelladiffinizioneledueparole, caia oratione : la qual co- 
là s’ intendecosl , che ciafcuno articolo potrebbe congiugnerli coll* 
Orazione , e l’ Orazione ellerecon quell’ articolo compita» Infatti 
compita qui farebbe l’Orazione-, dicendo .* acrimonia adverCariot 
perterruijli: e così pure compita farebbe, dicendo: voce adverfa- 
rios perterruijli : o vultu adverfariot perterruijli : e per quedo mo- 
tivo i tre articoli , acrimonia , voce y vultu intercidono l’Orazione . 

Gli altri Re'tori sì greci, che latinididinguono i Commi in tro 
dadi . Primieramente confiderano i Commi in ciafcunaparola : co- 
me nell’ efempio qui fopra addotto 1 acrimonia , voce , vultu adver- 
fariot perterruijli : dove i Commi fono in ciafcuna parola , percioc- 
ché acrimonia è un comma , voce un’ altro , vultu un’ altro . Secon- 
dariamente confiderano i Commi nelle parole congiunte . Perefein- 
jpio: ItJ^ue ijlos inter fe perbrevi tempore , non rei , non ratio , «o«— 

com- 
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commendatio alt qua , fèd Jludiorum turpitudo, fìmilitudoque COnfuHxtt : 
i quali commi fono nelle parole congiunte: come qui, non rei e un 
comma di due parole: non ratio , un’ altro comma : non commen- 
dano aliqua , un’ altro comma : non Jludiorum turpi ludo , un’altro • 
In ter 7 .o luogo conliderano i commi nelle fentenze brevi , non ec- 
cedenti otto <ìl labe* . Perefempio: domiti ttbt deerat} ecco un com- 
ma: at habebai , eccone un’altro. Quella fotta di Commi , dicono 
i Retori , che non debb’ edere ne' minore di otto fillabe , ne mag- 
giore di diciafette: e l’ ufodi quelli ultimi Commi e anche frequen- 
tiamo nelle Orazioni di Cicerone , come vedremo nel Trattato 
del Periodo , che verrà , come abbiamo detto , dopo quello de’ 
Tropi. Intanto fi noti, che quella terza forra di Commi viene a_> 
edere la (Iella cofa , che il Colon , o fu il membro . 

j. I. 

Delle fpezìe del Comma . 

P Odono dirfi fpezic del Comma YAJìndeto , il Dialito, e lai 

chi logia . 

Afyntheton, ovvero Afvideton , lat. Jìne conjunttionibus , ovvero 
fine colligationibut . La voce greca Afyntbcton è compolla della par- 
ticella a , la t.Jìne , della particella Jjn , lat. cum, e del nome tethnn, 
diri vante dal verbo titbemi , lat. pono&c. La voce greca Ajyndeton 
è compolla delle (lede particelle , e del nome deton , diri vante dal 
verbo deo, lat. Ugo. V AJìndeto è figura formata di Cornuti , cioè 
d’articoli, o fia d’ incili fenza unione alcuna congiunti : onde Y AJìn- 
deto viene a edere fpezie di quel Comma , che fi diftingue dal Colon 
in quello, che il Colon, cioè, il membro da fe può compiere la parte 
della fenrenza , che gli rocca : laddove per contrario il Comma ta- 
glia , e recide la fentenza : come farebbe : acrimonia , voce , vultn 
adverfarior perterruifli : dove i Commi , cioè , acrimonia , voce , vuU 
tu non fono nell Orazione per compiere la fertenza ; ma ci fono 
come circodanze intercidenti l’ Orazione , in quantoche 1 Orazio- 
ne, inrercifa da ciafcuno articolo , avrelbecon edo il fuo fini- 
mento modale ; e così farebbe finita con finimento modale , dicen- 
do: acrimonia adverCanoi perterruij/t : farebbe finita con finimento 
modale, dicendo: voce, ovvero vultu adverfartoi perterrui/it : on- 
de quefii articoli rfrr/wotf/rt , voce , vultu la finifconocon finimento 
modale ; perciocché, quanto alia fentenza, ella è finita col (oggetto^ 

prc- 
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predicato, ecopula, oe fplicita, o Implicita.' come nell’elémpio* 
addotto: acrimonia t 'ire. adverfartos perterruijli , la copula e implici- 
ta; dovendoli la fentenzarifolvcre in quert’ altra, fuifli perterrefa - 
cienf. anzi \\ futili è anche copula equivalente; perciocché non fa- 
rebbe vero il dire : fuijli perterrefacienr: fe una volta nel prefente 
non folle Itato vero Udire: et perterrefaciens , 

Dialyton , lat. difolutum, La voce greca è comporta della par- 
ticella dià, edelnome/jfo«,.lat..y5/tff«tfr,dirivantcdal verbo lyo y 
lat. folvo . 1 1 Dialito viene a edere la rtelìa figura , che L ’ Afinteto , 
Brachilogia , \a.t. brevi tar . La voce greca e comporta del nome 
brachi , \at.brevit, e del nome logia , lat. di ilio. La Brachilogia , 
comefìguradi parole, efpeziedel Comma , tanto di quello, che_A 
confìrte inciafcuna parola difciolta : come nell’ efempio fopra_r 
addotto: acrimonia^ voce r vultu (ire. quanto di quello , che confìrte 
nelle parole congiunte , non oltrepaflàmi però, fecondo alcuni 
Retori, leottofùlabe, e, fecondo altri, le diciafette: e in quello 
modo la Brachilogia viene a e (Ter e fpezie del Comma , che non fi di- 
ftingue dal Colon r o fia, dal membro: come farebbe: domur tibr 
deerat? at babebat : dove il primo membro, che è di fette fillabe, 
e ’l fecondo di quattro , fono due Commi ,. ofia due membri brevi, 
i quali due membri, per cagione della brevità loro, fi dicono an- 
che figurati colla figura, che da’ Greci fi dice Brachilogia , da’ Lati- 
ni brevitas , Ma della Brevità come figura di fentenze parleremo* 
neL Ttattato-feg.uentedeile Figure delie fentenze . 

CAP- XIII- 

Del Periodo - 

P Eriodor , o Eeriodur, lat. continuano , circuit ut , circwmduilio , 
comprehenfìo , circumfcrtptio , ambi t ut , conciti fio. La voce gre- 
cai comporta della particella perì, lat. circuiti, e del nome odut, lat- 
via. Or ficcomeil giro perfetto della via fi dice ambito ; cos'r an- 
corai! giro perfetto dell’ Orazione fi dàce ambitut, circuì tur f contèa 
nuutio <irt. Il Periodo, ofia la continuazione fi diffinifee cos'r : Conti - 
ima fio ejl denCa^&conUnettt frequentatio verborum cum abfolutione fin- 
t e ut iarum . Nella difiìnizione li dice: don fa , & continenr frequenta- 
no verborum , per diftinguere il periododa quella forta d’articoli, 
o lìa d’ incili , che confilìono in ciafcuna parola , i quali non fono 
denfi , cioè non fono connerti, ma intervallis diflinguuntur . Dicefi : 
c um. abfolutione fententix , per diftinguere il Periodo» jolicoto da* 

meni- 
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membri , i quali, benché talvolta comprendano , e finifcano tut- 
ta una fentenza , e pollano perciò dirli anche eflì Periodi monocoli ; 
a ogni modo colla relazione al Periodo policolo fono parti , cht> 
compongono tal Torta di periodo, le quali non finifcono fe non., 
quella porzione della fentenza, che loro tocca, c non già tutta-* 
la fentenza, contenuta nel Periodo policolo. 

Noi del Periodo y edellefuedivilìoni , e dell’ufo d’ogni fpezie 
di elfo lungamente parleremo nel Trattato della Eloquenza, fpet- 
tanteal Periodo y e al Rumerò oratorio , da farli di pubblico dintto 
dopo il Trattato dell’ Eloquenza, fpettante ai Tropi. Ivi efporre- 
nio : come tal fiata i periodi fervano per femplice ornamento deli’ 
Orazione, e per arrecarle grandezza , armonia, e foavità: e co- 
me tal fiata fervano, per formar l’argomento con vemenza mag- 
giore aliai, che non è l’argomento, portato da’ Fi lofofi fotto la_* 
Forma fillogiftica. Ivi pure dimoltreremo : come: dove: einqual 
modo Cicerone ufi il Periodo: tanto il Mo«oco/o,cioè di un membro 
folo, portato rotto, e difcontinuato: quanto il Poli colo y cioè di 
più membri: edimoftreremo in qual parte dell’ Orazione fieno più 
ufati i Periodi monocoli , e in quale altra più i Periodi policoli . 
Intanto poi abbiamo giudicato di diftenderciin parlare del Ferio- 
do , edelle fuefpeziein un Trattato, o Deputazione a parte; in 
quanto che il Periodo y eie parti di elfo, ficcomè le altre locuzioni 
più lunghe del periodo, con attaccamenti puramente congiun- 
tivi legate, piuttofto appartengono alla compofizione del difcorfo* 
che alle figure . 


CAP. XIV. 

Dein/ocolo . 

I Socolon , lat. compar . La voce greca è comporta del nome T/or , Iat. 

a qual ir , e del nomero/oM, lat. membruta : onde 1/ocolon lignifica 
l’Orazione, che ha membri eguali . Dicefi anche P art fon y lat. prò - 
t**9 uatum: e la voce greca e comporta della particella pard, lat. 
fropè , e del nome i/on , lat. eequale. Quanto alla lignificazione, e 
diterminazion della figura ,P«r//o«, e Ifòcolon fono la (fella cofa, e 
lignificano agguaglianza de’ membri dell’Orazione. Per efempio; 
Cicerone nell’ Orazione prò Mtlone dice: EJl entm ,Judicer , bete non 
/cripta , fed innata lex : quam non dtdtctmus , acceepimut , legimurz 
verùm ex natura tpfa arri pimur y baufimur, exprejjìmut : ad quam non 
dotti, /ed fatti: non infittati, fed imbuti f umur • V Ifocolo , con fi Ite 
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nell’ agguagliane de’membretti del periodo : come quello ind- 
io «on fcripta è eguale a quell’ altro , fed innata: e quelli didi - 
cimar , accxpimur , legtmus fono eguali a quelli altri, arripimur , 
baujimur , exprcfjtmut : e quelli non dotti ^ Jcd fatti fono eguali a_* 
quelli altri, non inflittiti , fed imbuti. Or 1’ Ifocolo é quella figu- 
ra, che domina nelle Orazioni di Cicerone, e degli ottimi Orato- 
ri. Ma perciocché l’ Ifocolo , cioè, 1’ agguaglianza de’ commi, o 
nel periodo, o fuoridei periodo fnerva non poco l’Orazione, e_» 
la rende affettata , effemminata, e troppo lulfuriante: e tuttavia 
ella è ufata da Cicerone, per modo che quali ella può dirli il fan- 
guc delle fue Orazioni, vedendoli I’ agguaglianza de’ membri po- 
co mcn che continua in tutto ’1 corpo di elle ; fa melliere l’cfporre 
ivarj modi, co’gualifi può ufar l’ agguaglianza, fenza far pare- 
rete quella mifura eguale (ialludiata, e mefiaelprelTamcnteper 
dar fuono, e foavità , e armonia al periodo. 

Primieramente la figura, che da’ Greci fi dice Antitbc/jr, da* 
Latini contrariata y è molto seconda per l’ agguaglianza de’ perio- 
di, e de’ membretti . Non è già, che l’ Antitefi ai fua natura fia_» 
la (Iella cofa, che l’ Ifocolo : ma e, perche’, riferendoli un contra- 
rio all’ altro contrario , quafi per necelììtà una voce contraria ha-, 
da compararli all’ altra voce contraria: un’antecedente contrario 
all’ altro antecedente contrario: un confeguente contrario all’al- 
tro confeguente contrario: e quindi conviene, che per lo più la_. 
locuzione figurata coll’ AntitejftCìa. anche figurata coll’ Ifocolo . Or 
gli Uditori, che fono attenti a confiderar la contrarietà, chepalfa 
tra una cola, e l’altra, non riflettono all’ artifizio dell’ aggua- 
glianza: ma intanto il fuono, e l’armonia, fenza che elfi avve- 
ganfene, lidiletta: e per la via de’ contrari , per cui palla l’argo- 
mento a vincer l’animo, palla anche fecretamente , per dir così, 
l’ agguaglianza, che folietica l’orecchio , 0 diletta . Diciamo, 
che per la via de’ contrari pafla quafi fecretamente 1’ armonia del 
fuono, cagionato dall’ agguaglianza, che fuole trovarli tra un con- 
trario , c l’ altro ; perciocché gli Uditori principalmente abbadano 
a por mente alla forza del contrario, c non fono preparati a ri- 
flettere all’ agguaglianza de’ membri : ma intanto quel fuono, quel- 
la mifura, e quell’ armonia, che dall’ agguaglianza proviene./, 
s’ inlìnua infenlìbilmente, e diletta: quindi l 'Ifocolo y quando è 
portato per via de’ contrari, non ifnerva l’ Orazione , non la ren- 
de effemminata, e lufluriante; malafcia, che ella lia nel tempo Itef- 
fo fonora, e vigorofa: fonora per ['Ifocolo; vigorofa per l’ Anti- 
u/i. Largo campo fi apre all’ Oratore di ufar la figura di aggua- 
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glìanza col foccorfo de’ contrari : perciocché pudv egli comparare 
ì contrari* che da’ Greci fi dicono Apopbattca: e gli oppoliti , che 
purda’Greci fi dicono Anttcimena , in quattro maniere: & ne’no- 
mi politivi : come farebbe, dicendo y bianco , e nero; o ne’ nomi, de’ 
quali l’ uno è privazionedeU’ altro: come farebbe, dicendo, vtjta y 
e cecità: o ne’ nomi, de’ quali I’ uno è relativo all’ aitro: come fa- 
rebbe, dicendo , padre y z figlio ;o ne’ nomi contradditorj: corno 
farebbe, dicendo, gtoru » , non giorno* Certo è, che i contrari 
aprono gran campo all’ Oratore dianimare, e di avvivare la mag- 
gior parte della fua Orazione e, perciocché ne’ contrari v’é fempre- 
mai la comparazione: e la comparazione porta (eco l’ agguagliar- 
la delle cofeoppolìte comparate; confeguentemente col foccorfo 
de’ contrari l’Oratore ha il campo aperto d’inlìnuare nell’animo 
degli Uditori la foavità, la dolcezza, e la piacevolezza delPZ/oco- 
lo : e ciò, fenzamoflrare affettazione alcuna: rtantc che il velame 
de’ contrari cuoprel’ affettazione della foavità, e dell’ armonia.. > 
che feco porta l’agguaglianza de’membretti, e de’ periodi: Cice- 
rone prò Qutntio , argomentando contro Serto Nevio, il qualedi- 
ceva, che pofledevai beni di Quinzio per Editto Pretorio: il che_> 
era falfo ; perciocché fi era ritrovato , che Sello Nevio da Rema 
avea fatto prendere il polfelfo de’ beni di P* Quinzio duegiornk 
dopo,. cnc ufcl 1’ Editto,dice: o quegli, che andò,dovca clfert> 
alato come l’egafo , a far fettecento miglia in due giorni: o tu, pri- 
ma che ufeifee l’Editto, l’ hai mandato: VtrumFibet eltpe y alteruut-* 
incredibile e/i: alterumnefarium: qui v’écol contrario l’ Ifocolo per 
1’ agguaglianz.a tra alterum , e alterimi , tra incredibile , e nefartunty 
e sì fatta oppofizione, porta con parole, che tra loro hanno ag- 
guaglianza, nel tempo beffo, che ferifee, e piaga l’ Avvertano*, 
perfuade anche chi afcolta, c gli reca diletto- Ivi poco apprefl'o» 
nello rteffo propofito dice: Quid b tee amentia? quid bete fcjlt tutto ? 
quid baie immat uritas tanta figmficat ? non vini? non /celar? non là-- 
troetmum ? non dunque oumta potiur qaàm o/i cium , quatti pudoranf 
dove nel tempo Hello, che l’ Antiteto rende l’argomento acuto, e; 
penetrante; Vlfocolo fa, che s’ infinui l’armonia, e la foavità del- 
ia locuzione, fenza chef Uoitore, che e* attento a udire l’ oppo- 
fizione, s’ avvegga dell’ artifizio dell’ aggttaglianza : coll’ Antttejf > 
e coll’ Ifocolo é anche congiunto V Epizeurma; perciocché qne’ tre: 
Commi congiunti: quid baie amenti a , quid bete fejf inatto , quid baie 
immaturità^ fono eguali, ed egualmente foltenwi dal verbo 
ficat : il qual verbo fottienc anche quefii altri commi eguali, cioè** 
non vini , non fctlur , non lairoctujum &c, c ferticuc anche i Commi 
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oppofiti, ciò èyfOtiusquJm offici ttm , aurini pudorem . Poco appretto 
die*: Ornai* funt , C. Aquih , eiufmodi , quivi r ut perfpicere pnffit in 
bue cauJJ'a improbitatem , & grati aut cum utopia , ó* ventate contende- 
re : dove l’ Antitefi , e l ’ Antiteto fono congiunti coll’ Ifocola ; per- 
ciocché? tmprobitatem da una parte rifponde a veritate dall’al- 
tra : c gratiniti da una parte rifponde a cum ventate dall’altra: 

SÌ fatta agguaglianza piace: nel’ Uditore fi avvede di efl'a; per- 
ciocché è intento a udire V Antitefi t e intanto coll’ Antitefi s’ ìnfi- 
ruaanche V Ifocolo. Nella ltcfla Orazione, dove dice: Demonflra - 
t/e re judicium fieri oportere ì ut, aut uterque inter fe, aut neuter 
fatifdaret: v’é l’ Antttejì , l ’ Epizeugma ? e l ’ Ifocolo : avvi tra_» 
aut , caut, e tra uterque , e neuter V Ept zeugma-, perciocché le^ 
condizioni, cioè , uterque inter fe , trwf wrn/er fono foflenut«_, 
dal verbo fatifdaret : e colf Antitefi , e coll’ Epi zeugma é congiun- 
to V Ifocolo per l’ agguaglianza dc’membretti. biella (tetta Ora- 
zione, dove dice : Etenimmorr honejla fape vii am quoque turpem exor - 
uat : vita turpi s ne morti quidem honejla locum re/inquit , la fenten- 
zaé fondata ne\Y Antitefi ; el’ Antitefi è congiunta coll’ Ifocolo per 
l’ agguaglianza tra le parole di un membro, e le parole portato 
col regrelìò in fenfo contrario: onde vita bonefla nel primo mem- 
bro s’ agguaglia a mori turpir nel fecondo membro : fcpè vitam quo- 
que turpem nel primo membro s’agguaglia a morti quidem honefi « 
nel fecondo membro: V exornat nel primo membro fi agguaglia-, 
al rehnquit nel fecondo membro: onde coll’ Antitefi fi vede per lo 
più 1’ Ifocolo congiunto. Nella (tetta Orazione poco appretto di- 
ce : De quo bomine Preconi t vox pnedicat , & pretium conficit , buie 
acerhtffimum vivo , videntique funus duci tur : fifunur idbabendum fit , 
* quò non amici conveniunt ad exequi as coboneji andar r fed honorum em - 
ptorer , ut carnificet , ad reliquia s vita: Licer andar , & dijhr abendar ; 
nella qual locuzione il quò da una parte s’agguaglia al fed dall’al- 
tra: il non amici da una parte s’agguaglia al honorum emptorer dall* 
altra: il conveniunt éil verbo, che (ottiene l’uno, e l’altro mem- 
bro: onde V ad exequtat coboneji andar da una parte s’agguaglia 
all’ ad reliquia! vita lacerandar dall’altra: Cicerone aggiugne a_. 
quello periodo infine & dijirabendat , che rende lachiuìa un poco 
più lunga , il che dà gravità, e maellà alla locuzione: e’1 periodo 
per tal voce divien Ai</croco/o,cioè, chiufoconun membro alquan- 
to più lungo: ma, avendo riguardo a tutta la locuzione, perla ri- 
fpondenza tra parola, e parola, tra contrario, e contrario, V A n- 
1 ite fi può dirti congiuntaceli’ Ifocolo . Nella (tetta Orazione, dove 
dice: Appeilandi tempur non erat ? ut tecum anno plut vi xit : In Gallili 
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ggi non potnit? al & in Provincia jus dtccbatur , & Roma judicia _/fr- 
bant: reflat ut , aut fummo, negli genita tibi obfittcrit , attt unica Itbe- 
r alita ? , fi nepligentiam dice?, mirabitnur, Ji boni totem ridebtmu? ; Ia_* 
locuzione è formata coll ' Antipof ora , che è una fpezie d 'Antitefi: 
eatuttoil Dilemma, fondato ne’ contrari , è congiunto V Ifocolo : 
l ’ appellami i tempu? non erat fi agguaglia al membro oppofito r*_» 
Calha agi non potuit ? l ’ at tecum anno piu? vixit fi agguaglia almeno, 
bro oppolito at in Provincia ju? dtccbatur : ma qui Cicerone for- 
ma un’altro picciolo Ifocolo, e dice :at,& in Provincia ju? dtceba- 
tur , Csr Roma judiciafiebant : dove fi vede l ’ Antitefi tra l’ et , e l ’ et : 
tra in Provincia , e Roma: tra ju? , c judicia : tra dtccbatur , e fie- 
kant : il Dilemma Umilmente fondato nell’ Antitefi i congiunto coll* 
Ifocolo \ perciocché l’ uno aut fi agguaglia all’ altro aut: il fumiate, 
negligenza fi agguaglia all’ unica liberalità? : \\ fi una parte fi 
agguaglia aly» dalla parte oppofita: il negligenti am da una parte fi 
agguaglia. a\ boni totem dall’altra; il mrrabtmur ò a una parte fi ag- 
guaglia al ridebiMu? dall’ altra; ein sì fatta contrarietà fi afeonde 
ragguaglianza: ma intanto collacontrarietà delle parole, e delle 
Sentenze $’ infinua P agguaglianza delle parole da una parte, o 
dall’altra, che reca diletto, e rende la locuzione foave , fonante, 
e armonio fa» Nell’ Citazione prò Sex-. Rofcio Amtrmo , parlando 
di L. Siila, dice: Cùtn drpact? conflrtuetui* rationem , & belli me- 
rendi pot c/latem babeat: dove col Y Antitefi è congiunto l ’ Ifocolo ; 
perciocché i due & fi agguagliano; il paci? confbtuenda fi aggua- 
glia al belli ge rendi: il rationem al poteflattm » Notili , che per lo 
più l* Anttte/i , e P Ifocolo provengono per cagione, o del Proto- 
xeugma , o del Mefoseugma , odelP Ipo zeugma r cioè, per cagione 
che un verbo folo, pollo, o in principio, ©in mezzo, oiit fine,fo- 
ftiene, e regge le due cofc contrarie; come qui, dove il fola? babeat 
rogge, e ’l paci? confhtuenda rationem , e *1 belli geremie potefìateinz 
il chepuò oflcrvarfianche negli efempii (òpra addotti: eflfendo ta- 
li figure quelle per lo più, che porgono motivo di fare, che o i 
Coli , o i Commi da una parte fi agguaglino , o a i coli , o a i 
commi dall’altra : e così Cicerone, figurando la locuzione coll’ 7/5- 
eolo , fegue a dire dell© fteflo Siila: Ci'm omue? i-n unum fpefìent ; 
mtiu? omnia gubernet : dove i membri contrari fi agguagliano : V ora- 
ne? a unu? : P in unum all’ omnia: lo fpetttnt al gubernet. E poco 
appreflb, parlando di Crifogono il favoritosi! Siila, dice: Quii m 
fuarcfuij) et egentiffimur , erat (ut fil j infoi ent in aliena: dove fi ve- 
de , che P Antitefi , mafifimamente quando è portata fotto membri 
brevi , va poco meliche tempre co agi unta coli’ Ifocolo • Nella Iteli» 
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Orazione , coll* Antitefi, e co\V F.funado congiugne J’Z/òcv/ojdor' 
ve dice: Hit de rebus tanti: , tamque atrocibus , ncque fati f me com-> 
modi fi: cere , ncque fatti gra vi ter conqueri , ncque Jutis Uberi vocife- 
raci pojle intelligo : num commoditati ingeni um , gravitati <ctas ì li - 
bertati tempora funt impedimento , che non può edere locuzione, nè 
più vaga , nè più leggiadra , nè più elegante ; perciocché coll* An- 
titesi è congiunto V Epanado: e coll’ Epanado V Ipozeugma. Quelli 
due commi primieramente: de rebus tanti : , tamque atrocibus li ag- 
guagliano tra loro: e quelli altri tre, cioè, ncque fati: commodi di- 
cere , ncque fati: graviter conqueri , neque fatti liberi voci f erari fono 
eguali, ed egualmente foftenuti dallo Itellò verbo , poffe intelligo: 
così 1’ Epanado, cioè, il regrelì'o è parimente figurato coll’ Antite/ty 
e coll’ Epizeugma ; perciocché quelli altri tre commi: commoditatt , 
iugenium : gravitati cetas : libertati tempora , fono eguali , ed egual- 
mente foftenuti dallo Hello verbo funt impedimento . Nella Divi- 
nazione in Verrem , parlando de’ Siciliani , che volevano Cicerone 
per Difenfore loro, e non Cecilie, dice : Huuc hoc dicunt utrumque fi 
nojj'e : alterum fé cupere defenfiirem ejJ'e fortunarton fuarum : alterimi^ 
plani iiolle. Quello è Periodo dicalo , cioè di due membri, fondato 
nell’ Antite/ì, che non è del tutto Ifocolo , ma é Bracbicolo , cioè, che 
ha l’ultimo membro più corto del primo: e febbene il Periodo ma- 
crocolo , che ha l’ ultimo membro più lungo, fia più maeftofo del 
Bracbicolo : a ogni modo, per la comodità del difeorfo , è più ufato 
il Brachicelo , cioè, il periodo, che ha l’ultimo membro più corto , 
che il macrocolo. Apprefl'o, parlando di Verre,che temeva, chej 
Cicerone folle Aio Accufatore, e non Cecilio, dice: N ime autein _ 
id dicavi , quod tacitut nubi ajfentiare , nullam rem in me efie , quam ille 
contemnat , nullam in te, quam perlimefiat : dove 1 ' Ant il ejì è con- 
giunta col Mefozeugma , e coll ’ Ifocolo: ella è congiunta col Mefo- 
zeugma , per mezzo del quale il verbo ejfe folliene due membri : ella 
è congiunta coll’ Ifocolo , per cagione , che i due membri, cioè, nul- 
lam rem in me fi agguaglia a nullam in te: e il quam ille contemnat li 
agguaglia al 17 M. 0 ;; pertimefeat . Nella fletta divinazione dice: Ego 
in hoc judicio nubi Sìcul arma caujfam accxptam , Populi Romani fii/ctc- 
ptamèjfe arbitrar : ut mibi non unus homo improbus opprimendus Jit , 
id quod Siculi petiverunt : fed omuinò improbità s : id quod Populus 
Romanus jnmdtu Jìngttat , extinguenda , atque dclenda Jit. Quello 
periodo fondato nell’ Antitefi , propiamente parlando , non è Ifo- 
colo , ma Macrocolo , avendo l’ultimo Colon più lungo del primo: 
ma l’oppofizionc traleparole, eleparole, tra la fentenza delpri-, 
mo membro, cl’ avverfaciva del fecondo membro c tale, che quali 
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fa parere, che Ha 7/òf o/o, cioè, che abbia i due Coli del tutto egui- 
li. Ncllib. 3 . inverrem , parlando di Siila, che fece qualche do- 
no a Verre cii cofa, fpettante alla Campagna di Benevento , dico : 
Habuit honorem , ut proditori , non ut amico fidem: la qual locuzione 
«figurata col Protozeugma , coll’ Antitefi , c coll’ Ifocolo. Primie- 
ramente col Protozeugma -, perciocché il verbo habuit , pollo in_. 
principio , foftiene 1 aue commi feguenti . Secondariamente coll* 
Antitefi ; perciocché i due ut lì contrapongono: e poi honorem fi 
oppone a fidem: il proditori fi oppone ad amico. In terzo luogo 
coll* Ifocolo , j perciocché i due ut contrapolti fi agguagliano: 
1* honorem fi agguaglia a fidem ; il proditori ad amico. Nel lib- in 
Verrcm , facendo l’Apologià a fe dello, per avere aliunto il carico 
di ellèrc Accufatore di Verre, dice: Quamquam in bue caujja multi 
plurer parter mtbi defcn/tontr , qudm accufattonis fufcaptjje videori 
nel qual luogo al multò plurer rifponde il qudm: e l ’ Ijocolo Ita ìil. 
quelle due parole oppolitc, cioè defenfiontr , accufattonis , che fo- 
no foltenute dallo Itelfo verbo. Nella della Orazione dice: Aut 
tiunc negar &c. te eum , quem C. Sacerdote adhibito confitto , cauJJa^. 
cognita ab folv ijj et , eumdem , remoto confilto , caufia incognita conde - 
mnajje: dove l ’ Antitefi «congiunta coll’ Ifocolo per 1’ agguagliaf<za_« 
tra leperfone, eie azioni oppofi te comparate: il C.Sacerdos rif- 
ponde a te: l ’ eum all’ eumdem : l ’ adhibito confilto a caujja cognita : 
il remoto confili 0 al caujja incognita: V abfolvijjet al condcmnujje _, . 
Nella della Orazione, parlando del giudizio di Verre contro di 
Stenio, dice: Quem abfentem reum fecerat: eum abfente accufatore . _# 
condemnat . Nel lib. j.inVcrrem: Hrc, dice, eum Prxtor ejjer, editto 
tuo pofieffiunes bntredi taluni ad alienar: d prtmtr baredtbur ad fecundorz 
dlegtbur ad hbtdtnem tuam tranflulijje : dove coll’ Eptzeugma è con- 
giunta l* Antitefi, e coll’ AntttefiY Ifocolo. Avvi l’ Eptzeugma , con 
cu i il verbo tr.tnjlultjje foli iene i due commi , cioè, d prtmtr baredibut 
adfecundor: d legibus ad hbtdtnem . Avvìi’ Antite/t peri’ oppofizio- 
nc tra prtmtr batredtbut , e fecundor : et ra legtbut , c hbtdtnem . Avvi 
1* Ifocolo ; perciocché i due commi, foltenuti dal verbo fufiuhjjc , fer- 
bano tra loro proporzionata agguaglianza . Nella Divinazione in 
Verrem , parlandodi Cecilio, che non poteva effere Accufatore di 
Verre ,per cagione che egli era dato Quedore di Verre Pretore, 
dice: Sunt alta magie occulta furt a: quietile , ut ijitur credo animar , 
atque impetus retardaret , cum Quttjlore fuo benignijjtmè communi ca- 
viti bac tu feirad me effe delata: qua fi veltm proferre , facili omner 
intelligent: vobir inter vor non modò voluntatem fuijj'e cofiunttam : fed 
ne prtcdam quidem adbuc ejje divtfam. Qurv’é l’oppofizione tra_* 
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voluntafem conjunttam , c prcedam divifam : e l’ oppofizione tra vo- 
luntatem , e prxdatu : tra conjunttam , e divilamdk acuiti , e grazia 
alla locuzione per cagione deir./f»ff>«/f • É ivi dimoftrando , che, 
eflendo Cecilie ignorante , non dovea chiamare di elfere il Difen- 
fore di una Provincia , dice : Si [itera; greeca; Atbenis , non Liljbei : 
latina; Roma , non in Sicilia didtcijfe s : tamen ejj'et magnutn , tantum 
caujfam , tamexpettatam , drdihgentia confequt : & memoria compie- 
tti: & oratione exponere : & voce , (è* viribur fujlinere : nella qual lo- 
cuzione colpirne/? v’ è l’ Epizeuqma , e ’l Protozeugma congiunti 
coll’ Ifocolo ; perciocché il ./? del primo membro.fi agguaglia al tamen 
del fecondo membro: e iaquefto primo membro la voce literas fo- 
lìiene l’addjettivo£rcc<tJ , da una parte , latina; dal l’altra : e ’l ver- 
bo didici jfer , porto in fine , foftienc greeca ; da una parte , e latina; 
-dall* altra : e Àtbent; da una parte , c non Lilybei dall’ altra : e Roma 
da una parte, e non in Sicilia dall’ altra . E poi nell’altro membro: 
il verbo ejj'et magnum foftienc primieramente due commi eguali , 
cioè , l’ uno tantam caujìatn , l’ altro tam expettatam : e poi foftiene 
quattro membri eguali , cioè, L’uno & dilagentia confequt , l’altro 
ò- memoria compietti , il terzo & oratione exponere , il quarto & vo- 
te, & virtbut ; il. qual quarto comma è un poco più lungo degli 
altri, e rende perciò il periodo macrocolo , cioè, periodo, che ha 
l’ultimo membro un poco più lungo degli altri. Nel che fi deo 
rotare, che Cicerone va mutando, e variando la locuzione: ora 
fa, che l’ultimo membro del periodo fia eguale agli altri, e fia_. 
perciò Ifocolo; orafa , che l’ultimo membro fia Bracbicolo , cioè, 
che abbia l’ ultimo membro più breve-: ora Macrocolo , cioè , cho 
abbia l’ ultimo membro più lungo ; ma , avendo riguardo a tutto il 
compleflb del periodo , per lo più i periodi fono f/òco/r , cioè, ^an- 
no membri eguali : il che maftìmamente fi avverrà ne’ membri del 
periodo, che fono figurati, o co ’ Prozeugmi y o cogli Epizeugmi , 
cioè , con verbi , che porti , o in principio , oin fine foftengor.o , o 
più Commi , o più Coli eguali . Nel lib. 2. in Verrem , parlando de’ 
Giudici , cavati a forte ,dice : Ut primùmè Provincia rediit : redetn- 
ptioejl bujus judicii fatta grandi pecunia : manjìt in condì none , at- 
que patto ufque ad eum finem : dum Judtcet reietti funt : pnjlcà quatti 
rejcttio Judtcum fatta, eji : quod , & in fòrti t ione , ijltur /'petti fortig- 
na Papali Romani y & in refi ci end ir judicibu; , me a dthgentia ijìo- 
rutn impudentiam vicerat : renunctata e fi tota conduttto : dove fi ha 
Tempre da oflcrvare , che Cicerone , quanto più gli cade in accon. 
ciò , per parlare con brevità ,, e atticamente , ufa , o i Prozeugmiy 
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o i Mefozeugmi , o gli Epizeugmi : onde qui fi dee notare, che il ver- 
bo vicerat fofiiene i commi precedenti, eguali di proporzionata., 
agguaglianza ; perciocché V in fortitioneòa una parte é eguale all’ 
in rcjiciendis judictbtit dall’altra: \\ fortuna Popult Romani da una 
parte é eguale al mea diligentia dall’ altra : l’ ijiius Jpem da una par- 
te é eguale all’ tjiorum impudenttam dall’altra. Notili, che non fi 
efpone ogni volta , che elocuzione figurata cogli Epizeugmi , co’ 
Prozeugmi , co WAntiteJi, e coll’ Ifocolo Ila quali Tempre ancora con- 
giunta coll’ Omeoptoto, cioè, co’ cali limili, perchéécofa per fio 
medefima del tutto manifella . Nello Hello libro dice: An ifle un- 
quarti de te bonam [peni babuiflet , nifi de vobtt malam opìntonem ani- 
mo imbibi j]et . La qual locuzione è figurata co\V Antttejt , coll’ Ifoco- 
lo , coll’ Omeoptoto , e coll’ Omeoteleuto . Ella é figurata coWAntttefi 
per l’oppofizione delle voci, e delle fentenze: coll’ Ifocolo per 
l’agguaglianza de’ membri: coll’ Omeoptoto per cagione de’ cali li- 
miti: coìr Omeoteleuto per cagione della limile desinenza de’ duo 
verbi , babuijìet , imbibijjet . Il periodo é Macrocolo , per cagio- 
ne, chel’ ultimo de’ membri é un poco più lungo. Nel 3. libro 
in Verrem dice : Certet mea diligentia cum illorum omnium cupiditate ; 
leflra integrità! cum ijtius pecunia : teflium conjrantia cum tllius pa- 
tr onor um minit , atque potentut . Quella locuzione é figurata coll’ An- 
ùtejì: e VAntiteJiè congiunta col Prozeugma. Ella, rigorofamen- 
te parlando, non è figurata coll’ Ifocolo ; perciocché i membri non 
ferbano tra loro un’ agguaglianza perfetta di fillabe ; ma quel com- 
battimento, che v’é tra una voce, e l’altra, tra una fentenza, e 
l’altra , fa parere, che fieno eguali. Mea diligentia'. veflra inte- 
rritati teflium confanti a fi rifpondono con proporzionata aggua- 
Vlianza. Similmente quelli commi: cum illorum omnium cupidi tate , 
cum ifliut pecunia , cum illiut patronorum minit , atque pot enfia , per 
cagiondeU’oppolizione, pajono commi eguali: ma tutto il perio- 
do , rigorofamente parlando , é di membri ineguali , ed é Macroco- 
h perciocché l’ultimo comma, cioè, cum illiut patronorum minit, atque 
potentia è più lungo degli altri . L’ Omeoptoto , come fi vede, entra in 
tutte quelle fomiglianti locuzioni, lequali fono fempremai in cali 
limili, o ne’ retti, o negli obliqui. Nello llelfo libro dice : Caufli •_ 
cognita multi pojfunt abfolvi: incognita qttidem condemuari nenw po- 
tejl . Quella locuzione per fe medefima é una Gnome , cioè , una fen- 
tenza, la quale è figurata co\Y Antitefi per l’oppofizione delle vo- 
ci: cognita, incognita: abfolvi , condemnari : multi , nemo: e V An- 
ta cfl è figurata coll’ Ifocolo per l’ agguaglianza de’ membri. Nello 
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fletto libro dice : Vidit enìm eot, qui Judiciorum domino * dici vole- 
bant , barumcupiditatumejìc fervo * . La qual locuzione , per cagio- 
ne dell’ Antiteji, pare ancora, che abbia l’agguaglianza de’ mem- 
bri: agguaglianza peraltro, che quali in tutte le Antiteji fipuòof- 
fervare. Che fe non Antiteji inchiude I* 7/òro/o, quello 

proviene, perché l 'Antiteji di fua natura non elige di efl'ere con- 
giunta co\V ìfocolo ; ma tuttavia perlopiù , e quali Tempre ella è 
col VTfocolia congiunta. Nello ftellb libro dice: Cùm Jibt omnes ad 
ijium allegatane* difficile* , omnes aditus arduos , ac potili* interclu- 
fosviderent : apud quem non jus , non cequitas , non mtfericordta , non 
propinqui oratio , non amia voluntat , non cujufquam audoritas prò 
pretio , non grafia valer et : Jlatuunt td Jìbi optimum ejie fadu: quod 
cuivìt venijjèt in mentem: petere auxilium a Cheli dotte . La qual lo- 
cuzione è figurata coll’ Tpofora per cagione della negazione , cho 
precede, e dell’affermazione , che fi fottintende : e VIpoforaè fpe- 
ziedi Antiteji. Ella è anche figurata coll 'Epizeugma ; perciocché 
il verbo valeret , pollo in fine , folliene, e regge tutti i commi pre- 
cedenti , cioè , i tre primi , e i tre fecondi , i quali tra loro compa- 
rati fono eguali • La fletta locuzione è figurata coll’ Omeoptoto per 
cagione de*cafl limili . Ma , come fi vede , dove entra V Antiteji, o 
alcuna delle Tue fpezie, per lo più fi congiugne col ì' Antiteji, o’I 
Vrozeugma , o ’l Mefozeugma , ol’ Epizeugma , a 1* Omeoptoto : onde 
poi avviene , che la locuzione riceva acuità dall 'Antiteji, grazia o 
dal Yrozeugma , o dal Mefozeugma , o dall’ Epizeugma , foavità , e 
armonia dall’ ìfocolo , che è figura per lo più congiunta colle altre_> 
nominate. Nel lib. 4 . in Verrem, parlando de’ Mettine!! , cheera- 
no a Verre favorevoli, dice: Reperietitenim , quce caufie benevolen- 
ti* fi nt Mamertints ergaijlum : eat ipfat caufar fati* jujlas ejie dam - 
nationis . Quella locuzione non è congiunta coll’ 7/òro/o : il che fa_* ^ 

conofeere , che di fua natura l 'Antiteji non è ìfocolo . Vero e' però , 
chefempremai l ’ Antiteji fa parere, che la locuzione fia figurata— 
coll’ 7/òro/o , quantunque co W Antiteji non Tempre fia congiunta un* 
agguaglianza aritmetica di membri , che tra loro fieno eguali a pa- 
rola per parola , a fillaba per fillaba . Nello fletto libro , parlando 
della grave ingiuria fatta a Stenio , dice: Quem hominem. Dii im- 
mortale* ! non dteam amicum tuum , quod apudhominet carijjìmum cjl : 
jion bofpitem , quod fandiffimum ejl , nibil enim minus libenter de Sthe- 
nio commemoro : nibil aliud in eo , quod reprebendt pojjìt , invento , nifi 
quod homo frugaliffimu* , atque integerrima* te hominem plenum Jlupri , 
faglili , fcelerts domum fuam invitava . Qui v’ è l’agguaglianza_. 
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tra non dietim amicut », e non dicam hofpitem ; perciocché , febbeno 
Cicerone non replichi , «oh dicam hofpitem ; a ogni modo il non dicam 
fi fottintende : e l’ agguaglianza v’ è pure tra quod apud hominei ca~ 
rtffimumeft , c quod apud homi net Canfhjfìmum eji : e (ebbene nel fe- 
condo membretro, cioè, quod fandijfimum eji , non ci fia, la voce 
apud hominpt , ella però fi fottintende : il che fa , che un membretro 
porta dirli eguale all’ altro membretto. La locuzione plenum fiupri, 
fiagitii , reelerif è parimente figurata coll’ Ifocolo : perciocché i tre 
commi difgiunti, e confidenti in ciafcuna parola, fono follenuti 
dal verbo invitavit , il quale, reggendo il te hominem , regge an- 
che il plenum , c, reggendo il plenum, regge anche i cali , che fi 
reggono dal plenum , che fon o fiupri , flagttii , feelerir . NeNib. 5. 
inVerrem , parlando de’ monumenti , che- furono alzati in Sicilia in 
onore di Verre, i quali per forza, e per imperio, di Verrc medelì- 
mo furono alzati , e non per elezion de’ Siciliani , dice : Credo , qui 
in tua Civitate incolume m effe nollent , ji monimenta tute forma , ac no- 
mini s in fui r Civitaùbus eJJ'e cupicbant . Il qual periodo è Macrocolo,, 
cioè', ha l’ ultimo membro più lungo del primo : onde fi vede , cho- 
l’ Antitefi non fi congiugne per neceflkà coU^Ifocolo ; ma fidamente 
che per lo più, e quali femore ha leco V Ifocolo congiunto. Locu- 
zione figurata con' Antitefi , congiunta coll’ Ifocolo , é quell’ altra 
nel lib. 5. in Verrem , dove dice: Itaque qui tot annir agellos fuor 
ante te Pratorem redimere d privati i (olebant ; iidem Ce. ipCos d te pre- 
tto tmpofito redemerunt ; nella qual locuzione l ’ agellos Cuoi fi aggua- 
glia a feipfot : V ante te fi agguaglia all’ d te : il redimere a pri- 
•vatif folebant al pretio impo/ùo redemerunt . Nello rteflb libro 
Cicerone argomenta contro di Ortenfio, il quale fi era prefo a_. 
difendete le iniquità di Verre con una ragione non fondata nell* 
equità, e nelle buone leggi, cioè', con quella ; perciocché Verrc 
avea commeflì que’ delitti, che altri ancora avea commetti . Or tan- 
to è famigliare a Cicerone V Ifocolo, che anche negli argomenti 
ufa P artifizio di procedere con agguaglianza odi voci , odi mem- 
bri,o di fcntenze:e quell’ agguaglianza non toglie l’acuità agli ar- 
gomenti , e non la vemenza alle interrogazioni , anzi lo- 
to l’accrefce. Dove adunque Cicerone- dice : Quid igitur di- 
cet ? feci fé aliot ? quid e fi hoc ? utrùm crimini defenfio , an comitatus 
exilto queeritur ? tu in hac Rep . , atque in bac honnnum libidine , & ut 
ad bue habuttfe ftatut judteiorum , etiam licentia : non exjure , non ex 
aqui tate , non ex lege , non ex eo , quod licuerit : fed ex co, quod altquit 
fecerit : id , quod reprehendttur , redè f aduni ejje dejendet ? Ia_, 
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locuzione è figurata coll’ Epizeugma , coll’ Antitefi, coll’ Omeop ta- 
to, e coll’ Ifocolo : ella è figurata coll’ Epizeugma, c coll’ Ifocolo ; per. 
ciocché il verbo qiueritur folliene i due commi eguali, che prece- 
dono, cioè crimini defenfìo 1’ uno, conut atur exiho l’altro: c’1 ver- 
bo difender foltiene, e regge tre, o quattro commi eguali, cioè 
non ex ture , non ex eequitate , non ex lege, non exeo quod licuerit , i qua- 
li commi fi prendono come eguali di agguaglianza proporzionale: 
ella è figurata coll’ Omeoptoto , perché i cafi non exjure , non exeequi- 
tate&c. fono limili: ella é figurata coll’ Amiteli ; perciocché alle 
particelle negative non fi fottintendono le affermative: onde pec 
quella ragione si fatra locuzione fi dice figurata coll’ Ipofora, che 
efpeziedi Antite/i. E nello Hello modo e figurata queil’altra lo- 
cuzione nel libro 6. in Verrem , dove dice: Huper homtner nobilee 
cjujmodi Judicet ; & quid dico nuper ? immò vero modò , ac pian è pau- 
là ante vidimar ; qui forum , ac bafilicat non (poli ir Provinciarum , 
fed ornamentir amteorum , commodir bofpitum , non furti r nocentium , 
ornarent. Que’ due commi contrari,!’ uno, non fpoltir Provinciarum , 
fed ornamentir amicorum , fi agguaglia all’altro commodir bofpitum , 
non furtir nocentium : e V Antitefi e congiunta coll’ Epizeurma : 

V Epizeugma coll’ Ifocolo . Nello Hello libro , parlando det limula- 
cro di Diana prefo da’Cartaginefi , quando efpugnarono Segelta, 
dice : Hoc tranrlatum Cartbaginem , locum tantum , homineCque muta - 
ret : religionem qutdem priflinam con<ervabat : la qual locuzione è fi- 
gurata coll’ Antitefi, congiunta coll’ Ifocolo ; perciocché le voci del 
primo membro locum tantum, borni ne fque mutar et fonodiegual pro- 
porzionata mifura a quelle del fecondo membro , cioè , religione» t 
qutdem priflinam confervabat . Nel lib. in Verrem,- dove dice-»: 
Certi hoc , quod adbuc nemo nifi improbifjìmut fecit : poflbàc nemo nifi 
ftultifjìmut non faciet . Improbi funt , qui pecuniar contra leget cogunt ; 
fluiti qui , quod licere iudicatum efl , pratermtltunt : la qual locuzione 
è figurata coll’ fintiteli , congiunta coll’ Ifocolo; perciocché V adbuc 
del primo membro fi agguaglia al poflbdc del fecondo: il nemo del 
primo membro al nemo del fecondo: il ni fi Ad primo al nifi del 
fecondo: l’ improbìffìmur del primo allo flultiffìmus del fecondo: il 
fecit del primo al non faciet del fecondo: e cosi le fentenze, ch<^> 
feguono, improbi funt &c. fluiti qui &c. che fono fondate ne’ contra- 
ri, fono fi miniente tra loro eguali di agguaglianza proporzionale. 
Nel li b. 6. in Verrem , dove dice: Mamerttm me publicè non tnvitd- 
verunt : honorem debitum detraxerunt non bomini , fed ordini : la lo- 
cuzione, per cagione del fine di efia , che é figurato coll’ Antitefi t 
c l’ Aut itefi coll' Ifocolo fiiefcc oltremodo leggiadra : honorem debitum 
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detraxenmt ; e poiwOM homini , fed ordini , che dà una grazia fìngo- 
lare a sì fatta locuzione. 

Fin qui fi è veduto, che coll’ Antitefi, e col Prozeugma , col 
Mefozeugma , e coll’ E pi zeugma , che già, come abbiamo detto, 
fono una flcii'a figura, collaquale fi legano, opiùcoli, opiù com- 
mi con un verbo fole, pollo, o in principio, o in mezzo, o in fino; 
la locuzione diviene elegantiflima , e del tutto atica per cagiono 
della brevità , e della fpeditezza, con cui, o più coli, opiù commi 
fono follami da un verbo folo ; ora profeguiremo a dimoflraro, 
come l ’ Ijocolo fi congiunga cogli F. pi zeugmi . Quella è olfiervazione 
no (ha, fatta, non fidamente nelle Orazioni, ma nelle altre opero 
di Cicerone, nelle quali abbiamo notato, che la fiua locuzione è 
piena, o di Epi zeugmi, o di Prozengmi,o di Mefòzeugmi : e, (ebbene già 
baflevolmcnre fin qui ciò fi polla conofccre dalle Antitefi notato, 
che fono parimente ufiatifììmc , le quali per lo più fono congiunto 
colle nominate figure, e coll’ Ifocolo ; aogni modo, acciocché la_. 
nollra olfervazionc refi? altamente comprefa , e imprelTa nello 
mente degli Sturbanti ; Capendo, che (ingoiare, e malììmo giova- 
mento quindi ricaveranno, non ci graviamo di profeguire adimo- 
ftrare, conici Prozeugmi , i Mefòzeugmi , egli Epi zeugmi fieno per 
lo più congiunti coll ’ Ijocolo ; permodochefì venga a Capere, come 
«Care P Ifocolo, ora fiotto una figura , ora fiotto 1’ altra , ora fiotto 
tutte infieme: trovandoli non rade volte in una Cola locuzione un_. 
gruppo di belle, vaglie, leggiadre, e nel tempo Ile fio acute, gra- 
vi figure, arrecanti maeffà, e grandezza all’Orazione. Nellib.tf. 
in Vcrrem , parlando del limulacro di Mercurio, rubato da Verro 
a’Tindaritani,dice: Quid ? d Ti ud.tr it unii non ejufdem Scipicnis bene- 
ficio pofitum Simulacrum Mercuri i pulcberrtmè faci um fujlulijtf at quem- 
admodum Dii immortale s ! qudm audafler , qudm libidinose : quànL-, 
impudenter: dove que’ tre commi di egual proporzione, qudm ad un- 
der , qudm libidinosi , qudm impudenter , fono fioflenuti dal verbo 
precedente fullulijh . E apprelìo,dcl modo imperiofio, efiuperbo, 
e autoritativo,con cui VerreaTindarorubò il nominato fimulacro, 
dice: Qui , ut primùmin illud opptdum venti : fiatim tanquam it afieri 
non folùm oporteret , fedeli ani necejje ejjet : tanquam hoc Senatus man - 
dajjet , Populufque Romanus juffìfiet : ita continuò, fignum ut demolir en- 
tur , ir MeJJanam deportarent , imperavit , quod cum tllis, qui ade- 
rant , indignami qui audiebant , incredibile videretur : non e fi abtjlo 
pruno ilio adventu per feverat uni : dove que’duc commi rìiegualpro- 
porzionevole mifiura, qui aderant mdignum, qui audiebant incredi- 
bile , fono fioflenuti dal verbo videretur , pollo in line. Nella divi- 
nazione 
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nazione in Verrem , dopo aver detto , che Verre rapì da’TempIi 
della Sicilia ifimulacri Santiflimi ; con grande, e madiofa efagera. 
alone dice: Qua: re: luxurie: in fiagitii : , crudelitas in fupplicii : , 
avariti* in rapini : , Superbi* in contumelti: ejjiccre fotuijjct : ear 
omner fefeboc uno Pretore per trienntum ptrtulijje : dove tutti que* 
commi, luxurics in. flagitiis, crudeltta: tn fuplictis , avariti a in rapi- 
ni: , Superbia in contumeliis fono figurati coll’ Sfocalo , e coll’ Ept zeu- 
gma , con cui tutti e tre i nominati conuni fono foftcnutidal ver- 
bo efpcere potuiJ)et> pollo in fine del primo membro del periodo , il 
quale viene a eliere periodo Bracbicolo, per cagione che l’ultimo 
membro è più breve del primo. Nella Orazione feria inlferremv* 
è l’ amplificazione del Tempio di Giunone Samia, cfpugnato da Ver- . 
re, figurata coll’ Ifocolo , e coll’ Anafora , congiunta col Prozeugmt^ , 
e dice: llla vero expupnatto fini unti qui fimi , & nobilitimi junouis 
Sami * , quàm lufluofa Saniti: fuit , qua' in acerba toti Afìx , qufm clar a 
apud Dcot , quàm nemini vefirum inaudita : dove il fuit, pollo in prin- 
cipio, folliene tutti li commi feguenti. Nel Iib. 4. inVerrem , par- 
landodi M. Marcello, dice: Cujus in Sicilia virtntem bofe: ì miferi - 
cordtam vidi , /idem cateti Stenti perfpexerunt : che è locuzione figu- 
rata coll’ Eptzcugwa , e coll’ Ifocolo ; follenendo il verbo, pollo io- 
fine, i tre conimi precedenti, eguali di un’ agguagliala propor- 
zionale, la quale non fa paffare tra le parole, ekfillabe, odi un 
membro coll’ altro , o di un comma coll’ altro gran divario . 

Oltre alle figure fin qui efpofte, che per ordinarlo fi congiun- 
gono coll’ Ifocolo -, avvi la Metattfi , che è trafportamento dello 
fieffeparok nelle parole contrarie. Quella figuraèdifua natura-, 
congiunta coll’ Ifocolo; perciocché nel trafportamento dellcfteflo 
parole la prima rifpondealla quarta , la feconda alla terza ; ccon- 
feguentemente nel trafportamento delle ftclTe parole v’éfempro 
mai P Ifocolo. Per efempio: Ertpi: , ut perda: : perdi: ^ ut eripia: ; 

1* eripis del primo membro, pollo in primo luogo, fi mette nel fe- 
condo membro in ultimo luogo: e’1 perdi : , che é pollo infecondo 
luogo nel primo membro, fi mette in primo luogo nel fecondo mem- 
bro: quindi nel trafportamento delle llefle voci v’ é fempremai 
aggiraglìanza del primo membro col fecondo. La voce greca-. 
Metatbefi: é dichiarata nel Capo della ìfletatefi. 

V Antimetabole y che è trafportamento delle lìdie voci nello 
qualità neganti , é anche figura fempre congiunta coll’ Ifocolo per la 
ftefla ragione qui fopraaddotta,indichiaranck> l ’ Sfocali a della Me- 
ra/ */»: come farebbe dicendo : quod volo non poJJ'um , quod pojium nolo» 

La voce greca e' fpiegata nei Capo della Me tai ejt\ 1 afe ouna ci fono 

molte 
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molte figure, le quali quali di natura loro inchiudono T aggua- 
glianza tra un membro, e l’altro; c confeguentemente V Ifocolo è 
quella figura, che è frequentilfimane’ buoni Oratori , e ne ! buoni 
Scrittori, i quali fannoalcondcre l’affettazione, la giulività, e_# 
l’armonia dell’ Ifocolo fiotto il velame d’altre figure, cheafcondo- 
noil fiuo artifizio, cper mezzo delle quali l’ Ifocolo , fienza che gli 
Uditori fie ne avveggano, rimane infinuaro. . , 

CAP. XV. 

' i 

Del! Omeoptoto , e dell' Omeoteleuto • 

H Omojoptoton : ovvero Honueoptoton, ht.fimiliter cadette . La vo- 
ce greca e compolta del nome Homtxoe , lat .fimilee, e del nome 
ptoton, lat. cadente dirivante dal verbo pipjo, lat. cado. L’Oweo- 
ptotOy ofia, la figura, che hai cali finii li , lidiffinifce cosi: Simili -■ 
ter cadette exornutto dtettur , cinti iti eadem coufiruttione ver borutn duo , 
aut plurafunt verba , qujc fìntili ter tifdemcafibue efferuntur . Dicefi, 
cìnti iti eadem conjl rutti otte verborum (ire. per lignificare, che tanto 
i nomi, quanto i verbi fi dicono avere la cadenza limile , fie fi 
truovano, o ne’medelìmi cafi , one’medelimi tempi, o ne’ mede- 
fimi modi. Dicefi , qu<g fimi le ter iifdem cafibue efferuntur , per ligni- 
ficare, che la cadenza limile può ritrovarli, tanto ne’ nomi poli- 
tivi, quanto ne’ nomi verbali. Per efempio: Diligenti a compar ut 
dtvitìae : negltgentia corrumpit animum : Qui v’ è l ’ Omenptoto ne* 
cafi limili de’ nomi : dtligentta , negli gentta, che fono ambedue nel 
calo retto: e poi divinar , animum , che fono ambedue nel quarto 
calò, l’uno nel numero del più, l’altro nel numero del meno. 
Evvi anche l ’ Omeoptoto ne’ verbi, che fono del medefimo tempo , e 
del mcdelimomodo, cioè, comparata corrumpit , che fono ambedue 
verbidel modo indicativo, e nel tempo prefiente. 

Homoioteleuton: ovvero Honueoteleuton , lat.fimilittr definenr . 
La voce greca e’ compolla del nome Homojoe: ovvero Homaeoe , lat. 
Jìmilie , e del nome Teleuton , lat. defittene , dirivante dal verbo Te- 
leutao , lat. de fino , finto : il cui rema è Teloe , lat. finte . L’ Omeote - 
leuto , ofia la figura, che hai finimenti limili, fi diffinificc così: Si - 
tntliier defittene e fi, don, tametfi cafue non infunt in verbie , tamen _ 
fimilee exitue funt . Dicefi: tametfi cafue non infunt in verbie , per li- 
gnificare, chequi la fomiglianza non fi prende dalla medefimezza 
de’ cafi, come nell 'Omeoptoto ; ma fidamente dalla medefimezza-. 
della terminazione , e però dice: tamen fimilee exitue funt , per dare 
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a intendere, che le parole, o fieno elle nomi , o fieno verbi: o fie- 
no elle in un tempo, o nell’ altro: oinun modo, o nell’altro co- 
ftituifcono la figura dell’ Omeoteleuto y purché abbiano limile fini- 
mento. Perla qual cofa può avvenire , che la lidia Iocu7uone per 
un rifletto (ia Omeoptoto: e per l’altro Omeoteleuto» Perefempio: 
Perdi tifjìma rattoefi amoretti petere y pudorem fugere , diligere formai » , 
negligere fatti am . Se in qudta locuzione fi ha riguardo a’medcfi- 
mi cali de’ nomi , e a’ medefimi tempi de’ verbi, cioè, amoretti , pudo- 
re)» , formarti , famam : f etere , fugere , diligere , negligere ; la figura 
è di Omeoptoto . Se poi fi ha riguardo al finimento limile de’ nomi, 
e de’ verbi, amoreiti y pudoreniydiligcre y neglrgere ; lafìguraédi Omeo~ 
teleuto . 

L’ ufo dell’ Omeoptoto è quali poco men che perpetuo nelle Ora- 
zioni degli Oratori; non ellendoci , per dir così , figura di repeti- 
zione, tolto il Pohptottty la quale per lo più non fi faccia, repe- 
tendo i nomi , e i verbi ne’ cali limili; intendendofi qu'r, per cali 
limili, comegià abbiamo detto, tanto i cali de’ nomi, quanto gli 
ftelli modi £ e gli lierti tempi de’ verbi : onde dicendo : perditiffìma l. 
ratio ejl amoretti petere , pudorem fugere ; tanto fono chiamati cali 
limili quegli de’due nomi, amoretti, pudorem nel quarto cafo: quan- 
to quegli de’ due verbi, petere, fugere net modo infinito. V Ottieo- 
teleuto è figura meno ufata che l’ Omeoptoto , che è figura quali per- 
petua nelle Orazioni : ma pure lì ufa frequentemente da Cicerone, 
e l’ ufo fuo ferve per eccitar le palfioni , e le affezioni dell’ animo , 
ora di mifericordia, ora d’ indegnazione , ora di ammirazione 
fecondo la materia , in cui tal figura è ufata . Ma , per togliere la 
noia , che porrebbe dirivare negli Uditori dalla continuazione 
del finimento fimiledelle voci ; éineftiere di non tirar troppo io- 
lungo F Omeoteleuto: o , le fi prolunga , è uopo rompere tal volta_» 
11 fimile finimento, tramezzando un finimento coll’altro finimen- 
to: del quale artifizio fi ferve Cicerone nell’Orazione prò Kn/cio 
Amen no , dove dice: Eternai quir tam dijf aiuto animo e/l, qui hcec 
cùtn videaty tacere , ac negligere poffìt ? patrem tneum , cùm proferì - 
ptur nonejlet , jugulaflis : occi funi in proferiptorum rtumerum retiti ìjltf : 
me domo mea per inni cxpuhfìir: patrimonium tneum pofpdetis ; quid 
vultir ampli us ? et i aitine ad fubfellia cum ferro , atque telir vent/itr t 
ut bic aut iugulai t, ani condemnetir Sex-. Ro fattoi ? Qui O mente- 
leu! o ,cioè, il finimento fimiledelle voci è congiunto coll’ Etopeja 9 
cioè, colla figuratici ragionamento: e nella locuzione ci fono due 
finimenti limili : i quali per cagion dell’ Etopeja non hanno l’arti- 
faiocosiapparifcente; cancora per cagione che fono tramezzati, 
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non moftrano apertamente quel non foche di feftevole , che per Io 
più hanno i Amili finimenti. Primieramente il finimento del verbo 
jugulajtir termina in ajlts : e’i finimento è poco diverfo dalla ter. 
rainazionc de’ verbi, che feguono, cioè , rctulifìts , expulijht ; per- 
ciocché il primo verbo finifee in ajltt : ci due altri in ijiit : e quelli 
due veramente fono figurati coll’ Omeoteleuto y cioè, col Amile fini- 
mento delle due voci retulijlisyexpuliflir . Dopo Cicerone tramezza 
i finimenti delle voci: e al rttultjlis , e al expuliftis , che fono voci 
finicnti in (///V, fa feguire il verbo poflìdetir , che ha il finimento in 
elif : epoifa feguire il verbo ventjlti , che ha il finimento Amile a 
quello de’ verbi retuli/ltr , expuhjlir ; e poi fa feguire i due verbi 
juguletir ycondemnetir , che hanno il finimento Amile a quello del 
verbo fopra porto pojjìdetir : fi che tra quelli verbi ypoffìdetir , jugu- 
letir , condemnetir , che hanno il finimento Amile, fi frammette il 
vetbo venifiir t che ha il finimento diverfo. L’ interpofizione adun- 
que tra l’uno, e l’altro finimento Amile di voce fa, che l'Omeo- 
teleuto perda una certa affettazione: e che il fuo artifizio non refti 
così aperto, c apparifeente. Ma, per afeondere l’artifizio dell’ 
Ome optato y e dell’ Omeoteleuto , fi poffonoufare tali figure, non in_. 
una breve, ed cguale,ma in una alquanto lunga dirtanza . Per efem- 
pio: Cicerone nella fteffa Orazione dice: In re tanta , qtue publtcè 
gefta , atque commijja Jit , qui non ne gli genti a privatum aliquod 
commodum Uferit : fed perfidi a le gattoni t tpjiut cxr emoni am polluent , 
tnaculaque affecent : qua ir tandem paena afficietur? aut quojudicio 
damnabitur? Qui de’ tre verbi, che hanno il finimento Amile in_. 
erit , cioè, lecfertty polluerity affecerit ; il primo verbo, che è Utferit , 
i porto in fine di un membro lungo: il fecondo verbo pollùerit è 
anche porto in qualche dirtanza, ma però in un membro minore^ 
del primo: il terzo verbo affecerit è vicino al fecondo; e una tal 
variata dirtanza viene ad afeondere l’artifizio del finimento limile 
de’ tre verbi , Ixferit , polluerity affecerit. 

Avvi anche un’altro artifizio, con cui coprire quella certa-, 
quale affettazione , che aver poffono 1’ Omeoptoto , e l’Omeoteleuto : 
ed è, d’inferire si fatte figure in mezzo alla locuzione, la qualo 
abbia le cadenze, ei finimenti variati : del quale artifizio Cicero- 
ne fi ferve nell’Orazione prò Rofi. AmerinOy dove dice: Etenimjt 
Jupiter Optinms Maximur ytujus nutu y & arbitrio calum , terra , mtu 
riaque reguntur y fapè ventts vehemcnttortbut , aut immoderatis tem- 
feflatibut , aut nimio calore , aut intollerabili j rigore bomtntbur no- 
cuity urber delevit , fruges perdtdtt , quorum ntbtl pernicte caujja di- 
vino conjìlìo t fed vi tpfày & magnitudine rtrum faólutu putamut : at 
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cantra commoda , quibut utimur , lucemque , qua fruimur , fpiritumqtte , 
qua» duemila , ab co nobiliari , imperi tri videmus : quid utt- 

ramar L.Syllam ,cùm folta Rempub. re per et , orbemque terrartm pu~ 
bernxret , imperli que majejlatem , ^kì»« 4r»;/V caper at , legibut con- 
firmaret , altqua anima dvert ere non potutJJ'e? In quello efempio fi 
vede la variazione delle fiinili cadenze , e de’ fonili finimenti . 
Que' nomi coelum y terra , maria, benché fieno figurati coll’ Owjeo. 
proto, per cagione che hanno la cadenza limile nel calo retto; a 
ogni modo,’ perciocché un nome è di un genere, l’altro di un’al- 
tro: l’un nomee di un numero, l’altrodi un’altro ; la cadenza li- 
mile nel cafo retto riman celata, e alcofa . E cosi quell’ immoderatis 
tempejiatibus , mmio calore , intollerabili fri gore , benché Ila figura- 
to coll’ Orneoptoto, perciocché i nomi , e gli addjettivi hanno la_» 
limile cadenza nel fello cafo; a ogni modo la figura reità afeofa, 
ceciata, per cagione che i nomi, c gli addjettivi non fono dello 
Hello genere , e dello IlelTo numero. Quell’ borni ni bui noeti it , ur- 
bet delevit , fruget perdidit è figurato coll’ Orneoptoto , il quale è 
più apparifeente, che gli altri due precedenti ; perciocché la limi- 
le cadenza de’ tre verbi nel preterito dell’ Indicativo, cioè, nocuit, 
delevit , perdidit é in una breve diltanza. Quel conmoda , quibut 
utimur, lucem , qua fruimur, fyiritum,qucM ducimut , per un riguardo 
c figurato coll' Omeoteleuto , per cagione che i verbi utimur , fruimur 
hanno il finimento limile: e per l’altro coll’ Orneoptoto, per cagione 
che gli fteffi verbi utimur , fruimur , &c. hanno la limile cadenza nel 
prefentc dell’Indicativo^ nella fteffa perfona, e nello ItelTo numero. 
Di qui adunque fi vede, che,per togliere una certa quale affettazio- 
ne, che aver poffono le limili cadenze, ei fimi li finimenti delle pa- 
iole, Cicerone va mutando, e variando le cadenze, e i finimenti . 
Non é già però, che Cicerone frequentemente non ufi quelle figu- 
re, lungamente prodotte, fenza molta variazione ; ma, quando 
ciò fegue , avviene per lo più in quelle parti dell’Orazione, nelle 
quali parla appafiionatamente con efagerazione , e maflimamen- 
te nelle perorazioni: e anche in Quelle narrazioni, nelle quali 
efpone, e deferive la grandezza , e la gravità di qualche fatto. 

Nel lib. 2 . inVerrem v’é la feguente locuzione, colla quale lì 
può olfervare , come 1’ Orneoptoto , e l ’ Omeoteleuto fieno figuro 
affai acconcie per narrare, per deferì vere , per amplificare, e per 
efagerare. Defcrivendo, e narrando le iniquità di Verre, dico 
così : Etentm quad e fi ingenium tantum ? qua tanta facultat attendi , 
ir copia? qua tjlius vttamtot vittir , flagittifque conviti am , jamprt- 
dern omnium voluntate , judicioque damnatam , ali qua ex parte pojjìt 
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defendere ? cujui , ut adolefcentia macular , ignominiafquc prateream; 
Qua/lnra prtmus gradui bonorti quod altud babet in fe : ntji C«. Car- 
bonem fpohatum d Qiiafiore fuo pecunia pubtica? nudatum , & prodi — 
tumConfnlem? defertum exercitum? rehttam Provinciali!? forili ne- 
ccffìtudmem , reltgionemque violatam ? cujut Legano exitium fuit 
Afix t otiut y & Pampbtlia > quibut in Provi udii multai domai , plu- 
rima; urbe i y omnia fona dipendami ejl : cùm in Ctu Dot abell am fce- 
lm fuumtllud prifimumrenovavit y & mflauravit qua fior lutti ; entri-- 
cu»i y cui Legatus , & prò QuafiorefuiJJet y dr /» invidiata futi male- 
ficiit adduxit y &in tpfis per iettiti non folitm defcruit ; fed etiam oppu- 
gnavi ty ac prodidtt: cujui Pretura urbana ALdtum facrarum fuit * 
pubi t comunque operutn dcpopnlatio : fintai in pure dicendo honorum y pof- 
feffìonumque contra omnium mflituta additilo y & condonano firn ve- 
to omnium vitiorumfuorum plurima , & maxi ma conflit ut t monimentct T 
ir indi eia in Provincia Sicilia : quam ijle per triemitutn ita vexavity 
ac perdidit ; ut ea re/litui in anttqttum fiatarti nullo modo poffìt : vix 
autem per multo i annoi , innocentefque Pratorei aliqtia ex parte re— 
creari aliqnandopoffe videatur; boc Pretore Siculi r ncque fruii leger y 
ncque nnfira Senatut confili a y neque communi d fura tenuerunt r tan- 
tum qtù fque babet in Sicilia , quantùm bominir avariJJTmr , dr libidi no- 
fijfinii y aut imprudentiam fibterfngit , aut fili e tati fuperfait : nulla 
rei per tr terminiti r nifi ad nutum tfiiur judicata eft: nulla rei cujuf- 

2 nani tatti patria y atque avita fui t y qua non alreo y imperio ifiinrabju - 
icaretur: mnumenibtlèr pecunia ex aratorum bonii imito y ncfirioque 
tulli tuta coatta r focii fidclijfimi in bofiiutn mimerò exijhmatt : Civer 
Romani fervtlem in moduni cruciati , dr necati : hominer nocen ti filmi 
propter pecuni.im jud'icio liberati : bonefiijfitni , atque integerrimi ab- 
fentei rei fatti y irulitta caujj'a damnati , dr ejetti : portui mutui ijjtmr 9 
maxima r tutiffimaqne urber pirati r y prodotti bu fitte patefattee: nau- 
ta y milite fine Sicul'orum , focii no/lri , atque amici fame-nerati : cTaJfee 
opttma y atque opf’ortnnijfimx cum intona ignominia P’opuli Rom-am- 
mtJJ'xy & perdita : idem tjlx Prxtor monumenta' antrqutJJTma partiate- 
Regum locupleti jfimorutn v qua Mi ornamento urbibui effe voluerunt • 
panini etiam nofirorum Imperatorunr r qua vittore! Civitatibur Star- 
iti y aut dederunty aut reddiderunt , fpolutvit nudavi fine (minuta r 
neque boc folùm infialati publicir y ornamenti fine fecit ; fed etram de- 
lubri* omnia fanttiffitnii reUgiombui confecritta dcpeculatut efir Dentri 
detitque nnllum Si culti y qui ei paulò magi; affabrè atque antrquo ar- 
tificio f attui vtderetnr y reli qtn t. In queito efempio olìervar lì pofl 
fono gli artifìz j di ufare V Onreoptnto y c V Omeoteletito y cioè r le fi» 
mili cadenze , ci Umili finime nti delle- parole* Quanti verbi fon» 
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pofti nello ftefiò modo, nello ftelTo tempo, e nello fteflo numero? 
Quanti nomi , e quanti addjcttivfl negli tldfi cali ? Quanti ancora 
cogli llefli finimenti? Quel vitam convittam , omnium voluntat 
damnatam : quel Cn. Carbonem fpoltatum, nudatimi , proditum : e poi 
quel multa Domot , plurimi! urbe!, omnia fatti: e poi quel depecu- 
latm ejì, retto va vi t, injìauravit, aiduxit, oppugnivi t , prodidit : c 
p oi q u c I confittati , vexavit , perdtdit : e poi quel focit , civei , bo- 
mines, exifiimiti , cruciati , necati , liberati , rei fatti , damnati , ejetti; 
e poi paté fatta : , nauta necati, elafe! ammijfe , fono tutte locu- 

zioni figurate coll’ Omeoptoto per la limile cadenza , o de’ nomi , o 
degli addjetti vi ne’ medefimi cafi : o per la limile cadenza de’ ver- 
bi negli ftcflì modi , negli fteflì tempi , e negli ftefli numeri : e quà , 
e là le locuzioni fono anche figurate coll’ Omeoteleuto per cagione 
del limile finimento, che hanno alcuni nomi, e alcuni verbi . Ma 
li dee notare la gran varietà, colla quale Cicerone rende vaga , 
leggiadra, e magnifica la locuzione. Infatti, che grandezza, e-» 
che gravità non dà al la narrazione quel la limile cadenza, e quel li- 
mile finimento del le voci: renovavtt , influir avit , oppugnavi t , ve- 
xavit , exifitmati , cruciati , necati , liberati , rei fatti , damnati? 
Certo è , che fa parere la cofa oltremodo grande , e grave : e certo 
e , che la tanta variazione delle limili cadenze , e de’ limili fini- 
menti arrecano fplendore , e magnificenza al la locuzione . 

Nellib. $. in Verrei» , parlando del pericolo, in cui Verre in- 
cori di eflere abbruciato vivoda’ Lampfaceni , percagionedi una 
Vergine nobiliflima, figlia dell’Ofpire fuo, cui egli voleva far 
difpiacere , e vergogna, dice: Video cniui , & ex hit , qux legi , & 
nudivi, intelligo : in qua Civitate nonmodò Legatiti Popult Rotti, ctr - 
tumfejfui , non modò igne, ferro, rnanu , copiti oppugnami , fed airi 
qua ex parte violata! fìt ; ttijì publicè fatiif attuai fit ; ei Civitati beri 
lum indici , atque inferri falere* Qui gli addjetti vi verbali rircum- 
fefui , oppugnami, violatur , che fono tutti nel limile cafo retto: c 
i nomi igne ,' ferro , rnanu, coprir , che fono nel fello cafo limile, fon 
figu rati coll’ Omeoptoto ; e gli due addjetti vi verbali oppugnata! ,vio- 
latui fono figurati anche coll’ Omeoteleuto : per la qual cofa fem- 
premai fi vede, che l’ufo di tali figure ferve nelle narrazioni, 
nelle amplificazioni : ma che e meftiere andarle variando, ora in un 
modo, ora nell’ altro, per coprir l’arte. Poco apprefiò nella della 
Orazione dice: Tu nubi, cùm ctrcumfejjui à tatti illujtri rivitate fii , 
fropter tuum (celai , atque fiagit ium: cimi coegerii bominei mi (ero! , 
tir calamitoso! , quqfì deCperatti nrjlrii legibui , & judtciit , ad vitti , 
ad marna , ad arma confugere : cùm tu oppidii , tri CtvttatiLui amico* 
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rum non Legatum Vopuli Romani , fed Tyttnnum libidi no fimi , crude - 
lemque pnebucrit ; cuuujue exter ai uattouet impera , nomini fque__* 
nojiri famam , fu#/ probrii y flagitiiTque violarti: cùm te ex fcrr& 
amicorum P opali Romani ertpuerts : atque è fiamma fociorum evolarit r 
A/c tibi perfugium fperas futurtnn ? errar , «f Azze inciderei , ho» h* 
A/c compite fiere i , illitevtvum exire paffì funt . Notino quelli ver- 
bi coegerir y prabueris y violarti , eripuertr , co’ quali la locuzione c 
figurata coll’ Omeoteleuto y per cagione del fiutile finimento delibai 
parole in erit: e coll’ Omeoptoto , per cagione che tali verbi hanno 
la cadenza nei medefimo modo » nel meddimo tempo , c nel me» 
defimo numero. 

Nel lib.f. in Fèrrei» , deferivendo Àpronio fami gli a ri (fimo del- 
lo ftellò Verre,dice: Qui (cioè Verre) Cajitn. Matrimtum fummo . -, 
viriate hominem y fumma tndufirix, lumina gratta Leontinii in publicf 
btduum tenuti, atque ab Aprnnio , Judtcct , boni ne in dedecore nato » 
ad turpitudine!!! educato y ad Verrii fiagitia y libatine 'que accomodato - 
Equitem Romitnum feitote btduum ctbo ytedoque prohibitian . La quaL 
locuzione: fé fi ha ri guardo a’ nomi , che tono porti nel naedefimo 
cafo , ella è figurataceli’ Omeoptoto : fe fi ha riguardo agli addjet- 
tivi verbali nato , educato y accomodato y che hanno il medefinto fini- 
mento; ella è figurata coll ’ Omeoteleuto : e si l’ una» che l’altra fi- 
gura in querto luogo » come fi vede , è acconcia per narrare y e per 
efagerare . 

Nelle narrazioni» ?n cui fi efpongono, efldefcrlvorro le coft^ 
più quetamente » efenza molta agitazione d’animo» ufa Cicerone 
diafeondere le limili cadenze, e i limili finimenti delleparole, tef- 
fendo la locuzione con periodi non troppo artifiziolì » e intrecciati j 
ma con periodi femplici piani , e tali , che quali Lmembr-i di efii none 
fembranodiverfi da’ Pneumi y cda\[nTafi y cioè, da quelle locuzio- 
ni, che hanno i legamenti puramente congiuntivi: e foprattutta» 
rendendo vaga , e magnifica la locuzione colla variazion delle figu- 
re: del quale artifizio diamo l’ efèmpio; prefo dall’ Orazione prò lega 
Marnila , dove Tullio, volendo entrare a difcorrercdelprimo punto» 
proporto , cioè, de genere belli , dicecosì : Et quoniam femper appe~ 
tentet gloria preeter calerai geniti , atque avidi laudii fitijHe : de - 
lenda efivobit illa macula Mitbndatico bello fuperiore fufcetpta-, qttee 
penilùt jdm mfedit , atque inveteravit in Vopuh Romani nomine , quod 
ts , qui una die , tota Afta » tot in Ctvitatibur , uno nuncto , atque unte 
Itterarnm fignt ficai ione Civei Romanoi necandot, trucidando fque deno - 
tavtt : non modo adbuc ptenam nuli am fitto digitavi federe fufeeepit : fedi 
ab dio tempore- annum jdiu tcrttum , <sr vtgejimutu regnai ; & ita rem 
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gnat , ut fe non Ponto , nequc Cappadoci* latebrii occultare velit ; fed 
emergere è patrio Regno , atque tu vefiris vcttt gali bus , hoc ejl , tn~. 
A fi* luce ver fari: etenim adbuc itavejlri cumillo Rege contcnderunt 
Imperatoret , ut ab ilio tnfignia vittori * , non vittoriani reportarent : 
tnumpbavit L. Sfila : triumpbavjt L. Murena de Mitbridate duo for- 
tijjìmi Viri , & potimi Imperatoret ; fed ita triumpbarunt , ut ille pul- 
fus , fuperatufque regnaret : vernatameli illis Imperatortbus laut ejl 
tribuenda , quod egerunt : venia d, inda , quoti rehquerunt : propte- 
tedquod ab eo bello Sjllam in Italiani R efpub . , Murenam Sfila re- 
vocavi t . Mithridates autem omne reliquum tempus > non ad oblivio- 
ne»! veteris belli , fed ad comparationem novi contuli r, qui pnjledquam 
maxi mar tedi fica]) et , ornajjetque clajfer : exercitufque permagnor , qui- 
bufcumque ex genti bus pctuijjet , compar aj) et: Rofpbor ani s finiti ni ir 
fuìt bel lum inferre fimulafiet : ufque in Hij'paniam Legatos Ecbatamt 
mifit ad eos ducer , quibufcum tum bellum gerebamut ; ut cùm duobus in 
locir difiunttijjtmtr , maxime que diverfir uno confi! io , ab unir bofiium 
copii r bellum terra , marique gereretur : vot ancipiti contenti otte di - 
fratti de imperio dimicaretir , fed tamen alteriur partir periculum fer- 
t ori, nix , atque Hifpanienfir , qux multò plus firmamenti , rtc roborir 
babebat : Cn. Pompeji divino confilio , ac fingulari virtute depili fum ejl : 
in altera parte ita res à L. Lucullo fummo viro ejl adminifirata ? «f 
inaia illa gejlarum rertan magna , atque prxclara y non felicitati ejus , 
fed virtuti , 6<c autem extrema , acciderunt , moh c«/p<e , fed 

fortun* tribuenda efie videantur . In quello efempio fi vede, che 
umili cadenze , e i limili finimenti delle parole quali del tutto fi ce- 
lano, e fi afeondono; perciocché la locuzione è intrecciata con_- 
periodi, che hanno i membri colle particelle fofpenlìve, e di ris- 
pondenza, non molto diverfe dagli appiccamene puramente con- 
giuntivi, ufati dagli Storici : la qual cofa qui Solamente indichiamo, 
ma di ella lungamente parleremo nel Trattato del Periodo. Ott'cr- 
viamo adunque nell’ efempio addotto gli Omeoptoti y e gli Omeoteleu - 
ti. La locuzione , appetentes glori * , avidi laudi s , é figurata coll’ 
Omeoptoto ; perciocché appetentes , e avidi hanno la limile cadenza 
nel cafo retto del numero del più: e glori* , elaudis hanno la me- 
defima cadenza nel cafo fecondo del numero del meno. Apprefl'o 
la locuzione, infedit , inveterava , denotava , fufcxpit , é figurata 
coll’ Omeoptoto ; perciocché i verbi hanno la limile cadenza nel 
modo, e nel tempo medelimo dell’ Indicativo. Appretto la locu- 
zione , laus ejl tribuenda,quod egerunt : venia danda y quod rcltquerunt , 
è figurata coll’ Omeoptoto ,e coll ' Omeoteleuto : ella é figurata coll’ 
Omeoptoto ; perciocché laus , e venia : tribuenda , e danna hanno la 
, P 3 caden- 
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cadenza fi ralle nel calo retto: ci due verbi egerunt , e reliauerunt 
hanno la finirle cadenza nel preterito dell’ Indicativo , e nella fieli* 
perfona del numero del meno: ellae anche figurata coll’ Omeoteleu- 
to nelle due voci egerunt , reliauerunt y che hanno il finimento fimi- t 

le. Appretto la locuzione, edificala , omaJJ'et y comparafet y Jìmu~ 
laJJ'et , Sfigurata coll’ Omeoptoto y e coll’ Omeoteleuto: ella è figura- 
ta coll’ Omeoptoto ; perciocché tali verbi hanno la cadenza fimilo 
nel medefimo modo , nel medefimo tempo ,e nel medefirao numero: 
ella é figurata coll’ Omeoteleuto ; perciocché i verbi hanno il fini- 
aleuto (mille in ajjet . Appresola locuzione, minatila. gtfarum-* 
rerumntagM y atque preclara, non felicitati ejus y /ed vintati : baie autore 
ex trema , qua nuper acciderunt y non culpa, [ed fortuna tnbuenda efe _» 
vrdeantur , é figurata coll’ Omeoptoto, perciocché natia , ed extre- 
ma hanno la cadenza limile nel cafo retto del numero del pili: e fé» 
licitati , virtutt y culpa , fortuna hanno la cadenza limile nel terzo 
cafo del numero del meno. None già» che quella locuzione me- 
defima » che noi abbiamo diraoftrata collecadenze fimili , e in molti 
luoghi co’ finimenti fimili figurata» non pofla conliderarfi colla-, 
vaghezza , ccoilo fplendore di molte altre figure: quindi é, cbt> 
in quell’ illir Imperatoribus Ictus ejltribuenda y quod eperunt : veniste, 
datola, quod reltqucrunt , fi può offervarc la vaghezza del Dtazeugma > 
in quanto che!' una, el’altra parte della difgiunzioneé con chi «fa 
col propio verbo: pirotfi anche norare la vaghezza deli' Ifocolo y in 

3 uantoche/anr tnbuenda ha proporzionata egualità còl venite 
nuda : e ’1 quod egerunt ha proporzionata egualità col quod 
xehquerunt : per la qual cofa fi vede , che la fletta locuzione con ut» 
riguardo appartiene a una figura, e con un’aLtro all’altra: col ri- * 

guardo alla cadenza limile de’ nomi nello (Iettò cafo, e nello* fletto 
numero, c alla limile cadenza de* verbi nello fletto modo» nell» 
fletto tempo, e nella fletta perfona, ella é figurata qo\V Omeoptoto: 
col riguardo, che i due verbi eperuut, e reltquerunt hanno un fimile 
finimento, ella é figurata coll’ Òmeoteleuto : col riguardo, che le du« 
parti della difgiunz.ione, cioè, laus tri buenda y quod egerunt da un» 
par te y cvoiia danda y quod reliquenwt dall’altra» fono concbiufit* 
col propio verbo, ella é figurata col Diazeugma: col riguardo» 
che le due parti della difgiunzione fono di proporzionata egua- 
lità, ella c figurata coll’ Ifocolo- . E cosi parimente fi ptuòoffe*. 
vare nell’ultima locuzione dichiarata , cioè: ut mitta ili* geflarum 
rerum magna , atque prxclara, non felicitati cjus y fed virtatt : bac av~ 
tem extrema , qua nuper acciderunt , non culpa , fed fortuna tnbuenda 
e fé vtdeantur , che la locuzione con un riguardo è figurata con un» 
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figura, e con un’altro riguardo con un’altra: col riguardo, che 
le due parti della difgiunzionc, cioè, la prima, ut initta illagejla- 
rum rerum &c. e la feconda bète autem extrema &c. fono fofteriute— 
dallo ftelfo verbo tribuenda ejje videantur , pollo in fine , c figurata 
col VEpt zeugma : col riguardo , che nella prima parte della digiun- 
inone le parole non felicitati , Jed virtuti fono di proporzionata- 
eguaglianza alle parole non culpa , fid fortuna , polle nella fecon- 
da parte, é figurata coll ’ Ifocolo : col riguardo, che initia , ed ex- 
trema hanno la cadenza limile nello ftelfo cafo , e nello ftelfo nume- 
ro, c che felicitati , virtuti , culpa , fortuna hanno pure la limile 
cadenza nello ftelfo cafo, e nello ftefiò numero, ella è figurata- 
coli* Omeoptoto. 

Avendo fin qui oflcrvate le limili cadenze, e i limili finimenti 
delle parole, che fi trovano nell’ efempio dichiarato : Etquoniam 
&c. ora entriamo a dimoftrare, come nello ftelfo efempio le limili 
cadenze , e i limili finimenti là non han luogo , o almeno non fono 
M moftra , c in tanta villa, dove la locuzione è figurata col 
periodo . Torniamo adunque da capo a dichiarare lo ftelfo efempio, 
c a enervare , come il periodo non dia luogo , che le limili caden- 
ze, e 1 limili finimenti fieno in troppa villa. Dice Tullio: Et quo- 
ettam femper appetentet gloria prater caterar gentes , atque avidi 
lauda fuiftts , delenda ejl vobts tlla macula &c. Qui fi può dar prin- 
cipio a olfervare , che gli Omeoptoti , e gli Omeoteleutt fono figure 
che amano un parlar rotto, edifeontinuato: onde fe qui Cicerone 
aveflc detto : Vos femper glor iosa appetivtjlis , femper avidi lauda 
futfttt &c. 1 Omeoteleuto farebbe in moftra , e fi vedrebbe il limile- 
finimento de* due verbi appetivtjlis , e fuijlis . Ma perciocché ha 
egli figurata la locuzione col periodo, e ha detto:£r quoniam &c. de- 
lenda ejl ore. il periodo non ha dato luogo al limile finimento . Nd 
periodo per lo più avviene, che il verbo dell’appiccamento fofpen- 
fivo fia di un tempo , di un modo , e di una perfona : e che il verbo 
di rifpondenza fiad un altro tempo, d* un* altro modo, ediun’al 
tra perfona: come fi può olTervare nel periodo, che abbiamo per 
le mani; & quoniam femper avtdt gloria fuijlis . La particella que- 
tuam e quella dell appiccamelo fofpenfivo, che toglie al verbo 
futflts la principalità del fignificato . Delenda ejl è ilverbo di rif- 
pondenza. Or i due verbi, che s’intrecciano nel periodo, cioè 
JuiJtiSy c delenda ejl non fono di un medefimo tempo : e per non- 
eflere di un medefimo tempo la locuzione non riman figurata ne' 
coll’ Omeoptoto , ne coll 'Omeoteleuto , cioè , né colla Amile cadenza 

f 4 «é * 


Digitized by Google 


2 31 Difput anione II. 

né col limile finimento. Vero è che appetenter ,e avidi , che glori «e, 
c lauda figurano la locuzione colla limile cadenza ; ma per cagione 
dell’ intreccio periodico tal limile cadenza non fa quella n.oilra^, 
che farebbe, fela locuzione folle rotta , e difeonrinuata . Appref- 
fo la locuzione : Quod ir , qui una die , tota Afta , C.tvei Romano t 
recandoti tructdandofque denotavit : non modi adirne panato ullam 
fuo digntm (celere fufeepit ; (ed ab filo tempore annumjam terttum, 
& vigejìmum regnata è Umilmente figurata col periodo, il quale^» 
toglie, che i verbi dell’ appiccamcnto fofpenfivo, c di rifponden- 
za abbiano tra loro o unafimilc cadenza, o un limile finimento: 
perciocché fufeepit è di un tempo , regnai è di un’altro: e poi re - 
gnat è di un modo , c occultare veltt di un’ altro . E cosi, feguitar»- 
do a confiderai tutta la narrazione di Tullio, fi vedrà, che la lo- 
cuzione periodica per lo più non é figurata colle limili cadenze , 
co’ limili finimenti ; perciocché il verbo , che ha l’ appiccamcnto 
fofpenfivo , efige d’ elfere portato in un modo , e in un tempo ordi- 
nariamente diverfo dal verbo , che o per fe medefimo fupplifce alla 
fofpenfione, ochcé appiccato con qualche appiccamento di ris- 
pondenza. Or, perciocché le narrazioni fono il fondamento di 
tutte le pruove , di tutte le conghictrurc , di tutte le amplificazio- 
ni , e di tutte l’efagerazioni ; però noi dobbiamo porre ogni llu- 
dio, per andarle variando: c ora figurarle con periodi monocoli, 
cioè con un parlare rorto, e difeontinuato , che dà luogo alle limi- 
li cadenze, c a’ limili finimenti : e ora co’ periodi policoli ,oatfai , 
o non affai intrecciati , e artifiziofi , co’ quali per lo più avviene^ , 
che , o del rutto fi tolga , o in gran parte fi afeonda la limile caden- 
za , e il limile finimento delle parole. 

Nell’Orazione prò Murena , comparando le Opere di Servio, 
Giureconfulto celebratiflimo, con quelle di Murena, che fu Le- 
gato di L. Lucullo, Uomo fortillimo, fapientilfimo , e fommolm- 
peradore, ufa l’ Omeoptoto , e 1 ' Omeoteleuto, fenza tener fofpefa-. 
la locuzione con periodi , che allentino il corfo al parlare, e dice 
così: Servius bic nobiCcum batic urbanam militi am refpondendt , (cri- 
bendi , cavendt plenum fòlhcitudtnii , ac flomacbi jecutus ejl ; jut 
civile didicit : mubùm vigilavi t : laboravit : prajtò multi f fuit : ntul- 
torum Jlultitiam perpejjus ejl : arroganùam pertulit ; diffcultatcm . — 
exorbuit : vixit ad aliorum arbitrium , non ad fuum: magna laut , & 
grata borni ni but , unum bominem elaborare in ea fetenti a , qua Jit mul- 
ti j profutura . Quid Murena intered ? forttjjìmo , & (apienttjjtmo Vi- 
to fummo Imperatori Legatut L. Lucullo fuit , qua in Legatione duxit 
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exercitum : figna contulit : manumconGruit : magnar copiar hoflium 
fudit : wrirr partim vi , partirà obfidtone capti : AJìam tjltm rcfer- 
tam , dr tandem delicatamfic obiit : ut in ea ncque avari tia , ncque lu~ 
yurta vefligium reliquerit : maximo in bello fic ejt ver Tatui : ut bic 
multar re/, & magnar fine Imperatore geficrit : nullam fine hoc Impe- 
rator . Di qui fi può notare un* artifizio nel difendere le compa- 
razioni, che è di ufare i Periodi monocoli rotti, edifeontinuati , e 
di fervirfi di concifi ; perciocché una tal forra di locuzione conci- 
fa mette prettamente fotto gli occhi le qualità dell’ una , e dell’ al- 
tra perfona comparata. Non è già, che Tempre abbia a tenerli 
queir ordine; eflendo la variazione quella, che fuor di modo di- 
letta , e piace ; ma diciamo , che la locuzione concifa fa venir ve- 
duta più prettamente l’una, e l’ altra cofa , portata nelle compa- 
razioni ; il che fa , che la locuzione retti apertamente figurata coll’ 
Omeoptoto , e co ÌV Omeoteleuto t in quanto che, nel parlare conci- 
fo , per lo più i verbi hanno una limile cadenza nel modo , nel tem- 
po, e nella perfona . La qual cofa può ott'ervarfi nell’ addotto efem- 
pio , dove Cicerone , efponendo le qualità di Servio in confronto 
a quelle di Murena , concelerlràdice : Servtui bic nobtfìum batic ur- 
banam militiam rel'pondendi , fcribendi , cavendi Csrc. fecutus eji : le_> 
quali parole hanno un limile finimento, c fono polle l’una dopo 
l’altra, per dar celerità alla locuzione . Apprettò dice: jut civile 
didicit , multùm vigilava , laboravit , praftò multi r fui t , con quegli 
altri incili , che feguono , i verbi de’ quali fono fempremai nel me- 
defimomodo, nel medefimo tempo, e nella medcfiina perfona-., 
quali fono , perpejjùr cft , pertuht , exorbuit , vtxit : la qual limile 
cadenza de’ verbi , portati per via d’ incili , dà una pretta notizia-, 
delle qualità della perfona di Servio: e l’adunanza di tanti ver- 
ini, che hanno la cadenza limile , arreca grandezza alla locuzio- 
ne. E cosi Tullio, colla ftettà figura della limile cadenza de’ ver- 
bi, rapprefenta le grandi qualità di Murena, c dice: Quid Mttre~ 
ita intered ? forttjffìmo , (sr faptentt JJìmo Vtro fummo Imperatori Legatut 
L. Lucullo futt , qua in Legatione duxit exercitum : Jtgna contulit: 
manum confermi : magnai copiar bojltttm fudit &c. dove quella tanta 
adunanza di vcibi , che hanno la limile cadenza nello ttettb modo , 
nello Hello tempo , e nella fletta perfona , dà pienezza , e grandez- 
za alla locuzione. Notili però, che Cicerone rompe pofeia quel 
corfo troppo veloce, che danno alla locuzione gl’incili adunati , 
coll’ inferire due periodi non molto intrecciati , e artifiziofi , i qua- 
li allentano , e ritardano in qualche modo il corfo , che riceve la-. 
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locuzione dalla moltitudine degl’ incili, e de’ periodi monocoli 
rotti, e difcontinuatì , quando fono coftituiti di molte brevi fen- 
renze adunate. Nel fine adunque Cicerone dice : AJtam tflam re - 
ferì am y & tandem delie at am fic obiit ; uttnea , ncque avariti* ^ ne - 
qui luxttri* vefligium rdtqucnt : maximo tu bello Jìc efl ver fatui ; up 
bic multai rei per magna iflne Imperatore gejferit : nullam fine hoc Im- 
perator : dove la particellayJV è un’ appiccamelo fofpenfivo al ver- 
bo eji ver fatui : il quale fa , che il verbo ejl ver fatui perda la fua_. 
principalità , e che afpetti un’ altro verbo di rispondenza , che fup- 
plifca il fuo lignificato pendente , e compia la Sentenza. Il verbo 
adunque efi ver fatui ha P appiccamelo fofpenfivo della particella, 
tfte : e ’l verbo geflerit ha l’ appiccamene» di rifpondenza della par- 
ticella ut , la quale fa , che il verbo gejlerit s’ intrecci , e lì connet- 
ta col verbo efl verfatur : echeincotalguifa la fentenza, nel pe- 
riodo contenuta, refti afloluta, e perfetta. Collo Hello artifizio è 
formato il periodo precedente: Aflamjìc obiit : ut&c. dovei’ obiit 
ha P appiccamene fofpenfivo della particella Jìc: e’I verbo reli- 
querit ha P appiccamentodi rifpondenza della particella ut , la qua- 
le fa , che il verbo reliquerit s’ intrecci col verbo obiit , e che Ia_» 
fentenza refti compita. OiTervifi adunque, chela locuzione perio- 
dica, o toglie del tutto, ocuopre , e afeonde la figura della limile 
cadenza ; perciocché, come già abbiamo detto, N verbo, che ha 
i’appiccamento fofpenfivo, per ordinario non è porto nel modo 
rtelìb , nel tempo fteflo , e nella perfona ftefla , che è il verbo , il 
quale ha P appiccamelo di rifpondenza. Tutto fta nel faper va- 
riar la locuzione, e ora fervirfi delle firaili cadenze , e de’ limili 
finimenti , che fono figure acconcio per certe narrazioni , per certe 
comparazioni, e per certe perorazioni: eora coprire, eafeonde- 
re tali figure, formando la locuzione periodica, la quale fenoli 
fempre ne’ nomi , e negli addiettivi , almeno ne’ verbi quali fcroprc 
toglie la limile cadenza, c il Umile finimento. 
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CAP. XVI. 

Della T aronamafia • 

P ArmomaJìa y lat. adnominatio , agnominatio , alliteratio. Lavo. 

cc greca è corvi polla della particella pdrrf , la t,ad y edel nome-# 
onorno/ia, diri vante dal verbo onomazo , lat. »ow/»o, la cui radicale-# 
é onoma y lat. nomea, Dicefi anche Paronjmia , derivante pure da-* 
Paronomazo y lat .aduomino y il coi tema e anche o»oma y lat. nomen» 
La Paronomafia , o fia, V Annomtnaztone fi diffinifce cosi : Annomi - 
rutto eft y cumadtdem verbum accedi tur commutatane , vel addinone^ 
amiti l itene , aut Uterarum y Syllabx , aut Sillabar um , aut ad rei dtf- 
fintile! Jimtlia nerba accommodantur . La Paronomafia adunque, o 
fia , P all iterazione , fecondo P Aut. della Ret. a C.Eren. , può farli 
in tre maniere, o nelle lettere , o nelle fillabe, o ne’ verbi fimili, 
accomodati a cofedi (lìmi li. 

Lamutazione nelle lettere, eneUe fiUabepuò farli in molto 
maniere. Primieramente crafi y o fjneerefiy cioè, attenuando, o 
comprimendo la ftelfa lettera : come farebbe, mutando verni t con 
due / in venti con un’ / folo. Secondariamente e(lafi y cioè’, dila- 
tandola licita lettera: come farebbe, mutando ventt con un / folo 
in venti t con due/. Tu terzo loogo DiaJIole , cioè , allungando la_* 
ftcrffà voce: come farebbe, murando VAvium coll’/ breve, in Av'twn 
coll’ 1 lungo. In quarto luogo Setole, cioè, abbreviando la-# 
ftefia lettera : come farebbe, mutando P Avìum colP / lungo in.# 
Avium colP /breve. In quinto luogo ProJlbcfi y cioè , aggiugnen- 
do, o lettere, o fillabe: come farebbe, mutando Leonei in Leno- 
ne! y ovvero temperare in obtemperare . In fello luogo Aphcerejt , 
cioè, togliendo alcuna lettera, o alcuna fillaba: come farebbe, 
mutando Lenone r in Leone * , ovvero P obtemperare , nel temperare » 
In fettimo luogo Metbate/t y cioè , trafportando le lettere : come fa- 
rebbe, mutando nano in vano , ovvero adulator in laudator » In ot- 
tavo luogo Emiliane y cioè, commutando lelettcre : come farebbe, 
mutando deligere in diligere . In nono luogo Polyptoto y mutando 
icafi: come farebbe Alexander , Alexandrt , Alexandro : nel qual 
modo, fé fi ha riguardo alla lòia mutazione de 7 cali, la figura da* 
Greci fi dice Ptdyptotony da’ Latini pluralità t safuum : le lì ha riguar. 
do, che nella mutazione de 7 cali lì mutano anche al nome alcune.# 
lettere; Ta figura da’ Greci fi dice Paronomafia t da’Xatini agnomi - 
matto , aliti erano» 
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La Taronomajìa r.e’ verbi limili, adatti a cofe diflìmili , confitte 
in un certo limile linimento de’ verbi. Per efempio: Quid ve- 
niamo qui firn , qunre ventavi, quem infimulem , cui projtm , quem po- 
Jlulcm , cogito fretti : nel qual’ efempio la Paronomajìa , o ha, 

l’ all'iterazione confile nel limile finimento del yfm, e del projìnu., 
dell’ injtmulem , e del pojiulem . Benché tra ’i firn , e ’l profìm v’ è an- 
che la Paronomajìa per via della Projiejì , ci oé , per via delle lettere 
aggiunte ; perciocché nel projtm fono aggiunte tre lettere, cioè , 
prò , che non fono nely?0« : ovvero v’é la Paronomajìa per via dell’ 
Afere/i ;cioé , per via d’ alcune lettere tolte ; perciocché dal profìm 
fono tolte tre lettere , cioè , prò ; non clfendoci la fomiglianza tra ’l 
projìm , e’1 firn, fe non nel finimento, cioè , nel /fm . 

L’ ufo di quella figura non éconfacevole alle Orazioni del Ge- 
nere giudiziale, e del Genere diliberati vo ; perciocché cotal figu- 
ra ofcurala verità, e toglie la gravità, eia feverità,che è riche- 
lia ne’ nominati due Generi. Ufali perù alcune fiate nel Genere de- 
moftrativo, che é genere fetlevole , adatto a dilettare. Ufa nondi- 
meno Cicerone alcune fiate la Paronomafia anche nel Genere giu- 
diziale ; ma, quando ciòfegue, la Paronomajìa per lopiù allora-, 
è congiunta col Sarcafhio , che è quanto dire, allora é ufata per 
farli beffe d’alcuno. Ufano tal fiata la Paronoma/ìa i Sacri Ora- 
tori, allora quando dii vogliono far qualche riflelfione fopra_. 
alcun palio della Scrittura: come, quando Iddio dille ad Abramo: 
N ortvocaberii ampliut Abram, feti Abraham, S. Giovanni Damafce- 
no riflette, che, quando Abramo fu dichiarato Governatore de’ 
Popoli , allora non fi dille più Abram ; ma acquillò alcune lettere , 
cioè, fu chiamato da Dio Abraham , le quali lettere venivano a_» 
lignificare, che un Governatore de’ Popoli non debb’eflere igno- 
rante, ma letterato: del qual patio fi ferve il Calmi in una dello 
fue Prediche a Palazzo . Noi per altro fiamo di parere, che fomi- 
glianti riflelfioni, fondate nelle Paronomafie, abbiano fempremai an- 
relfo un non fo che di puerile , e che perciò non abbiano a ufarfi , 
fe non con fomma deprezza, emalfimamentein quelle circoltanze, 
che polfono elfere fiate da’ Padri Santi adoperate. Ufa Cicerone la 
Paronomajìa , ma rade volte . Nel lib. 4. in ferrerà, dice: Etenim quam 
domimi adjtjlt ? &c. quodfanum tieni que, qtiod non everfum,atque exter- 
fum reliquerit? In quelledue voci everfum, exterfum v’è una pic- 
ciola alterazione, ma però artai lignificante; perciocché viene., 
con ciò a dimoftrare, che Verre rapiva tutto, non lafciaqdo nulla . 
Cicerone adunque dicendo: quod fammi denique non everfum , ac- 
que exterfum reliquerit , vuol dire, chelìccojie, fc un piatto pie- 
no 
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no dì vivande fi verfa, riman però unto: ma fé fi lava , non refi* 
piùnulla: così che Verrenon fedamente evertebat , ma extergebat. 
Nel lib. 5 , in Verrem y parlando dell’ affezione intima, che Verre 
portava ad Apronio, Uomoerapio d’anima, e puzzolente di corpo* 
dice : Tu Aproni uni hominem vita liberum , contanuuatum , perdi tum 9 
il agii topini y qui non modo ammani integrala , fed ne aninutm quidem _* 
pur am confervajje potuiJJ'et , cùm in tanto tuo dedecore profetto nt^ 
verbo quidem gravior a appellajjer &c. L’ alterazione coniirte in quel- 
le due parole animiti » , ani mani , le quali in quello luogo hanno affai 
vigore; perciocché Apronio non fidamente babebat animnmtn- 
legrtwi , cioè, non folamente era iniquo, e di fcelleraticoftumi: ma 
mc -c babebat animata pur am , cioè, ma gli puzzava il fiato per modo, 
che niuno fofìriva di averlo vicino : e di ^uì Cicerone prende argo- 
mentodidimortrare la fomma rapacità di Verre, che non fidamen- 
te fotfriva un tal’ Uomo fetente quanto la pelle; ma bevea alla_» 
fteffa tazza : onde la voce aninutm , che lignifica la forma foftanziale 
dell’ Uomo: eia voce animata, chefignihca il fiato, fono due voci , 
nella picciola alterazione delle quali Cicerone apprefenta al vi- 
vo un’ Uomo empio d’animo, e fetente di fiato» NeUib.ó./wf^r- 
reni y parlando de’ Capoletti mirabili, rapiti da Verre a Ejo, da’qua- 
li però non furò leiferizioni , dice : Anltterii pepereijit? veruni bo- 
rni nem ameni em hoc fngit ; minus clarum pntavit fore , quod de arma- 
rio r qnàmquod de facravio eflet ablatwn. L’ a interazione Ha nclle_r 
due parole armario , faerano: ma in quello luogo si fatta a intera- 
zione ferve grandemente a mettere in der'rfo Verre, e a farlocono- 
fcereftolto , e ignorante, il quale, prendendo i lavori de’ più eccel- 
lenti Artefici ,Tafciaffe le ifcrizioni, che erano in que’ Capoletti : 
miniti il arimi patavit fore , quod de armano y qitàni quod de facrario 
tjfet ablatum . Nel lib ,6.inVerremy parlando di Eupolemo Calati- 
no, in cafa del quale Verre andò a cena, dice: Canabitt apud eum : 
Orgentum tlli letterata parimi appofuerat : ne punti ipfe relinqueretur « 
L’ alterazione qui confifte nelle due voci: purum y purus: benché 
quella propiamente non c al li rerazione, ma equivocazione ; per- 
ciocché argentum purum vuol dire argento perfetto: ipfe pur ut vuol 
dir eluinudo-. Ivi, parlandodi Filone Tindaritano, in cafa delqua- 
Ie Verreparimentecenò, dice , che, effendo Fi Ione Cittadino Ro- 
mano: fectt quod Siculi non audebant : appo fin t patellam, in ana (tril- 
la erant egregia : ifle continuò , ut vidit , non dubitavit illud inpgne^ 
penatili»! y bofpttitliumque Deor uni ex bofpttali menfa t oliere . L’ a in- 
terazione è nelle due voci bofpitaltum , ho (pitali: bofpitalium Dea - 
rum , bofpttalt menfa ; ma quella è alliteiazioneydirivantc dalla va- 
riazione 
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« riazionedc’ cali , che éufata moltefiate: eflendoil roliptoto per fe 
medefimo figura acconcia per amplificare, la quale fi ufa, come dice 
Longino, anche nel genere fublime del dire. Nella Divinazio- 
ne in Ver rem , dice: Ego in boc judicio mibi Siculorum cauffam reca. 

•piani, Populi Romani fufcttptam effe urbi tr or ; ut mibi non unur homo I 

tmprobut &c. fed ornili no improbi tar &c. extinguenda , & del end a efl . 

L’ alterazione qui è nelle due prime voci, reca piani, fufeeptam , e 
nelle due altre tmprobus , improbità r: laquale alterazione, confi- 
derando la dirivazione di una voce dall’altra, e fpettantc alla_» 

Metagoge. Nello ftelTo libro , parlando della Gorgone, che era_. 
belliitiina, cinta di ferpenti: e mofirando , che Verre non fola- 
niente s'invaghì dell’ artifizio, ma del prezzo, dice: Ham bullas 
cmnes aureas ex bis vai vis , qitce erant & multct , & grave! non du- 
bitavi t auf erre, quartini ifie non opere delefìabatur, fedpondere . L’al- 
Jiterazionella in quelle due parole, ,opere, pendere: la quale all'itera- 
zione mette con forza davanti agli occhi , che Verre era ignoran- 
te, avaro , e rapace: era ignorante, perciocché non deleflabatuf 
opere : era avaro, perché delefìabatur fondere . Nel lib. 3. in Ver- 
rem , togliendo a Verre la fperanza di poter’ eflere ne’Tribunali 
di Roma alfoluro dalle fcelleraggini, commette da Pretore in Sicilia , 
dice : Hic tibi perfugium fperas futurum ? errar , ut bue inciderei , non 
nt bic conquiefceres tlli te vivum effe pajfifunt . L’alliterazione (la in 
quelle due parole, inciderei, conquie fceres : ma perciocché 1’ ai Itera- 
zione è portata fiotto V Ipofora , còlla quale Tullio fa precederò 
quello, che è, ut bue inciderei, e poi fa leguire quello, che non é , 
non ut bic conquiefceres , ellaéacuta , epungente, adatta per fare, 
chela invettiva fegua con maggiore afprezza. L* Ipofora, o fiala 
Subbjezionepuò farli in molte maniere : ora premettendo la propo- 
rzione dell’ A vverfario, c foggiugnendo tolto la rifpolta avverfa- 
tiva, cioè, la confutazione: ora facendo precedere l’affermazione 
della cofa', che é, o che farà, e poi tolto foggiugnendo la nega- 
zione di ciò, che none, oche non farà: ovvero facendo precedere 
la negazione, e poi tolto foggiugnendo l’affermazione: ovvero 
facendo precedere la fola negazione, fenza foggiugnere l’alferma- 
zioneavverfativa, laquale, pofta la precedente negazione, le pili 
fiate fi fottintende: della qual cofa decorreremo nel Capo della-. 

Prolepfi. Nell’Orazione prò Rofcio Atnerino , dice : Ego fi quid li- 
berila dtxero,vel occultum ejf e, pr opterei) quod nondum ad Rempublicam 
acceffì , vel ignori adolefcenttee me ce poterit : tametfi non modd igno- 
feendi ratio , veruni et tutti cognofcendi confuetudo de Givi late fubluta 
ejl. L’ alterazione confilte ih quelle due voci , ignofeendt, cogno - 
. feendt : 
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fcewìi: la quale alliterazionein quello luogo è pungente, e fa ti ri* 
ca albi « 

§. I. 

Dello. fpiegazione de' nomi greci, deferizrenti le fpezie di queliti 
Faronomafia, che confile nella mutazione delle-, 
lettere , e delle Jillabe, 

C Rafie, lat. w/xf/o .La voce greca dirlva dal verbo crao, lat.w/- 
fceo : onde la Faronomafia , che li fa Grafi y è quella , con cui due 
vocali lì mifchiano inlìeme, e fonnano una fola fillaba, eh’ éqtran- 
to dire, un Dittongo: comeln vece di dire Sjnairefit, dicendo Suue- 
refis , fi forma la figura, che fi -fa crafi; perciocché le due vocali 
a i divifetì mifchiano infieme, e formano il dittongo <e, 

Sinairefis , lat. comprehenfio , contradio , commi xt io. La voce_> 
greca e v comporta della particella fyn , lat. cum, e del nome airefir , 
Int.tradio , pr eben fio ,àimv ante verbo aireo, ht. prebendo, traho , 

La Sinere/il) prende per la fletta cofa, che la Crafi : le non che nella 
Crafi À\ 'due vocali le ne forma un dittongo: e nella Stnerefidi due 
vocali fé ne toglie una .'come in vecedi ww/Vr, dicendo 

Edafir, lat. dilatatio. La voce greca é comporta della parti- 
cella re, lat. ex, e del nome Tafir, lat. tenfio ,dirivantc dal verbo 1 
teina, ovvero tino, lat. tendo: e così per edafi, in vece di venit li 
dilata la voce, e fi dice veniit , , -, - 

Diajlole , ht.dijlradio . La voce greca é comporta della parti- 
cella dia nei figrrificarodiftintivo<//r,edel nome Jtole, la t.tradto, 
dirivantedal vexbojlello,\ut,trabo: e cosi per Diajtole fi dirtragge-» 
la vocale, e fi allunga: come in vecedi Avium coll’ / breve, diro. 
Avium coll’ i lungo. Dicefianche Diacope, che è voce comporta 
della particellaifnf nello dello lignificato, e del nome cop?, di rivan- 
te dal verbo copto , ht. feindo , ed è la della cofa , che Diajlole . 

Sfilale, ht.contradio . La voce greca è comporta della parti- 
cella fyn, edelnome (loie, dirivantedal veibojldlo, come- abbia- 
mo dinioilrato in Dia fiale, 

Proflbefìt , lat. additto, adpofitio. La voce greca é r comporta-. 
deHa particella prSr, lat. ad, e del nome thefis y lat. pofitio , diri- 
vantedal verbo titbemt , ht. pano, 

Apbatrefir , ovvero Apharefis, ht,ablatirr . La voce greca é com- 
porta della particella a nel lignificato di fine, e del nome pbxrefis y 
dirivantedalverbofirfi'o, lat. /èro: onde,.aggiugnendo la vocale-» 
come particella privativa, apharejis viene a dire allatto , 

Mct/t- 
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' Metatbefif , lat. tranfpofitio . La voce greca t? comporta della-.- 
particella metà, lat. traus , e del nome tbcjir , lat. po fitto , come fo- 
pra in Vrojlbejìs . 

Enallage , lat. permutatio , commutano. La voce greca è compo- 
rta della particellaf/f, e del nome derivante dal verbo Sfor- 
zo , lat. maio , la cui radicale è allot y lat. aliati onde da allos li for- 
ma il verbo allatto , e da allatto il nome aliale , e da aliale il nome 
Comporto Enallage. 

Volypoton , lat. multipli citar cafuum. La voce greca è comporta 
della particella poly, lat. multiplex , e del nome^torow, lat. cafur y 
dirivantedal verbo pipto , lat. cado :equertadquellafpc7.iedi Varo - 
n <>majìa y che é frequentemente ufata dagli ottimi Oratori .percioc- 
ché il Poliptotoy oli confuieri per un rifpetto, come fpetie della 
Varononiafìa , o per un’ altro rifpetto, come fpeziedella Metagoge , 
o per un’altro rifpetto, come figura per le medefima diltinta— 
dalla Varonomafia y e dalla Metagoge , in qualunque modo fi confi- 
derà figura ufata frequentemente da Cicerone, come noi nel Pa- 
ragrafo della Metagoge abbiamo dimoftrato . 

CAP. XV IL 


Della faralepjt • 

P AraleipJìs , o Varalepfit , lat. Prateritio . La vocegreca e‘ compo- 
rta della particella lat.prrffer, e del nome /«^/derivan- 
te dal verbo ietpo, lat. linquOy mitto : onde la voce Varaletpfis fi vol- 
ge nella latina pr est ermi filo y prxteritio , e fi diffinifcecosl : V rat enfio 
tjly cum dicimut nor preterire y aut non fare , aut nolle dicere id, qtiod 
fune maxtmè di cimiti . Dalla qual diffinizione fipuòconofcere la dif- 
ferenza 9 che palla tra la Paralepfi y e quella figura, che da’ Greci 
fi dice Apodioxix , da’ Latini refidio: e anche da quella, che da’ 
Greci fi dice Apofiopejtt , da’ Latini rettcentia y di cui tratteremo 
nclfeguente Paragrafo, dove de’ nomi, e delle fpezie della Vara-. 

^ La Paralepfi può farli , o in una cofafola: come farebbe quella 
di Cicerone contra Verre: Omitto illum yeterem libidini s tnjurtam : 
ovvero ella è in più cole: come quella di Cicerone contra Rullo, 
dove dice: N on queror deminutionem vettigaltum , nonfiagitium bujut 
iattura , atque damni: prosternano tlla , qua , nemoejè , qui n gravi f. 
fimi , & veri filini conqueri pofiìt : non capii patrimoni publici , pulcher- 
rimrn Vopuli Romani pojkjfionem , fub/t'dtum annona , borreum belli , 
* * ftib 
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fìtb figno claujlrifque Reipubltcx po/ìtum vedi gal , ferva re non poi tuf- 
fi; : eion dentane not agrurn P. Rullo eonceffìjfe , qui ager ipfi p ir fefif, t 
isr Sull ante dominationi , & Grtecorum lar gittoni rejlitifìet ; non dico 
folùmhoc in Republica vefiligal effe , quod amififìr aliir remaueat , in - 
termijjìr non conqutefcat , in pace niteat , #« bello non ob fole fiat , «///'- 
tem fujlentet f bo/lemnon perttmefeat , preetermitto omnem hanc oratio- 
nem , ó* concioni re fervo : de peri culo fialutir , acltbertatir loquor . 

Ógni puòeffere,odiffinita, o indiffinita . La diffinica 

è quella, colla quale s’indicano lecofe, che diciamo di voler pre- 
termettere : come nell’efempio fopra addotto co«tn* Rullum. L’ in- 
diffinita è quella , con cui noi diciamo di voler pretermettere, fenza 
indicare, quali fieno le cofe, che pretermettiamo: come nella.. 
Orazione prò Qyintio , dove Cicerone dice: Verùm bit de rebue 
non necejfe babeo dicere ea, quante P. Quinti ut cupit commemorare. 
tametji caufia pojlulat , ftfwev» quia poftulut , « 0 » Jiaaitat , prateribo ; 
nel qual’ efempio Cicerone pretermette quelle cole, che indica fol 
lamentein generale, enongiàin particolare. 

Ogni Paralepfi può eflere,o pura, o mi-la. La pura non è con- 
giunta con altre figure: come farebbe quella in Ver rem , dove Cice- 
rone dice; luflupris veri, & fiagitiir nefariar ejus libidine! comme- 
morare , pudore deterreor ; fimul illorum calami tatem commemorando 
augere nolo , quibui libero t , conjugefque fiat integrar ab ijltur pettt- 
lantia conservare non licitimi e fi : nel qual’ efempio fi deeollèrvare 
che la preterizione è eriologica , itante la ragione aggiunta., ; 
perciocché Cicerone dice di voler pretermettere di narrare gH ftupri 
di V erre, per non infamare altrui. Lì Paralepfi miftaè quella, che è 
congiunta con altre figure: tal fiata coll 'Erotefi, e coll’ Anafora, 
cioè, coll’ interrogazione, e colla repetizione: come farebbe: Ut 
quid ego iftiur decreta , quid rapinar , quid hxreditatum pofiejfioner da - 
tar ì quid recaptar proferam> nel qual’ efempio v’é anche la figura 
che aa’ Greci fi dice Epizeugma. Tal fiata la Paralepfi mifta e con- 
giunta coll’ Apoflafi , eco \Y Apoftrofe: come nell’Orazione prò Do- 
mo fitta, dove Cicerone, rivoltoa Clodio,fcpara le cofe, che tìnge di 
voier pretermettere, da quelle, fopra cui vuole pofeia difeorrerc, 
• dice così-: Videi ne me non radi ci tur evellere omner afit toner tuas ? 
neque illud agere , quod apertum ejl , te omntnò nibtl gefifijìe iure, noiiL 
futjle Tributami plebtr ? nel qual’ efempio , oltre l’ Apójtafi , e l’ Apo- 
strofe, cioè, ladivifione, e la converfione, v’é anche colla Para- 
hpfi congiunta 1’ Erotefi , cioè, I’ interrogazione. Nell’ efempio 
fopra addotto contra Rullum fi può anche oHervare l’ Apojlqfi, cioè t 
la feparazione delle cofe , che Cicerone finge di pretermettere : 

non 
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non queror &c. pratermitto ilio, c re. non dico folùm &c. pr retermi tté 
omnem banc &c. e poi entra a cfporre le cofe , (òpra cui vuol favella- 
re , e dice : de periculo falutis , ac libertatit loquor . 

L’ ufo della Varalepfi giova maflimamentc in fei ci reo danze di 
tempo . Primieramente, quando la cofa è odiofa, ed è meglio l’ in- 
dicarla, clic il moftrarla. Secondariamente, quando la cofa é lun- 
ga , e potrebbe recar noja all’ Uditore. Terzo, quando la cofa è 
ignobile, ed è meglio, diflìmulando, pretermetterla, eilfarnt> 
difprezzo. Quarto, quando la cofa e piana, e mani feda , ed è me- 
glio, col fingere di pretermetterla, di fupporne la piena cognizio. 
ne negli Uditori. Quinto , quando la cofa e imponìbile, di cui 
(tolta colà farebbe il difeorrerne dirittamente. Sello, quando l’ar- 
gomento fi può agevolmente difeiorre, ed è meglio, fingendo di 
pretermetterlo, cagionar qualche fufpizione negli Uditori, che^* 
proporlo dirittamente. Giova la preterizione tal volta periodare, 
tìngendo, e diflìmulando di volere ommettereil racconto di molte 
cole, per aver campo di paflaread altre cofe, o maggiori , o noia* 
così manifelle : come è la preterizione di Tullio prò lege Mani Ita . , 
dove volendo lodare Cn. Pompeo dice: Ttaque non Jam predicata » 
rus , Quirite t , quantat tilt rts domi , nufitùcque, terra , marique . , 
quantaque felicitate gefierit : ut ejut femper voluntattbus non modi civer 
ajj'enfennt , foca obtemperarint , bojlet obedierint : fed etiam venti , 
tempe/latefque obfecundarint » Hoc breviffimè dicam &c» dal qual* 
efempio,(ìccome da q uello contra Rulluut, e da quell’altro prodom» 
fua contra Clodio, fipuò oflervare, chela preterizione èhgura_, 
che mirabilmente ferve, per far lapaflàta da una cofa all’ altra., 
come vedremo nel Capo della Metabafi, cioè, del l’ajf amento , ofi* 
de Ila Trattazione. Giova anche la preterizione, anzi per lo piò, quan- 
do è meftiere di narrar cofe, odifprczzcvoli , oodiofe, o lunghe» 
o facili a edere difciolte , comcpuò ofl'ervarfi negli efempli fopra_» 
dichiarati. 


§. f* 

Delle Figure, tbe pofiono ridurfi alla Varalepfi * 

L E figure, che in qualche modo convengono colla Varalepfi: <t 
che perciò a dfa ridurre fi pofiono , fono le feguenti . 

Apodinxit , lat. expulfio , rejedio. La voce greca è comporta.* 
della particella apò , lat ,ex y re&c.e del nome<//ox/7,dirivante dal 
verbo dtoco, lat .[elio: onde la voce Apodtoxu li volge nella latina 

fxpuL 
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txpul/io, rejeflio. L ’ ApodioJJì è figura , colla quale noi diciamo di 
pretermettere qualche cola, e veramente la pretermettiamo . 

Apofiopefis , lat. reticentia. La voce greca é (piegata nel Capo 
dell ' Apofiope fi. 

Quelteduefigure convengonocolla Parafepfi, , nel pretermettere 
alcuna voce, o alcuna fenten7.a ; ma difconvengono nel modo di 
pretermettere ; perciocché la ParalepficWce di pretermettere le co- 
fc, che tuttavia non pretermette : la dove per contrario l ’ Apodi ojfi 
dice di pretermettere, e pretermette : come farebbe: quot ego... fed 
frafiat &c. V Apofiopefi Umilmente è quella, con cui noi diciamo di 
pretermettere, e pretermettiamo: onde V Apofiopefi viene a elle— 
re unafteilà coCa coll’ ApodioJJì: lequalidue figure da’ Retori latini 
(ì chiamano collo fteflb nome, reti centi a, e da Cicerone interruptum ; 
perciocché' tanto coll 'ApodioJJì, quanto colf Apofiopefi V Oratore^ 
comincia il difeorfo, «poi, impedito, oda dolore, oda ira, oda 
indegnazione, o da altra affezione, o paflìone interrompe lafen- 
renza , c non compie il fermone : il quale interrompimento per 
lo più diriva per cagione dell’ animo impedito da qualche affezio- 
ne; ma potrebbe ancora tal volta procedere dall’ animo queto , 
con agitato da alcuna paffone • 

CAP. XVIII. 

Dei Climax • 

C limax, \xt. fiala, gradui ; onde la figura Climax fi dice gra- 
datio , e fi diffinilcecosì: Cradatioejl , in qua non ante adconfe- 
quens ver bum defeenditur ,qudm ad fuperiur confccnfum eji . Il Cli- 
max, o fia , la figura di gradazione confitte nel connettere le paro- 
le inferiori colle fuperiori per modo, che l’Orazione, come per 

J pradi , da ima parola s’avvanzi all’altra, e dall’ altra all’altra-, 
tno al fine: c ciò in due maniere : nell’ una, falendo per gradi da_. 
una loia parola all’altra: come farebbe: Africano induftna viriu- 
tem , vtrtui gloriam, gloria cemulos compar avit : nel cjual’cfempio 
la gradazione fi fa da una fola parola all'altra, cioè, dall’indu- 
ftria alla virtù, dalla virtù alla gloria , dalla gloria agli emoli : 
nell’altra, falendo per gradi con più parole : come per efempio : Ci- 
cerone in Vatiu. dice : Hon ergo magii pecuniarum repetundarum— , 
quàm ma*efiatit : ncque majeflatit magii , quàm plautietlegis : neque_, 
flauti et legif magli , quàm ambititi : ncque ambitui magii , qudin _ 
•amiti um lenunijudicia pcrierunt : nel qual’ «Tempio, la gradazione.» 

CL 2 fi fa 
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fi fa con due parole, cioè, falendo dal repettmdarum magis al ma- 
jefiatit : e poi dal majeflatis magis al plauti# legis : e poi dal flauti* 
legis a Wambitus&c. La prima gradazione é iemplice : la feconda 
é comporta. 

Il Climax, o fia, la gradazione può farli, o ne’ nomi, corno 
nel primo efempio addotto: ovvero ne’ verbi, come in quello: 
Ham , qu* reltqua Cpes ma net hbertatis , Jt tllit , & quoti Itbet , licet : 
& , quoti licet , pnjjunt : & , quoti poJJunt , auiient : & , quoti audent , 
faciunt : & , quod faci unt , vobis moleflumnon ejl? nel qual’ efempio 
li può notare, che il Climax t o lia, la gradazione è anche entime- 
matica , e che ha la rte(Ta forza . ed efficacia , la quale ha la figura, 
cheda’Greci fi dice Auxefis , da’ Latini incrementum : a differenza 
del Climax . , olia , della gradazione, che ha la femplice fpofiziò- 
ne: coinè nel primo efempio addotto : Africano industria vtrtutem , 
vir tus gloriata , gloria tumulo s comparavi : dove non fi procede da_» 
una parola all’ altra per via di argomento d minoriad majur : come 
qui, dove colla Gradazione fi argomenta ; perciocché fi illi r, & , 
quod Itbet , licet : & , quod licet , pojfunt&c. ergo, fi può conchiude- 
xe, nulla r ejl fpes Hbertatis reliqua : ufando gli Oratori di pretermet- 
tere la conchiufione, e poi di foggiugnere le propofiziooi, dall«t> 
quali ella fi diduce : onde quella li dice gradazione entimeinatica ; 
perciocché la conchiufione , nam qu * reliqua &c. è didutta dalle-» 
propofìzioni feguentì, figurate colla gradazione . 

1 1 Climax, olia, la gradazione cntimematica può edere efor- 
nativa , olia, deferittiva, ovvero refutativa. Gradazione efor- 
nativaé quella di Cicerone nell’OrazioneyroSeAr. R o/ir. do ve dice: 
In urbe luxuriet crcatur , ex luxuria exijlat avariti a necejìe ejl y ex 
avariti a errumpit audacia , inde omnia Jcelera , ac malefici a gignun- 
tur : nel qual’efempio il Climax , olia, la gradazione entimematica 
éefornativa, olia, deferittiva, colla quale fi va deferivendo, come 
un’antecedente porri a un confeguente : e poi come quel confe- 
guente ferva di antecedente, per paffare a un’altro confeguente* 
La Gradazione refutativa, olia, avverfativa è quella di Cicerone 
nella dodicelìma Filippica , dove dice : Quid enim , per Deos immor- 
tale. r , potefl Keipublicx prodejfe nojlra legatio ? prodejfe dico ? quid , Jt 
ttiamobfuturaejl? obfutura ? quid , fi etiamnocuit? nella qual gra- 
dazione Tullioconfuta l’utilità della Legazione a M. Antonio: e 
dice, che l’aver egli ad andare per Ambafciadore della Repub- 
blica a M. Antonio non puògiovare alla Repubblica: e poi, cor- 
regge la parola non potejl prode(ie y falendo per via di gradazione a_. 
foltituire una parola più grave; che è obejji; c poi corregge la pa^, 
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Tola otf/^jfalendopcrviadi gradarione a foftituire un’altra paro- 
la di maggior pefo: di modo che dal non pojje prode/fe è falito ali* 
ebejfe , e dall ’obejfeè falito al nocere: e quella gradazione li dico 
avvcrfativa ; perciocché la feconda parola obef\e dimoftra , che la_. 
prima parola non pojfe prodejje non é baftevolc ad apprefentar la_. 
qualità della cofa: e la terza parola nocere dimortra, che la fecon- 
da parola obejfe none fufficiente a lignificare adeguatamente tutto 
il concetto» Oltre a quello fi dice gradazione entimematica ; per- 
ciocché da una parola grave fi falea una più grave: e da una più 
grave a una gravifiìma: come fi farebbe in una argomentaziono 
d minori ad majus : falendo Tullio dal uon pofje prodejìe ali’ obejje , 
e dall’ obefle al nocere . 

Ogni Climax , o fia, ogni gradazione può eflcre, o pura, o mi- 
fta. La pura non ha che la lemplice repetizione: come farebbe: 
Imperiata Gricci* fuit peties Atbenienfes , Atbenienftum potiti Junt Spar . 
ti.it a : , Spartiatas fuper avere Tbebani, Tbebanos Macedone t vicerunt, 
qui ad Imperiarti Oraci* brevi tempore adjunxerunt /sfìam, bello fuba~ 
dam . La milta oltre alla repetizione ha fcco altre figure congiun- 
te : tal’ ora l’interrogazione: come nell’ d'empio del Climax, o 
fia , della gradazione ne’ verbi: tal’ ora la correzione: come nell’ 
efempio qui fopra addotto nella gradazione refutativa. 

Ogni Climax , o fia , gradazione può farli in due maniere. Nell’ 
una,aggiugnendoin fine una conchiulione, che ferva di Epifonema 
alla gradazione medefima : come farebbe quelladi Virgilio; 

Torva le rena luputn fequitur, lupus ipfe cape II am , 

Floreutem cjtbifum Jequitur la fava cape Ila. 

Te Coridon 0 Alesi : trabit fua quemque voluptas-. 

La conchiulione, che éa guifa di Epifonema ella é: trabit fua_. 
quemque voluptas , la quale viene a ellere una deduzione dalla gra- 
dazione, che precede. Nell’altra non aggiugnendo alcuna con- 
chiufìone : come negli efempli fopra addotti . 

L’ ufo del Climax, o fia ; della gradazione ; perciocché, come 
dice Quintiliano, ha l’ artifizio troppo aperto , non debbe aliai 
frequentarli nelle caufe ferie: ma più torto negli argomenti lepi- 
di, efeltevoli. Veroéperò, che alcune fiate li ufa il Climax da_. 
Tullio negli argomenti gravi: ePaolo Appoltolo medefimo nell.i_. 
Pillola a’ Romani al capo terzo ufa il Climax , dicendo cosi: 7ri. 
bulatio pati enfiata «per atur , pati enti a probattonem , probatio veri 
fpem , fpes autemnon confundtt . E al cap. 8. quos prtefavit , bos pne- 
defìina vit , quos prxdejhnavit , bus & vocavtt : quos vocavit , illos 
& jujificavtt : quos jujificavtt , bos & glorificava . E al cap. io. 

Q_ g quumo- 
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quomodo tnvocabunty in quoti non croìiderunt : quomodo vero e i ere » 
doit , de quo non audterunt ? Quomodo audient ubjque predicante ? quo- 
modo pracdtcabunt , nifi tntjjì fucrint ? 

Del Climax , o ifia, della gradazione cntimematica fi fervei 
Cicerone nell’Orazione prò QuintiOy dove dice : Si debui/Jety.Sexte 9 . 
fettj]'er } l'edpetijjìi Jlattm : fi non Jlatim , paulò quidem po/l: fi non _*• 
paulò , ai alt quando : fex quidem illit menjtbut profetici anno verten- 
te fine controverfia : anno , & fex menfibui vero ,. cùm tibi quotidte po- 
tejlat bominis futjfet admonendt , verbum nullum facit \ biennio jam-r 
tonfetlo feri appellai * Quii tam perdimi y ac profufut ne poi , won_^ 
ode fi* jant , fed abundanti pecunia Jic dijfolutut fuijlet y ut fuit Sextur 
N evinti nel qual’efempio Spollono ollervaredue fortedi grada- 
zione: l’unadi parole: l’ altra di fentenze.. Quella di parole coir- 
filte,nel falireda una parola all’altra: e dall’ altra farli fcalaall’al- 
tro : dal pettfiei al petijj'et Jlatim : dallo JlatnnA paulò pojl: dal paulò* 
pojl all’ aliquando Quella di fentenze condite nell argomento.' 
à- minori ad majtU y che s’ inchiude in sì fatta gradazione , percioc- 
ché lifale da una circollanza verifimile a un’ altra più: verhimile:: 
dal petijj'es Jlattniy che é verifimile, al petiJJ'ei paulò quidem pojty che è: 
più verifimile: dal paulò quidem. pojf che è verifimile, all’ aliquando r 
che è più verifimile: dal [’ aliquando y che e verifimile:, al l'ex Udir 
menfibui yXhc è più verifimile: dal Jex men/tbur &c* all'anno vertente r 
onde quella fotta, di gradazione e entimematica ; perciocché, falene 
do da un verifimile a un’ altro verifimile maggiore, l’argomento è 
d minori ad majus , col quale fi palla da una conghiertura minore a> 
una conghiettura maggiore.. Ciò che fégue è fpettante puramente 
all’ Aufefiy o fia , all’ incremento; perciocché dicendo : quts tariti 
perdimi y ac prof ufut nepoi , noivadbfajam , fed abundanti pecunia fic. 
dijjolutus fuijjet y. ut Sex* Heviui y v’ è l ’ argomenta d mi nrt ad ma— 
jui y che é quello: Stnullus Kepoty et tam abundanti pecunia , ficdifi- 
folutut JuiJJet y qut nonpetiffet yVeljlatiniy.velpaulòpo/lyVel alienan- 
do y vel fex meufibut ,. vel anno , vel anno denique , & fex menfiòutcotr- 
J e flit : ergo multò magit Sextur Heviut non- abundanti , fed ode fa <anv 
pecunia Jlatim peti/jet , vel profedò fex meufibut , vel anno confedo * 
Di quella fotta di gradazione fono piene le Orazioui.degli Orato- 
ri , dovendo l’ Orazione Tempre crefcere .. 

Avvi un’altra fortadi gradazione entimematica y che é figura' 
per una parte di parole, e per l’altra di. fentenze: ed e quella^.* 
colla qualelì palla, dalfemplice al comparativo: della qualgrada- 
rione fi ferve Cicerone nella (lefla Orazione prò Qutn;io y <Soee dice; 
Mi fermi cjl extur bari fortumi omnibus-, \hì fertus eji tnjuria . Acer— 
. bum 
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bum ejl ab ali quo cireumveniri : acerbi» t d propinquo . Calami tofum ejl 
bonis everti calamitojfus , cum de decor e , Funejlumejl à forti y atque 
bonejlo viro jugulari ; funejlius ab *0, tujus vox in preconio qux- 
Jìum prxfiitit, Indignum e fi d pari vinci , aut fuperiore: tndtgntut 
ab inferiore , atque burnii i ore . Lufluofum ejl tradì alteri ct'on bonit ; 
luCluoJiut li nimico* Fiorribile ejl caujj'am caputi dicere : borribtliut 
priore loco dicere : omnia circumfpexit Quintius , omnia periclitatut 
■ejl: nel qual’efempio dda oifervare, che la gradazione confitto, 
nel falire dalla voce femplice alla comparativa, dal miferum al mi. 
Jerius , dall’ acerbum all ' acerbius &c. nel qual modo di falire v’e' 
l’ argomento d minori ad majus . Avendo adunque riguardo alle pa- 
role mifertaU) mi feri us ì delle quali l’ una fa grado all’ altra, la figura 
<? di parole . Avendo riguardo , che il comparativo accrefce il ligni- 
ficato del pofitivo; lafiguratfdi fentenze. 

Avvi un’altra forta di gradazione entimematica ^ che d figura- 
per una parte di parole, e per l’altra di fentenze, ed equella, colla 
-quale fi palla da junacircoftanza vanente a un’ altra più veniente, 
fakndoda una parola grave a un’altra più grave: della qual grada- 
rione fifierve Cicerone nell’ Orazione prò Sex. Rofcio Amerino , do- 
ve, parlando -delle pruovc ,che poflòno rendere la conghiertura 
vementittìma del commetto Parricidio, dice , che molte cofe deb- 
bono concorrere, cioè , cum multa ante a commi jja malefici a : tum vi - 
sabomini t perdtttjjìma , tum /iugularli audacia ojlendatur ne c effe ejl : 
ne que audacia folùm , fcd fummui furor , & amentia : nel qual’ cfem- 
pio,quel faliredall’audacia al furore, facendo che l’audacia ferva 
di (cala, per falire al furore, neque audacia folùm , fed fummus fu- 
ror t è figura di parole: ma, -confideranno la qualità delle circo- 
lian 7 e, che l’audacia d circoftanza minore del furore, la grada- 
rione viene a hichiudere un’argomento d minori ad majus , e in_. 
quello modo ella è figura di fentenzc- 

Avvi un’altra forta di gradazione entimematica, la quale per 
unaparteedi parole: eper l’altra di fentenze, la quale confitte,», 
nel far precederela negazione, per falire all’ affermazione: della-, 
qual gradazione fi ferve Tullio nel lib. 4- inVerrem , dove, parlan- 
do della gra vittima ingiuria, che Verre feceaStenio, eglicfamina-. 
la qualità deila perfona, cui Vare fece ingiuria ; «da una qualità 
perfonale grave, falca un’altra qualità perfonale anche più grave, 
e d ice così : At quem bomtnem C. Verrei tanta , tum tnfignt injurta effe- 
cijti ? cwtti abfentti nomen recxptfh ? quem abfentem non modò/ine cri - 
mine , &Jine tejie , veruni etiam fine accufatore daimafiiì quem borni - 
nem dii immortala l non die am ami cum tuuin , qitod apud homi net cari JJ? m 
• - Q_ 4 mum 
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mumejti non bofpitem , quoti fanti t filmimi efl : nibil enimminut libentet 
de Stbenio commemoro : nibil aliud ineo , quoti reprebendt pofiìt , invento z 
nifi qu id homo Jrugaltfiìmus , atque integerrimus te hominem plenum Jlu~ 
pri , fagliti y Jcelens y domum/uam invitatiti nel qual’el'empio Ci- 
cerone dal cu; us ab/ènti r (sre, palla al quem abfentem : e poi , facendo » 

precedere una efeiamazione, piena di affezione , e di lruna verfodi 
Stenio: quembominemDti immortaler l faledalla circolfanzadi amico,, 
che e grave, alla circodanza di ofpite, che e' maggiore: dallacir- 
colian/a di cofa carilGma, palla. alla circollanza di colà fantifiì- 
ua, e l'ale per via di negazione: nondico amteum tuum y quod apudbom. 
nnnet carijfimumejl : non borpitem y quod fanti tjjlmumeji , Poteva Ci- 
cerone figurar quella locuzione coll’ ìpofora ,, colia qual figura.* 
anche fi palla dalla negazione al!’ affermazione , e direi non dico 
amteum tuuw t quod &c.hufpitem y quod&c, che era procedere aperta- 
mente coll’ argomento à minori ad majus ; ma ha detto: nandtcoamù, 
cion <src. non bojpitem y per falire da una circollanza all’ altra in virtù 
di negazioni, che dichiarano Iccircollanzc nelfomrao loro grado:, 
tanto elfendo qui il dire: non dico amteum y quod apud homtnas cstrifiì- 
vium e/l y qua n to il dire maxime amteum , L’dtenuazioni , colle quali Ir 
efprimcil fupcrlativo con qualche negazione, in certecirc©ftanz,c 
fervono per dir la cofa con maggior tenerezza, e con maggiore affe- 
zione: onde dopo quella efeiamazione; quem hominem Dii uiimort alesi: 
non dico amicttm y . emodo più enfatico, c più cfprimentedolore, 
querelatile fcavelfe detto: amicilTimo : e in quella repetizione di. 
negazioni: non dico bonanem : ttonhofpitetn y la gradazione è di parole t 
ma nell’argomento à minori ad jw<t/«j-,chee inclufo nelle due fen- 
tenze, portate fotto le voci-negative non dico amteum: non hnfpitem 
la Gradazione viene a elfere figura di fentenze* I.a termi nazione^» 
deH’efenipio, in cui Cicerone dice,, che Stenio non per altro è ri— 
prcnlìbile, fe non perchè alloggiò in (uà Cafa Ve tre : bomtnem plenum, 
jfit priyfiag n tiyfceleris-, inchiudc la gradazione comefiguradi lenten- 
za, pcrciocchèy/wpr/ è circollanza grave^agt/// è maggiore,. e fede- 
ns èanche maggiorerai quello genere di gradazione è quella gra- 
dazione di Tullio nel 4, lib. in Verrem ,dove dice : lnvemetis id faci*, 
nus nailon d cupi ditate y autlum perjiufrum, crudeli tate perfetìum y at- 
que conclufum: dove autìum accrefceil fignificatodi natum: c per fe- 
ti um accrefee il lignificato di autlum: e cosi nella gradazione v’é 
l’ argomento à minori ad rnaìus » 

Avvi anche una fpczie di gradazione, nella. quale dalle parole 
tra loro comparate, delle quali una è a guifa dell’ infimo gradino t 
l’ altra di un gradino più alto : 1’ altra di un gradino fommo , lì 
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forma l’argomento d minori ad majui : della qual gradazione fi fer- 
ve Cicerone nel libro quinto in terreni y dove dice: Frumenti tantur 
numerus imperio fuo datur , & cogitar : hoc ejt fatis ; nummi preetered 
imperati dati tur : parum ejl ; prò decorni : bordei alia pecunia cogi- 
tar . Quelle particelle nonefi fatis ; parum ejl: fono quelle, chein- 
dicano la gradazione, inchiudentef ’ argomento J minori aetminur . 

Avvi un’altra forra di gradazione per via di Diereji y o fia di 
diftribuzione: della quale Cicerone fi ferve nell’Orazione prò Ko- 
fcio Amorino , dove, parlando de’ dieci Legati, che furono fpediti 
a Siila Imperadore,i quali, reinfeéla t lène tornarono in Ameria , 
dice : Ameriam re inorata reverterunt , ac primo rem dijfere quoti- 
dte , ac procraflìnare ijlt cxperunt ; deinde aliquanto lentiùs , nibit 
agere y atque deludere: pojlrema ( id quod facili intelledum ejt) infi- 
di ai vita buju fce Sex. Rofcii parare , inique fe fe arbitrari pojle dtu- 
tiui alienarti pecuniam domino incolumi oh t inere - Le particelle primo y 
de inde , pojlremò- fono diftributive: c indicano la gradazione, che^» 
pafla tra ’l cominciare a indugiare , e l’andar fernpre più indugian- 
do: elfendo in quella circoftanza molto il differire: più il non, far 
nulla: anche più l’infidiare.. 

§. T. 

Dette F igure y che pr flotto ridurfi al Climax • 

A L genere della gradazione per via de’ contrari può ridurli la^ 
figura 9 che da’ Greci fi dice Epanodos , da’ Latini regrejfur , 
la voce greca Epanodos è comporta della particella epì 9 della par- 
ticella and\ edel nome odor- L’e/'/qul fi prende nel lignificato di 
re y ficcome anche l’ and: e’Inome o</o/vuol direni ygrejjus: on- 
de Epanador fi dice da’ Latini reverfio , regrejjut : e coniirte nel ri- 
tornare filile ftefle parole, mutandole in un’ordine contrario a_» 
quello, in cui erano: come farebbe quello di Girolamo Vida: 
Hec fine Sole fuo lux: nec fine luce Sol: o quello di Cefare Scaligero: 
Kox brevi mimi t : Ab nimis brevi t nox : dove nox Ha in fine della pri- 
ma fentenza: e con ordine contrario per via di rigreflb Ila in primo 
loogonella feconda fentenza 1 e così il ninni r che era l’ultima pa- 
rola dd primo comma , per via di rigreflb è la prima del fecondo 
comma. VEpanadOy quando e affatto nelle rtefl'e parole, viene a 
dfcre la flefla cofa che la Metateji: come farebbe : eripir y ut perdat ; 
perdi: y ut eripiar ; dove nel primo comma 1’ eripu è in primo luo- 
go , il perdas nell’ ultimo : e neL fecondo comma per via di rigreflo 
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il per di t fi mette in primo luogo, e Veri piar in ultimo. E Seneca 
unti fiat, ad Helvidtam: vomunt , ut edant : edunt , ut vomant . Dell* 
JLpanado i Poeti fouo vaghi alfai, Ovid. Met. 4. ufa V E^ anodo in 
quelli verfi; 

Ut in Jtquore fummo 
Umbra viri vi fa e fi: vifam fera fxvit in umbram . 

Elib. ii. Amor. 

Quod fequitur furio; quod fugit ipfe fequor • 

Nell’ Epill.Helenes ad Paridem. 

A t tu dtffimulat : ni fi fi de fifiere mavis , 

Sed tur defi fiat dtjjfintulare poter . 

Aufonio: inHeroum Epitaph. 

Jnfelix Dido nulli bene nupta marito 
Hoc pereunte furie: hoc furiente perir . 

Virg.de Medea, Se Cupidinc Ecìog. 8. 

Crudelit maree magie , un puer tmprobut file . 
fmprobur ille puer : crudelis tu quoque water . 

L 'Epanadoti anche «fata da Cicerone, ma non con arte cosi 
aperta, cornee ufata da’ Poeti. Ufa egli l 'Epauado nella Divina- 
zione in Verrem y dove dice: Mea fuit femper hac in re voluntar , tir 
fententia , quemvis in hoc mallent de tir , qui ejj'ent adone/ ^fufeipere , 
qudm me : me , ut mallent , quàm nani ne m ; nel qual luogo i f mal- 
ie nt , che è primo del me nel primo membro , fi muta , e , per via 
di Epanado t olia di rigrelfo, fi collocano le lidie parole con ordine 
contrario , cioè, me mallent , quatti nettit netti . E nel lib.6. in Verretta 
ufa V Epanudo , dove, parlandodellamoderazionedi M. Marcello, 
dice ; Puf avi t , fi Urbis ornamenta donanti fuam non contultjfet , domina 
fuamVrbi ornamento futuram : nel qual luogo la voce ornamenta , 
che precede la voce domton nel primo membro, e per via di rigref- 
fo polla con ordine inverfo nel fecondo membro : dove prima met- 
te domani , e poi dopo ornamento . 

Spezie ài Epauado, o fia,di rigreffo poflono dirli due figuro, 
T una delle quali fi diceda’ Greci Synantefis , da’ Latini occafio , ov- 
vero occur Cus : l’altra da’ Greci Zeugma , da’ Latini^tfgtft/o. 

Synantefis è voce compita della"" particella fyn, lat. cum , e del 
reme <M/e/jr,dirivarte dal verbo antao, lat. occurro , la cui radicale 
éattti ; fai» contea , donde fi forma il verbo antao y lat. oc curro : e la 
figura confille nell’incontro, che fi fanno due voci, le quali im. 
un membro fi diftribuifeono per modo, che una fia prima, l’altra 
feconda: e nel fecondo membro per via di rigreflol’ una s’incon- 
tra coll’altra con oraine contrario: per modo che quella voco. 
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checra prima nel primo membro , diviene- feconda nel fecondo: c 
quella, che era la feconda nel primo membro , divlen prima nel fe- 
condo . Colla Sinantefi pure fono figurati quelli due veri! di Virgi- 
lio Eclog. 7 * 

Compulerantque gregei Corydon , & Tbyrjtt in unum : 

Ihyrfit over y Corydon. difertai latte capellar : 
dove nel primo verfo Corydon era collocato in primo luogo-, e Tbyr- 
fit nel fecondo: e nel fecondo verfo- Ibyrfis è collocato- in primo* 
luogo e Corydon in fecondo - 

Zeugma è nomepuredirlvantedal verbo- zeugnio y \ztJigo : Ia_». 
cui rad leale e zeugor , \zt-jugum r vinculum. Quella figura viene a_- 
edere la della cola , che la Sinantefi y fe rron chedifferifce dalla Si- 
naniefi irr quello , che nella Sinantefi y le voci nel rigrelfo s’ incon- 
trano con ordine inverfo, la dove per contrario nel zeugma le vo- 
ci nel rigteifo s- incontrano collo dello ordine non variato; onde** 
quelli veri» di Virg,Eneadr 2 * fono figurati col Zeugma - 

divelhntur inde 
Tpbitur r & Veli or mecim , quorum Ipbitui kvo 
J arn gravior Peliar y (srvulnere tardai IHiJiet - 
dove nel pnmomembro Tpbitut è collocato in primo luogo : Teliar 
nel fecondo : e nel fecondo- fi didribuifeono nello dello modo,. 
ciot* ? Ipbttuty podo in primo luogo nel primo comma , torna efsere 
E primo nel fecondo comma - 

Ciceroneufa più fovente nelle didribuzioni il Zeugmar y chela 
Sinantefi-, perciocché', avendo a riandare fu la (leda divilione,, ufa 
per lo più di ripigliare collo delfo ordine le parti divife: prima le 
prime , e poi le feconde - Ufi però ancora la Sinantefi, Nel lib.(5- 
m Ver rem figura la feguente locuzione colla Sinantefi r c col Zen r- 
£»>*■, dove, diM. Marcello efpugnator di Siracufa parlando, di- 
ce : Tn ornattturbit babai t vittariter ratianem y habutt bumanitatis: vi - 
(loriee pu tubar effe multa Romani deportare , qua ornamento urbi 
Jtnjjent ; humanitatts y non piane [pattare urbem , prue fortini quam con fer— 
vare volttijìet: tn bac partitione ornatui, non p Fui vittoria Marcelli Po- 
fulo Romano appetivtt : qudm humanit ai Syracu fanti re fervami , Ro- 
mani, qua afportata funt, ad « edem Honorir , atque P'triutit , itemque. 
alt is tn lodi videmui: ntbtl tn tedi Lui , ntbil tn boriti pofuit , ntbil irr 
fitb urbano: putavityfi ttrbtr ornamenta domain fu am non cnntulifiet , do- 
mini fu ani urbi ornamento 1 fut urani , In quello efempio fi può olferva- 
re la Stnantefi y e’1 Zeugmx. Tn primo luogo la locuzione è figura- 
ta col Zeugma ; perciocché ladidribuzione delle due voci vittorite r 
tbumaniutii nel rigreflò non é portata con ordine contrario , ma 
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collo fletto ordine. Dice nella prima di vifiotte: balmit vittori* ra- 
tioncm: babutt bumanitatit , e nel rigreflòferba lo ftelfb ordine, o 
dice: vittori* putabat eJJ'e multa Roma deportar? &c. bumanitatit non 
fhinè fp oliare urbem: e poi collo fteflò ordine fegue : ut bue parlino- 
ne ornntuf , non fluì vittoria Marcelli Populo Romano &c. quambumo- 
mtasSyacu fanti &c. dove e ferbato Tempre lo Hello ordine , tenuto 
nella prima diftribuzione. In fecondo luogo la locuzione e figura- 
ta colla SindHtcfiy dove dice: putavit Ji urbir ornamenta dormimi 
piani non cantulijjet , domimi piani urbi ornamento futuram . Quella-, 
locuzione è figurata colla Simtnteft ; perciocché nel rigreflo l’or- 
dinedelladiftribuzionedcllcparoleé permutato: nel primo mem- 
bro la voce ornamenta era prima, e dtnwn feconda: nel rigrelTò domum 
e la prima : e ornamento é la feconda . NelPOraz. proQuintio comin- 
cia ITifordiocolladivifione: e nel rigreflo ripiglia le voci divife con 
ordine inverfo. Dice così : Qtut rct in Civitate dirne plttrimum pofiunt , 
h* contra nòt ambxfaciunt tu hoc tempore , fumata gratta, & eloquenti a: 
quarurn alter am C. Aqutli vereor , alter am nietuo : eloqueutta Q^Hor- 
tenfii ne me dicendo tmpediat &c. gratta Sex. Kevit are. Quella lo- 
cuzione è figurata colla Stuante/i ; perciocché in primo luogo di- 
ftribuifee quelle due voci pratia , & eloquentia , per modo che gra- 
tta é la prima, eloquenti a feconda : e nel rigrelfo con ordine in- 
verfo ripiglia in primo luogo eloquentia, e in fecondo gratta. Ma 
fopra modo vaga , leggiadra, elegante, foave, e piena di grazia 
è la locuzione figurata col Zeugma nell’Orazione prò Sex. Rofcia 
jfmerino , dove, dopo di aver deferi tra la pena, acuì erano con- 
dannati i Parricidi: e dopo di aver detto, che fapienriflìniamente 
i Legislatori Romani vollero, ehei Parricidi foflero cuciti vivi in 
un cuojo, c gittati nel fiume: infui voluerunt in culleum vtvot , at- 
que ita in flumeit dejtci : e, dopo infornala di aver fatte fopra lo 
liabilimcnto di tal pena molte rifleflìoni ,dice: Eternai quid tam ejl 
commune , qudm fpiritut vivit? terra mortiti t ? mare futtuanttbui ? 
litui ejetttf ? ita vivuul , dumpojjunt , ut ducere ammani de cacio non 
queant: itamoriuntur , ut eorum ofa terra non tangat: itajattantur 
Jlnttibur , ut mnquam abluantur ; ita poftremò ejtciuntur , ut ne ad 
faxa quidem mortui conquiefcant . Il plaufo, che Cicerone riportò 
da quella deferizione, figurata così elegantemente col Zeugma , fu 
del tutto maravigliofo: ma Cicerone fteflo nel libro intitolato 
Erutut, o fia Orator giudicasi fatta locuzione nondegna dell’ap- 
plaufo, cui ella riportò, o almeno non propia ,|fe non di un’età 
giovanile: e ivi dice, che, fe alcuno vuol leggere alcuna cofa del- 
le fue, piùda lui Uniate, «'lavorate , legga le Accufatorie , che_» 
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fono le Verrine , che certamente fono le Orazioni più belle di Cice- 
rone, nelle quali la facondia, la pienezza del dire pare appunto 
un fiume reale, che corra. Or, venendo alla dichiarazione dello 
locuzione, certo è, che ella e figurata col Zeugma ; perciocché le 
quattro voci, diftribuite in primo luogo, fi ripigliano nel rigreflo 
collo iìeflo ordine. In primo luogo avea detto: etenimquid ejt tam 
commune , quàm fpiritut vivii , e nel rigrdfo dice anche in primo 
luogo: itavivunt. In fecondo luogo avea detto: terra wortuir, enei 
rigreflo anche in fecondo luogo dice : ita moriuntur &c. In terzo 
luogo avea detto:w/<*re fluttuanti bus ,e nel rigreflo anche in terzo luo- 
go dice : ita jatì untar fluflibui &c. In quarto luogo avea detto: litur 
ejetlit , e nel rigreflo in quarto luogo pure dice: ita pojlremò eji- 
ctuntur &c» Notili ora, chea ragione Tullio non appruova conio 
locuzione vivile quella , che molle tutto il Popolo a farne plaufo co- 
tanto Angolare ; perciocché a dir vero la divifione: quid tan i_. 
commune , quàm fptritui vivii , terra mortuii , mare fiulìuantibur , 
litui ejetlu? è ricercata , ed è opera tutta d’ingegno: e confe- 
guentèmente il rigreflo viene a dimoftrare l’ artifizio troppo aper- 
to: per la qual cofa allora il rigreflo fia plaufibile , quando la di- 
ftribuzione, che precede, nafcadi natura fua dalla materia: come 
é quella divifione nell’Efordio prò P.Quintio , cioè, grafia, &eto- 
quentia, che nafce dalla materia , in quanto che appunto da quelle 
duecofe era la caufa di Quinzio pregiudicata: e allora il rigreflo 
fopra le fleflevocié plaufibile; perciocché ferve a mettere fempre 
più in chiaro la prima divifione. E così quell’ altra divifione nel 
lib. 6. inVerrem della vittoria, e della umanità di Metello nafco 
dalla materia, inquanto che veramente M. Marcellooperò coniti 
vittoriofo, trafportando qualche cofa prefa da Siracufa, per lui 
efpugnata, a Roma: e operò come umano, non ifpogliando la-. 
Città di tutti li fuoi ornamenti: e così, provenendo la divifiono 
dalla natura ftefla della materia, e non puramente dalla fottigliez- 
za dell’ ingegno, il rigreflo j ò fi faccia ferbando Io fleflo ordino 
della prima divifione, che e quanto dire, o fi figuri col Zeugmaz 
o fi faccia, mutando l’ordine, e collocando le parole con ordino 
inverfo, e contrario, che é quanto dire, o fi figuri colla Sinantefi; 
fempremai farà confacevole al difcorfo, e recherà ornamento alla 
locuzione. 


CAP. 
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CAP. XIX. 


Dell' Orifmo,* 


H 


Ortfmot , ovvero Horifmu: , lat. definitio . La voce greca diri- 
va da boro: , lat. terminiti : da boros (ì forma il verbo borico , 
lat. de fimo: e da borizo il nome bori finn , la x. definitimi y definitio. 
L 'Ori fino, olia la definizione fi difR'nifce cvzsì : definitio efi , qua: rei 
ahcujut propria s ampie fh tur potefiates brevi ter , & abfolutè . Dicefi 

? ux rei alicuju: propri as ampie ftitkr pnteflatet , per lignificare, cho 
'Ori fimo fa conofcerc le differenze fpecifiche, ecoflitutive della-, 
cofa ’. Diedi breviter , per lignificare, che 1’ Or t fino col genere, 
c colla differenza prellamentc fa conofceTelacofa.’ Dicefi abfolutè t 
per lignificare, che VOrifmo comprende tutta la natura della.cofa. 
L’Or///»*, o fia, la definizione propiamente non avrebbe adirli fi- 
gura, ma membro delladialettica, adatto a itifegnare, ea far fe- 
de: a ogni modoi Retori ripongono VOrifmo anche tra le figure ; 

{ rerciocché no ’l prendono cosi (Inettamente come i Loici, ma più 
argamente, per modo che vogliono, che VOrifmo oratorio abbrac- 
ci anche la deferizione, colla quale fi efpone la cofa pervia de’ Tuoi 
accidenti, che è quanto dire, delle circoltanze, che quella cofa pre- 
gnamente , o precedono , o a quella tengono dietro : ovvero , che., 
quella cofa accompagnano: c oltre a ciò vogliono, che V Ortfmo 
abbracci ancora J’interpctrazione, con cui viene dichiarata la qua- 
lità del nome. 

Ogni Ori fmo , o fia ogni definizione può efière, o femplice, o 
congiunta. Ladiffinizione femplice e' quella, con cui fi diffinifee-» 
la cofa, fenza introdurre la definizione della cofa contraria: come 
farebbe: majejlas Rei pub li ex efi , in qua continetur dignità: , & am- 

{ hiudo Civttatis . Ladiffinizione congiunta è quella, la quale ha_. 
’ Antorifmoy cioè, la ciffinizione della cofa contraria : come fa- 
rebbe: Kon efiifìa dtligcntia t fed avaritta , ideò quod diligentiaeft 
acurata conCervatio fuorum : avaritia tnjuriofa appettilo alienorum— : 
ovvero non efi ifia fortitudo , fed temerità : : propteredquod fortitudo 
efi contempi io labori : , tir peri culi , cum rat ione ut ih tati : , & compenr 


fattone commodorum : temerità: efi cum inconfiderata laborum perpeffio- 

io : ne’ quali efempli l’ Ori fmo è 
j : ce _ : „ : — 1 


ne gladiatoria periculorum fufeeptio , 
congiunto con l' Antorifmo , cioè, la diffimzione d’una cofa è con- 
giunta colla diffinizionc della cofa contraria: il perchè fi dee no- 
tare , 
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tare , che ogni qual volta V Or ifìno è congiunto coll’ Antorifmo v* $ 
inche congiunta la Paradtajloley che è figura, colla quale due cofe * 
le quali pajono avere la ftefla virtù, fi difgiungono: e,dapoiché 
fonodifgiunte, fi foggiugne la definizione dell’ una, e poi la defini- 
zione contraria deir altra, in virtù delle quali di (finizioni fi viene_> 
a conofcere, che quelle due cofe non hanno la (leda virtù , ma che 
fono tra loro diverfe: come dicendo: non efi t Ila diligenti a y fei 
avaritia y fi viene pervia di P<ijWdj/?o/eadifgiugnere la diligenza, 
che pareva avelie la (leda podeftà dell’avarizia, dall’avarizia: o 
dapoiché fi édifgiuntala diligenza dall’avarizia, colla diffinizione 
della diligenza, e colla contraria definizione dell’ avarizia fi viene 
a comprendere, che quelle due cofe, le quali parevano avere la_* 
della facoltà, fono aliai diverfe ; perciocché la di ligenzae (l accurata 
tonfervatio fuorum : e per l’oppofito l’avarizia cjhnjurtofa appetiti» 
alt e no rum » 

L’ufo dell’ OrifntOy o fia della diffinizione-, ofemplice, o con- 
giunta é frequente nelle Orazioni di Cicerone. Noi ditfufamente 
abbiamo trattato nd libro degli Stati Oratori alla Deputazione»» 

Q uinta dello dato diffinitìvo degli artifizj ufati dagli Oratori , pes 
iffinire lacofa, non da Filofofo, ma da Oratore. Ivi fono dichia- 
rati li luoghi per diffinire, e per confermare la definizione fecondo 
la dottrinadi Tullio. Sono efpodi, e dichiara ti i luoghi, egli arti- 
fi/.j per diffinire, oda Accufatore, oda Difenfore. Sonoelpofti, e 
dichiarati i luoghi, egli artifizjdi confutatele diffinizioni , odell* 
Accufatore, o del Difenfore. Sono efpodi,e dichiarati li luoghi 
eflènziall, e accidentali, per amplificar ladiffinizione; onde allafo- 
pracitata Deputazione noi rimettiamo il Leggitore- 

Ma perciocché nella citata Deputazione dinioftriamo più tou. 
do il modo di condituire la controverfia dello dato diffinitivo, che 
di figurare il difeorfo colla figura della diffinizione; però qui ag- 
giungiamo, che ladiffinizione Oratoria per lo più altra cola notv» 
e, che una defcrizionc,rilevatadagllefFetridella cofamedefima. E 
inquedomodo Cicerone nel libro fecondo in Verrem diffinifee Ver- 
»e dalle malvagità fue operate, edice così: Adduxi cium hominem^ y 
in quo reconci It are exijlmalionem judictorum ami am: redire in gr a- 
tiamenm Populo Romano : fatts facere calerti nat ioni bus poJJ 'etis : depc~ 
culai arem ararii , vexatorem Affa , atque Pampbilia , precdonemjunf 
urbani , labem y atque perniciem Provincia Sicilia: le quali diffinizio- 
ni , cioè , che Verre fit homo dcpeculator errarti , vexator AJia , af- 
que Pampbilia yprado iurit urbani &c. fono definizioni dagli effetti» 
E cosi è diffinita Medina uel libro fedo in Verremo dove Cicerone 

dice; 
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dice: Tua le altera patria, quemadmodum dicere folebar, Mejfantt_. 
circumventt : tua inquam Mefiuna tuonati adjutrix federimi , Ubidi- 
timi tejìis , preedarum , ac furtorum receeptrtx: le quali diffinizioni 
altra cofa non fono, che deferizioni prefe dagli effetti , ma, così adu- 
nate, fervono per dar grandezza alla materia, e alla locuzione. 

All’ Ori fmo, ojìa alla diffinizione fi può ridurre una fpezic di 
Taronomafia , e anche una fpezic d’ Antonomafia', quando dal nome 
fi prende occalione di deferivere le qualità-, o d' una perfona, o 
d’ una cofa : ma le notazioni del nome rade volte debbono ufarfi , 
come quelle, che fono di leggero momento . 

§. I. 

Delle Figure , cbepojfoiio ridurjì alPOrifmo . 

P Odono 'ridurli al VOrifmo per via de’ contrari le feguenti figure. 

Antborifnur , lat .contraria defìnitio . La voce greca è compolla 
della particella autì , e del nome boriftnut , lat. defimtio ; onde V An- 
torifmo confifte, nel far precedere la diffinizione della cofa per via_. 
di negazione, epoi nel far feguire la diffinizione della cofa per via 
d’affermazione: del quale artifizio fi ferve frequentillìmamcnte.. 
Cicerone, comedi quello, che fa maggiormente apparire l’ edere 
della cofa per la negazione del fuo non edere, che precede. Per 
efempio: Cicerone nel lib. in terreni, dice: Non enim furati, fed 
ereptorem : non adulterata , fed expugnatorem pud tettile : non fieri le - 
rum, fed buflem facrorum, religi onumque : non ficarium , fed crude - 
lijjìmùm Carnificem civium , foctorumque in vefìrum judteium addu - 
ocintur: nel qual’ efempio V ereptor epiù apparifeente per cagiono 
della negazione, che precede, cioè, uonfur : e tanto più fi vieno 
a conofcere , che cofa voglia dire expugnator pudici lice , quanto 
che precede la negazione non adulter . E certamente, chi deferi- 
veffe alcuno per traditor della patria , direbbe molto; ma quel 
molto apparirà fommamente maggiore , fefi farà precedere la ne- 
gazione della cofa contraria , e li dirà : non pater , fed proditor . 

AphortCmus , \<Lt. dtjitnflio , f paratia . La voce greca è comporta 
della particella apò, la quale fa, che la voce hortfnut, non folamen- 
te lignifichi la diffinizione della cofa, ma la diilinzione, e figura- 
zione da ogni altra. Il perchè viene a edere quali la (leda figura.., 
che l’ Antorifmo , fenon che nell’ Antorifmo fi fa precedere la nega- 
zione della cofa, e poi fi fa feguire l’affermazione della medefi- 
jna : la dove per contrario coll’ Afortfno fi fa precedere tal fiata 

ancora 
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ancorai’ affermazione della cofa: e poi fi foggiugne la Correzione 
d* averla cosi diffinita . Per efeoipio : Cives tnquam y fi non votili s ho. 
fte s. Vero è però, che anche per via d 'Aforifmo fi può far prece, 
dere la negazione della cofa: e poi per via a’ ammendazione far 
feguire l’affermazione della cofa medefima. Perefempio: Quam- 

3 vani illa non poma , fed probibitio federi s fui i . Di quello artifizio 
’ ammendare la dimnizione, o fia, ladeferizionedi qualche cofa, 
che precede, col far feguire la dimnizionc contraria, Cicerone-, 
frequentemente fi ferve. Qpeda é figura , che può anche ridurli 
all’ Epanortofi, o fia , alla correzione ; perciocché , fe fi ha riguardo 
alla fola ammendazione, o della voce, o della cofa, follituendo 
un’altra voce, o un* altra cofa, V Aforifmo fi riduce all’ Epanortoft. 
Se poi fi ha riguardo , che prima fi deferive la cofa in un modo , o 
poi per via d’ ammendazione fi deferive nel contrario , l ’ Aforifmo 
viene a elfere la de fifa cofa , che l' Antorifmo . 

Diorifmus , lat. dtjl indio , divifto, dt fluid a rerum explicatio « 
La voce greca é compolla della particella dia nel lignificato fepa- 
rativo, e divifivo: e del nom eborifmus, lat. definitio ; onde viene 
a effere la defla cofa il Diori fino, che l’ Aforifmo , 

Faradiafiole, la,t.dilatatio y da. noi Allargamento. La vocegreca 
é compolla della particel la pard, della particella dii , e del nome fio - 
le, lat. mifjìo, inflrudio, diri vante dal verbo fello , lat. mino, infimo : 
onde Faradiafiole viene a dire la della cofa che diflradio , difi indio , 
dilatano. La Faradiafiole conviene coll’ Ant or (fino in quello, che 
tanto la Faradiafiole , quanto V Antorifmo fanno precedere la ne- 
gazione del la cofa, e poi feguire l’affermazione della medefima-,: 
come farebbe: Non pater , fed prodi tor . Differifcono pofeia in que- 
llo , che la Faradiafiole foggiugne la ragione, per cui una cofa non 
fia l’altra: e l ’ Antorifmo non foggiugne la ragione. Perefempio: 
via d ’ Antorifmo fi direbbe : Non es parcus, fed avarus ; ma per via 
di Faradiafiole fi direbbe : Non es parcus, fed avarus : nani, qui parcus 
di , ut i tur eo , quod fatts efi ; tu (ontra , pròpter avari tiam, quò plus ha. 
bes , magi! ege s. Didinguefi anche la Faradiafiole dalP Antorifmo 
Inquedo, che l ’ Antorifmo fi riferifee pfopiapiente a due cofe con- 
trarie ? le quali non hanno alcuna fimilitudine fra loro : come nell* 
efempio addotto: non pater ,fed prodi tor ; laddove la Faradia/tole_j 
didingue propiamente due cofe , dje parevano limili, eledimollra 
didimili: come nell’ efempio addotto: non parcus, fed avarus ,qiòé 
detto pervia di Faradiafiole ; perciocché parcus, cneparea una cofa 
(letti coll' avarus , per via di Faradiafiole fidimodradel tutto didin— 
to; ccosì dicendo: non faptens , fed afiutus f noufprtis, fed yudax 9) 

R - i •• • . “ »o/i 
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m» diti rem , ftl i Ili ber al ir , ciò è detto per via di F aradi ajlole ; 
perciocché Paìluto , c’I faggio, che pareano una cofa fimi le , fi di- 
moftrano diftinti. Tutte quelle figure non rade volte fono ufate 
d; : Cicerone, perchè fervono a dilatar lafentcnza. Pot^vafi , per 
efeinpio , dire: Hic efl ajlutut : ora il far precedere la negazione 
della cofa contraria: cioè, non fapiens fi viene ad allargar la fcntenza. 


CAP. XX. 


Velia Me tal a Jì . 


M EtabaJir , lat. tranjìtio . La voce greca è comporta della par- 
ticella metà , lar. trans , e del nome bufi: , dirivantedal verbo 
baino , la-t. eo : onde la voce Metabafir fi volge nella latina ir affitto y 
la quale fidiffinifce cosi. Tranfitrovocatur ì qua , cùin oflendn bre - 
viter quodditturp /ir , propontt ttem brevi , quod confequatur . Dalla 
i rp rhf la Paffuta nerfctta dee avere due 



ne, o uà repcLu.iuiic ucuc tuu. . ». * ~ — • 

dire , la promcirione , ofia, la propofizione delle cofeda dirli . Per 
efeinpio : In patria , cujufuwdi fucrtt , babetis : nunc tu parent er, quali t 
«xjiilerit , confidtrate : nel qual’ efempio la Pallata e perfetta ; peU 
ti a Vii riiif* nnrri . cioè» P Anaccfalcofi delle cofe detto. 


ciocché ella ha due parti , cioè, P Anacefaleofi A<:\\z cofe dette^,’ 
• • A " ’ " - ty 'cufufmodi fucrit, babettsj epoi 1 Ipofcbejt i 


che è Quella : in F atri a , tujuj mvtuj w"* ,.«•«»»•»* • - r— - -r r-v » 
Ofia, la promelfiqne delle cofe daefporfi, che e cpuella: nunc mpa- 

renier . qualis exftiterity conjideraie .. * 

Oltre alla Mdaba/i> o fia, alla palTata perfetta » che ha duo 
parti, cioè, 1’ Anacefaleofi, e P Ipofcheji ; v* è la pallata, o fia la 
tranfizione imperfetta, che non ha, fe non che una fola parto , 
cioè o la fola Anace falco fi delle cofe dette : o la fola Ipofcbejt delle 
cofe da dirli. Per efempio: Cicerone nel lib.primo tn Ferrem óicc : 
Quajlura ijltus dtiiionjlrata é-c.reliqua videamur . Quì v’e \ Anace. 



Cicerone nell' frazione prò tcojcto y cove " V T jv.fi. 

tu r, Indicci y qua confeCuta funt : v’ è l 1 ìpofcbejiàdk cofe da dirli, 
na non v’ ha VAnacelalcofi delle cófe dette . . 

La Metabajìy ofia, la pallata perfetta può elTere, o continua- 
ta , ointerfecata. La continuata è quella , colla quale torto fi palla 

fa\V Anacefaleofi-J fenza interpofizione d altra cofa, all Ipofcbejt. •. 
cerne nell* efempio fopra addotto ; in Faina&c. dove àa\\^An~ «* v 
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falèofty Cioè, in V atri am , cujufmodi fuerit , babetit , fi palla tolto 
lenza interpofizione d’ alcuna cofa al VJpofcbefiy che è quella: nane 
in parente! , qualts extitertt , confiderai e . La pallata, o fia latragli- 
elo ne interfecata è quella, in cui tra l ’ Anacefaleofi y e V Ipofcbejì 
s’interpongonoalcune cofe: della qual paffata è formato il proe- 
mio del fecondo libro a C. Erennio « , 

Ogni perfetta palfata può elfere,o breve, c nonentimematica ; 
ovvero numerofa , ed cntimematica. La breve, e non entimema- 
tica équella,incui fi palfafubitamentecon brevi parole dall’ Ani. 
xefaleq/tzW IpoCcbefi y lenza fare , che l ’ Anacefaleofi fia polla con al- 
cuna particella illativa , laquale inferifea l’ Ipofibefi;, come fareb- 
be: Diximut deExordio , nunc ad narrationem tranfeamut : dovala-, 
paffata , o fia , la tranfizione è breve , e non è cntimematica ; per- 
ciocché F Ipofcbejì non é inferita dall’ Anacefaleofi . La pallata, o 
fia , la tranfizione numerofa, edentimcmaticaèquella , incui con 
più parole, e conalcuna particella illativa fi palfa AzW Anacefalecfi 
all’ Ipofcbejì : colla qual palfata termina 11 primo librodi Tullio de_, 
inventi one , dove dice : Sed quoniam , & fatit , ut vidimar , de parti- 
bus Orationis diximut , & bujus voluminis magnitudo longiùt procejjìt ; 

J iua fequuntur deinceps in fecundo libro dicemus . La qual palfata, come 
ì vede, è numerofa ,ed é entimematica ; perciocché V Anacefaleofi 
precede come cagione, dal la quale fi palTa coll’illazione all’ Ipofcbe - 
fi: fed quontam , & fatit , ut vidimar y de Orationir partibut diximus y 
ecco la cagione : qua fequuntur deincept in fecundo libro dicemus , ecco 
1* /j70/rìf//,cioé,lapropofizionedelle cofe da dirli, inferita dall’ 
Anacefaleofi y che contiene le cofe dette, dalle quali s’inferifce la_. 
prtfpofizione dacfporfi , e pofeia da provarli. , 

L’ ufodella Metabaft è frequent illìmo nelle Orazioni di Cicero- 
ne; perciocché sì fatta figura é aliai adatta per infegnare, e per 
rendere chiaro, ed evidente il di feorfo, in virtù della partizione.# 
tra le cofe dette , e lecofcda dirli. 

Quanto all’ artifizio, più fiate \a.Metaba/ìCi ufa col foccorfodi 
una figura , che da’ Greci fi dice ParaCcevè , e da’ Latini preeinjlru - 
Clioy p rapar atio : il qual preparamento , per pattare da una cofa_. 
all’altra, affai giova per Tendere docile l’Uditore. Molte figure 
Tal fiata fervono per palfare da una cofa all’altra, tra lequali fre- 
quenti fono tutte le fpezie della Prolepfi. 

Perpalfareda un' argomento all’ altro è aliai ufata la figura-., 
cheda’Greci fi dice Auxefis , e da’ Latini incrementum ; il che fi ufa 
raccapitolando,o lia , riepilogando le cofe dette, affermando, elle 
fono di minor momento di quelle, che reltano adirli.» Infomma la 
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pa(Tata, oda, latranfizione, o ella fi faccia da un punto delPOra- 
aione all’altro: o dal racconto di un fatto all’altro: odaun’argcv, 
mento all* altro, ella e' frequentllfima, non folamente negli Oratori, 
ma in ogni forta di Scrittore : ed é tale, che fenza la pallata ogni 
difcorfo rimarrebbe del tutto fcompigliato , cconfufo. La pallata 
e quel vincolo, che connette la cofa detta colla cofa da dirli, ma per 
modo, che gli Uditori fi ricreino di ciò , che hanno udito, e fi appa- 
lecchino a ud ire ciò, cheli propone a dirli. Noi qui efporremo alcu- 
ni altri efempli delle paffete, ufateda Cicerone nelle fue Orazioni: 
e primieramente tratteremo delle pallate femplici, e piane, e poi 
di alcune altre alquanto più artifiziofe. 

Con paffata adunque femplice Tulliopro legeManilia da un pun- 
to entra nell’altro in quello modo: Quomam de venere belli dixi y nane 
de magnitudine panca dteamus . Quella è paffata femplice ; perciocché 
la raccapitolazione din brevi parole, che fono quelle : quoniamdt^ 
genere belli di xitnur : e la propofizione, che fi efpone a provarli ,é 
anche in brevi parole , che fono quelle : de magnitudine belli panca di - 
camus. Appreil'o, avendo provato già la grandezza della guerra, 
«volendo pafTare al terzo punto, che è dell’Imperadore da eleg- 
gerli, palla Umilmente da un punto all’altro in quellomodo: Salir 
tuihi multa verba feci jj e vi deor , quare hoc bellttm ejiet genere ipfo necef- 
farium , magnitudine periculofum : rejlat , ut de Imperatore ad id bel- 
Ittm eligendo , ac tanttr rebus prxficiendo dicendum ejfe videatur ; dove 
lecofe dette rellano raccapitolate , «riepilogate fotto quello mo- 
do di dire femplice, breve, e generico: fatti nubi multa &c. ela_. 
colà, cherimanea trattarfi, viene efpolla fotto quello altro mo- 
do di dire femplice parimente, c breve: rejlat ut tire. Per la qual 
cofa fi vede, che le parole, le quali fervono perpalfare da un pun- 
to all’altro, fono tra loro relative, e correlative: come qui: il 
fatti mi hi multa dice relazione al rejlat ut tire, e il re fìat ut tire, è cor- 
relativo al fati* mibi multa. 

Con paifata femplice, e piana nell* Orazione prò Quintio da_» 
una cofa entra nell’ altra in quello modo: Qui primus erat officii 
gradui fervatus ejl à Procuratore : videamus , qua deinde Jint confe - 
quitta nella qual paifata le cofe dette fono riepilogate fotto 
quelle parole brevi , e generiche: qui primus erat ojjkii gradur tire. 
e lecofe da dirli fono efpolle fotto quelle altre parole femplici pu- 
re, c generiche: videamus qua deinde tire. Le parole poi della pafe 
fata, ofia , della tranfizionefono tra loro relative, e correlative: 
il qui primus erat offre il gradui &c. è relativo al videamus &c. e’I 
videams c correlativo al qui primus erat tire* 
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Con pattata femplicc nell’ Orazione prò Sex. Refe. Amer. da lina 
cofa entra nell’altra in quello modo: Etenim quoniam fidem mari- 
Jlri cognofiis : cognofcite nunc di fei puh eequitatem: nella qual pattata 
femplicc, il quoniam cognofiis è riepilogazione, olia, raccapitola- 
*ione, che lì riferifee alle cofe già dimoftrate: e ’1 cognomi te fi rife- 
rifee alle cofe da dimoftrarfi : il quoniam cognofiis è relativo ai cogno- 
fcite : e ’1 cognofcite &c. e correlativo al quoniam cognofiis &c. 

Pattata femplicc è parimente quella nel \. lib. tn Verrem , dovo 
da una circollanza entra nell’ altra in quello modo : Magnimi Lam- 
pfacenum crimenefi libidini* y atque improbijjìnue cupidi tati* : acciptte 
nunc avari lice propemodùm in fino genere non levius : nella qual patta- 
ta il magnnm Lampfacenum &c. è una ricapitolazione femplico, 
breve, generica delle cofe dette: V accipite &c. contiene la propo- 
rzione, fopra cui Tullio prende a difeorrere. 

Pattata pure femplicc, e piana d quella nel 4. lib. inVerrem y do- 
ve dice: Atque ut alt quando de rebus ab ifio cogniti * , indicati fqutj 
dicere defifiamus : & quoniam faéla ijlius in bis generibus infinita L. 
fiunt: nosmodum aliquem y & finemorationi nofircc , criminibujque fa- 
ci anni* : panca ex aliis generibus fumemut &c. nella qual pallata il 
quoniamfada ijlius &c. è raccapitolazione breve, e femplice, che 
riguarda le cofe dette: e’1 pauca ex aliis &c. riguarda le cofeda_. 
dirli : il quoniam infinita &c. è relativo al pauca ex iis &c. e ’1 panca.* 
exiis &c. é correlativo al quoniam f ad a &c. infinita funt. 

Con pattata femplice nel 5. libro in Verrem da una circollanza 
entra nell’altra in quello modo: Hcec vos antea judices audiflis : 
•veruni fortafsè ita audifiis , ut autborem rumor em haberetis , fennonem- 
que omnium: cognofcite nunc tnnumerabtlem pecunia»! frumentario uff-, 
mine ereptam: nella qual pattata V b<ec vos ita audifiis &c. è riepi- 
logazione breve , e femplice delle cofe dette : e ’I cognofcite mine &c, 
dia propolizione breve, e femplice, fopra cui lì dee difeorrero. 
Nello lìdio libro patta da una circolìanzaall’altra in quelto modo : 
Virgarum metu Agyrinenfes , quod imperai um ejjet , faduror fe ejje di - 
xerunt: accipite nunc , quid imperar it ; nella qual pattata il virga- 
rum metu &c. é ricapitolazione femplice delle cofe dette : l’ ac a pi te 
nunc&c. riguarda le cofe da dirli. Poco appretto palla con modo 
femplice da una cofa all’ altra , e dice: Magna prcedavidetur : and 1- 
1 e r eli qua , & dtligenter attendile : nella qual pallata il magna &c. 
r riepilogazione femplice delle cofe dette: V audite&c. riguarda le 
cofe da dirli. Poco appretto nello lìeflò modo dice: Audijtts quan- 
ti decumas accceperit d Decimo Civitas tritici mndtum quinqne milita , 
tir accezione in : cognofcite nunc quanti fe vcudidifie r elider it : nella qual 
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paflata 1 ' audiflis &c. fi riferifee allccofc dette: il cognofcite allo 
cofe da dirli: e le due parti della pallata fono relative, e correla- 
tive. 

Nella Divinazione inVerrem y con paflata femplice da una cofa 
entra nell’ altra in quello modo: Sed quid ego bis tejtibus utor? 
qua fi res dubia , aut obfcurafit : adfunt bomines ex tota Provincia no - 
btltffìmi y qui prafentes vos orant , atque obfecrant t Judiccs. La qual 
paflata è portata coll’ Aufefi y cioè, coll’ agumento , per cagione 
che dalle cofe dette entra nelle cofe da dirfi con un’ argomento 
i minori ad majus : palfando egli dall’ aver comprovato la volon- 
tà de' Siciliani con teflimonj degni , a volerla comprovare con al- 
tri teflimonj ancora più degni: onde il fed quid ego &c. è raccapi- 
tolazione , che riguarda le cofe già comprovate con teflimonj de- 
gni: r adfunt (Sre» riguarda le ftelfe cofe da provarli con- teflimonj, 
ancora più degni.. La maniera poi dipafl'are e alquanto figurata, 
paflando egli colla figura d’interrogazione,, indicante correzione 
a feltelfo, come quegli , che fi fiafermatoa comprovare la volon- 
tà de’ Siciliani con teflimonj d’inferior condizione; quandoché./ 
egli potea comprovarla fubitamente con teflimonj nobiliflimi: fed. 

?<utd ego bis tejhbus utor? Quello è unmododi rapprefentare le co- 
e detteconuna figura, che da’ Greci fi dice Diortbofis , da’I.atinl 
corre (ito . Adunque fed quid ego utor ? (ire. egli é un corregere fc_/ 
fteflò d’aver perduto il tempo , in provar la cofa con sì fatti tefli- 
monj: e la Diorto/i , olia, la correzione fed quid ego ? &c . apre il 
campo di paflare all’altra propofizione , cioè, adfunt bomtnet nobr- 
Itjfìmi drc. La ricapitolazione qui è figurata colla Diortojì , e coll* 
Aufeji , cioè, colla correzione, c con una fpezie d’ argomenta 
i minori ad majus . 

Con palpamento figurato coll’ Ipomone y cioè, col Paradoflo: col- 
la Dtaporejiy cioè , colla dubitazione : e col Dialogismo , cioè, col 
ragionamento di più perfone,da una cola entra nell’altra nel lib. 5. 
in berrei » in quefto modo: Ejcfios aratores eflc dico y agros veóligales 
vexator , atque exinauitos d forre , populatam , ve xatamque Provin - 
ciani , b ac omnia doceo C ivi tatuiti , & privane Primariorum vtrorum 
tejlimoniis . Quid vultis amplius ? num expeflatu , dum Lei . Metel- 
lus is , qui multos tejles imperio , & potevate dettrruit , idem abfens de 
ijtius federe , improbi tate y audaci a tefltmontum dicati non opinor ; at 
li optimi , qui fuccejjìt i/ii , potuit cagno [cere , ita ejt : ver ùm ami citi et 
impeditur : at debet noi ccrtiorer facere , quopado fe habeat Provin- 
cia : debet , veruni amen noncogitur . Humquir in Verrem Lei. Mettili 
tejl intoni um requiriti nemo ; num quts pojlulat? non opinor. Qtudì fi 
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tejlimonio Lei. Metelli , ac Uteri s h<tc omnia ver 4 ejje docebo ? quid di. 
ce tir ? utriiTH Metellum falfum fcriberef an amicata hedendi ejie cupi, 
dum? an Pretore»!, quemadmodùm Provincia affetta fìt y nefcire ? Reci - 
t aliterai L. Metelli . In quello palfamento fi dee notare l’ artifizio 
dell’ Ipomone ,0 fia , del Paradello , che é quanto dire, della figu- 
ra di fofpenfione, e di foftentazione. Ejettos aratore t effe dico &c, 
quella è quella parte del palpamento , che fi riferifee alle co fé dette , 
cioè, alle cofe comprovate co’ teftimonj di tutti li Capi, e Princi. 
pali della Città: il qnidvultis amplius ? &c. fi riferifee alle cofe da 
dirli, cioè, allaftell'acofa da comprovarli col teftimonio di Lelio 
Metello, che viene poi a eflère teftimonio Lenza eccezione alcuna : 
ma, perdifeendereadire, che proverà la IlelTa cofa col teftiino- 
niodi Lelio Metello, fi ferve della figura di fofpenfione, e dice: 
quid vaiti t ampliai ? come fe dir volelfe: che maggiori teftimonj 
volete voi, degnidi maggior fede, che quegli, che già ho porta- 
ti ? quid vultis ampliai ? e poi per via di Dtaporeft y cioè , di dubita- 
zione, tenendo fofpefa lafentenza, dice an expeftatis ? &c. come 
fe dir volelfe : Afpettate forfè ,che Lelio Metello , il quale , elfendo 
ora Pretore inSicilia, coll’autorità, e col comando ha impedito* 
che molti fi prefentafl'ero in giudizio; prefentifi anche egli a_» 
teftificar contro di Verre, e-che abbia egli ftelfo a eflèr teftimonio ' 
contro di un fuo sì caro amico ? non opinor : lo non penfo , c he al- 
cuno poifa qui affettare, che io polfa fervimi del teftimonio di 
Lelio Metello contro di Verre: at ir optimi &c. e qui Cicerone 
tiene fofpefa la fentenza pervia di Dialogismo , facendo, che gli 
Uditori dicano: ma appunto Lelio Metello, che ora è Pretore 
in Sicilia , non puòelfcre il meglio* teftimonio, per farci fapero 
la verità del fatto. Voi dite il vero, rifponde Tullio, ma Lelio 
Metello non teftificherà mai contro di Verre ; perchè amicitia im- 
pedita. Tullio fa, che gli Uditori replichino, che L. Metello, 
come Pretore, dee fargli fecuri della cofa, come fta: dee, debet y 
rifponde Tullio, ma non cogitar . E poi Tullio, tenendo fempre-» 
la fentenza fofpefa , torna per via di Diapnrefi, o fia, di dubita- 
zione acercar con illanza: num quii in Ver rem L.Metelh te/iimonium 
requirit ? e rifponde jiemo ; inoltrando con ciò, che il teftimonio 
di Lei. Metello farebbe quell’ unico, che renderebbe fecurilfima la 
pruova, ma cheMetello,pereflereamicodi Verre, non s’ indurrà 
giammai a elfcrc teftimonio contro di lui . Poi Cicerone , tenendo 
Tempre fofpefa lafentenza, feguita per via di Diaporefi a cercare: 
num quii poftulat ? e rifponde«o« opinor ; dimoftrando con ciò, che 
noncadràgiammaiin niente d’ alcuno, che Lei. Metello amico di 
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Verre poffa venire per telìimonio contro di tale amico . Poi Cice- 
rone, tenendo anche fofpefa la fentenza, cerca, checofamai faran 
per dire gli Uditori, fe egli produrrà per telìimonio contro di Vcr- 
re lo Hello Lelio Metello? quid? fi tejitmonto Lei» Mettili , ac literie 
hec omnia vera efìe docebo ? qutd dicetts ? Equi Cicerone tiene anche ) 

fofpefa la fentenza , e per via di Dtaporeji cerca , che codi mai po- 
trandire i Giudici, e gli Uditori, le egli giugnerà a portare in_. 
giudizio controdi Verre la tedi monian/.a di Lelio Metello ? e dice % 
c.iei Giudici non potran fofpettare, néchc Metello dica il falfo, 
nè che Metello fia cupido di fare ingiuria all’ amico, né che Metello' 
non lia informato delle cole, che padano in Sicilia ; e confeguen- 
temente Cicerone viene a far conofcere, che, le egli porterà per 
tdtimonio contro dì Verre Lei. Metello, porterà un telìimonio, a 
cui non fi potrà dar’ eccezione alcuna. Dice dunque: recita lite - 
rat L.Metelli &c . Poteva Cicerone con pallata, o fia, con tradi- 
zione femplice, c piana dire: Ho provato i furti di Verre co’ tedi- h 

mori) di tutte le Città, e di tutti i primi della Sicilia; ora li prò. 
vero col telìimonio di Lei. Metello amico di Verre: ma, perchè 
quella pruova viene a edere gravilfima , e di ultima importanza 
Cicerone, volendo rapprelènta re , che proverà la fua propofizio- 
ne, per lui affermata , col telìimonio delio di L. Metello, ufa l’ arti- 
fizio di paiìàre colla vaghezza del ParadoJfb y cioè, colla figura di 
fofpenfione, colla quale viene a far comprendere a’ Giudici l’ im- 
portanza , il pefo, la validità di tal pruova, prima che loro la_. 
iapprefenti: e pertanto dice: recita, literas Lei. Metelli , colle_> 
quali lettere Cicerone dimodra evidentilfimamente i furti di Ver- 
re; perciocché in quelle lettere L. Metello efponeva lo dato mife- 
ro della Sicilia: adunque veniva implicitamente adire, che Ver- 
ro Pretore fuo Predeceilore in Sicilia , coll’ aver fatti aggravj 
infotf ribili agli Aratori, e coll’ avergli indotti ad abbandonar 
quell e terre, avea rovinata , fpiantata, defolata quella Provincia* 
e dat ole 1’ ultimo guado - 

C olla S/rtcore/f, o fia, colla concezione palfa da una cofa all’ al- 
tra n el li b. 5. in Ver rem ,dove dice : Ejlo nibil ex fugitivorum bello y 
aut f uCpicionis belli lauda adeptur eft , quod ncque bellum bujufmodiy ne - 
que belli periculum fuit in Sicilia , ncque ab i/lo prozìi finn e//, ne quod 
ejfe t : ut verà contra bellum Pradonum clajjem babuìt ornata m , dili- 
ge ntiamque in eo (ìngttlarem : itaque i/lo Pretore preclari defenfa Pro . 

0 \ nei a eji : fic debello Pretdonum y fic de clajje Stcilienjty Judicet, di- 
■ am , ut hoc j am ante confirmem : in hoc uno genere omnes inejje culpat 
* Jliui maximas avanti # , majejlottt , dementi*. % libtdnus , crudehtct - 
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tir : bete ditm bre-viter expono , quetfo , ut fectjlit , adbuc di fi gente t 
attendile: nella qual pallata , [eiìoiubtl ex jugttivorum belìo tire. è 
riepilogazione, che li riferifee alle cofe già provare: ufando qui 
Cicerone l’ artificio di riepilogare per via di Sincorefiy o ila, di 
conccllione , mettendo in bocca degli Avverfarj le cofe , da lui pro- 
vate, e facendo far loro nel tempo dello, e la riepilogazione, 
la conceflione : ejlo nibil ex fuptttvorum bello , tir fu/picionit belli 
nthil l.iudts adeptui eft . L’ artifizio di quella riepilogazione, olia, 
raccapitolazione è fottile. Avea Cicerone già innanzi provato, 
che neque bellum bnjufmodt , iteque belli pertculum fuit in Sicilia': 
e lì mi Unente avea provato, che et t am/i juifiet bella pertculum , ta- 
men d Ver re non provi finn e/é , ut in Sicilia non efiet ; ora riepiloga, 
e raccapitola le cofe, per fe provate, facendole concedere, 
repetere dagli Avverfarj: ejlo nibil ex fupttivormn bello tire, poi 
per via d ' Ipofora, o lia, di fubbjezione ft, che gli Avverfarj ef- 
pongano, e dicano, che fe Verre non ha avuta gloria , e laude.* 
nella guerra contro de’ Fuggitivi , fi è però acquillata laude nel- 
la guerra contro dc’Corfari: atverò conira bellum Frxdonum elafi, 
fem babuit ornatam , dilipentiamque in eo fingularem : itaque i/lo 
Pretore preclare defenfa Sicilia ejl . Cicerone fi oppone a quella 
gloria , addotta dagli Avverfarj ; e di quella dice di voler parla- 
re : fic debello Fretdonum y Jtc de clajje Sicilienfiyjudicei , dicamut tire • 
nella qual paffuta fi dee notar l’ artifizio, chcconlìlle, nel far rie- 
pilogare per bocca degli Avverfarj le cole già provate, facendo, 
chegli Avverfarj leconcedano: e poi nell’ introdurre gli ilelìi Av- 
verlarj a proporre una cofa nuova , contro la quale egli , difpo- 
nendo di voler dire, viene a far la pallata dalle cofe dette allt^ 
cofe da dirfi ; ma coll’ artifizio di mettere la riepilogazione delle 
cofe dette , e la propofizione delle cofe da dirfi in bocca degli 
Avverfarj: ejlo nibil &c. ecco la riepilogazione delle ^ofe (limo- 
ftrate: at vero conira bellum Pradonnm &c. ecco la propofiziono * 
che Cicerone fa efporre dagli Avverfarj, alla quale egli ftabiiifee 
di opporli , affumendoqui la confutazione di sì fatta propofizione 
per fiuo affunto, che è quello: fic de bello Freedonum : fic &c. 

Coll’ artifizio della Faralepfi , o fia , della Preterizione paffa da 
una cofa all’ altra nel lib. inVerrem y dove dice: Genera jamdu- 
dum tnnumerabilium tnjurtarum , Judicei , (iuguli s nomini bus profero : 
infimtammultitudinem injur tarimi pratermitto . Mitto vincala y mitto 
carcerem , mitto ver ber a , mitto fecuret ; crucemque denique illampra - 
termino y quam ijle Civibui Romani f y tejlem bunumt.it a in eoi , ac 
benevolenti a fuee voiuit/ejj'e; mitto mquam bete omnia , atque in altud 

difendi 


Digitized by Google 


266 Dtfput azione II. 

dicendi temput rejicio. De Decumis: de Civiutn Romanorum condì t io. 
ne in arationibus difputo : nella qual pallata il genera jamdudum &c. 
profero t e raccapitolazione del le cole già provate, non a una a una, 
ma per capita , o Ila, per genera; perciocché a una a una il nu- 
mero delle iniquità di Verre farebbe innumerabile, e perciò dice 
Tullio: infittitavi multitudinem injurtarum prxtermitto : ma frattan- 
to nel tempo lìelfo, che dice di pretermettere di noverare a una a 
una le iniquità di Verre , le va noverando , e dice : mirto vincala , e 
poi mitto carcerem^ poi mino ver ber a &c. e da I d i re , che pretermet- 
te sì fatte ingiurie, palla a proporre due ingiurie lingolari, fopra 
le quali vuole fermarli a difeorrere , cioè , de Decumis : de Ctvium . -, 
R utnanorum condìtione in aratiombus difputo . Adunq ue il tenera jam- 
dudum &c. profero ; e’1 prxtermitto cére, mitto &c. fi riferilce alle cofe 
dette, eallccofe, chepotrebbedire: Wde Decurtar : deCiviumRo. 
mgjiorum &c. è lacofa , fopra cui propone di voler far fermone. 

Collo lleflo artifizio nello Hello libro 3. in Ferrem palla da una 
cofa all’altra, dove dice: Longoni efì, & non neeejj animi comme- 
morare , quxapui quo fque vi fenda funt tota Ada , & Grada: veruni 
illud ejì , quamobrembxc contine», or art in , quodexifiimare voi hoc vo- 
lo , mirtini quendam dolor em uccidere in , ex quorum urhihur bete au- 
ferantur ; atque ut exter os orniti amus , de ipfis Sjracufanis cagno fette : 
nella qual palfata Tullio dal longimi efl , & non necejjdrium comme- 
morare &c. che é ricapitolazione delle cofe già provate, palla a_. 
confiderare i funelli confegucnti, che dalle cofe già efpolle pro- 
venir potevano : i quali funelli confeguenti dice di voler preter- 
mettere, c di non voler’ efaminare, come accadano in tutte le na- 
zioni dell’ Alia, e della Grecia: ut exteros omittamus ; e quindi 
palla a proporre, fopra quali perfoneegli voglia dimollrare sì fat- 
ti confeguenti , e dice : de ipfis Sjracufanis cognofcite : di modo che 
la prima parte della palfata longum efi (re. lino atque ut exteror 
cmittamus riguarda le cofe dette, e le cofe , che dice di voler pre- 
termettere: l’altra parte della palfata , cioè , de ipfis Sjracufa- 
nis cagno feite , riguarda i confeguenti in perfona de’ foli Siracusa- 
ni , nella perfona de’ quali, e mallimamente delle femmine dimo- 
ftrerài lamenti , i pianti, 1’ efclamazioni , allorché fi videro rapiti 
li limulari degl’ Idoli , cotanto venerati da’loro Maggiori. E con 
quelto medefimo artifizio nel lib. 7. in Verrem palfa da una cofa_« 
all’altra, dove dice: Qui virfuerit , quot pr fi fidi a qudtn munita 
pudoris , & pudicit ix vi , & audacia experit , quid me attinet dicere ? 
aut conjungere cimi ifiius fligitio cujufquam prxtered dedecus ? non fa - 
twin, Judtcer , omnia velerà pr xter mi t tatti , duo fola recentia fine cu- 
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jufquam infamia ponam: nella qual pailata il qui vir fuerit &c. e ri- 
capitolazione , o ila , riepilogazione dellecoie già provate» le quali 
Cicerone qui dice di voler pretermettere , per non avere a infamare 
coloro,in compagnia de’ quali Verre commife le tante fue turpitu- 
dini ; omnia velerà pratermittam : il duo fola recentia fine cujujquam 
infamia ponam (i riferifcealle cole, che propone di voler provare. 

Collo Hello artifizio nell’Orazione prò Dejot» patta da una co- 
fa all’altra in quello modo; LJt enim orni tt am: cujut tanti fcelerir 
fuit in con fpe flu Deorum penatium necare bofpttem : cujus tanta impor - 
tunitatis omnium genttum » atque omnir memoria clariffìmum lumen-» 
extinmiere ; cujut tanta ferocitatit viflorem Orbtt t errar uni non ob- 
t ime Icere : cujut tam inbumani , ér ingrati animi , d quo Rex appella- 
tili ejjet y in eum Tyrannum inveniri: utbac omtttam , cu jut tanti furo- 
ri! juit oinnet fociot » oninet Provinciar y omnia demque omnium arma 
contra feunumexcitare : quonam tilt modo cum regno , cum domo , cum 
coniuge, cum charijjìmo Jìlio dijlraflut efiet l tanto Jcelere non modi 
perfeflOy fed ettam cogitato » Quella pairata è figurata colla Para- 
lepfiy ma coll’ artifizio di amplificare con formila efagerazione la— 
cofa (letta, cui egli dice di voler pretermettere. Poteva Cicerone 
dire: ut enim omtttam , cujut tanti Jcelerit fuit Cafarem interficere; 
ma egli amplifica la fcelleraggine dalla circollanza degli Dei do- 
mellici: in confpeflu Deorum penatium necare bofpitem : e poi ampli- 
fica la grandezza della fcelleraggine dalla qualità, e dalla dignità, 
delta perfona; cujut tanta importunitatit omnium &c, lumen extin - 
e poi amplifica la fcelleraggine dalla circollanza del valore 
perfona: cujut tanta feroci tatti viflorem Orba terrarum non-» 
obttmefcere : e poi amplifica la fcelleraggine dalla circollanza della 
perfona, che, per cagionede’ benefizi ricevuti , farebbe oltre modo 
ingrata, e inumana: cujut tam inbumani , & ingrati &c. in eum Ty- 
rannum inveniri: e poi amplifica la fcelleraggine dalla circollanza 
delle perfone, cheli farebbono motte a farne orrenda vendetta—; 
cujut tanti furorit fuit &c. omnium arma contra fi unum tacitare . Tut- 
ta quella preterizione riguarda le cofe , che Cicerone avrebbe pò- 
tutodimollrare, per far vedere inverinmile, che Dejotaro, non- 
fcellerato, non importuno, non feroce , non inumano,, non in- 
grato, non furiofo, non imperverfato abbia potuto machinare— 
corniola vita di Cefare. Poi Cicerone patta a efporre una nuova 
circollanza, per la quale Dejotaro non mai fi farebbe inaottoa— 
infid iarc la vita di Celare, ed è, peTchègli farebbe venuto in men- 
te, che dopo sì fatta fcelleraggine egli avrebbe veduto il guaito 
d’ogni cofa , e fe diciatto a una col regno, colla cafa, colla mo- 
glie. 
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glie, e col figlio fuo cariflìmo &c. quoti atti il le modo cum régno, cui» 
domo , cum coniuge dijltaftus effet . 

Colla lìdia iigura di preterizione palla daunacofa all’altra-. 
nell’Orazione proLig. dove dice: Seti ut omittam communem cauf. 
fatti, ventatimi ad noflrttm . E nello lìdio modo pervia di preteri- 
zione pafsa da ima circoftanza all’altra nella feconda Filippica-. , 
dove dice: Sed preterita orniti amus ; hunctuium diati , butte unum in- 
quarti hodternum diem , hoc putì SI urti tempori f , quo loquor , defende Jt 
potei; cur armatorum corona Senatur feptut e/i? nella qual palla- 
ta Cicerone dalla circoftanza delle violenze preterite di Marc’ An- 
tonio per via di preterizione , fed preterita omittamus , palla a di- 
fcorreredelle violenze prefenti . 

Con bellilfimo artifizio nella Divinazione in Verrem Ciceroni-» 
pafla dal dimolìrare, che in Cccilionon ci fono i veri fegnidi Ac- 
cufatore , a un’ altra dimoftrazione più forte , che è di far vedere , 
che nemmeno sì fatti fegni ci poflono edere. Finge adunque di pre- 
termettere, che inCecilionon ci fono i veri fegni di Accufatore; 
ma con quello artifizio, che prima brevemente efpone le due par- 
ti della dimoftrazione, cui egli farà per fare, e dice: afccufatorem 
firmimi , vcruttique efj'e oportet : eum ego Jt te putem capere efle , facili 
intelligoejfenon pojfc . Qui, come li vede. Cicerone rapprefenta-. 
duecofe preftamente, e brevemente: l’una, che in Cecilio non_. 
ci fono i veri fegni di Accufatore: l’altra, che non ci pollono efi. 
fere. Or la prima parte fi dimoftra da Tullio con bello artifizio 
per via di preterizione . Finge egli di pretermettere ciò, che di- 
moftra: equindi prende pofeia motivo di paflare all’altra parte. 
Dice dunque così : N ec e a dico, qux Jt dtcatn, tamen infirmare noti 
poffìt : te, antequam de Sicilia decejieris , in grattarti redtijje cum Ver re. 
Pvtainoneni ferì batti , & familiarem tuum retenttm effe d forre tu Pro- 
vincia , cùm tu decederci : M. Ceciltunt fratretn tuum leSìtfJìmum , at- 
qtte ornatiffìtnum adolefcenlem , non modo non adcjfe , ncque tecum tuat 
tnjurtat per fé qui: fedejje cum forre, cum ilio fami l tariffimi , al qui 
amicijjìniè vivere : funt bac , & alia in te fai fi accufatorit Jìgna per- 
multa, quibur ego nonutor . Avendo fin qui Cicerone dimoftrata la 
prima parte , cioè , che in Cecilio non fi trovano i veri degni 
di Accufatore coll’ artifizio di fingere , che gli vuole pretermet- 
tere ; palla all’altra parte, cioè, che Cecilio nemmeno potreb- 
be edere il vero Accufatore di Verre , ancorché egli veramen- 
te, e lenza fimulazione fi volefle addolcare tal carico, e dice_> : 
Hoc dico, te fi maximi cupiai : tamen verutn AccuCatnrem ejje noru. 
fofje : video enitn permulta ejfe crtmtna : quorum ubi Jocictat canna 
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Verte ejufmodi ejl , ut e a in accufando attingere non nude ai . Queritut 
Sicilia totaC. Verremab Aratoribut y cùm frumentum Jibi in celiai n ini - 
per avi feti & cùm ejjet tritici modini HS V prò frumento in modi or 
(ingulos , duodeno s Jefìertiot exegijje: magnum crimen , ingent pecunia , 
furtum impudens , tnjuria non ferenda : ego hoc uno crimine illum con - 
demnem necejfe ejl : tu Cecili quid facies ? utrùm boc tantum crimen prec - 
termi ttes? Jìobjtcies : id ne alteri crimini dabit ? quod eodem tempora 
in eodem Provincia tu ipfe fecifìt ? audebit ita accufare alterum , ut 
quominùs tutè condemnére , recufare non fojfìs : Jiprcctermitter , quali» 
erit ijla tua accufatìo ? quei domejiici pericoli metu , certiffìmi , & maxi- 
mi crimini s non modo fufpicionem 9 veruni etiammentionem ipfam perti- 
mefcat? Da quello efempio fi può notare, che, quando noi abbia- 
mo due argomenti, l’ uno più forte dell’altro, per provare il nollro 
Affilino, li poflfonoin primo luogo efporre ambedue con brevità, 
rapprefentando agli Uditori, che polliamo tenere due vie, per 
conchiudere il nollro intento: e poi fingere di voler pretermettere 
la prima dimollrazione: in virtù della qual finzione, con cui dicia- 
mo di pretermettere ciò, che tuttavia dimoiiriamo; ci fi viene ad 
aprire il campo , per pairare all’ altra dimollrazione ancora più for- 
te: come qui Cicerone, il quale poteva fenza fallo dimoltraro, 
che Cecilio non era adatto Accufatore di Verre; perciocché in lui 
non fi trovavano i veri fegni d’ Accufatore , Ila perché egli era ami- 
co di Verre, fia perche il fuo fratello era famigliare, e dime- 
ftico del medefimo, onde, fe egli folfe fiato prefeelto Difenfot 
de’ Siciliani , avrebbe finto, efimulatodi far le parti, che conve- 
nivanoa un vero Attore, che avelie intraprefo la difefa loro; Ci- 
cerone, torniamo a dire , il quale poteva qui dimollrare , che Ceci- 
lio, ancorché a velTe voluto finceramente, e veramente accufar Ver- 
te de’ furti fatti in Sicilia , non avrebbe potuto ; perciocché egli in 
qualità di Quefiore veniva a efl'ere complice de’ furti di Verre Pre- 
tore: in quanto che il Pretore non può rubare, fenza che il Quc- 
ftore entri in qualche modo a parte di que’ furti ; dimollra,cpruo- 
va l’ una, e l’altra conchiufione ; ma coll’ artifizio di fingere di non 
voler provare la prima parte: e cosi egli dice di voler pretermet- 
tere ciò , che non pretermette: non eo dico &c, e poi pafla alla fe- 
conda parte: boc dico tire» 

Nel lib. 5 . in Verrem Cicerone palfa da una cofa all’altra coll* 
artifizio della preterizione in quello modo . Primieramente efpone 
in generale, che, avendo egli a difeorrere della Quèllura, e Le- 

{ ^azione Afiatica: della Pretura Urbana, c della Pretura di Sicilia, 
c quali cofe fono grandi, c di gran pefo, ha egli necellìtà di fare^j 

eco. 
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economia del tempo, c che perciò è meftiere, che egli da molte» 
.diligente, e accurato, e dice: K unc nubi tempori t ejus , quod mibi 
ad dtcendnm dai ur : quoniam tn animo ejlcaufjdm omnem exponere : ba- 
benda ratio ejl diligenter . Dopo quello picciolo preambulo, entra-, 
egli a decorrere della turpiflìma vita di Verre, innanzi che follo 
Quelìore, e Legato in Alia , Pretore in Roma, e in Sicilia, il che 
non è appartenente al fuoaflunto : e per quello motivo ufa l’ arti- 
fizio della preterizione, col mezzo della quale egli dllerne la via, 
per paflare a proporre ciò, dicheeglidifpone di voler trattare-», 
che e della Quellura, e della Legazione Adatica; della Pretura-. 
Urbana: e della Pretura in Sicilia. Dice dunque così: Ita pri- 
ma™ illuni aftum ijlius vita turpifjimum , <sr flagiuojifìmum pratermit - 
tam : nihtl d me de puerili* fu* flagitiis , peccati fque audiet : nihil ex 
illa impura adolescenti a fua , qu* quali sfuerit , dut memi nifi s , autex 
eo , quem fui fimilimum produxit , recognofcere poteflis : omnia pr*te- 
riho , qu* nubi turpi* ditta videbuntur : neque folùmquid ijlum audi- 
re , verùmettam quid me deceat dteere , confiderabo . Voi qu*fo datt_, 
hoc , & concedile pudori tneo , ut aliquam partem de ijlius impudenti a 
reti cere pojfm: omne illud temput , quodfuit , antequam ilìe ad magi - 
Jlratui , remque public am acceffit , habeat per mefolutum , ac liberum : 
Jileatur de notturni s ejus baccationibui , ac vigiliis : lenonum , alcato- 
rum , perduttorum nulla mentio fiat : damna , dedecora , qu* rei patri t 
ejus , xtas tpfìus penula , pratereantur : lucretur indi eia veteris in- 
fami* : patiatur ejus vita reliqua me banc tantatnjatturam criminum — 
facere. Dal qual’efempiofi vede, che Cicerone, fingendodi voler 
pretermettere di parlare della vita turpe di Verre, (ì apre la via ; 
per palfareadifcorrere della Quellura , edella Legazione Adatica 
Quajtor Cn. Papirio Confali fui/li abbine annoi quatuordecim &c. Ma 
i’artitìzio, che qui Cicerone ufa, condlìe nel far precedere un., 
picciolo preambulo, per cagione del quale fembri, che natural- 
mente le code, che li pretermettono, abbiand appunto a preter- 
* mettere: ondeTullio, primadi dire, che egli vuole pretermette- 
re di parlare del la turpe vita di Verre, dllerne la via alla preteri- 
tone , e dice : nuncnuhi t empori s ejur , quod mibi addtcendum datar : 
quoniam in animo ejlcaujìam omnem exponere , babenda ratio ejl dtltgen- 
ter : edopoquello preambulo entra nella preterizione, e dice-»: 
itaquepnmum illuni attum ijlius vit* turpifjimum &c. e indi fa la paf- 
futa alla dilìribuzione delle propodzioni , che vuole prendere per 
allunto: nella qual dilìribuzione dice di voler parlare in primo 
iuogodella Quellura , edella Legazione Adatica: Qtuejlor exS.C . 

V rovina am (Istituì eji&c. , * 

J Collo 
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Collo ftcflb artifizio nel lib. 3. inVerrctn fa precedere un pic- 
ciolo preambulo, in virtù del quale Tullio dicedi avere a preter- 
mettere molte cofe, e quindi col mezzo della preterizione pafla a^. 
efporre ia cofa, fopra cui egli vuole difcorrerc , e dice così : N imium 
nubi videor in uno genere verfart crimtnum : fentio , Judicet , occurren - 
dumefie fatte tati aurium , ammorumque vejirorum , quamobrem inulta^, 
pratermitto : ad cu antan , qua dtflurus fum , reficitevot quafo ,Judi- 
ctf , per Deos tmmortalet , per eor ipfos , de quorum religione jamdiu 
dicimus y dum id ejutfactnut commemoro , & profero , quo Provincia 
tfltacommota eji : de quo fi paulò alttùr ordiar , ac repetere memoriam 
religioni t vtdebory igno fette. Rei magnitudo me breviter perjlringe - 
re atroci tatem crimints non finii . Vetut ejl &c. nella qual pallata il 
preambulo, per entrare nella preterizione, é quello: ni mi um mi hi 
videor in uno genere ver fari criminum : fentio , J udì ce: , occurrendum^ 
ejje fatietati auriuniy antmorumque vejirorum : il qual preambulo dà 
motivo didire di voler pretermettere molte cofe: quamobrem multa 
pratermitto: la qual preterizione è generica, e viene a ell'er fatta 
quafinecellariamente, per toglier la noja agli Uditori di udirei 
lungamente a parlare di un folo genere di reità . Ma quantunque 
la preterizione qui fia breve, e generica, confidente in quelle bre- 
vi parole: quamobrem multa pratermitto ; a ogni modo apre la via,> • 
per far la paffuta alla proporzione, fopra cui Tullio vuole difeor-, 
rere: e infarti egli dopo aver detto : quamobrem multa pratermitto 
paflaalla proporzione, nellaquale ditermina di fermarli, edice 
ad eaautem , qua di fi ur ut funiy reficite vor qua fu , Judicet , per Deor 
immortale ! . Qui però r dee notare, che quantunque la preteri- 
zione apra il campo a paffare a un’altra proporzione, fopra cui 
difeorrere ; a ogni modo qui Cicerone, prima di fare una tal paf-* 
fata, prepara gli Uditori, col rapprefentar loro la grandezza, é'. 
la gravità della cofa , di cui ha da parlare , e dice : ad e.t aulente , 
qua di flurut funi , reficite vot quafo , Judtcety per Deor immortale t ; 
per eoi ipfos , de quorum religione jamdiu dicimut , dum id ejut faci*', 
uur commemoro , & profero , quo Provincia tota commota est: nelle.# • 
quali parole fi dee olTcrvarc, che Cicerone in quelto preparamen- 
to mette previamente la gravità della cofa da efporfi ; perciocché 
dicendo: id ejut fucinar commemoro y & profero , quo Provincia tota 
commotaejly fa egli, che gli Uditori fi preparino a udire un fatto 
graviflìmo , che è giunto a muovere tumulto , e follevazionc in-» 
tutta unaintera Provincia* Oltre a quello fi dee olfervare, cheCi- / 
cerone, per far concepire la gravità deL furto, fatto da Verte del' y 
fimulacro di Cerere , che era venerato in Enna : e , per dar gran» 
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dezza alla narrazione, deferive il fatto , cominciando dalle circo- 
ftanze, che raggravano, le quali però non appartengono rigoro- 
fornente alla caula , che in giudizio fi agita . Per la qual cofa Cice- 
rone, preoccupando gli Uditori, rende la ragione, per cui egli 
comincierà la narrazione del fatto da un principio più alto di 
quello, che farebbe meftiere , e dice: de quofi paulò alt tur ordiar , 
ac repel ere memoria m religioni s vtdebor , ignofeite : rei magnitudo me 
breviter perjlringere atrocitarem criminir non fintt : e dopo quello 
gran preparamento entra nel racconto: Vetur e fi &c. L’ artifizio 
adunque della palfata, chequi fi dee notare, e quello: che Cice- 
rone, prima di entrare a figurar la locuzione colla preterizione, 
preparagli Uditori, per modo che elfi appuntoafpettano, che egli, 
anzi che entrare nella propofizione da provarli, abbia da preter- 
mettere molte cofe . Fa egli adunque un certo preambulo, col quale 
fillernela via alla preterizione: e poi, entrando nella preterizio- 
ne, e fingendo di pretermettere quelle cofe, che tuttavia dico; 
palla finalmente a efporre la propofizione, fopra cui vuole fer- 
marli . Certo é, che le più volte la figura di preterizione giova per 
far la pallata da urrà cofa all’ altra • 

Con palfata, o fia, con tranfizione figurata col l’ipotejt, cioè , 
colla figura di condizione da una cofa entra nell’ altra nel 3. lib. in 
Verrem , dove dice: Jamverò fi ' Stculorum fortunat negligiti/ : fi 
quemadmodum focii P optili Romani à Magijlrattbui nojìrit tradentur . 
tionlaboratit : at voi communem caufìam Pop, Rom. fufeipite , atque de- 
fendite: nella qual palfata la condizione fi riguarda le cofe dette: 
c la particella avverfativa at fi riferifee alle cofe da provarli . 

Coll’ artifizio dell’ Etopeja , o lia, della finzion del coftume, por- 
tata pervia di Aufefi y olia, di agumento, palfa da un’argomen- 
to all’altro nell’ Orazione j?ro Quintio , dove dice: Non dubitavi 
in qui t y cùm Vadimonitim defertum efiet , botta proferibere'. improbi: 
verùmy quoniam id tu ttbi arrogai , & concedi pojtulas , concedami tr , 
Qutd fi nunquam de feruit ? fi tjta caujj'a abf te tota per fununam frau- 
divi , & malti tatti fida efi? fi Vadtmonium omninò tibi cum P. Qtiitu 
Ito titillimi fiat ? quote nomine appellemur ? improbum ì at etiamfi de- 
fertum Vadimoni imi ejfet , tamen in ifia pofiulatione , & profcrtpttone 
honorum tmprobijjìmur reperiebare : nutn mali tiofum? negar, fraudulen- 
tum ? famtd qui detti arrogar tibi , & preeelarum putas : audacem ? cu- 
pidum ? perfidio fumi vulgariu , & obfoleta funt , res autemnovay (Sr 
inaudita: qutd ergo efi f vereor mebercule , ne aut gravioribut utar 
H verbi s , anditi natura fert , aut leviortbur , qudrn caujj'a pojlulat : 
sella qual pacata Cicerone mette in bocca di Seito Nevio la ca- 
gione, 
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gióne,- per (fili egli chiedere al Pretore, che fi profcrivefsono i 
beni di P. Quinzio, la qual cagione fu, perchè Quinzio non biet- 
te al comprometlo di comparire in giudizio: non dubitavi , cùm Va- 
dnnonium dcfer tum tjfet , bona profcrtbcre: e Cicerone rifponde: im- 
probi . Fin qui conlite la prima parte della pallata, che è la rica- 
pitolazione delle cofe dette, e provate; perciocché Tullio già ha 
provato, che ancorché P. Quinzio non folte fiato al compromef- 
Co, a ogni modo, che eraftrana malvagità di Nevio l’aver proc- 
curato, che percagione di una sì leggera mancanza fi profcrivef- 
fono i beni di Quinzio, che era fuo famigliare, fuo fozio , e fuo 
parente. Or Cicerone palla dalle cofe dette , e provate alle cote 
da dirli per via di Aufefi: quid ? dice: fi nunquam de fervi t ? e que- 
fia è la feconda parte della pallata, cioè, quella, fopra cui Cice- 
rone propone di voler difcorrcre: la qual parte è portata per via 
di Aufefi ; perciocché, fegià Sello Nevio era malvagio, per aver 
proccurato, cheli proferi veffcro i beni di Quinzio , ancorché Quin- 
zio non fofse fiato al compromefso: quid? fi nunquam dejeruit ? 
che malvagità fia quella di aver proccurata la ftcfsa profcriziono 
in tempo, che Quinzio non avea abbandonato il compromefso? 
E qui Cicerone prima di entrare adifcorrerc, e a dimoltrare, che 
il compromefso non fu abbandonato, efagera fopra la grandezza 
della malvagità di Sello Nevio, dicendo: Quid? fi Vadimoni um^. 
nunquam defertum fuit ? quo te nomine appellemus ? improbum ? at 
et i am fi defertum Vadimonium ejfet , tamen in ifia poflulatione , & prò . 
Jcriptione honorum improbiffimus reperiebare : num malitiofum ? negar ; 
fraudulentum ? jam id qutdem arrogai ttbi , & praclarum putas : au- 
dacem? cupidum? perfidiofutn? vulgaria , (r obfoletafunt , rei antan 
nova , & inaudita: quid ergo e fi ? vtreor mebercule , ne aut gravtori- 
but utar verbir , qudm natura fert , aut levioribut , qudm caufia po - 
ftulat . Il quale artifizio li può imitare, proccurando di formaro 
l’ Aufefi , cioè , l’ argomento d minori ad majus , col mezzo dell’ Ipo- 
tefi , cioè, della fuppolìzione: come qui, Cicerone prima dimo- 
ftra , che è malvagità di Nevio il volere, che fi agiti in giudizio la 
Canfa, non de re, cioè, del dare, e dell’ avere ; ma de probro ì cioè, 
fe Quinzio fia mentitore, e abbia mancato al compromeflb'. Poi 
fa la fuppolìzione , che il compromeflb non fia fiato abbandonato : 
quid? fi Vadimonium nunquam defertum fuit? e in virtù della fuppo- 
lizionefi apre il campo di amplificare fa gravità della cofa fuppo- 
fia : fi nunquam (re. quo te nomine appellemur ? improbum ? (re. mali - 
tiofum (re. perfidiofum? (re. Dopo l’ amplificazione pruova, che 
la cofa fuppofia fia cosi , e che Vadimonium nunquam [defertum^. 

.... S ’ ' ‘ ‘‘ fuit . 
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fuit . La fuppofizione adunque é un mezzo artlfiziofiffimo , per far 
le pallate da una cofa all’ altra. 

Coll’ artifizio àc\V Aatitefi y e dell’ Erote/findicante maraviglia , 
e con (omino falto di eloquenza Cicerone nel l\b.-[*in Ferretti am- 
plifica prima il fattenfopra cui eglideepalTareadifcorrerc. Adun- 
que, dopo aver difeorfo della Comma ingordigia di Verre, pro- 

{ >one di voler parlare della fmgolare fcelleraggine, colla qua- , 
e Verre rapi aa Antioco Re della Siria iL Candelabro d’Oro, 
che eradeftinato in dono a Giove Ottimo Maflimo , e a collocar!» 
nel Campidoglio , e dice cosi : V tnio natte , non jam adfurtum , non 
ad avari tiam , non ad cupi dital em yfei ad bujufmodi factnui , in qu& ' 
cmnianefaria conti neri nubi , atqueiuejje videantur , in quo Dii im- 
mortale s. violati , exijlimatio , atque au&oritas nomini t Populi Roma- 
ni imminuta y bofpittum fpoltatum y ac proditum , abalienati /celerà 
ijliut d nobit omnes Reges amicijjtmi , nationefquc , qua in eorum regno y 
aeditione funt . La qual pallata è fatta per via di ricapitolazione.» 
delle cofe dette,, e provate, non già a parte- per parte in partico- 
la re , mzpercapitay e per genera: e tal ricapitolazione èfigurata^ 
Coll' Antitejìy colla quale Cicerone dice : vento nunc , non. jam adfur- 
tum , non ad avariti am , non ad cupidi tatetn : e in si fatta ricapitolazio- 
ne confifte la prima parte della pallata , nella quale ricapitola fe^ 
cofe ,di cui ha parlato , che fono dell’ avarizia , e dell’ ingordigia dt 
Verre , e dice ,. che già non ha egli a parlare di tali cofe. ma di un* 
attentato maggiore affai: onde nel vento nunc , nonjaiuad furtum&c- 
Cicerone prettamente rimette davanti a’ Giudici le cofe dette; o 
nel fed ad bujufmodi facinur x in quo. omnia: nef ari a &c» egli viene a 
proporre l’attentato, L’empietà, L’ingordigia roaflìma di Verre 
in un delitto Angolare, che é del furto,fatto ad Antioco Re della Si- 
ria del Candelabro d’ Oro , che era detonato in onore di Giovt> 
Ottimo Maliimo: ma primadiproporre tal fatto,!’ amplifica, e il fit 
comparire oltremodo empio, e atroce,dicendo£ ad bujufmodi factnur % 
ut quo omnia nef tiri a cont inerì mthi y atque inejje videantur: e poi am- 
plifica tal fatto-empio,, e atroce coli artifizio del dividere il tutto 
nelle parti. Divide adunque quell’ omnia ne f aria y die éun tutto, 
nelle fue partì, e dice: in quo Dii immortale* violati: ecco una par- 
te dell’ osw/4 nef aria ; perciocché il Dii immortale s violati è un’at- 
tentato nefando, che fi contiene in quel \1~ omnia nef art a: .e poi exi- 
Jinnatioy atque autboritar ttomtnit Populi Romani tmmtnuta „ che € 
un’altro attentato, che fi contiene in quell y omnia ne fari a: e poi 
bofpitiumfpoliatum y ac proditum , che è un’altra empietà . contenuta 
in quell’ ornata nefariai c poi abalienati federe ijtiui &e» che fono 
' altri 
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altri danni , contenuti in quell’ omnia uefaria : e così Cicerone, pri- 
ma di proporre l’ orribile, c atroce attentato di Verre, che rapi 
ad Antioco Re della Siria il Candelabro d’ Oro , detonato a Giove, 
lo amplifica per modo, che, quando pofcia il propone, apparifco 
un fatto del tutto Arano, moftmofo, c orrendo. Ilquale artifizio 
di amplificare la cofa grande, prima che paffare a proporla , viene a 
eflere a guifa d’ una Prolepfi, concui fi preoccupano gli animi degli 
Uditori, acciocché afcoltino, maravigliando, il fatto fopra cui 
fi dee decorrere : il quale artifizio é da Oratore, che penetra- 
adentro della materia , fopra cui dee far fermone. 

Coll’ artifiziodella Dtaporefi Cicerone nellib. 7. tn Vcrrem palfa 
dalla crudeltà di Verre, praticata co’Siciliani, alla crudeltà pra- 
ticata con P.Gavio Confano, Cittadino Romano. Dice dunque.» 
così: Quid mine aram , cimjamtot boras de uno genere , ac de tftiut 
ne far 1 a crudelitate dteam ? cùm propì omnem vini verborum bujufmodi , 
qua feeleris ifiius dtgna funt , altts in rebus confumpferim : neque hoc 
providerim , ut varietale criminum vosattentos tener em. Qiietnadmo - 
dum de tanta re dteam ? optnor unus modus , atque una ratto efl .■ renila 
in medio ponarn, qua tantum babet ipfa gravitati s , ut neque mea, qua 
nulla efi, neque cujufquam ad infiammando t vefiros antmos eloquen- 
tia requiratur. La qualpaffata è figurata colla Dtaporefi , o fia— 
colla dubitazione, per mezzo della quale egli riduce alla memo, 
ria de’ Giudici le crudeltà di Verre già da lui dimofìrate, e prova- 
te: c poi palla a efporre la crudeltà, praticata contro di P. Gavio 
Confano, della quale dee lungamente parlare: onde quel yuidnunc 
ag am, cùnij ani tot borat de uno genere <s"C. e una ricapitolazione del- 
le cofe provate: e quell ’ opinor unus madu : , atque una ratio efi:^ rem 
in medio ponam &c. li riferifee alla crudeltà , di cui propone di vo- 
ler trattare. Mali legga innanzi , dove Cicerone comincia: Quid 
ego de P.Gavio Confano municipe dteam Judicer? dove fi vedrà coil. 
qual fallo di eloquenza efageri fopra la crudeltà di Verre , ufata 
contro di Gavio Cittadino Romano. ... 

Dell’artifizio di paffare da una cofa all’ altra , ricapitolando a 
parte a parte le cofedette,e poi difeendendoa proporre la cofa, fo- 
pra cui uno vuole difeorrere, Tullio li ferve nel 4. lib. in Verrem , do- 
ve dice : Et bujus ego pecunia, Judices, qua permagna efi, impudenti ff- 
inìque coatta ab invttis , non habut rationem , neque babere potui , quan- 
tùm ab aratoribut , quantùm ab negotiatonbus , qui Syracufi's , qui 
jfgrigenti , qui Panarmi , qui Li libai negottantur , ejjet coattum-.: 
Venio nunc ad Civttatet Sicilia : nella qual pallata, V & bujus ego pe- 
tunia Judtces &c. è ricapitolazione delle cofe dette : il vento mine ad 
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Civitater Sicilia è là propofizione, fopracui ftatuilce di parlare. 
Con quello medefimo artifizio nel j. lib. in terreni paffa da una cofa 
all’altra ,dovedice: Cernì tir yjudtces , quod y & quantummcendium 
Decumanorum impelli , non folùm per agros , fed etiam per reltquar for- 
tun.it aratorum , non folùm per bona , fed etiam per jur a Itbertatis , & 
civitattr ijio Pretore pervaferit? videttr pende'r e alias ex arbore^,; 
fui fari autem alias t & ver ber art: porrò alior in publtco cnjlod tri : de- 
fittili alios in convivio : condemnan alias d medico , & pracone Pratoris t 
bona tamen intered nibilominus corum omnium ex agrir auferri , ac di - 
npi : quid eflbocì Populi Romani Imperium? Fopnlt Romani leges ? 
Jttdicia ? Sodi fideles ? Provincia fuburbana ? nonne omnia potiùr 
ejufmodi funi? qu<g y fi Athenio vicijjet in Sicilia, nonfectjjet ? non in- 
qtiam Judicer efjét ullam partemijlius nequttictfugitivorum infoienti et 
confecuta : privatim hoc modo: quid publtcè? nella qual pallata Cice- 
rone brevemente ricapitola le cole dette, cioè, le iniquità prati, 
catcda Verre contro di ogni forra di perfona privata: e poi paffa a 
voler difeorrere delle pubbliche: privatim hoc modo: quid pubi uè? 

Di quello artifizio di palfarc, ricapitolando le cofe dette, C-» 
poidi palfarea proporre le cofe da dirti ,fi ferve Monfig. Giovanni 
della Cafa nell’Orazione per la Lega, dove dice: „ Adempiuta 
,, ho, Sereniamo Principe, quello che io nelle prime duepropo- 
,, fte avea prometto di dire: avendo prima trattato del grande, e 
,, «erri bile pericolo, del quale non meno voi, che gli altri Prin- 
„ cipi per lo fovverchio potere dell'Imperatore liete caduti; 

„ ho appreflò dimollrato, che niuno configlio, c niunò partito 
» prendere fi può per fuggirlo, altro che collcgarfi inficine , e^, 
„ contro lui folo accozzare le forze, eilpoteredi tutti. Per ilche, 
,, alla terza, e ultima parte del mio ragionamento fccndendo, di» 
j, co, che concioluche le paci dell’Imperatore fieno fotto i ve- 
„ lliti armate, e le mani abbiano adunche, el’unghiepungeHti,e 
„ fanguinofe: eche le fucamicizie nonpreghino, ma comandino, 
,, anzi sforzino, ne con lui poff» alcuno avere inficine concordia, 
» e libertà , ficcome può ciafcuno per quello, che io hoora detto, 
„ cperqucllò, che elfo ha fempre fatto chiaramente comprende» 
„ re, di necelfità conviene, che voi de’duc partiti l’uno abbrac- 
„ crate, cioè, che voi eleggiate d’effere,o niraici,ofoggettideIP 
„ Imperatore. ,, In quella palfata il Cafa non {blamente efpone 
i due punti provati, ma ricapitola brevemente i motivi addotti 
nelle pruove di detti due punti : c poi palla al terzo; ed è artifizio 
loda roda Arillotile nella R et.ad Alexand. y dove commenda affai i 
brevi, c corti epiloghi delle cofc precedentemente dette, prima d» 

palla- 
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pattare alle cole da dirG. Nell'Orazione a Carlo Quinto ufa Io 
fletto artifizio di pattare da un punto all’ altro. Ricapitola egli, 
brevemente toccando fununa rerum , cioè, le conchiuiioni dello 
cofe dette, eprovate; c poiefpone quelle, che glireftano adire; 
e dice così: ,. Affai chiaro è adunque Voftra Madia ritener Pia- 
,, cenza con fuo danno, e con fua perdita, coltre a ciò con grave 
’ querimonia di molti, e con molto fofpetto generalmente di tut- 
” ti. Veggiamo ora, fe il lafciarla le porge utile, o fc le reca-. 
„ maggiore incomodo, e difavantaggio . „ Di fomiglianti paf- 
fete, nelle quali fi ricapitola brevemente per capita ciò, che fu. 
detto nel primo punto; e poi fi efponeclò. che fi ha a difeorrere 
nel fecondo, ncabbiamogià datigli efempli di Cicerone, e fog. 
giugniamo ancora quello efempio. Nell’ Orazione prò Quintio y 
Cicerone patta dal primo al fecondo punto, ricapitolando per ca- 
pita brevemente ciò, che ha provato nel primo, e dice così: Do- 
cui quod primitm pollici tui fum y C. Aquili , caufam Omni nò , cur pojiu- 
larety non fuijfe , quòd ncque pecunia debebatur , & [i maxi mè debere-, 
tur commi fumnibtl ejje , quare ad ijiam rationemperveniretur . At- 
tende uunc ex Editto Fratoni bona P. Qiiintii poflìdere nullo modo po- 
tuijfe. Quelle patta te, colle quali fi ricapitolano le cofe dette: 
poi fi patta a proporre le cofe da dire, fono frequentillìme in CU 
cerone , e ne’ buoni Oratori . 

Dalle pattate qui, e là cavate da varie Orazioni di Cicerone, 
fenza dubbio fi può comprendere , che ’l pattare da una cofa all’ al- 
tra, da una circoftanza all’ altra, da un’argomento all’altro, da 
un punto all’ altro é opera d v intellctto acuto , e filofofico, il 
quale fappia ben raziocinare: c perciocché coloro, che attendono 
allePrediche, pe’ quali principalmente fcriviamo, meglio perav-, 
ventura apprenderanno il precetto, coll’ offervare gli artifizj delle 
pattate, che fonoufate dal Padre Segneri nelle fue Prediche; noi 
«fporremo alcune di effe: edimollrcremo, inqual modo ordinaria- 
mente egli ufi di pattare da un’ argomento all’ altro: e inqual mo- 
do ancora egli prepari, edifpongagli Uditori ad afcoltare atten- 
tamente, ola narrazione di qualche fatto, o il vigore di qualche 
(ingoiare argomento: il quale artifizio abbiamogli olfcrvato nel- 
le pattate, che fi trovano nelle Orazioni di Cicerone. 

Nella prima Predica adunque della Morte, il Padre Segneri di- 
mottra la temerità di chi vive un fol momento in peccato mortale : 
e fonda le pruovedi sì fatta temerità nell’incertezza del nollro 
vivere. Or, per provare la fua propofizione, fi ferve d’una cir- 
collanza generale, c dice, che niuno fi può promettere un fol mo* 

S 3 mento 
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menrodivita. Dipoi net numero quarto fa la palpata dalla circo- 
ftanza perfonale, circofcriventele perfone in generate, alla circo- 
llanza delle perfonc in- particolare. L’ artifizio di far la paflata à 
quello. Egli ricapitola in breve le cofe già provate in virtù della 
circollanza perforiate, circofcriventeleperfone in generale; e poi 
parta all’ altra circollanza, e dice così: „ Equi dovete confidera- 
„ re Uditori, che feni&uno di noi non può mai prometterli uil» 

„ fol momento di vita, tanta è la gelofia, con la qual Dio fra 
„ tutti gli altri dominj ha voluto* a le riferbare quello del tempo j 
,, molto meno promettere le lo può chi vive in, peccato: Que- 

lla e' pafsata perfetta ; perciocché il Segneri ricapitola in breve le 
cofe provate nel numero terzo: e poi pafsa a cìporre una nuova.» 
circollanza da provarli nel numero quarto: la qual circollanza é 
quella, cioè, ebe molto meno promettere fi lo può coi vive in peccato * 
nella qual circollanza il Segneri lì ferma nel numero quarto , e nel 
numero quinto: e poi palla nel numero fello all’ applicazione, ; 

dice, che ciò, che é accaduto ad altri peccatori, potrà ancora-» 
a’ peccatori prefenti accadere. Poi , volendo il Padre Segneri dall* 
applicazione fatta, pafsare a difeorrere de’ graviflìmi conleguen- 
ti, che addivengono dalla morte incerta, mette in bocca d<r pec- 
catori prefenti quella ri f polla , cioè, cbefiejjì non fanno /{curamene 
te di avere a vivere ne meno un giorno , ne meno un momento , fperano 
però di poter vivere . Dalla qual rifpolla de’ peccatori egli li apre 
la via per pafsare a difeorrere dell’anima , la quale é nollra, anzi 
noi ftelfi , uhica, immortale, irrecuperabile: e confeguentemen- 
te è temerità l’efporre la falute di erta all’incertezza. DI modo 
che la pafsata da una circollanza all* altra, e da un’ argomento alP 
altro éufata in quella prima Predica , ricapitolando primieramen- 
te in genere, e brevemente le cofe dette, e provate con una cir- 
collanza: e pei , pafsando all’altra circollanza, della quale ha.» 
egli a difeorrere: fecondariamente promovendo la rifpolla, cht> 

f li Uditori pofsono dare agli argomenti già portati : e dalla ri- 
porta degli Uditori fi fa egli fcala, per falire a un’altra circo- 
danza . 

Nella feconda parte fa la pafsata da una circollanza di tempo 
all’altra, ricapitolando in genere, e brevemente te conchiufioni 
della prima parte: e poi partàndo all’altra circollanza, fopra cui 
ha da difeorrere, e dice così: „ Se in un’ Uomo, il quale come.# Y 

„ polvere puòfacilmentedifpcrderfiaogni foffio, è fomma teme- 
„ rità, come abbiam veduto, vivere un fol momento in colpii 
„ mortale : che mi potrete ftamattioa rifpoudere a favor voftro , 

» voi 
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„ voi, cheinfimii colpa vivete, noni momenti, mai giorni, ma 
,, lefettimane, ma imcfi, ma gli anni interi ? ,, Qui lapafsata é 
da una circoftanza di tempo all’ altra circoftanza di tempo; per- 
ciocché, fé é temerità con tanta incertezza il vivere un fol momen- 
to in peccato: come già ilSegneri ha provato: che temerità fia di 
coloro, che vivono in peccato gli anni? di modoche la pafsata». 
qui dauna circoftanza all’altra nello ftelTogenere di tempo, con- 
iifte nel ripigliar le cofe dette: e da quelle farli luogo, per dir 
le altre. Ma fi dee oflervare , che la pallata è figurata coll’ Aufefi ; 
collaquale dalle cofedette il Scgneripafsa alle cofeda dirli con», 
con un’argomento à minori ad nujur» 

Nella feconda Predica ilSegneri dimoftra, che Iddio folo é il 
vero amico . Pruova l’aflunto dalla circoftanza della differenza tra 
la fedeltà di Dio, e la fedeltà degli Uomini , c dice, che gli Uo- 
mini promettono molto, c attendono poco: e Iddio per lo con- 
trario attende anche più di ciò, che promette. Di poi nel numero 
terzo pafsa dalla circolìanza della differenza, che v’ è tra la fedeltà 
di Dio, e la feddtàdeglì Uomini alla circoftanza della cagione di 
sì fatta differenza. L’ artifizio della paffata è quello. Ricapitola», 
egli brevemente la differenza tra la fedeltà degli Uomini, eia fe- 
deltà di Dio: poi pafsa all’altra circoftanza della cagione , per cui 
v’éunasìfattadifferenza di fedeltà tra Dio, e gli Uomini, e dice 
così. ,, Madondenafceuna tanta diverfiù? fapete donde? Per- 
„ che quegli altri, i qualia voi fonoamici, non vi fonoamici, per 
„ donarvi del loro: vi fono amici per Spogliarvi del voftro. Iddio 
„ fidamente è quegli, il quale è delìderofo d’efferci amico, per 
„ darci il fuo!. „ Poi palla alle circoftanze delle pyfone amate; 
e ufa nel numero 4. quello artifizio, „ Quindi profeguiam pure 
„ innanzi a confiderare . Chi fono coloro, de’ quali Iddio più 
,, apertamente protcftafì per amico? fapete chi ? i poveretti, i 
,, tribolati, glioppreflì , i difonorati . „ Quella pallata é figura- 
ta col Ptfma , cioè, col quelito. Ma fi noti l’ artifizio. Primiera- 
mente il Segneri prepara, c difpone glbDdhpri ad afcoltare at- 
ienramente, e dice: quindi profeguiam pure innanzi .-a confiderare : 
* poi pafsa col Pifma , e d ice : coi fono coloro de' quali Iddio più apu- 
lamente proteftqfiper amico? fapete cbi? i poveretti , 1 tribolati , gli 
oppreffìy 1 difonorati. Le quali circoftanze, che fi riferifcono allo 
perfqne amate , confermano l’altra precedente circoftanza dell’ 
amicizia divina, cioè, che Iddio e amico, nonperifpogliarci del 
noftro ; ma per darci del fuo. ! 1 > 

Nello lidio numero 4., volendo paffare dalla circoftanza delle 
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perfone amate da Dio, alla circoftanza del modo di amarle, che è 
di (occorrerle fenza oltentazione, ufail modo di pacare per via— 
d’ Ipore/t , e dice così : „ Ma fu finghiamo, che abbiate dato in ami- 
„ ci di natura più liberali: quando lari mai , che colloro vi fac- 
,, ciano un benefizio anche di picciol rilievo , fenza volervelo 
„ orientare con pompa ? laddove Iddio come fa ? multa, dice S. Eu- 
,, dnexi!b y nefcienlthut donat : e fc alcun donofa palefe , il fa con tan- 
*, ta modefìia, con tanta quiete, come fe averte a gran ventura— 
,, {roterei dare il fu o . „ Qui la pallata e figurata coll e_, 
colla Sineore/t) cioè, colla figura di condizione, e colla figura di 
concertìone. Dicendo: ma fu frughiamo , la figura è d’ Ipoieji: c fe- 
guitando : ma fu finghiamo , che abbiate dato in amici di natura più li- 
brali , la figura èdi concctlione: la qual concertìone, come li vede 
ècondizionata per cagione che dice '.ma fu finghiamo . Inquette pa- 
role : ma fu finghiamo , che abbiate dato inamici di natura più liberali , 
condite la prima parte della partala ; perciocché con tali parole il 
Segncri ricapitola in genere le pruove antecedenti ; rapprefentan- 
doeglicon qnefte parole: ma fu finghiamo , che abbiate dato in amici 
flit liberali , le pruove precedenti ,cioò, rapprefentando d’ aver già 
provato, che gli Uomini non fono amici come Iddio, per darci 
del loro, ma per Spogliarci del noftro: c qui dicendo: ma fu fin - 
ghiamo&c. non fa egli altra , fenon chefternerli la via colle figure 
àt\V Ipotrfi, e della Sincorefiy cioè, della condizione, e della con- 
ceflìone, per pattare a un’altra circortanza, riguardante non più 
la naturadegli amici, cheamano ; roail modod’ amare : ondedaHa 
prima parte della pattata, che confitte nella ricapitolazione delle 
colè provate, la qual ricapitolazione qui confitte inquette parole: 
ma tu finghiamo , che abbiate dato tn amici più liberali y parta all’altre 
parole, che coftituifcono la propofizione,fopr» cui vuole decorrere, 
che è quella : quando fard mai , che cojloro vi facci ano un beneficio anche 
di picaol rilievo, ftnza voler velo ofientare con pompa t laddove Iddio 
come fa ? Qui l’ aitifizìorfa olfcrvarfi è , che il Segneri , quando la- 
materia dà luogo, patta da un’argomento all’altro colf artifizio 
della Sincortfi , cioè, della concertìone; perciocché, fingendo di 
concedere ciò , di cui ha già evidentemente dimoftrato il contraria* 
'fi apre la via di pattare a un’altra circottanza con ua’ argomento 
d minori ad majus . 

Nello (letto numero 4 . T volendo pattare a un’altra circottanza 
della vera amicizia, cheé fidamente di Dio, cioè, che Iddio non 
lafcia d’amare i fuoi amici fenza lor colpa : laddove per contrario 
gli amici del Mondo lafcian tal fiata 4’ amargli amici loro fenza— 
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loro colpa . Parta adunque dalla circollanza precedente a quella per 
via di Stncore/t , e brevemente ricapitola le cofc dette, e provate dell» 
circollanza precedente. Dice così: ,, Ma via facciane! un palio an» 
,, corapiùolcre,e concediamo , che fi truovino nel Mondo amici 
,, sìfplendidi, che tolgano ogni pompa a’ loro favori , c che per 
,, ellida voi non chieggiano nulla di riconofccnza, di oflequio, 
,, di umiliazioni ; con tutto ciò feguo a dire , che non per quello 
„ avrete ancora ritrovati nel Mondo arnid fedeli: e per qualca- 
„ gione? OlTervatela attentamente: perchè può avvenire , cho. 
,, quelli lafcind’ amarvi, ancorché fenza volita colpa: ,, Provata 
che il Segneri ha quella parte , parta all’ altra parte in quello modo • 
„ Or veniamo all’incontro a parlar di Dio, e a terminare il con- 
„ fronto. Potete voi per ventura temer di lui nulla di tutto ciò, 
,, che dianzi abbiamo detto, cioè, che fenza vollra colpa porta-. 
„ rellard’ amarvi ?&c. ,, In quella pallata fi dee notare la Catafce- 
ve> che dii genere delle l J rolepfi t confidente in un certo modo di pre- 
parar gli Uditori ad attendere alla nuova circortanza, a cui egli pai* 
fa. La C ai afeeve , cioè , il preparamento confille in quelle parole; 
ma via facciati" un pafjò ancora più oltre. Quello è modo, con cui il 
Segneri difpone gli Uditori all’attenzione, e fi fterne la via alla-, 
palpata ; perciocché, dicendo appreflò: e concediamo , che fi truovm» 
nel Mondo amici sì splendidi , ebe tolgano ogni pompa a lor favori (ire • 
fa appunto un palio più oltre, che è di concedere per vera la taci» 
ta ri fp olla degli Uditori , cioè, cheli truovinonel Mondo amici, che 
facciano benefizio fenza ollentazione. Dalla qualSiMCo/v/i', olia , 
concertione egli parta a quell’ altra circollanza, cioè, che fcavvie - 
ne , che gli amici del Mondo facciano benefìzio Jenza ol tentazione., ! 
però molte fiate avviene , cbelafcino d' ejjer vofiri amici fenza vojlra^, 
colpa; il che, rifpettoa Dio, non addiviene. Orai! Padre Segne- 
ri nella paflata ufa anche l’ artifizio di preparar l’Uditore adat. 
tenderealla della paflata, cui egli faalla nuova circollanza. Dice 
dunque: con tutto ciò feguo a dire , ebe non per queflo avrete ancora. L_ 
ritrovati nel Mondo amici fedeli: e per qual cagione? Ecco in qual 
maniera il Segneri preparagli Uditori a bene attendere alla nuo- 
va circollanza . Dice: ofervatela attentamente, e in quelle due pa- 
role qui confille il preparamento: dopo del quale propone la nuo- 
va circortanza , fopra cui vuole diftorrere, e dice: perché può av- 
venire , ebe quejh iufl in di amarvi , ancorché fenza vojlr a colpa : alP 
incontro Iddio fenza voftra colpa non può reflar d' amarvi . Qui fi no- 
ti, che il Segneri due volte ha fatto la paflata da una circoftanz.u- 
all’altra coll’ artifizio della Stncorefì , o fia, della concelfione : in 
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virtù della quale l’Orazione crefce; perciocché, fe concede poter 
non eflér verociò , che già ha provato , e dimoftrato efler verifìimo ; 
ccnfeguentementeè fegno, che egli vuol paflare a una circoftanza 
maggiore, in virtù della quale vieppiù far vedere la gran differen- 
za, che v’é tra l’amicizia di Dio, e degli Uomini. Adunque, vo- 
lendo egli prima paffar dall’ aver dimoftrato, che v’ é differenza-, 
tra l’amicizia di Dio, e degli Uomini in quello, che fe gli Uomi- 
ni fanno benefìzio, ne fanno pompa , laddove Iddio benefica fcn- 
zaoflentazione, a dimoi! rare, che v’é anche differenza in quella 
altra circoftanza, che gli Uomini amano i ricchi, i felici, laddo- 
ve Iddio ama i poveri , i tribolati : per far tal pafsata ufa la_. 
Sincoref, congiunta coll’ Tpotef , e dice : ma fu fughiamo &c. Or tan- 
to é dire: ma fu fughiamo , quanto dire: ma fu concediamo . Qui 
fimilmentc fa la pafsata dall’ aver provato, che v’é differenza tra 
l’amicizia di Dio, e degli Uomini in quello, che gli Uomini amano i 
ricchi, e i felici , e Iddio ama parimente i poveri, ei tribolati, a di- 
moftrare, che v’ é anche differenza in quell’ altra circollanza ,che 
gli Uomini per poco lafciano d’efsere amici, laddove Iddio non_. 
lafcia d’ efsere nollro amico fenza noflra colpa , e dice: ma via fac- 
ci anci un pafìo ancora più oltre, e concediamo &c. Or tanto é dire: 
ma via faccianci un pajfo ancora più oltre , e concediamo &c. quanto 
dire: ma fu fughiamo &c. La prima pafsata é coll’ artifizio della-, 
Sincore/t, o fia della concezione aperta ; perciocché apertamente 
dice: faccianci un pajfo ancora più oltre , e concediamo &c. La fecon- 
da pafsata è coll’ artifizio della Sincorefi , congiunta coll’ Ipotefi; 
perciocché dice: ma fu fughiamo &c. le quali parole indicano, che 
ri Segneri fa una conceflionc condizionata . 

Nel numero 8., nel quale termina il confronto tra l’amicizia 
degli Uomini, e l’amicizia di Dio, volendo il Segneri palsare 3 
una nuova circoftanza, cioè, a quella della cagione, per cui Id- 
dio non pofsa fenza noftra colpa rellar <P amarci: e volendo dire, 
chelacagionediciòé,perchélddioamadinoi, non i noftri doni, 
ma folamente il noftro amore, pafsa aquelta nuova circoftanza-. 
coll’ artifizio della figura di fermocinazione, colla quale ricapito, 
la le cofe precedentemente provate, e <ì apre il campo, per efpor- 
rela nuova circoftanza da provarli, che é quella, cioè, che Iddio 
non può lafciar d’ amarci fenza noftra colpa, perchéama del no- 
ftro, mni noftri doni, ma il noftro amore. Dice dunque cosi: 
,, O checonfolazione! oche pace! oche ficurezza! s’io amo un’ 
„ Uomo, debbo guardarmi eia mille, che non mel tolgano; s’io 
,, amo Dio, non mi debbo guardare fe non dame. Quindi gli pro- 
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,, mettan pur’ altri doni magnifici &c. non è pericolo, che egli . 
„ per quello a niuno maimi pofponga, fé io benché più mefchi- 
„ no, benché più mifero porterògli per altro maggior’ amore. „ 
Noti» quii’ artifizio, con cui il Segneri pafsa da una circollanza-. 
all’ altra coll ' Ecfonefi, ofia, coll’ efclamazione, indicante letizia. 
Dice: 0 che confolazi otte ! 0 che pace! 0 che ficurezzx! la qual cofa_» 
viene a efsere un confeguente felicillìmo, che diriva dalla circo- 
flanza della differenza provata ,cioé , che Iddio non lafcia damar- 
ci fcnzanoftra colpa, laddovegli Uomini iafcianoanche d’amarci 
per una cofa da nulla . Poi il Segneri fa la pafsata da una circollan- 
za all’altra colla figura d 'Etopef'a y o fia, di fermocinazione, 
dice: fé io amo un'Uomo &c. nelle quali parole confiftc la prima-, 
parte della pafsata , che li riferifce alla ricapitolazione delle cole 
provate: indi pafsa alla feconda parte della pafsata, che confille 
nella fpofizionedella nuova circoftanza da provarli, edice: quindi 
gli prometta» pur* altri doni magni fici &c. non c' è pericolo , ch'egli 
fer queflo a ninno mai mi pofponga . 

Net numero 9. della ftefsa Predica il Segneri pafsa a rispondere a . 
un tacito argomento, che gli Uditori avrebbono potuto fare, cioè, 
che intanto Iddio non vuole cofa alcuna del noftro ; perchè fdcgna 
di vederli ad altrui debitore, e dice cosi: „ Ne fia chi credali , che 
,, ciò forfè intervenga , perchè Dio, comegli Uomini , fdegni anch* 
,, efso di vederli ad altrui debitore di molto : tutto il contrario 
,, dice S. Giovanni Grifoftomo: non perinde deleftatur fuis debitori. 
„ bur creditore ut Deus fui t credit ori but . „ Lepafsate adunque del 
P. Segneri in quella feconda fua Predica fono artifiziofe. La prima 
pafsata è artifiziofa ; perciocché, avendo egli provato la differen- 
za tra la fedeltà dell’ Uomo, e la fedeltà di Dio: prima di pafsare all*" 
altra circòffanza, prorompe in una EcfoneJi y indicante letizia-. , 
colla quale vìenea confermare altamente tutte le cofe già prova- 
te, edice: O quejìa ti , che è fedeltà , Afcoltatori , molto dtverfa diu, 
quella degli Uomini . Poi pafsa all’altra circollanza coll’artifizio 
del Pi fina, ofia, del quefito. E così parimente per via di Pifma , o 
fia, di quelito pafsa dalla feconda alla terza circollanza. Indi pafsa 
dalla terza alla quarra circoftanza coll’ artifizio della Sincorefi, con- 
giunta coll’ Ipotefi . Poi pafsa dalla quarta alla quinta circollanza 
coll’ artifizio della Sincorefi y o fia , della conceflione aperta. Poi 
pafsa dalla quinta alla fefla circoftanza coll artifiziodell’£f/ò»e/J‘, e 
de\\'Etopeja. La cofaadunqueda offervarfi nelle pallate del Segne- 
ri è, che ora egli ufa una figura per ricapitolare, e quindi per aprirli 
il campo di paffare alla nuova circoftanza da provarli: ora un’altra 
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fna fempremai per modo, che nella pattata fi truovi I* Anfejty che è 
quanto dite l’ argomento, o implicito, o efplicito à minori admajus . 

Nella quarta Predica il Segneri vuol dimoftrare, che la poca-, 
fame, che v’ cne’Crillianid’afcoltar la parola di Crillo, écofada 
deplorarli a caldi occhi . Pruova l’ afsunto primieramente dalla cir- 
codanza dell’ obbjetto motivo ; perciocché la divina parola non-, 
tragge, che pochi nelle Chiele ad afcoltarla. Poi pafsa a un’altra 
circodanza , ed è, che la divina parola non rende impazienti, 
fol leciti gli Uomini a venire ad ascoltarla. Poi pafsa a un’ altra cir- 
codanza, ed è, che ella non trae ad afcoltarla, fe non quando ella è 
ornata, Splendida , e di ogni bel dire fquilita. L’ artifizio delle paf- 
fate in quella Predica per Io più confille nel fare, che le cofe, prova- 
te in un numero, fervano di principi, per pafsarc alle pruove delle 
nuove circoflanzc nell’altro numero. Dapoiché,perefempio, il 
Segneri ha dimollrato, che ne’ Crilliani v’ è poca fame della divina 
parola , fa la pafsa ta a una nuova circollanza , e dice così : Ma qual 
dubbio £■’<?, che della parola divina poca <? la fame , mentre opgi tanto di 
fquijftezza rtcbiedefi nelle Prediche? nella qual pafsata , Iaconchiu- 
fione precedente viene a cfsere principio illativo della nuova cir- 
collanza da provarli . Dice dunque cosi: „ Vi confefso Uditori, la 
„ verità. Se avrete fame della divina parola , e perciò non ri- 
,, cerchiatesi fiottile fquifitezza ; ionon diffiderò di potere in que- 
„ daQuarefimaancorpiacervi,mafcncmaveretefame, cccrcnia- 
te, che ella fia fquifita, non mi dà l’animo: anzi io fo certo, che 
,, rare volte voi verrete alla Predica: ofepurci verrete, darcto 
9 , come gli fvogliati alla menfa,fenzagullare, fenza godere, fen- 
„ zapalcervi: fe non forfè ancor difpenfando ad altri quel cibo, 
„ che tutto avidamente dovrelteferbar per voi, cioè, fc non forfè 
„ applicando ad altri la Predica, che tutta dovrelte applicare a_. 
,, voi medefimi. ,, Qui il Segneri dalla circollanza del ricercare 
la fquifitezza nelle Prediche inferifee tre cofe: l’unaè, che egli 
diffida , chegli Uditori fieno per venirea udire le fue Prediche: la 
feconda, che, fe pur verranno , fi rimarranno fvogliati , fenza pa- 
fCcrfidella divina parola: la terza, che ad altri applicheranno le 
Prediche udite, che tutte dovrebbono applicarli a loro medefimi. 
Or quelle treconchiufioni fervono di principio , per pafsarea una_. 
nuova circollanza, che c quella, che i Demonj faciliffimamento 
porteranno via dal cuore degli Uditori ogni documento della delia 
parola . Quella conchiufione viene poi a edere principio, per inferi- 
re un’ altra circollanza, ed è quella dell’ eterna perdizione. L’ arti- 
fizio adunque di dare al difeorfo un moto progreflivo confille qui 
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nelpaifareda una cofa all’altra, ma per modo che la conchiufio- 
nc precedente ferva di principio, per inferire la conchiufione fufle- 
guente: e cosi una conchiufione provata venga fempremai a elfere 
principio della conchiufione da provarli . 

Nella quinta Predica il Segneridimoftra, che l’orrendo fpetta- 
colo nel Giudizio univcrfale farà il Peccatore Vergognato al co- 
rpetto dell’ Uni verfo . Pruova primieramente l’ aflunto dalla circo- 
ftanza della turpitudine, con cui compariranno i Peccatori da- 
vanti allaMaeftàdi Gesù Crifto, e davanti agli occhi di tutta la_. 
gloriofiJlìma Corte celefte . Poi , volendo paflare a una feconda cir- 
coftanza,cioé, alla manifeftazion d’ogni penderò, ufeito da’ cuo- 
ri loro , da cui crefcerà la vergogna ne’ Peccatori , ufa l’ artifizio già 
fopra ofl'ervato, cioè, di fare, che la conchiufione , precedente- 
mente provata , ferva di principio , per pallare alla nuova circoftan- 
za da provarli , e dice così: „ Se il comparire folamcnte turpi 
„ fqualidi, efozzi a quel Tribunale recherà infotfribile la vergo- 
„ gna: che farà quando illuminabuntur ab/condita tenebrarmi , che 
,, è quantodire, quando incomincieranno a pubblicarli le infami- 
„ tà più fegrete ? „ Dopo quefta conchiufione, il Segncri confuta 
una rifpofta, che gli Uditori dar potrebbono, cioè, quefta: c£e_» 
non fio. vergogna V ejfer paleje ogni afeofit infamia del cuore ; percioc- 
ché allora anche Jì vedranno i fegreti de' cuori d' infiniti altri Peccato- 
ri. Confutata, che il Scgneri ha quefta rifpofta , egli li rimetto* 
nel primo filo del difeorfo., e fa, che la conchiufione provata-. i" 
cioè, che i Peccatori rimarranno fuor di modo [Vergognati , quando 
verranno pubblicate le infamità più fegrete de' cuori Toro ) ferva di' 
principio, per paflare a una nuova°circoftanza , che recherà a*' 

r ecatoci in quel dì maggior confufione: la qual circoftanza è 
udirli a rinfacciare da Crifto con fronte maeftofa la loro in- 

S atitudine. L’ artifizio della pallata è per via di Aufefi , o fia, 
agumento, col quale dice così: „ E pure ciò farà nulla, s’io 
,, ben m’avvifo rifpetto a un’altra affai maggior confufione , che 
M appreflò lor feguirà , quando fi udiranno da Crifto rinfacciar 
„ con fronte maeltofa la ingratitudine, ufata alla perdona Tua, o 
r, al fuo fangue. „ Quefta pallata inchiude, come già abbiamo 
detto, V Aufefi; perciocché dicendo: e pure ciò fard nulla , il Sc- 
gnerifa toftó conofcere agli Uditori, quanto maggiore fia la cir- 
coftart/.a del rimprovero, fopra la quale egli pafla a decorre- 
re. Notili però , che il rimprovero non fi farà da Crifto nudo, 
e lacero &c. , ma da Crifto con fronte maeftofa ; la qual circoftan- 
za dà anche maggior pefo al rimprovero della ingratitudine^ 
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de’ peccatori ; perciocché poco fi apprezza il rimprovero di una.»' 
perfona abbietta, e difpregevole ; ma molto punge il rimprove- 
ro d’una perfona, la cui maeftà, e autorità rechi timore. Poi il 
Segneri parta a una nuova circoftanza, aggravante il rinfacciamen- 
to di Cri Ilo, ed è, di congiugnere il rinfacciamento di Crifto col 
rinfacciamcnto de’Gentili , e dice cosi: ,, Ma piano un poco, 
„ che prima egli per tuo vilipendio maggiore vorrà, che ficco a.» 
„ (vergognarti fi unificano que’ Gentili, che privi d’ogni lume di 
„ fede , cne poveri d’ ogni grazia , di Sacramenti , non però dclit- 
,, ti commifiero pari a’ tuoi. ,, Dalla circoftanza de’ Gentili il Se- 
gneri palTa alla circoftanza de’ Santi; maprimafi toglie il pregiu- 
dizio, chelafiuapropofizionc aver potrebbe, cioè, che i Gentili 
fi abbiano a unire con Crifto a rimproverare i Criftiani, e dice cosi : 
,, Ma unacofia é qui da avvertirli da tutti, per non prendere ab- 
,, baglio, ed c, che i mentovati Gentili non verranno, per quello 
,, che qui fi é detto, adcfiercitare fu i Reprobi verun’atto di po- 
„ della giudiziale, ma (blamente forgeranno come Acculatoti . „ 
Dopo quella Frolepfi, o lì a, preoccupazione, colla quale il Se- 
gneri fi toglie il detto pregiudizio, egli fi rimette nel filo del di. 
lcorfio, e parta dalla circortanza del rimprovero, che faranno i 
Santi a’ peccatori, alla circortanza della qualità degli rtelfi pecca- 
tori rimproverati , e dice così: „ Ma notate ciò, che fa molto 
„ alnortropropofito, e che , profondamente oflervato , foromini- 
,, lira un’ altro argomento da comprovaxequella confufione inau- 
„ dita, di cui trattiamo. Su quali Reprobi efierciterà ciaficun de’ 
„ Santi una limile autorità? Copra tutti: sì; Copra tutti: ma non 
„ ha dubbio, che più fpeciale l’ efierciteranno ancor eglino fu di 
„ quei, da’ quali riceverono in vita (pedale oltraggio. „ Qui li 
dee ortervare, che il Segneri, per paffare da una circoftanza all* 
altra, fi ferve d’una figura, che da* Greci li dice Catafceve , da’ Latini 
prain/frufiio : la qual figura confiftc, nel fare un auàlchcpreambulo 
prima di partare da una cola all’ altra: e qui talpreambulo confi-, 
fte in quelle parole: ma notate ciò , che fa molto al nojhro propofito y 
€ che, profondamente ojjervato , fommtntjlra un' altro argomento da_. 
comprovar quella conjufione inaudita , di cut trattiamo. Dopo del 
qual preparamento , il Segneri parta all’altra circoftanza colla fi- 
gura , che da’ Greci fi dice Hypopbora , da’ Latini fubjcftio , e dice: 
fu quali Reprobi eferciterà etafeun de' Santi una (nntle autorità &c, 
ma non ha dubbio , che piti fpeciale l' e fer citeranno ancor' eglino fu di 
quei , da' quali riceverono in vita fpeciale oltraggio. Dall’ artifizio 
ci quella ultima pallata li può couoficerc, che non rade fiate av. > 

viene, 


Digitized by Google 


Delle figure delle ■parole, 




viene, che, per pattare da una circottanza all’ altra , fa mcftiere 
L’ufareun qualche preambulo, che apra il campo alla pattata: e 
poi,colfoccorfo, odi qualche epiloghetto, o di qualche figura, 
fair la pattata alla nuova circottanza . 

Nella Predica fetta vuol dimottrare, quanto fi a da dovvero in- 
fenfatoogni peccatore, mentre non teme di arrivare infino a pi- 
gliarfela con Dio. fruova l’aflunto dalla circottanza dell’Onni- 
potenza divina; perciocché quegli è veramente infenfato, che^ 
fola prende contro Dfo onnipotente: epruova la circottanza dell* 
Onnipotenza dalla circottanza degli linimenti vili , e difpregevoli , 
de’ quali Iddio fi ferve per l’cfecuzion de’ Tuoi fini. Provato che 
ha il Segneri, che Iddio é onnipotente, e che colui é infenfato, il 
qualefelapigliacontro Dio, fa la pafsata a una nuova circottan- 
za , che è dell’ alterezza del peccatore , che cantra omnipotentem^. 
robomtuseft: c cerca: donde nalca una si fatta baldanza? il qual 
Quelito gli apreil campo di pafsare a difcorrere dell’abbondanza 
de’ beni, e delle ricchezze, col cui mezzo i peccatori hanno bal- 
danza di prendicela contro Dio, e dice così: „ Fatevi pur tutti 
,, innanzi, o voiCriftiani, e ditemi un poco, da’ quali capi iiu. 
,, voi nafce quell’ alterezza, con cui tal volta folete offender Dio? 
donde avviene tantoanimo? tanto ardire? tanta baldanza ? Ben- 
ché' poco rilicva, che voi me lo confettiate di bocca voftra ; io 
perme ftcfso, a confiderare dirittamente, pretto mi accorgo, che 
quelchevirendepiù baldanzoii al peccare, comunemente fuol* 
_ cfsere l’abbondanza di molti beni efteriorr , c particolarmente 
^ delle ricchezze. ,, Qui il Segneri fi apre il campo di far la paf. 
fata coll’ artifizio del quelito, dicendo: donde avviene tanto animo? 
tanto ardirei tanta baldanza? in virtù del qua! quefito il Segneri 
entra nella circottanza , fopra cui vuole difcorrere, che e' delle_» 
ricchezze , le quali fono le cagioni della baldanza de’ peccatori. 
Ma perciocché la prima propoiizioned’afsuntoé quella, che fem- 
premai, dopo qualunque illazione, fi dee potere ultimatamentt* 
fottinfcrire; però il Segneri, perdimoftrare la vanità di una sì fatta 
baldanza , che rende infenfati i peccatori , i quali fe la prendono 
contro Dio, patta a dimottrare, che Iddio può togliere a’ pecca- 
toritutti que’ beni, che gli rendonocosì baldanzofi. Dopodiàver 
provato, che Iddio può togliere a’ peccatori tutti li beni loro, 
qaali fono ricchezze, gloria, amicizie &c. patta a una nuova cir- 
cottanza coll’ artifizio della Sincorefi , cioè, della conceflìone, ty 
dice così : „ Ma fu diamo, che Tddio vi lafci tutte pofiedere ab- 
„ boodantcnaentc le vottre rendite : con quanto poco vi può pri-i 

vare. 
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„ Vare, fe non d ? altro, de’ lor frutti? che guanto dire, di que'- 
„ beni, che dalle ricchezze dirivano, quali fono gloria, amici— 

„ zie, -conviti, giuochi, diletti? ,, Qui la Sincorefiy cioè, la con- 
ccflione, che è quella: ma fu di amo , che Iddio vi lafci tutte po/Jede- 
re abbondantemente le vojire rendite , apre il campodi paflare all’al- 
tra circoftanza , cioè, che Iddio può togliere tutti i frutti dello 
ricchezze: nella qual pallata le parole della Sincorefiy cioè: ma fu 
diamo , che Iddio vi lafci tutte pnlj'ederc abbondantemente le vojire ren- 
dite, viene a e (fere la ricapitolazione delle cofe precedentemente 
provate : e le parole , che feguono, cioè, con quanto poco vi può pri- 
vare ,fe non d' altro, de' lor frutti ? vengono a coilituire la propo- 
rzione , fondata fopra la nuova circoftanza da provarli . 

L’artifiziodi far le pallate da una cofa all’altra , ufate dal Se- 
gneri nelle fue Prediche, può imitarfi variatit variando da’ facri 
Oratori: c noi qui brevemente efporremo , come un facro Orato- 
re potrebbe imitare le pallate del Segncri nella fella Predica, per 
noi già dichiarate. Perefempio : feun Predicatore avelie a rappre— 
Tentare le pene de’ Dannati , potrebbe fervirli dello ftafto mezzo , di 
cui il Segneri li ferve per pruova dell’ aflunto della fella Predica , e 
dire, che tali pene fono invenzioni della mente profondillima, 
infinita di Dio: e fono polle in ellere dalla infinita fua Onnipoten- 
za: e perciocchèsì fatta pruova é chiariftima ,dopo la quale non ci 
potrebbe eflere dimoi! razione più forte : per tirare innanzi la Pre- 
dica, potrebbe imitare il Segneri , ed entrare nel quelito, dicen- • 
do: Dondeavviene,chcsìtoftovifugge dall’animo l’apprenlione 
di sì gravi, e di sì atroci tormenti , che fono lavori dell’ira Onni- 
potente di Dio? E poi liccome il Segneri in virtù del quelito lì 
apre la via d’ entrare a difeorrere de’ beni , che i Peccatori fi godo- 
no, i quali fono cagioni della baldanza loro; cosi ancora il Predi- 
catore in virtù del quelito lì può aprire il campo d’entrare a difeor- 
rere della vana fperanza de’ Peccatori , i quali fperano d’aver tem- 
po di far penitenza, e di fuggir quelle pene. Poi liccome il Segneri 
palla da una circoftanza all’ altra in virtù della Sincorefiy olia, della 
conceftìone, e dice: ma fu diamo, ebe Iddio vt lafci tutte pojjedcre 
abbondantemente le voftre rendite , con quantopoco vi può privare , 
non di altro , de' loro frutti? così il facro Oratore può imitare l’ ar- 
tifizio, e aprirli il campo in virtù della Sincorefiy olia, della con- 
ceflìone di pallare da una circoftanza all’altra, e dire: Ma fu 
diamo, che arriviate finalmente a infermar ne’ voftri letti: diamo, 
che niuno accidente vi foprapprenda,niuna inlidia vi fi trami, niu- 
«a morte improv vifa vi colga, non può egli fuccedere, che in quegli 
y ' cttre- 
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eftremiil voftro dolore dirivi dall’orrore della morte imminente, 
e non dall’ orror della colpa? ejion dall’oiTefa fatta a Dio? e 
ciò fuccedeiìé, non andrefte all’ Inferno ? E fopra quella nuova cir- 
coltanza può il facro Oratore tirare innanzi il fuo difcorfo , conio 
appunto failSegneri, il quale ficcome, dopoché ha dato per con- 
ceduto, che ancorché Iddio lafciailé a’ peccatori le ricchezze &c. , 
potrebbe però toglier loro i frutti delle medefime; così ancora il fa- 
cro Oratore, dopo di aver dato per conceduto, che i Peccatori final, 
mente arrivino a infermare ne’ letti loro , può fermarli a decor- 
rere della nuova circoftanza, cioè, del pericolo d’ averli adanna- 
re per cagione del dolore, che può allora dirivare dall’ orror della 
morte imminente, e dalPapprenfion della pena feguente, e non., 
già dall’ orror della colpa , come offefa di Dio . 

Generalmente, e ordinariamente le pallate del Segneri inchiu- 
dono l’argoinento à minori ad majus ; e così, quando egli ufa,o la Po. 
ralep/ìy o la Sòicore/f, o la Prolepfi, o i 1 Pi fina , oV Ipofora, o altra 
figura, Tempre mai l’ artifizio, o di pretermettere, odi concedere, 
odi preoccupare, odi dubitare, odi cercare, odi rifpondere non 
ha altra mira, c non ha altro oggetto, fe non che di fare, cho 
l’ Orazione crefca, e che la pallata fìa da una cofa minore a una^ 
cofa maggiore . 

§. I. 

Delle Figure) chepofiono ridurjì alla Metabafi. 

T Ra le figure, che pofsono ridurli alla Metabafi) cioè, alla paf- 
fata, v’é per regola de’ contrari la figura, che da’ Greci lì 
dice Ecbafis , ovvero Metafiafis , da’ Latini egrejjìo , ovvero re. 
grefius . 

Ecbafis , ovvero Par ecbafis , lat. exitus , ovvero egrejjìo , ovvero 
digrcjjìo ti propnfito. La voce greca Fcba/is è compolla della par- 
ticella er, lat. e, ovvero ex, e del nome bajìs , lat. itio , ovvero 
grejfio , dirivante dal verbo baino , lat. co, gradi or ; onde la voce_> 
Ecbafis fi può volgere in quella latina ex//io, egnjfio t ovvero exi- 
tus , egrejfus , ovvero tranfitus , o dtgrejfio à propnfito . La voce Pa- 
recbafis è compolla della particella parti) della particella ec > e del 
nome bafis , che ha per tema lo llefso verbo baino , lat. eo , pradior . 
Dicefi anche Diexodos , che è voce compolla della particella diti , 
della particella ex, e del nome odos , lat .via, ovvero prejjus: on- 
de Diexodos viene a dire la llefsa cofa , che Ecbafis , cioè", dtgrejfio d 
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propofito y ovvero digrejfio d via . Dicclì anche Ecbole , che è voco 
comporta della particella ec y lat. ex t c del nome bole y dirivante 
dal verbo balo y la t-jacio- 

Metaflajis , lat. tranfitur , ovvero dirreffìo . La voce greca è com- 
porta della particella meta , lat. tranr , e del nomey/<j/j> > dirivante 
dal verbo ijtimi , lat .Jlo. Anzi la Itefla voce Metabafir y di cui noi 
ci ferviamo) per dimoltrare la pafsata da una colà all” altra , da. 
una circoitanza all’altra) da un punto all’altro) ma fpettante al 
nolho argomento, lì prende anche per lignificare la pafsata, che lì 
fadaunacofa,fpettanteairargonTento,aun’ altra cofa, che non è 
apropoiito dell’argomento. Noi qui parleremo delL’ utile , ch<L> 
pud ricavarli alcuna fiata dalle digrellioni . 

Cicerone nell’ Orazione prò Colio y avendo a rilpondere all’ac- 
cufadelle fofpizioni , che M.Celioa velie tentato di dare il veleno 
a Clodia, che era delta chìaritfima ftirpe de’ Metelli,fa una digrelà 
fione nella morte di Q. Metello, e nelle paroleaffrttuofilfime verfo j 

la Patria , e verfo di lui , che lo fteflo Metello dilfe negli ertreml 
fiati della fua vita. Dicedunquecos) : Tpfius autem venent , qu«e nr- 
tio fingi tur ? ubi quxfitum eji ? quemadmodum paratimi ? quo paClo ? cui ? 
quo in loco tradì tum ? HabuiJJ'e ajunt domi , vitnque ejusejfe expertunt 
in fervo quodam , ad rem ip fatti parato: cujur percelert interi tu effe afr 
boc comprobatum venenum . Proh Dii immortala ? cur interdum in borni - 
num fceleribur maxima , aia conni vetis , aut prafentis frauda pxnae 
in dlem re fervati: ? vidi enim , vidi , & illuni bau fi dolorem , vel acer- 
btjjìtnwn in vita , cum Q^Metellur abflraberetur è finn , gremì oqtte pa- 
trietyCumque illevir y qui , Cenatimi buie imperio putavit y terno- dte % 
po/lquam in Curia , in Ro/lrts , in Repub . fioruijjct y integerrima. 
aiate , optimo babttu y maxima vinbus enperetur tndigmjfìmì bonis 
omnibus , atque univer fa C ivi tati : quo qutdem tempore file mortene y 
cùm jam («etera ex partibus opprcjia mene ej]et y extremum Cenfum ai- 
memori am Reipnb.refervabat : cum me intuent fientem figntficabat in- 
terruptir , atque morienttbur vocibus , quanta tmpenderet procella ur- 
bi , quanta tempejlat Civitati : &cumparietem [ape ferient eunr y qui 
cum Q^Catulo f iterai et communi s , crebri Catulum y [api me y faptfft- 
mè Rempub. nominabat ; ut non tam feemori , qudm fpoliari fuo pr«e/tdto y 
cum patri am , tum etram me dolerci . Quem quidem virum , fi nulla vie 
repentini feelerir fujìuhfet , quonam modo tlle furenti f rat ri fuo pa- 
trueli con fui ari reflit ijfet t qui confulem incipientem furere , atque co- 
n.tntem fua fe manft interfeflurum , audiente Settata dixerit ? Ex bac 
igttur domo prtprejfa tfìa mulier (src. Notili qui , con quale artifizio 
Cicerone elea fuori dal propolito del fuo argomento, e faccia la^* 
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digreffione nella morte di Metello : comesi fatta digreflìone non_. 
fi a del tutto feparata dall* argomento : come la digreflìone giovi 
all’ argomento fuo medelìmo: come finalmente ritorni entrare nell* 
argomento, che fa al propofito della fua caufa. Primieramente,» 
efpone l’accufa fotto nomedi falfità, edi finzione : ipfius aut e/n ve- 
rterti , qua ratio fingitori E poi comincia a rendere invernimi Ie_» 
l’accufa, cercando, in qual maniera fia fiato preparato il veleno? 
dove cercato? in qual modo? a chi dato? in qual luogo dato? ubi 
qutxfiium efi ? quemadmodum paratum ? quo pafto ? cut ? quo in ioc» 
tradito )* ? Dopo ciò efpone il fondamento degli Avverfarj, e di- 
moftra, che gli Avverfarj infegnano in qual modo fia fiato prepa- 
rato quel veleno : b abuiffe , ajunt , Domi , vtmque ejus effe exper . 
Itoti in fervo quodam , ad rem ipfam parato , tujut percelert inferito 
effe ab hoc comprobatum venenum. Qui Cicerone dovrebbe immedia- 
ramentefoggiugnere la confutazione, edimoftrare, che il fonda- 
mento dell’accufa , e della fofpizione non è verifimile ; ma egli fa 
una digrefllone, e palla a decorrere della morte di Q. Metello, e 
delle parole, che, in morendo, Metello diceva . Prima però prorom- 
pe in una Ecfonefi , lignificante indegnazione, colia qual’ Ecfonejì vie- 
ne a efagerare (opra l'iniquità dell’accufa, e fopra la malvagità 
della Donna accufatricc: e coll’imprecazione viene in qualche^» 
modo a manifeflare, che una sì fatta accufa è del tutto finta, e_» 
malvagiamente ordita: Prob Dii ttmnortalct ! dice, cur interdum _ 
in bomtnum Jcelertbus maximir , aut connivettr , aut jreefentit fraudi t 
p cenar indterrefervatis? DoppqueAa Ecfonefi , Cicerone a guifa_. 
<!’ Uomo, che grandemente s’ innorridifee di una firana, e frodo- 
lente finzione , fa la digrefllone, che e quanto dire, fi difvia dal 
fuo propofito, ed entra a parlare della morte di Q. Metello, c di ciò, 
che egli difle,in morendo: la qual cofa non ha che fare coll’accufa del 
veleno, preparato da Celio, e colla confutazion dell’accufa : ma la 
digreflìone non è tanto feparata, che in qualche modo ella non fac- 
cia a propofito dell’ argomento . Veggiamo adunque , comesi fat- 
ta digreflìone fia in qualche modo confacevoie, e giovevole all’ 
argomento. Tullio primieramente efpone l’ indizio, fopra cui fi 
fondai’ accufa di Clodia, donna malvagia, la quale diceva , che 
M. Celio avelie tentato di darle il veleno. L’ indizio è quello: 
babai fi e , ajunt , domi ? vtmqueejut ejìeexpertum tn fervo quodam , ad 
rem tpfam parato , cujur per celeri interi tu efi e ad hoc comprobatum 
venenum. Cicerone rende inverifimile la fofpezion dell' accufa in 
in quello modo: babutfie ajunt &c. fed tamen venenum unde fuerit , 
quemadmodum paratumjit i non dtaiur. Indi efpone paratamente il 
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modo ,chegli Accufatori diconoelfere fiato prefoda M. Celio, per 
dare il veleno a Clodia : epofeia confuta con vementitiinie con- 
ghietturel’accufa, e fa vedere, chel’accufa nonealtracofa, cho 
una malvagia invenzione di Clodia ,eche un perfido ordimento di 
quella femmina fcellerata. Ma tra P accufa, polla in primo luogo, 
cioè: babutjje ajunt domi &c. eia lifpofta accennata, v’è la digref- 
fione nel racconto della morte di Q. Metello : il qual racconto, 
benché nonlia a propofito, per rifpondere all’ accufa; a ogni modo 
giova per rifponder tacitamente a una gloriofa fuppoiizione , che.* 
poteva elfere in favore di Cloclia Accul'atrice . Fotevali fupporre, 
che Clodia, donna del fangue chiaritlimo de’Metelli, non mai 
avrebbe inventata una falfa accufa contro di M. Celio, e notu. 
avrebbe giammai ella detto, che Celio le avefle mandato il vele- 
no, feil fatto non folfe vero : e Tullio, colla digrellione nel rac- 
conto della morte di Q. Metello, accrefce orrore alla malignità 
della donna, la quale, efiendo del fangue glorioliflìmo de’ Mctel- 
li, abbia potuto inventare, e ordire così maligna , e perfida accu- 
fa: e dice, chedi tale accula s’innorridifcono le mura lteilè della 
Cafa, dove Clodia nacque. Oltre a quello, la digrellione nel rac- 
conto della morte di Q. Metello, quantunque non Ila a propoli- 
to, perrifpondere all’ accufa; giova nondimeno per far conofce- 
re, quanto Cicerone forte tenuto in credito , e in iltima da’ buoni, 
cottimi Cittadini, dapoiche Q. Metello, morendo , e I’ diremo 
fpirito in quegli ultimi momenti raccogliendo, a lui lignificò il 
timore, cui egliavea, che le leggi di Celare Confolo avelìbnoa.. 
precipitar la Repubblica: ilche fa conofccre, che Cicerone era_* 
del tutto intimo, famigliare, e amico di Q. Metello, Uomo di 
fonvna integrità . Oltre a quello , si fatta digreiìione fa conofccre , 
che Cicerone era tenuto per Padre della Repubblica ; perciocché 
fa, che Q. Metello cogli ultimifuoi fiati nomini tre foli , cioè. Re- 
pubblica, Catulo, e Cicerone: Crebro Catulum, fixpè me , fieptffìmè 
Rempublicam nomi natoti Per la qual cofa Cicerone, colla digreÉL. 
tione nel racconto della morte di Q. Metello, fa concepire orro- 
re dell’ accufa , proveniente da Clodia , femmina indegna di aver 
nelle vene il fangue de Metelli, e nel tempo fteflb, con tal db. 
gretlìone, fi concilia la (lima, e P amore de’ Giudici, i quali, fen- 
tendo, che Q. Metello Uomo integerrimo nel fin di fua vita altre 
parole non proferiva, fe non che Repubblica, Catulo, e Cicero- 
ne, gli li rendono bene affetti. In quella digreflìone adunque lì 
debbono olfervar quattro cofe; la prima, che Tullio porta in ge- 
nere le inveiifiwiiitudim deli’ accufa, ciò ratto ? ubi quefi. 
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tmn} quemadmodum paratimi? cui ? quo in loco iraditum? c tutto ciò, 
anzi che efporre 1’ accufa medefima: la feconda , die, dopo cfpo. 
ftein genere leinverifimilitudini dell’ accufa, efpone l’ accufa me- 
delima: habuijfe , ajunt , domi , Dimane efte expertum in fervo quo - 
dam , ad rem ipfam parato , cujus perceleri inferita ejje ab hoc compro - 
A/i/wmì venenum: la terza, che dopo efpofta I* accufa, Tullio dà 
in unaefclamazione, edifvia il difcorfo dalpropofito dell’ accufa, 
e della rifpolta, dovuta all’ accufa ; e palfa adifcorrere di Me- 
tello . Prob Dii immortale s ! vidi enim , vidi , & illuni haufi dolor em , 
vel acerbijjìmum in vita , cum Metellui abflraheretur è Jtnu , gre- 
viioque patria &c. : la quarta, che Tullio fi riinette dopo la di- 
grellione nel filo del difcorfo : Jèd tamen revertar ad crimen &c% 
Veggiamo, come quefto artifizio ii pofsa imitare in qualche difcor- 
fo morale. Se,per efempio, alcun’ empio, e fcellcrato peccatore 
dicelfe, che Iddio non è Padre amorofo verfo tutti j perciocché al- 
cuni immerge nelle felicità , negli agi, e gli empie d’ ogni bcno : 
altri fommerge nelle afflizioni , nelle trillezze, e gli empie d’ ogni 
male. Votrebbefi primieramente confutare con circoftanze venien- 
ti l’empia propofizione, cioè, che Iddio non Jìa Padre amorofo ver - 
fo tutti ^ e dire: Della parzialità del divino amore, che ad alcuni 
fi avvicini, daaltri fi allontani: che ragione fi finge? qua ratio fin- 
gì tur? donde, fi argomentai come fi cono fce ? dove fi truova? in cbt_, 
luogo? con quali perfine? per qual motivo > con qual fine? Dopo 
quella confutazione fatta , efaminando generalmente le circoftan- 
ze: deelì efporre il capo dell’empia accufa, cioè, il perché Iddio 
non fia Padre amorofo verfo tutti , e dire : Vogliono c «fioro, eie re- 
gnocerto , e argomento infallibile del divino amore fia quel bene, con 
eui alcuni in quefto Mondo arricchì fce . Dopo la fpofizione della ra- 
gion dell’ accufa, fi può imitar ladigreftìonedi Tullio: dando pre- 
cedentemente in qualche efclamazione , per mezzo della quale fi 
deferti l’empia accufa. e dire: Deb Beati , immortali Spiriti , per- 
ché fiate a' fianchi in cuftodia di gente sì malvagia? Perché non vendi- 
cate f ingiuria , che da sì fatte lingue vien portata fino in fu'l volto del 
divino amore ! epoi paflare in qualche digreftìone , e, imitando la_* 
digreOìone di Tullio , dire: Ho veduto: ho io ben veduto ne' fa- 
cri oracoli , che Giacobbe il favorito dell' Alti jfimo , il gran Patriarca 
fi Ifraello , il predeftinato fin nelf utero materno , per via travandofi, 
non ebbe tetto , fato cui ricoverar fi, e fi giacque a Cielo aperto , in fu 
la nuda terra , cui facea capezzale un duro Jafio , e quivi fianco dal 
Viaggio , e pieno di fatiche, e di timori , avere per opportuno foccorfo 
alla fame un mifero frammento di pane ; e per provvedimento alla fet.e 
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un poco di acqui: perla qualcosa e pii fi tenne così beneficato da Dio , 
che apertamente dicea di non aver lingua bajlevole , per rendergli gra- 
zie, Ho veduto, leggendo la facra Storia: bo veduto , che gli Appo- 
Jtoli , fialzi viaggiando , e tutte le nazioni del Mondo colla voce della 
predicazione alla vera fede chiamando y furono poveri y mendichi , ca- 
lunniati , battuti , altri croci fijfi , altri precipitati , altri [corticati : 
f c/3 mim ojlantc altro non facevano , che benedire la divina grazia , 
che con tantadiflinzion d' amore gli protegge a. Ho veduto : bo vedu- 
to , che de' Servidori di Dio : altri lapidati funi : altre fedi funi : altri 
in occi/ionegladit mortui funi y c che tutti hanno conf Sfiato , che Iddi o 
era loro buono , e amoro fo Padre. Dalla Jlirpe adunque di tali Eroi 9 
voi befiemmt atori del paterno divino amore traete P origine ? voi Israe- 
liti? volparti delle predicazioni /ìppc.jhltcbe ? voi figliuoli del Van- 
gelo tanta fronte avete di acca far parziale il cuore amoro/ìjjìmo del 
buon Dio? e non temete , che contro di voi non alzino la voce il del y la 
terra , / mari , i monti , e /e rupi anche più dure ? Dopo quella di- 

f xdììone convien rimetterli nel filodei difcorlo, e,. imitando-Tul- 
io, li può dire: Ma ritorniamo all’ accufa. Voi dite , che iddio non 
ha amore per tutti : perciocché non tutti a un modo felicita in quell o 
Mondo : ma quando mai ha egli detto , che 7 Mondo fia la Patrta de * 
viventi : quando mai non è (fato divulgato y che anzi il Monda S> val- 
le di lagrime ? dove non iHd fritta la Sentenza di Giobbe , che la vita 
prefente è non altra cofa y che milizia? dove non fi fente la voce delC 
Appojhl'r y ebequefio è tempo dipatimenti ? E perché dunque Iddio al- 
cuni affligge y che è quanto dire , perchè ad alcuni porge in fu gli occhi 
la Semente del gaudio , che fonale lacrime : perchè ad altri cinge a’ fian- 
chi le armi y che fono le tabulazioni y per eternamente vincere: perché 
ad altri calca adentro gli Sproni , che fono i patimenti y acciocbè guada- 
gnino il palio-y e la corona ; perquejlo Dio non dovrà dir fi amoro fot 
tire. Vedefi adunque, che le digreflioni non debbono efsertlepa» 
rate dal ptopofitoper modo , che rron fieno appartenenti alla ma- 
teria : il che éda ofservarfi: ma fopra tuttofi dee fempremai por 
mente a tornar nel filo del difeorfo; e a ufàr l’arte de’ Foraggieri 
delle milizie, r quali, ficcome quando quà, e là fuori del campo 
fi fono provveduti del loro bisognevole, tornano al campo: cosi 
ancora gli Oratori , quando hanno fatto qualche digreiTione fuori 
del propofitodel difeorfo, colla quale peraltro hanno giovato al 
difeorfo medefimo, debbono ritornar nel filodei difcorlo. 

Per quanto poi la digreflionefia confacevole ,. c urile aldifcor- 
fo, non dee però eflcre troppo lunga; perciocché gli Uditori per- 
dcrebbono di viftail filo del difeorfo; tua tale, quanto é, dicono 
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iMaertri dell’ eloquenza , lungo il filo, concuii fanciulli tengono 
legatoqtialche Augelletto,cuilafciano la libertà di volate, n;a ten- 
gono fempre Il retto il filo, col quale il richiamano prellamentea_. 
le, che e quanto dire, ladigreflionc dee efler tale, chefia in balìa 
dell’Oratore il ripigliare il filo, e il rimetterli torto nel difcorfo : an- 
zi nel modo che i fanciulli, quando danno la libertà all’Augel- 
letto, che voli: hanno già in penderò di ritirarlo a fe col filo, cui 
hannolo legato: così ancora gli Oratori, quando partano in qual- 
che digreifione, debbono già avere in mente il modo di rimetterli 
nel filo del difcorfo. 

L’ufo delle digrelfioni è più plaufibile nelle materie grandi , 
che nelle tenui, ma, in aualunque materia li facciano, debbono effer 
tali , che non fieno dalla materia del difcorfo affatto difgiunro , 
Generalmente le digrelfioni fono più concedute a’ Poeti , che agli 
Oratori: epiùlungnea quegli, cheaquelii. Oltre aciò, a’Poeti 
dpìù fiate conceduto il far le digrellioni, fenza ritornar nell’argo- 
mento : la dove agli Oratori non -e permeilo di partire in alcuna di- 
£relfione,fenza far ricornoall’argomentoc la ragione di ciòe quella; 
perciocchéi Poeti per lopiùnon hanno altra mira, che ’1 diletta- 
re: e perciò, le con alcunadigreflìone dilettano, tal fiata più non., 
penfano a ritornar nell’argomento loro. Così Virg. nel primo lib. 
■della Geor., dove tratta del modo di lavorar le terre, e degli llro- 
menri dell’ Agricoltore , e de’ tempi de’ lavori , e de’ pronoftici 
adatti per coltivar la Villa, prende occafione da quelli ultimi di 
fare una digreifione belliflìma , e di decorrere de’ pronoltici, che_> 
indicarono la morte di Cefare: e con sì fatta digreifione chiude il 
primo lib- E nel z.iib. della Georg., dove tratta della cura degli- 
Armenti, parlanaode’ mali, che travagliano le Greggie, e delle.» 
qualità de’mali, tra i quali novera anche quellodella pellilenz^, 
prende occafione di fare una bellilfima digreifione, edi difcorrere 
della pelle , che travagliò l’ Illìrico , la Marca Trevigiana , e i 
Paefi vicini: econ tal digreifione chiude il 3. lib. Gli Oratori per lo 
contrario, i quali non hanno perfine loro principale il diletto degli 
Uditori, ma l’utile: e che hanno per mira l’infegnare, e’1 per- 
vadere, fe fanno alcune digrellioni, colle quali dar grandezza, 
venuftà, c grazia, «anche utilità al difcorfo, finalmente il filo del 
difcorfo medefimo ripigliano. Avvertafi però fempre, che le di- 

f rellìoni nafcanoper cagion della materia , e che non fieno intro- 
otte per forza ; ma che quali per fe medefime fi offrano: lequali * 
cofe ben guardate, e olferva re ; allora le digrelfioni fieno giove- 
voli» . .. vi. . . 
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Ledigrefiioni fono tal volta utili a’ Difensori de’ Rei ; percioc- 
ché non poco giova tal fiata il diltrarre i Giudici dal tener fido il 
penderò in un genere di reità , e il rivolger l’ animo loro nella confi- 
derazion di altra cola : col quale artifizio , come dice Tullio nel 3» 
lìb* de Oratore , Scipione acculato da’ Perii j-, in vece di rifpondere 
alle accufe , che controdi lui venivano fatte, («applicò fintamente 
a efporre i meriti grandiilimi, che fi avea egli acquiltati apprefib 
la Repubblica; perciocché, febbeneil parlare de’ fuoi meriti folle 
una digreflione , cioè , non falle rifpondere alle accufe ; a ogni 
modo Scipione giudicò di tifar la digrelfione ; perciocché a lui era.» 
pi liuti le il parlar de’ meriti, che egli fi aveadequiftati apprellb la_. 
Repubblica, che il rifpondere alleaccufe. Di quello artifizio me-, 
deiimo fi fervi M* Antonio il Seniore , Oratore celebratiflimo- 
nella caufadi Norbano: nella quale, ell'endo certa la fedizione^ 
da Norbano coiumofla: ed efiéndo certe le crudeltà persi fatta fe- 
dizionefeguite, M* Antonio, in vecedi rifpondere all’accufadella 
fedizione, confiderò, che in tal graviflìma circoflanza Cepiono 
Tribuno fuggi: e che per tal fuga l’efercito Romano ebbe il gua- 
ito: onde M. Antonio da Oratore acuto, e prudente, per vincerei 
la caufa , fapendo , che il rifpondere dirittamente all’accufa era^ 
un perdere la caufa, fece la digreflione , fi difviò dal propofito? 
della difefa del Reo,e del tutto fi pofe a deferivere i danniyche fegoi- 
rono dalla fuga di Cepione, e dalla rotta dcH’efercito : poi fi pofe * 
deferivere i morti Soldati Romanie a rapprefentare, che tanti Geni* 
tori piagneanoi Figliuoli : tanti f igliuoli i Genitori r tante Spofet 
loro Mariti: e così, lungamente con indegnazione fponendo leque» 
tcle, il lutto, la defolazione di tanteFamiglie, di tanti Cittadini, di 
tanti Nobili , di tanti Senatori ; il Popolo Romano s’accefe^d’ira^ 
contro i capi, che fuggirono dall’efercito, e che furono cagione^ 
di tanta llrage de’ Soldati Romani , e del comun pianto delle^s- 
famiglie Romane: perla qual coPa parve a’Giudict, che Copio- 
ne folle più complice di Norbano, e Norbano fu aflòluto. Diqul: 
fi può conofcere , chele digrefliom tal volta nelle difefe de’ Rei fon> 
neceflàrie , e che non Tempre é mefliere di rifpondere dirittamente 
all’obbjezionc: ma che, quando ella è alTai difficile, e quali info- 
lubile, é uopo confiderare, non. la rifpolta diritta, la quale pu& 
tal fiata non giovare, o anche eflerdannofa , ma qua tetre altra cola 
(frana , che giovi , e in quella fermarli , quella amplificare, fopr* 
quella efagerare, per modo che gli Uditori perdano di memoria^ 
la cofa, che veramente apparteneva aitilo, ealpropofito dell’ ar- 
gomento . £ cosi, fe un Predicatore , per efempio,conufce, che non 

è be- 
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é bene il rifpondere in un difeorfo popolare alia prefensa del Popolo 
ignaro degli argomenti , che fi fanno nella materia degli ajuti divi- 
ni, può ufar la digreflìone, e amplificar la bontà, la mifericordia , la 
picca di Dio: e rapprefentare, che Iddio vuol’ efl'ere da noi chia- 
mato Padre: cheli protesa per Efaia d’aver vifeere più tenere, e_» 
più amorofe di qualche ila Madre: che (i chiama fpofo, fratello, 
amico dell’ Anime noltre: che non vuol’ edere da noi chiamato 
Diod’ eferciti, Diodi vendette, ma Diodi mifericordie: che non- 
vuol’ eflereconofciuto, che fotto il titolo di bontà y fi ite de domine 
iti boni tate : e in cotal guifa la digreflìone gioverà più , che i l rifpon- 
dere dirittamente all’ argomento della plebe ignorante, che non— 
fa giugnere a capire la diritta rifpofta teologica » 

Le digreflìoni alcune fiate giovano andie per fare, che gli Udi- 
tori li ricreino, e non redi no Tempre filli nell’ argomento, che, lun- 
gamente prodotto, potrebbe recar noja: eoltrca ciò, le digreflìo- 
ni talvolta fono utili, per fare, che gli Uditoti ricreati dalle me- 
defi me , apprendano pofeia la gravità, e l’ importanza del noftro ar- 
gomento : col quale artifizio uncelebratiflimo Avvoggadore in Ve- 
nezia vinfe una caufa criminale, la quale già per comune opinione 
eradannata- Difendeva l’Avvoggadore con forti conghietture, che 
la reità del Tuo Reo non era tale , che non delfe luogo alla clemenza 
del Principe di perdono: c anche dimollrava, che un tal perdono 
era necelfario: e che, febbene il nome di perdono fia elfettto di 
grazia; a ogni modo il perdono, cui egli chiedea pe’l Reo, pa- 
reva, che anche potette attribuirli a giuftizia, Nel tempo cht> 
P Avvoggadore, travagliando, e fudando a favore del Reo, elo- 
quentemente declamava ; i Giudici, i quali ben ponofeevano, che 
il Reo era già per le ragioni dell’ Accufatore, e per opinione co- 
mune dannato, nonmolto attendevano a udir? le ragioni del Di- 
fénfpre: quando, ecco che l’ottimo Difenfore fi apprefe all’ ar- 
tifizio di fare una vaghiliìma digreflione, e di paflare dal propofi- 
to della Tua caufa nel raccomodi una lepida Tavoletta , la qualò 
» Giudici tofljofr raifero conanimo attento ad afcoltare: or dapoi- 
che l’ Avvoggadore conobbe, che i Giudici ftavanoattenti al raccon- 
to della favoletta ,egli prefe il fuo tempo di ritornar nell’argo-. 
jpento, e di dir così: Come? ora lì ode con tanta attenzione il 
raccomodi una favoletta ? e intanto all’ argomento, in cuifi trata, 
ta della vita di un’Uomo, non fi porge orecchio? Quella illazio- 
ne, che arrivò inopinata, guadagnò l’attenzione, e la. benevo- 
lenza de’ Giudici, e infine il riportamento della vittoria della.* 
caufa* 

AU* •• 
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Al VÈcbafiy , o Vnrecbi.fi , cioè, alla digreflìone può anche in^ 
qualche modo ridurfi la figura, che da’ Greci fi dice Parentbefir , 
da’ Latini interno fitto . La Voce greca è compolla della particella 
farà , e della particella ew, lar. inter , ovvero intra , e del nomo 
ibefis , dirìvantedal verbotitbemi , lat.po«o. La Parente/)^ figura, 
la qualeconfifte nell’ interporre nell’Orazione qualche cofa , non 
afpettante all’Orazione : La qual cofa interpofta , mafiìmamento 
fe è alquanto in lungo tirata , viene ad avere fomiglianza colla 
Parecbafiy cioè , colla digreflìone : il che può oflervarfi in quello 
cfempio, prefoda Virg. nel 3 . della Georg, dove dice: 

• ...... ipfique fuor ja>n morte fub <tgra 

( Dii meli or a fi ir erroremque bofiibur tllum ) 

Dtfcijfot nuda laniabant dentrbur artut , 

Certe Ecfonefi ancora. fono tal volta polle a guifa di V or ente fi y 
come è quella Ecfonefi di Cicerone, fopra addotta nell’Oraziono 
fro Caho , dove quel VrobDii immortalet ! cur inter dum in homtnum 
fceleribut maxtmts , atti conni ve tir , aut pnefenttr fraudi r f ornar iru. 
diem re fervatts ? è una Parente /) , la quale, per non elitre apparte- 
nente alla materia deldifcorfo, può dirli fpezie di digreflìone, fi- 
gura, che bene ufata, dice Tullio nel fecondo de Oratore , non., 
poco giova al movimento degli affetti. 

AWEcbafiy o fia, alla Parecbafiy che è quanto dire, alla di- 
grefljone può anche ridurfi la figura, che da’Grccifi dice Epembo- 
7e t da’ Latini intercalano: ed è quella figura poco diverfa ddlfa_. 
Parentali. La voce greca è compolia della particella epjy e della 

f unicella en , lat. inter , e del nome bolè , dirivante dal verbo baloy 
a t.jactOypono &c . onde la voce Epembole fi può anche tradurre in 
quelle latine intermedio , interpofitto . L’ Epembole adunque è un’ 
inferito, o lia , una interpofizione di cofa , non appartenente,/ 
alla materia del difcotfo, e per quello ella può dirli fpezie di di- 
gielfione . 

•• In qualunqnemodofegua la digreflìone , l’Oratore dee far ri. 
torno nel fuoargomento: il qual ritorno da’Grecifi chiama Epa- 
nodus y da’ Latini regrefiur : e la voce greca è fpiegata nel §.del Cli- 
max y cioè, della gradazione. Ma li noti , che 1’ Epanodo y ivi dii 
chiarato , è fpettanteallefigure delle parole, in quanto che ivi fi 
ddimollrato, cheP£/>a/ìWo, cioè, il rigrelfo coufiite nel ripigliare 
nel fecondo membro le parole del pnmo membro ; la dove per 
contrario qui Y Epanodo , cioè, il rigrelfo più tolto deedirfi figu-, 
radi fentenza ; perciocché qui fi prende Y Epanodo } olia, ilrigref- 
fo , non per rigrelfo di parole : ma per quel rigrelfo , che fi fa dalla 
digreflìone nel proprio argomento « No- 
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No tifi , chela Prolep/iy e tutte le fpezle di eflà poCTono dirfi fi- 
gure, fpettantialla Par.ecbafiy o fi a, alla digrefiìone; perciocché 
tutti que’ preparamenti, co’ quali noi cerchiamo di preoccupare-* 
gli Uditori, non fono appartenenti all’ ellènza del difcorfo. Pec 
la qual cofa, fecondo la dottrina di Ariftotilc nel fecondo libro 
della Rer. , l’ Efordio , e la Perorazione portono dirli Parecba/iy o 
fia , digreffioni ; perciocché non appartengono alI’dTenza del di- 
fcorfo, al quale eflcnzialmente la fola propofizione, e la fola-» 
confermazione accorrono. Così tutte le figure, fpettanti alla-* 
Patologia , cioè, all’efprelTìone delle n olire affezioni, e paliioni: 
come farebbe, della noftra fperanza , del noftro amore, della no. 
ftra confidanza, del nortrodifiderio,potìbnodirfi figure, fpettanti 
alla Parecbafiy cioè , alla digrefiìone ; perciocché lìmiglianti efpref. 
fioni, o del nofiro cottume, o delle nofire affezioni, e pafiioni 
non fono d’eflenzadel difcorfo. Tra le figure però appartenenti 
alla Prolep/iy olia, alla preoccupazione ; quella fola Prolepjì non 
é fpezie di Pttre ebafiy o fia, di digrefiìone, colla quale noi pre- 
venghiamo gli argomenti degli Avverfarj, e torto foggiugniamo 
le rifporte avverfative, o fia, le confutazioni: e così P Ipofora-, , 
cioè, lafubbjezione, che è figura appunto, con cui facciamo pre- 
cedere i fondamenti degli Avverfari, e torto li ribattiamo colla-, 
confutazione, ella è figura, che non può dirfi di digrefiìone ; per- 
ciocché eoa efiàrriUamo fermi nell' argomento» 

CAP. XXI. 

Della Epidiortofi . 

E Pidiortbo/tr^ ht. corredi». La voce greca è comporta della par. 

ticella ept, e della particella dià nel lignificato di contri , e del 
Dome orfAq/?/,dirivante da ortbos , la t. refluì: dalla qual congiun- 
zione fi forma il verbo comporto cpidtortboo , lat. corrig 0 : e quindi 
il nome comporto epidiortbofis , lat. correflioy che è figura, la quale 
confitte appunto, nel fortituirea una parola detta, un’ altra parola 
contraria, ammendariva di eira, L' Epi diorto fi y o fia 1’ Epanorto- 
Ji fi diffinifee così : Corretto efl y qux iolltt td y quod dtflum eji, & 
prò eo td , quod migis idoncum vi detur , reponit : da che fi vede che-* 
Ila correzione ha qualche fimiglianza colla dubitazione, con quello 
folo divario, chela dubitazione é figura, colla quale fi dubita, fo 
debba dirfi , o non debba dirfi una parola: eia correzione ammen- 
da la parola detta <- 

L'Epa- 
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L ’ Epidiortofi può e fife re, ofemplice, o congiunta. Là femplice 
Confide nell’ ammendazionc d’ una fola parola. Perefempio: Quod 
fitflefuot bofptter roga]] et , immò tnnutfi et modò , hoc facile pojfet . La_. 
correzione qui condite nella fola parola rogajfet , ammendata colla 
parola innutjfet: e si fatta correzione ella è congiunta con una fi- 
gura, che da’ Greci fi dice Mejofir , da’ Latini extenuatio ; per- 
ciocché e più rogare , eh e miniere: e’1 rogare , eh’ è più, è ammen- 
dato con una voce, chee' meno, cioè, co tt’twiucre, la qual voco 
eftenna la prima. La correzione congiunta confide nell’ammenda-’ 
zione, tiondi unafola parola, madi più parole: comeèquedadi 
Cicerone nelle Filippiche, dove dice: Quid ettim , per Deor immor- 
sai es , poteji Reipublicx prodejfe nojira legatio? prodejfe dico? quid ? 
Jìeiiam obf attira eji ? oh futura? quid? fietiamnocuit? Qui la corre- 
zione e congiunta ; perciocché' fi ammendano più parole: fi am- 
menda il prodejfe , fodituendo I ' obejje : fi ammenda 1’ obefie , fodi- 
tuendo il «ocere. 

La correzione può feguirein tre maniere. Nell’ una, Mejofi t 
cioè, extenuatione : come nell’ efempio fopra dichiarato dell’ »«>»«?- 
re, che edenua la parola precedente del rogare . NeH’akra./n/xe/f, 
cioè, ampli f catione : come farebbe: O yirtutit corner invidia , qux 
btnos infequerir pterumqae , atque adeò infettar : dove 1’ infequerir 
è meno i cne V infettarti: quindi corregéndo l ’ infequerit co\V infe- 
ttar ir , ciò fegue pervia d’ Aufefiy olia d’amplificazione. Nelia-. 
terza , me tanni a, cioè , emendatione verbi : come farebbe : ljiiur fide , 
acpotiùs perfidia decepti fumar: dove la voce fide è corretta colla fo- 
ftituzione della parola contraria, cioè, perfidia. 

Ogni correzione può edere , opura, eaperra: come nell’ efem- 
pio qui fopra addotto, in cui apertamente, e puramente, fcnza_. 
conviunzion d’altra figura, fi fodituifee alla voce fide la voce per- 
fidia: ovvero può elfere congiunta con altre figure: o coll’inter- 
rogazione: come farebbe: Cujus autem , qui in eonumero fuijfet no- 
mea oc cult atum? occultai urti dico ? cujur non fintini divulgatum? o 
colla gradazione ; come farebbe: Quid enini per Deor immortales po- 
tè/? Reipublicx prodejfe nofiralegatto ? prodefie dico ? auid fi etiamob- 
futura ejl ? obfutura ? quid fi etiam nocuit ? o coll Ipote/i , cioè j 
colla figura , che fi dice da’ Latini conditionalir: come farebbe: Ho- 
mo temer ari ur , fi modò bomtntt nomine appellandur e(ì ir , quinti cum _» 
ratione apit : o colla dedà Tpotefiy ma congiunta coll’ Epanalepfi t 
cioè, colla repetizione della dedà parola, ecolla Metanoja, cioè, 
colla fodituzioned’ un’altra parola: come farebbe: - Quar leger ,fi 
tuodò leger nominando funt , ac nonfacer urbis , & pejits Reipublicx , 
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o coll’ Ironia : come farebbe la correzione di Tullio nell’Oraziond 
prò Ccelio , dove dice : Quod quidem facerem vebementiui , nifi inter- 
cedermi mibi inimici ti# cum iflius multerii viro : fruire dicere vo- 
lui , femper hic erro: o colla figura, che da’ Greci fi dice Agana - 
(lefii , da’ Latini indignano ; come nell’ Orazione prò Qmntio , 
dove Cicerone dice: Qui communi fludio , fummit opibui Sextum He- 
vtum defendunt : fiid efi defendere , cupi di tati al tenui obtemperare . 

L’ ufo dell’ Epidjorto/i ferve, tanto per lodare, quanto per bia- 
fimare. Serve per lodare: come nella quarta Filippica, dove Ci- 
cerone dice : Laudo voi Quirite t , cùmgratii animii profequimini no- 
titeli clarifjhni adolefcenttt , vel pueri potiùt : Junt entm fatti, i e jui im - 
mortali toni , non #tatn &c. Serve per biafimare, e ciò le più volte; 

f >erciocché le più volte avviene, che l’Oratore corregga la paro- 
a, che precede, per fodituirne un’altra più acuta, e più pungen- 
te: come negli efempli fopra addotti , ne’ quali la correzione ferve 
per mettere in difpregio la cofa. Qualunque dellequì dichiarate^ 
correzioni ferve per amplificare ; perciocché, correggendo una_. 
parola coll’ altra , o per via d’ Ipotefi folamente , o per via iVIpotefi , 
e di Me t ano j a infieme, fempremai fi fa la comparazione: e confe- 
guentemente in virtù della comparazione tra la parola anzi detta, 
e la parola pofeia corretta; l’efpreffion della fentenza retta in_. 
qualche modo amplificata, in quanto che la correzione viene a_* 
elfere una l'pezie d’inlitlenza nello deflo concetto, il quale, colla 
prima parola non effendo ben dichiarato , colla feconda parola, 
che corregge la prima , meglio fi dichiara: e cosi la. feconda paro- 
la , che corregge la prima , amplifica in qualche mono il concet- 
to, e fa, che con maggior’ efficacia il concetto efprelfo ecciti viep- 
più P animo degli Uditori : come farebbe: Homo temer artut : fi mo- 
do borni ni i nomine appellandui ejiis , qui fine rat ione agit : nel qual* 
efempiofi vede, che la correzione fa, che fi confiderà la diftanza-. 
tra Uomo, e Uomo , che é un comparare 1’ Uomo , che opera con 
ragione, el’ Uomo, che opera fenza ragione, ed é un’infidere^* 
fopra la defili parola di Uomo . Quel la correzione, che fi fa, repe- 
tendo la defili parola , e poi fodituendone un’ altra, ha parimente.* 
la ttefsa efficacia della correzione ora dichiarata: come farebbe : 
Quid cnim per Deot immortale ! , pote/l Rei public ce prodejfe nnjlra Le- 
gano ? prodejfe dico? quid? fi ett am obfuturaefl? obfutura? quid? fi 
etiam nocuit ? nel qual’ efempio fi vede , che la correzione fa , che_> 
ficonfideri laditferenz.a tra ’l prodejfe , Vobefie, e’1 nocere. Che fe 
Cicerone avelie fubitamente detto, che la fua Legazione farebbe 
nociva alla Repubblica, non avrebbe efpodo cosi efficacemento 
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il «offrir, come premettendo WprodeJJcy e correggendolo coll’ obefie : 
e poi premettendo V obefie y e correggendolo col noccre : onde fi 
vede, che la correzione ferve per amplificare, e per infifterc nella 

E arola» che vuoili ben confiderata, ebeti comprefadagli Uditori. 

aqualcofa, quantunque non abbia Tempre a ufarli ; ma moltt> 
volte fia meglio renunziarefubitamente la parola ; a ogni modo 
non può negarli , che alcune fiate non fia meglio l’ ufar la correzio- 
ne, per fare, che la parola lia più efficacemente efprefla: tanto 
più, che la correzione, maffimamente quella, che fi fa, foftituen- 
do una parola all’altra , equivale a quella figura , con cui prima 
d’affermare: quid, rei fit , fi fa precedere la negazione: quid non— 
Jìt : come nell’ efempio addotto : quat le gei , fi modd lega nominan. 
dee funt , ai non facei , &pefiii Reipublic «e. Quella correzione ha la 
ftefsa efficacia , come fe Cicerone avelfe detto: non lerci , fed facci , 
& pcjlit Retpubhcee m 


§. I. 

Della divifione dell * Epanortofi. 

L * Epanortofi fi divide nella Prodiortofiy nell’ Ipodiortofiy e nell* 
A nfidiortofi. 

Prodtortbofii , ht.pnecedcnr corretto . Hypodiortbnfit , lat. fubfe - 
quem correflio. Ampbydiortbnfii , lat. duplex corretto. Da alcuni 
Rtfrori V Ipodi ortofi fi prende per la llelfa cofa, che 1 ’ Epidiortofi; 
maciòdipendedal mododi prendere il lignificato delle particelle 
ep/y e bypò: per cagione delle quali particelle lì dillingue una cor- 
rezione dall’altra ; perciocché il tema diortboju , lat. correflio t é 
comune a tuttee tre le figure. Se dunque il nome diorthofiifi com- 
pone colla particella prò, lat. pnty denota la precedente corre- 
zione. Se fi compone colla particella bypOy la t.fuby denota la fufi. 
feguente correzione. Se fi compone colla particella ampby y lat. du - 
flexy denotala doppia correzione, cioè, la precedente, eia fufle- 
guente. Quanto all’ufo, talvolta è uopo preoccupare gli Udito- 
ri, col far precedere una fpezie di ammendazionc della voce, o del- 
la cofa , clic fi dee dire, per levar via l’odiofità, e l’invidia, cui 
ella puòavere . Tal voltaconviene far feguire la correzione, o del- 
la voce, o della cofa precedentemente detta, preoccupando torto 
gli Uditori, acciocché non formino cattivo concetto dell’Orato- 
re, il quale fi fia prefo la libertà di dire una parola, o una cofa_. 
odiofa , einvidiola. Talvolta émcitierc di far precedere, e di far 
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feguirela correzione, fecondo che porta la gravità della cofa> Ta-* 

3 uale fia cotanto invidiofa, eodiofa , che convenga, tanto prima 
i rapprcfcntarla , prendere qualche licenza, ed ammendare, coll* 
artifizio del chieder licenza, l’odiofità,e l’invidia della cofada_* 
dirfi : quantodopo averla detta , convenga parimente di bel nuovo 
tornare a correggere la ftefla voce, eia (lelfa cofa, per finir di levar 
via rutta l’odiolità, etutta l’invidia, cui ella puòavere: del qua- 
le artifizio fi veggano le varie maniere nel Capo della Prolepfi» 

§. ir. 

Delle Figure , che pojjòno ridurfi alV Epanorto/t» 

Odono ridurfi all* Epanorto/t le (eguenti figure. 

Antborifmur , lat , contrari a definttio . Apborifmur , Iat. diflindio » 
Diorifmur , lat. dtjliného , Jèparatto &c. Parodiamole , Iat. di/lrattio t 
difcrtmtnatio . 

Tutte quelle figure intanto pofiono ridurfi all* Epanorto/t , itu. 
guanto che con elfe fi fa unafpezied’ammendazlone. L ’ Autori fino 
e fpezie di Epanorto/t: perciocché coll’ Anturi foto fi corregge la_» 
di (finizione negativa colla feguente alférmativa: come dicendo: 
nonpater , f ed prodttor, fi viene a correggere la diffinizione nega- 
tiva colla difnnizion pofitiva. L’ Aforifmo può anche dirfi fpezie 
di Epanorto/t ; perciocché coll’ Aforifmo fi corregge il contrario, 
che precede, col contrario che fegue. Per efempio: dixt tiver : 
debuerawbojier. La Paradtaflole può anche dirfi fpezie d ’Epanor- 
to/i ; perciocché colla Paradiajlole fi corregge , e fi ammenda la co- 
fa , che pa rea fimi le all’altra, dimoftrando il divario, che v’é tra 
Luna , e l’altra: come farebbe dicendo: non parcut y fed avarur . 
Può anche ridurfi all’ Epanorto/t 1* Antipofora, di cui parleremo 
nel Paragrafo della Prolepfi, confiftendo V Ipofora, nel far prece- 
dere la propofizione, e poi toilo nel foggiugnere la rifpofta av- 
vertati va , o fia , la confutazione : la qual rifpofta avverfativa , o 
fia, confutazione viene a edere, come una correzionedeHa propo- 
fizione, che precede. Per efempio: domar tibi ieeratf athabebat : 
dove la rifpofta avverfativa, cioè, athabebat, viene a correggere 
la propofizione, che precede, cioè’, domar tibi deerat > perciocché 
f°gRÌ u gnendo athabebat , fi viene a dire la ftelfa cofa , come fe fi 
dicede. non deerat ; e cosi V Ipof or» viene a edere ancheellacome 
una fpezie di Epauortqfi» 

CAP. ' 
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CAP. XXII. 




Della Vrolepfi • 

P Rolepfii , ht. occupano f anticipano, preefumptio . La voce greca 
e comporta della particella prò, lat. ;»•<*, c del nome lepfit , 
la t./umptiOy diri vante dal verbo l. imbatto , ofia lamvanó , ht.capio t 
/wwo. Dall’ Au t. della Ret.a C. Erennio li dice fubjeftio , e fi diffi- 
nifee così: Suljeftio ejl , cinn interrogami/! adverfarios , tft/f quart- 
ina s ipfi , quid ab tllis , quid contra nos dici poffìt : detnde fubjici- 
mus td , quod dici oportet , <r«f quodnon oportet , «o£/x adjumeuto 

futurum ejl y aut objuturum illit è contrario. La qual diffinizione Fa_. 
conofccre, chela Pro/e^/i", qui diffinita, è fpettante alle figure delle 
fentenze, non delle parole; perciocché la Prolepfi y come figura di 
parole, viene aclTcrelaftellacofa, che l’ Ijlerott, Proteron : ovvero 
viene a elfere non altra cofa, che un’ anticipazione di cottruziom. 
di parole, prima che lecofe fieno affile alla perfona Per efempio ; 
Hec tantum Rhodope mtratur , & Ifmarus orphea , 

Et interrò Regei ingenti mole Lamini 
Qjiadrijugo vebitur curru. 

Lacoftruzione è quella: Latinui ingenti mole quadri jugo vebitur 
curru: nec tantum Rhodope mirattir &c. Oltre a quello , ìa.Pro!epfi qui 
diffinita, come figura di fentenze, non è della Prolepfi in genere, ma_» 
di una fpezie di Prolepfi , cioè, di quella, che da’ Greci fi dice, o 
Lìypopboray o Antypopbura , che è quanto dire, di quella fpezie di 
Trolepjty che ha due parti: l’una delle quali è la ragione dell’ A v- 
verfario preveduta: e 1’ altra la rifpolla, o fia la confutazione di 
quella ragione. Qui l’Autore nollro defcrivela Prolepfi , come fi- 
gura di parole, non per altro, fe non perché con quella fpezie di 
Prolepfifì prevede, e fi anticipa ciò, che dirli potrebbé dall’ Avver- 
fario. Or, perciocché ogni Prolepfi confitte in un prevedimene, 
e ih una certa anticipazione, con cui l’Oratore, o fi toglici pre- 
giudizi, ovvero fa un prcambulo, perentrare in qualche racconto ; 
perciò ella é qui collocata nelle figure delle parole. Parlando della 
Prolepfi in genere ( ofia ella da collocarli tra le figure delle parole, 
o delle fentenze, ciò non monta nulla per l’ufo) diciamo, che la_. 
Prolepfi confitte in un certo qual prevedimentodiciò , che puògio- 
vare, o per accattare benevolenza dagli Uditori , o per farli qualche 
via , per entrare, o in alcuna narrazione, o in alcuno argomento, 
o per predire alcuna cofa futura, e prevenire ciò, chepotrebbo 
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dirli dall’ Avverlario. La Trolepfi in genere abbraccia tutti li prc- 
vedimenti, tutte le predizioni,, e tutte le fimulav.ioni , indicanti, 
o affezione, o paflìone di animo. Per la qual cofa la Prolepjì ó 
quella , che fa conofcerc il Tornino giudizio , la Tomaia prudenza.. , 
e il Tornino avvedimento dell’Oratore, e in cui confitte la grand* 
arte di figurare ildifeorfo con eloquenza non giovanile, ma virile, 
v La preoccupazione adunque generalmente confitte in quelle^» 
maniere d’ infinuarfi, colle quali 1’ Oratore (ìfterne la via, per en- 
trare in qualche racconto. Dicefi da’ Greci Catafcevèy da’ Latini 
preinfiruftio: ovvero da’Greci Prolefftfy da’ Latini preoccupano . La 
voce greca Catafcevè y cheda’Latini fidice prpin//rutfto ì dichiaia tutto 
il genere delle preoccupazioni: la dovequelladiiWe/>/ff, odi Hy- 
popbora , o di Antipopbora , che da’ Latini fi dice, o preoccupano ; 
ovver o fubjeftioy dichiara, come già dicevamo, quella fpezie di 
preoccupazione, con cui fi fa precedere la ragione dell’ Avverfa- 
rio , e poi torto fi foggiugne la rifpofta avverfativa . 

La preoccupazione in genere , che abbraccia tutte le fpezio 
delle preoccupazioni , confitte nel prevedere , come preparar 
l’animo degli Uditori: e altra cofa none, che una maniera di di- 
re, colla quale l’Oratore fi premunifee, per edere con benevolen- 
za afcoltato, che è quanto dire, la preoccupazione , generalmen- 
te parlando, cuna fpezie di Efordio, per mezzo del quale l’Ora* 
tore, prima di entrare nel difeorfo , fi fa un picciol letto, peren- 
trarvici: e perciocché uno él’ Efordio principale di tutto il difeor- 
fo, ed é quel primo, che fi ufa innanzi di proporre l’Affunto: o 
molti poi fono i piccioli Efordj,che fi ufano nel corfodi tutta 1 Ora- 
zione; però noi qui tratteremo in primo luogo della preoccupa- 
zione, convenevole all’Efordio principale: e poi delle preoccu- 
pazioni, convenevoli a tutti que’ piccioli Efordj, che quà, e là 
in tutta l’ Orazione fono defiderati dall’arte. 

L’ artifizio di figurar 1’ Efordio principale , preoccupando 
P Uditore, confitte nel bene immaginare, qual fia l’opinione^ 
dell’ Udiroremedefimo: quale l’opinione, cui egli ha della mate- 
ria: fepenfacgli, che fia ardua: che non fia giuda: che fia odio- 
fa: che fia grata: che fia utile: che fia dannofa : quale opinione^ 
egli fi abbia del luogo, del tempo, delle perfone: fe penfa egli , 
chela materia averte a trattarfi, oin altro luogo, o in altro tern- 

f io, o davanti ad altre perfone: quale opinione egli fi abbia di 
ui , che parla: fe penfa, eh’ egli non fia, o di quella età , odi quella 

! >rudenza,odi quel configlio,o di quella Capienza, che effer dovrebbe 
n colui, che aveffe a trattare, e a difeo.rrere Copra sì fatta materia* 

* i U Pre- 
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Preveduta ^opinione degli Uditori, i quali fono Giudici del 
difcorfo,non é poi malagevole il prevenirgli con qualcheformaJ- 
d’ incominciare, mediante la quale eglino, così prevenuti, li ren- 
dano a noi benevoli; perciocché l’elfere prevenuti la, che tolto 
rcitino preli , e guadagnati dalla prudenza, e dall’accortezza dell’ 
Oratore, che ha faputo antivedere quella cofaltella, che ehi ave- 
vano in opinione . Per la quaL cofa , fe l’Oratore prevede, chct 
gli Uditori lieno per farli maraviglia di lui, il quale li lìa atten- 
tato di parlare in quella circodanza , o di luogo , o di tempo, a 
davanti a quei rauno, o di quella materia;, può egli preoccu- 
pargli, efponendofubitamente la maraviglia loro; perciocché gli 
Uditori, che teneanoafcofa nell’ animo la maraviglia, e la fi fen- 
tono aperta, penfano, che la maraviglia loro folle giulta, dapoi- 
cné ella é cadutane! ninno pure di colui, che parla: e godono,, 
e giudicano, che l’ Oratore lia prudente, e avveduto- Se preve- 
de, cheglt Uditorifieno per non. riflettere a qualche circoltanza,, 
a cui egli vorrebbe, che riflettelfono: può prevenirgli, avvian- 
dogli della circodanza , acuì debbono por mente perciocché gli 
Uditori , avviati della circoftanza, da cui dipende la vittoria^. 
della caufa , lodano L accortezza del ^Oratore, che ha faputo Af- 
fargli in ella - Se prevede, che da alcuni conseguenti la ditermi— 
nazione degli Uditori ne dipenda ;. dee loro predire que v canfè- 
guenti, colla predizione de’ quali, aprirli la via-y per condurgli» 
diterminare- Seprevede, che gli Uditorifieno peravere a grado 
una cofa, cui egli avelie già in mentedi fare, come farebbe: fitt- 
egli a vea nell’ animo di minacciarealcuni malvagi , e prevede , che 
ciò fiaper edere a grado degli Uditori ;. dee entrare nel difcorfo 
colle minacce. Informila le forme delia preoccupazione dipendo- 
no dalle varie maniere di entrare nelf opinione degli Uditori ^ 

f ierciocchc gli Uditori retfano preoccupati: anche allora quando 
’ Oratore femplicemente efpone dì aver preveduta la cofa-. Ma_- 
ficcomele figure riirivano dalle pallìoni ; così, quando. l’Oratore 
fi ferve della figuradi preoccupare, può egli ciò. fare, dimoltran- 
do alcuna fua padione, fecondo che porta- la qualità della mate- 
ria, fopra cui ciifcorre . Se la materia é ardua, odiofa, e pregiu- 
dicata, può fervirli di quelle forme di preoccupare, che manifew. 
ftano ilfuo timore. Se la materia é utile, grata, piacevole, cd è 
cosi ricevuta nella opinionedegli Uditori; può Servirli di quellt> 
forme di dire, che manifdìano la fua letizia . Se la materia é ta- 
le, che egli non tema di non aver ragione; può fervirli di quelle 
forme di dire , che rendono chiara la fua confidanza : nella qual 
, cofa. 
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cofa fi dee por mente, che non e' meftiere, che 1’ Oratore mollri 
confidanza, alloracheegli veramente confida: ovvero dimoftri ti- 
more, allorchéegli veramente teme: ma dee preoccuparceli Udi- 
tori in quel modo , che penfa egli , che gli farà più giovevole. Se_> 
penfa, che, avendo motivo ài temere, fia meglio entrar nel di- 
feorfo, moftrando confidanza, e franchezza ; dee entrar non da_. 
timorofo , e da elìtante ; ma da confidente , e da franco . Se penfa_. , 
che, confidando egli, fia meglio entrar nel difeorfo, dimoftrando 
timore, dee cnrrarvicida timorofo, c da dubbiofo. Informila l’en- 
trare a difeorrere, o inoltrando allegrezza, oniertizia,o dubitazio- 
ne, o timore, o licurezza , © libertà dipende dal prevedere Topi- 
rione degli Uditori, fecosì eglino penfino, che fia conveniente: 
e , penetrata , e antiveduta T opinione , che aver pedono gli Udi- 
tori, allora l’Oratore fa, che fe egli comincierà T Efordio ,dimo- 
ftrando, otimore, ofperanza, o confidanza &c. fia egli giudica- 
to prudente dagli Uditori,! quali avevano appunto opinione, che 
così efiggeflero le circoftanze, e che così avefs’egli a cominciare: 
ma palliamo a efporre le diverfe forme , fottocui fono da Cicerone 
preoccupatigli Uditori. 

Cicerone nella Divinazione inVerrem centra Cacilhm preoccu- 
pa i Giudici , con efporre l’ammirazione, che i medefimi potevano 
avere, che egli, avendofempre avutoin ufo il difendere, prendellè 
allora le parti dell'accufare, e dice così : Si qui s vejir um,aut eorum qui 
ad funt , m tratur , me qui tot aunot in cauffìs , judtciifque pubi t et r ita 
firn ver/dtuf , ut difendermi multos , ledermi ite mi ne ni , fubito nunc , 
mutata volunt. ite , ad aceti fandum de feenderim , ir, fi niei confilli catu 
firn , rationemque (ognoverit , una , & td quad facto probabit , & in 
iac caufia profeftò neminem preepouendum ejje ni ibi attorem putabit . 
L* avere preveduto, chegli Uditori potevan farle maraviglie, co- 
ftituifce in quello luogo la figura di preoccupazione, colla quale^» 
Tulliodà fubito l’idea della cofa preveduta, dicendo: fi qutr ve- 
ftrum , aut torum , qui adfunt, mtratur . E di quelta medefima forma 
fi ferve nell’Orazione prò Rofcto /Lucrino , dove comincia: Credo 
ego vot Judicer mirari , quid fit , qttód, cimi tot fintimi Oratores , bomi- 
tiefque nobtltjjìmt fedeunt , ego potijjìmtun furrexermi , ts , qui neque_* 
eetatc , ncque ingenio , ncque auflor itale fini ami tir , qui fedeant, cam- 
par andus . L’avere preveduta la maraviglia degli Uditori: credoeeo 
vor Judicer mirari , è la figura , con cui Tullio fa qui la preoccu- 
pazione. 

Coll’ artifizio di moltrar timore nell’ Oraz. trn Milnne preoccu. 
pai Giudici, efponendo loro il timore, cui egli ha diellcr neceflì- 
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tato a dover parlar con timore in una caufa , in cui il parlar con,, 
timore può pregiudicare a Milone Uomo fortifiìmo, e dice così; 
Et fi vcreor , Judtcct , ne turpe fit y pro fortifltmo viro elicere incipien- 
te)» y timer e , minimèque deceat , cùm T. Antimi Milo ipfe maga de 
Reipublica folate , qudtnde fùa pertnrbctur , me ad bone ejus c auffa tu 
partiti animi magmtudinem afferre non. pofle &c. La figura di preoc» 
cupazione concile in quelle parole: et fi vereor Judicts , ne turpe _# 
fity prò fortiflìmo viro dicere tncipientem , ttmere ; perciocché con., 
quelle parole Cicerone ha (preveduta l’ obbiezione, che i Giudici 
potevano fargli: che era quella, cioè, edere cofa turpe, moftrae 
timore, avendo egli a parlar di Milone Uomo fortillinio. Cer- 
tamente il preoccupare conlìfte Tempre nel prevedere l’ opinione , 
che hanno gli Uditori, o della perfona, che parla, o della perfo- 
ra, per cui egli parla, o della qualità della caufa, di cui egli di- 
feorre • 

ColPartifiriodi preveder la cenfura. Cicerone nell’ Orazione-» 
proC-Kabiriopo/Iumo preoccupa i Giudici, mettendo fubitamente 
davanti a’ raedefimi la cenfura , che effi potevano dar* : ccon quello 
modo di prevedere così comincia : Si quii efi y Judtcer , qui Co- 
jum Raittrtum , quod furi fortumi , fondata! praferrtm atque optimi 
confi tt ut ar opti, potejlatt Regue , hbtdniiqne commiferit , reproberà, 
dendumputet , adferibat ad fuutnjndicium y non modo me am , fed bujut 
etiam ipfiut , qui commifit , fententtam » La figura di preoceupazio* 
ne qui conlìfte in quella forma di' dire, con cui Cicerone difeuòpre 
il penftero, che alcuno de’ Giudici aver potea: Si quii efi y qut C* 
Rabtrtum&(. reprchendendum putet » 

Coll’ Ironia fi preoccupano gli Uditori, qyando fi prevede, 
che la cofa, detta ironicamente, fiaappunro ironicamente ricevuta , 
eintefa ; e quella forma di preoccupare confitte , o nell’ ingrandire 
una cofa, la quale fia volgare, c non degna d’ ingrandimento, o 
nell’ impicciolire una cofa , che dianzi pareflè grande; perchè- in 
quella guifa fi entra fubite nell’ opinione degli Uditori-, ì quali 
con ironia avrebbonoefàltata la colà picciola, e impicciolita la_. 
grande. Cicerone fi ferve di quella forma di preoccupare nell* 
Orazione prò Ligario , dove dice: Hovmn crimen , C-C*fur y <k an- 
te butte diem iuauditum propi nquutmeur ad t» Q. Tubero detuli t , 
Liparium in Afri&t fuijie , tdqueC » Pan fa pree/bmtt Vie iugento , fre- 
tur fori aJ)eeafaMÌliarital*y quttefi et tecum y .aufu* ejì confiteri : iti*. 

S ue quo me vertane nefeio- Quella preoccupazione è folto forma-» 
’ Ironia : novum crimen: e poi: itaqtte quo- me vertam tufiio: le_# 
quali cofe, non eilendo credute dagli Uditoci nei modo che le pa» 
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noie Tuonano, ma avendo eflì una opinione contraria ; confeguen- 
temente l’ opinione preveduta , ed efpolta fotto la forma d’ Ironia _ 
collituifce la preoccupazione in quello luogo. 

Coll’artifizio di prevedere il modo, l’atto, l’attenzione, Ja_. 
politura, l’amore, con cui gli Uditori fieno per udire l’ Orazione, 
reftano elfi preoccupati: onde , con efporre quel modo, quel gia- 
cimento, quell’amore, quella pacione, gli Uditori fi fcntono legatr, 
perché riflettono, che 1 ’ Oratore ha prevedute quelle cofe, che-, 
aveanoa feguire,eche attualmente cosi fono. Di quella forma-, 
fi ferve Cicerone nella quarta Catilinaria, dove così dice: Video , 
P. C. , inme omnium veflrum ora , atque oculos efie converfor: video 
voi non folùm de vejlro , ac Reipublic * , veruni eli am , fi id depili funu* 
Jìt , denteo periculo e(Je follicitor : ejlmthi jucund a in malti , & gratti^ 
in dolore vefira erga me voi untai ,fed eam , per Deot immortale t , qucefò 
deponi te, atque obliti falutis mete , de vobii , ac de liberti ve firn cogi- 
tate , mibt qutdem , fi b<xc condì tto confulatui data efi , ut 0 tutte i acerbi - 
tatei , omnet dolore t , cruci atti fque perferrem , f crani non folùm forti- 
ter, verim eli am hbenter, dummodo itici t labori bui, vobii, Populoque Ro- 
mano digiti tal , falufque patiatur : Qui Cicerone ha preveduto il 
modo, "e P atto, con cui il Popolo Romano doveva udirlo, tj 
l’amore, la follecitudine, che doveva dimollrare: e la figura della 
preoccupazione confille appunto nell’efporre al Popolo Romano 
lacofa preveduta , e la opinione , che lo lidio Popolo avea di lui . 
Dice adunque: video P.C. in me omnium veflrum ora, atque oculot 
ej] e converfor , video voi de nieo periculo efie follici tor . Qui il preoc- 
cupare gli animi del Popolo Romano altro noné, che manifeflar 
loro l’opinione, che hanno di lui : video &c. 

Coll’ artifizio di efporre la circollanza , o favorevole, o con- 
traria, in cui l’Oratore fi truova, gli Uditori rellano preoccupa- 
ti; perciocché entrano anch’efli nell’opinione, che quella circo- 
ftanza fia all’Oratore, o favorevole, o contraria, e che giulla- 
mente l’Oratore l’ha preveduta. Cicerone nell’ Orazione proRegc 
Dejotaro prevede la circollanza della prefenza di Cefare, che gli 
era contraria ; perciocché dovea difeorrerea favore del He Dejo- 
taro alla prefenza di Cefare, il quale malvolentieri avrebbe udito 
difender uno, accufatocome iniziatore della fua vita: e Cicerone 
preoccupa l’animo di Cefare, con efporre quella circollanza con- 
traria, e dice così: Verturbat me, C.Ctefar ,ctiam tllud interdum-., 
quod t ainen , cititi tepenitùt recognovi , timere defino: re ettim intquum 
efi , [ed tua fipientiafit aquifiìmum , nani dicere apudeum de faetnore , 
contrd cujuf vttam confiliumfacinorii imfie arguare ,fi per fe tpfum con- 
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futures , prave e fi: nemo e rum ferè e/i , qui fui periculi Judex , non fitti 
fe cequiorem , qudm Reo prabeat ; fed tua , C. Crtfar , prxjtant , /i'«_ 
gutarifque natura bunc nubi metum minuit : non entm tam ttmeo , ow/i 
/« de Rege Dejotaro , qudm intelltgo , quid de teacteror velts juat ca- 
re. Moveor ettUm loci ipfius infoienti a, quod tantum caujj am , quanta !_ 
nulla tmquam in difceptatione verfata ejt ; dico intra douiejlicos parie - 
m; dico extra conventum , &eam frequenti am y in qua Oratorumfiu - 
dia ni ti folentl intuir acuii s , in tuo ore, vuhuque acquiefco: te unum 
tntueor , ad te unum mea fpeftat oratio: qua nubi ad fpem ohi menda 
feritati r gravijfimafuut admotum animi y dr o umetti tmpetnm dteendt , 
content tonemquefivt oratbanc ensmyC.Cafary/catiil'atmJi' in foro dtcerem y 
eodem audiente te , <sr difeeptante , quant ani nubi alacri totem Popuh Ko- 
tnans concurfur afferret &c+ qua quoniam angufiiora paneter faciunt y 
afttoque- cauJJ'ee maxime debtlitatur loco : tuum ejl , Cafar , qui prò 
tnultts fiepè dtxtfli , quid nane mibi animi fi t , ad teipjum referrc y quo 
facilius tum « tquitat tua , tum audtendt diligenti a minuat banc per • 
turbationem me am ► Qui Cicerone fa conofcere di aver preveduto 
le circodanze , che gli fono contrarie. Premetteegli adunque una. 
circodanza contraria y prefa dalla perfonadi Celare, dinanzi a_» 
cui doveva trattare di cola odiofa: premette una circodanza' con- 
traria, prefa dal luogo, in cui gli conveniva dilcorrere, cbencHO 
era ne’Rodri, enon alla prefenzadd Popolo Romano: epoi di- 
moftra di aver preveduta qualchecircodanza afe favorevole, cioè, 
la virtù, la giudizia, eia clemenza di Cefare, per cui dice: intuir 
oculit , in tuo ore y vultttque acquiefco • Per modo che la figura di 
preoccupazione qui conlide nell’ aver prevedute le circodaneo 
contrarie: e le circodanze, che in aualche modo potevano eder 
favorevoli , eneil’aver todo aperta 1’ idea delfuo prevedi mento. 
Così nell’Orazione prò Qui mio preoccupa dalle duecircodareze_/, 
cui egli prevede contrarie alla Tua cauta: l’una delle quali circo- 
danze è 1’eloquenz.a di Orrendo, difenfore di Sedo Nevio: l’altra 
la graziadi Sedo Nevio medefimo: e comincia cosi: Qjutrer in Ci- 
vitate duce plurtmùm pojjunt : bet ambre contro nor faciunt tn boc tem- 
pore : fummo gratta y (sreloqnentia » Infomma tutre le forme, e ma> 
niereai dire, collequali defpone lacofa preveduta (oqueftafta.* 
una circodanza, operfonale, o qualunque altra circodanza, odi 
luogo, odi tempo, odi condizione, odi fortuna, o di abito, o 
di coftume) fono tutte forme, e maniere di preoccupare ; perchè 
tutto quedo artifizio principalmente confilìenel penetrate: quale 
opinione abbianogli Uditori, o grullamente aver dovrebbono, o 
dell’Oratore, o della cofa, o d’ e db loro tnedefuni: qual padrone 
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abbiano, dove inclinino &c. perciocché, preveduta l’opinione, 
e la paflìone degli Uditori, e poi agevole il preoccupargli co n- 
una qualche forma didire, per mezzo della quale gli Uditori , o 
fi confermino nell’opinione loro , fea noi è favorevole, o ne lìe- 
ao ri molli, fea noi è contraria. 

Molte altre fono le forme di preoccupar l’Uditore, affinchè 
afcolti volentieri or quella, or quella parte del difeorfo. Alcune 
fia tcaplòr, cioè , femplicemente , e puramente Cicerone li fervo 
di una forma fincera , e diritta: come nell’Orazione prò Mi Ione , 
prima di confutare la ragione degli Avverfarj , cioè: non effe far 
intuert lucetti et , qnt à fe hominem occifion fateatur ; egli preoccupa 
con quella forma femplice: Sed antequam ad eam orationem vento , 

f uti eji propria nojirx quxjìionis , videnturect efie refutanda , qui in 
enatu , fiepè ab inimica , abimprobit fipijaftata funt , & in concia- 
ne etiam paulòaute ab accufatoribut : ut , Omni errore fublato ? re»i_ 
plani y qux venit in judicinm , vtdere poJJìtir. Hegant intuert lucent 
far ejjca , quid fe hominem occifum effe fateatur . Cicerone adunque 
efpone la proporzione degli Avverfarj : -non effe far intueri lucente. 

qui d fe &c. con quella forma p reoccupati va : Jed antequam ad 
eam orati onem venia , qua &c. videntur ea effe refutanda &c. colla 
qual forma, elTendo rimelfa dinanzi a’ Giudici la propofiziono 
degli Avverfarj: non effe far intuert lucem&c. rimangono effi preoc- 
cupati; perciocché vengono rimoflì da quella opinione, che po- 
tevano avere, favorevole agli Accufatori , cioè, che il Difenforo 
voleffe cercare di afeondere l’argomento degli Avverfarj: onde 
fi rendonodipoi bene affetti a udire le ragioni del Difenfore, da- 
poiché fentono , che egli non teme d’cfporre la cofa lleffa , che da- 
gli Avverfarj fi d'pone ; perciocché ciò, che veramente preoccupa 
gli Uditori , è il vederli rimelfa dinanzi la propofizione contraria: 
la qual cofa fa, che fubito fenz’altro effi concepifcano , che quel- 
la ragione non è così gagliarda, come prima loro pareva ; non., 
avendola l’Oratore diflimulata: onde quella forma dfdire, con 
cui Cicerone rimette qui dinanzi a’ Giudici la propofizione degli 
Avverfarj , cioè , non ejje far intuert lucemei &c. è quella, che fer- 
ve qui di preoccupazione . 

Con forma femplice di preoccupazione anche Demoftenc di- 
ce: Quouiam buie rationi maxime confidi r , nunc demonjlrare ag^rc- 
dior hanc ratiouem multò reliquis ejje infirmiorem : che è appunto 
una forma, o fia , una maniera di dire, per rimettere in piedi la-, 
ragione dell’ Avverfario , affine di difciorla , e in cotal guifa di 
preoccupare gli Uditori , acciocché perdano la buona opinione, 
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che aveano della ragione contraria , per cui eglino non udivano 
volentieri la noltra. Cicerone nell’ Orazione prò Rege Dejotaro 
fi ferve anche di una maniera femplice di preoccupare che é que- 
lla: De exercitn di cani brevi ter , tu c net era \ nunquam ear copiar Rex 
Dejot.trut h.ibuit , qtiibut inferre bellum Populo Romano puf et , fed 

Ì tubili fìties fuor ab excurjionibur bofìium , & latrocini! t tueretur , 
a figura femplice di preoccupare confitte in quelle parole: de_, 
exercttu die ani brevi ter , perle quali Cicerone fi apre la via di cf- 
porre Paccufa degli Avverfarj , affine di confutarla. 

Il far poca itima della ragion dell’ Avverfario ferve anche per 
preoccupare gli Uditori: delqualc artifizio Cicerone fi ferve nell’ 
Orazione prò Ciglio , dove dice: Keqrte vero illud me commove t , quoti 
Jìbi inlupercir fodalem effeCneliumdtxit . La figura conlille in quel- 
le parole di difp rezzo: ncque vero illud me commovet , per mezzo 
delle quali efponepofeia l’ accufadelP Avverfario, cioè, quod Jìbi 
in lupercii fodalem effe Ceeliunt dixit . E nella ftefTa Orazione dice: 
Ha m quod Cai Unix familiari tur objefla Ciglio ejl , longè ab ijlafufpi - 
ciotte abhorrere debet óx. at etti ni pojted (cimar , Cs* vidimiti effe Dune 
in illiut amidi : quii uegett f fed ego illud tempu r ittatii tire. La figu- 
ra confilte in quella concezione deprezzante, quii negai ? colla qua- 
le, avendo egli prima efpoita Paccufa, fatta contra Celio , cioè, 
che egli fufle amico, e lodale di Catilina , Cicerone preoccupa-» 
gli Uditori colla conceffione, fatta per via di difprezzo : quii negai ? 
dopo la quale tolto foggiugne il motivo, per cui, concedendo egli 
il detto degli Avverfarj , quell* accufa nondimeno non polfa nuo- 
cere a Celio. 

L’amplificare la ragione dell* Avverfario ferve anche di forma 
di preoccupare, la qual forma di dire fa, che Paccufa del delitto 

f »erda di fede; perciocché, fe all’Oratore venifle penfato, che-» 
'amplificazione della ragione contraria potette guaftare la fua, 
non porrebbe quella dell’ Avverfario in si gran viltà; anzi cerche- 
rebbedi tenerla nafcolta. Servelì Ciceronedi quello artifizio nell' 
Orazione prò Dejotaro , dove dice : llt enim orni nani : cujur tanti fee- 
leriifuertt , in con fedu Decrum penatami necare boCpitem : cujut tatù 
tee impor tunitat ir omnium gentium , atque omini memorile clartjjìmum 
lumen estinguere .* cujut tam tnbumam , & ingrati attimi , d quo Rex 
appel atta ejfet y in eum federatimi diveniri : ut hoc omittam: cujut 
tanti furori r fuit omnei Provincia! , omnia deni que Civium arma con - - 
tra fe unum e xct tare? quotati» Me modo cum Regno , cum Domo , cunt-l 
Coniuge , cum cbartffìmo filio dijlradui ejfet tanto f celere , non modi 
perfetto y fed ettam cogitato? La figura di preoccupazione qui con- 
fitte 
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fitte nell’ amplificare l’accufa, per Io cui artifizio Paccufa comin- 
cia tolto a perdere di fede; perciocché, fe l’Oratore amplifica-, 
l’atrocità d’ un fatto, portato dall’ Avverfario ; fegno è, che non 
teme, che quel fatto polfa giudicarli verilìmile nel Reo, cui egli 
difende. 

Coll’ artifizio della Sincore/ìy o fia , del la concezione , fi preoc “ 
cupano gli Uditori, concedendo ciò, che ha efpoltol’ Avverfario * 
come farebbe : ejlo , fuerit , jerit , dijjenferit , fecerit , (it itUyfac &c* 
e sì fatta concezione fi ufa col fine di cavare dalla conceflione me. 
defima argomento da confondere maggiormente P Avverfario. 
L’ artifizio adunque di concedere, di confeirare , di dimostrare il 
compenfo, nel qual compenfo confillono tutte le fcufe, per noi affe- 

f piate negli Stati Affluitivi, le quali fervono tutte per far cono- 
cere il noltro antivedimene, condite appunto , nell’efporre itu. 
primo luogo il compenfo fatto alla cofa , cheli concede, e fi cc n- 
felfa: e poi nel foggiugnere P accufadi effa. Vegganli fopra ciò 
gli Stati Afsuntivi . 

Tal volta fi preoccupano gli Uditori , chiedendo all’ Avverfa- 
rio : fe ha dettocosi: come fa Cicerone: bue ne dixi/li ? e poi , fa- 
cendo tolto feguire colla rifpolta lo difcioglimento del detto affer- 
mato. Tal volta fi preoccupano gli Uditori, maravigliando, come 
P Avverfario li fia indotto a dire cofa così debole, e così vana. Tal 
volta fingendo timore di avere a efporre la ragione degli Avver- 
sari , quali che ella fia così forte, che l’Oratore non abbia manie- 
ra, per ribatterla : la qual cofa li fa, quando la ragione dell’ Av- 
verfario è di facile difcioglimento. Tal volta dimoltrando confi- 
danza, efponendo liberamente, e francamente la ragione degli 
Avverfarj , come quella, che per fe meaefima non fia per guadare 
le noltre pruove. 

Coll’ I puf or 4 , o fia, colla figura di fubbjezione fi preoccupano 
anche gli Uditori : della qual forma di preoccupare Cicerone fi 
ferve nell’Orazione prò Qui ut io , dove dice: Appellanti tempus non 
erat ? at tecum anno plus vixit : in Gallia agi non potuit ? at & iru. 
Provincia jus dicebatitr , & Romx indici a fiebant . La preoccupazio- 
ne qui confitte nella forma della fubbjezione, colla quale Cicero- 
ne previene ciò, che Nevio dir potea: appellanti tempus non erat ? 
e poi colla rifpolta avverfativa confuta l’obbjezione : at tecum anno 
plus vixit. Colla iteffa forma di fubbjezione preoccupa nell’Ora- 
zione prò Kofcio AmerinOy dove, parlando contro di Erucio, Ac- 
cufitore di Rofcio , dice : Convemat mi hi tecum necefie e/l : fi ad butte 
yuleficium ifiud pertinet : 4ut ipfuot fua manti fccijie , id quod negus * 
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aut ferali quos liberar ; aut fervori liberor ne? quos neque ut conve- 
nire qntuertt , ncque qua ratioue inducete , neque ubi , neque per quos % 
neque qua fpe , awt ^«o fre/to po/f/ ojiendere : nel qual’efempio fi 
vede , che Cicerone preoccupa, mettendo innanzi lepruove, con 
cui Brucio potrebbe provare l’ accula del Parricidio ; perciocché, 
fe Sello Rofcio, dice Tullio, ha uccifo il fuo Genitore, per ne- 
ceflìtàdee averlo uccilb, o di fila mano, o per mano altrui: o 
Cicerone fa precedere Pura, e l’altra di quelle pruove: e follo 
confuta l’ una, e dimollrainverifimile l’altra. Scipione, appretto 
Livio nel libro 28. 11 uni. 27., fa una riprenfione a’ Soldati, cho 
aveano follevata una gran fedizione: e, per riprenderli con gra- 
vità, econ autorità, ufa.P Ipofora , colla quale va egli cercando, 
con qual nome chiamargli, e ora premette un nome, e torto fog- 
giugne la propolìzione avverfativa: orane premette un’altro: e 
torto fi oppone alla preceduta proporta. Dice dunque così : N un- 
quam nubi defuturam orationem , qua exercitum meum alloquerer , cre- 
di di : non qui verba uuqttam potiut , qudm rei exercuertm , Jed quitta, 
propè d pueritia in caftris babitur : ajjueveram militari bus ingeniis ; 
apudvos quemadmodum loquar , nec conjìltum , nec or atto fuppeditat: 
quos , ne quo nomine quidem appellare debeam feto : cives ? qui d pa- 
tria vcflra defeivefiis : an msliter ? qui smperium , au fpiciumque ab - 
nuijlts , facr amenti religionem ruptjlts : batter > cor por a , ora , vefii- 
tum , babitumcivium agnofio , fatta , ditta , confili a , animos bofitunt 
‘video. Qui VIpoforae congiunta colla Diaporefi : c la preoccupa- 
zione comincia per via di Diaporefi: apud vos quemadmodum loquar , 
nec confilium y nec oratio fuppeditat : quos , ne quo nomine appellare de- 
beam , feto: e poi, figurando la Diaporefi coli’/po/on*,dice:come chia- 
marvi? Cives? e torto colla rifpolla avverfativa confuta lapro- 
polla, e dice : qui d Patria defcivijlis ?come chiamarvi ? mi li ter ? ma 
Soldati voi non fiete, qui imperium, aufpiciumque abauiflis, facr amen- 
ti religionem rupifiis : come chiamarvi? bojtes? ma, fe vi guardo 
all’abito, al volto, inimici voi non fiete: perchè in voi corpora t 
era , vejlitum , b abituai civium agno [co: finalmente conchiude: sì, 
debbo veramente chiamarvi inimici ; perché fatta , ditta , confilta , 
animos bofitum video . Or quelle rifpofte avverfative aperto 
non fono nel l’efcmpio addotto, ma fi fotti n tendono ; perciocché 
dicendo : appellemdves ?e feguitando, qui d Patria defcivijlis ^vie- 
ne a dire : /ed cives non e/lis : il chcs’intendedalla ragione foggiun- 
ta, nella quale è inchiufa la rifpofta avverfativa , che è que- 
lla: qui à Patria defcivijlis : Cittadino certamente non è qui d Pa- 
tria defiivit : onde in quella ragione v’ è inchiufa la rifpofta-^ 
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avverfativa alla propofta: appellem aver ? fi fottlntende yfed rivet 
noneflisyC eco il perché : qui d Patria defctvifìir: e così fi difcorredel- 
le altre avverfative: milttei ? fi fottintende: fed milite s non eftit : 
ecco il perché: quia imperium (ire. abnui/iir . Quell’ andar dubitan- 

* do , che nomedarea’ Soldati fediziofi : e guell’andar proponendo, 

ora un nome, ora l’attraé ima fpeziedi preoccupazione, colla.» 
quale l’Oratore finge di dubitare, per ingrandire la reità della.» 
(edizione: e va premettendo que’nomi, che convengono alle mi- 
lizie, per foggi ugnerete confutazione. V Ipofor a adunque, olia, 
la fubbjeztoneellaéunafpeziedi proccupazione ; perciocché non 
fi può foggiugnere te rifpofta, fe non fi fa precedere la propofta: 
ne fi può far precedere te propofta , fenza antivedere te cofa, cht.» 
F Awerforio poteva dire. Qui, allorché Scipione diflè : quo nomi- 
ne vos ap fellemi i Soldati potevano rifpondere: appella nosCivesf 
ed egli previene la rifpofta, edice: Ctvesì e tolto te confuta, di- 
cendo: qui à Patria defcivtftir . Potevano i Soldati rifpondero: 
appella normilitet? ed egli previene te rifpofta , e dice: militer ? e 
tolto te confuta, dicendo: qui imperium abnuijiir . Potevano in- 
fine rifpondere: appella noi ergo bo/ier? ed egli previene la rifpo- 
fta: e torto per una parte te confuta, e dice: corpora , ora 9 babi- 
tum rivi mn corno fio : e per l’altra te conferma : furia , di ria , con - 
JtliUy animor'ljn/liumagnofco. Quella é quella fpezie di preoccupa- 
zione , di cui propiamente qui tratta l’ Autore della Ret. a C. Eren- 
nio. Noi prendiamo colla dottrina de’ Retori te preoccupazione 
più largamente per quella , che abbraccia tutte le fpezie dello 
preoccupazioni; perciocché tutte le preoccupazioni confiftono in 
qualche prevedimento, o di tempo, o di luogo, o di età, o dì 
condizione, ode’confeguenti , o delle padroni, oddle affezioni, 

0 di qualunque altra cofa preveduta : e prendiamo per forme di 
preoccupazione tutte quelle figure, con cui fi può far conolcere il 
noftro prevedimento: col quale torto entriamo neldifcorfo, o du- 
bitando, o promettendo, o concedendo, o confeftàndo , o mi- 
nacciando, o dimoftrando qualche neceftità,o efprimendo qual- 
che noftrapa rtione, odi timore, odi fperanza, o dì letizia, o di 
dolore; entriamo, torniamo dire, nell’ opinione degli Uditori, 

1 quali afpettavano appunto, che noi, o dubitaflìmo, o promet- 
telfimo, oconcedertimo, o co n fella (fimo &c. ma femp remai colte 

-, mira , odi confermar gli Uditori nell’ opinione loro , fe a noi ella 

è gio vevole, o d’ infermarla, fe a noi èdannofa. 

Nella fettima azione conrra Verre preoccupa colla forma dell* 
Ironia , o fia della finzione : colla forma dell’ Aporejt , ofia, delhu. 

dubi- 


Digitized by Google 



$\6 ‘Dìfputaùone 11. 

dubitazione: colla forma AeW Epangelia , ofia, della predizioni' 
in quetto modo : Quid etmani Judices ? quò accufiationir mete rationem 
conferà m ? quò me ver t am ? ad omner entm meor impetur , auafi murar 
quidam boni Imperatori s opponitur . Hovi locum , video ubi fe jatta- 
Iurta fit Hort enfius; belli peri cui a, tempora Reipub. Imperatorum penu- 
ria»! commemorabit : tum deprecabitur dvobir : tum etiam prò fuo jure 
contendet , ne patiamini talem Imperatorem Populi Romani Siculorum 
lejiimoniit eripi : ne obteri laudem Imperatoriam crimintbur avariti ce 
velitts. La figura di preoccupazione qui confitte in quella forma-, 
di dubitare : quid agam Judices} che è ironica: atto accufiati otti r mene 
rationem confieram? quo me vertami che è tutta umiliata, e finta-., 
fatta permettere in difprezzo la difefa, che Ortenfio farà per fa- 
re, non offendo qui altro quel modo di dubitare: quid agam Judices ? 
quo me vertam ? &c. fe non che un farfi beffe della difefa, che Or- 
tenfio farà. II predire poi , qual fia per edere la difefa, è anche-» 
tinafpezic di Prolepfi , che da’ Greci fi dice Ep angeli a , da’ Latini 
prcedtfho , preenunctatio : e quella medefima predizione, congiun- 
ta colla dubitazione, non è diretta ad altro fine, fe non per farfi 
beffe di sì fatta difefa: per modo che la Diaporefi , ofia, la dubi- 
tazione ella é una fpezie di Prolepfi, o fia , di preoccupazione , col- 
la quale l’ Oratore s’ infinita nell’ animo degli Uditori, o per con- 
futare le ragioni degli Avverfarj, o per farfene beffe: come qui, 
dove Cicerone dice: quid agam Judices? quo accufiationir mete ratio- 
rem confieram ? quo me vertam? la Diaporefi non è altro, che una 
Emulazione, colla quale Cicerone finge di non fapere, come ri- 
battere la difefa di Ortenfio: e sì fatta dubitazione è del tutto iro- 
nica , cioè , fimulata , che moftra in apparenza , che la difefa di Or- 
tenfio fia perefferevigorofiffima ; ma in futtanza ella è diretta a_. 
preoccupare l’animo de’ Giudici, acciocché non faccia loro im- 
presone una difefa, di cui, moftrando egli di dubitare, come fa- 
perla ribattere, fe ne fa beffe, e già fa concepire, che tal difefa-. 
fa per efìere debole , e di niun momento. Quel predire pofeia, qual 
fia per elfere la qualità della difefa : ad omner entm meor impetur quafi 
viurus quidam boni Imperatorie opponitur . N ovi locunt : video ubi fie 
jaftaturus fit Hortenfiur : belli peri cui a , tempora Reipub . , Impera- 
torum penunam commemorabit : tum deprecabitur : &c. è una preoc- 
cupazione, colla quale, predicendo la qualità della difefa di Or- 
tenfio, faconofcere, che egli non teme di non ribattere cotal di- 
fefa: e intanto in virtù del la Diaporefi, cioè, della dubitazione : e 
dell’ Epangelia, cioè, della predizione i Giudici reftano preoccu- 
pati, egiàconcepifcono , che sì fatta difefa farà validamente ri- 

battu- 
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battuta; econfcgucntemcnrefiaper effere difefa di niun momen- 
to. Siccome la Catafceve t cheè il genere delle Prolepfi , è aguifa 
delle firade coperte, e delle mine afeofe, che fervono per tener 
lontani gl’inimici; così ogni fpezic di Prolepfi altra cofa non è, 
che una qualche infidia, che fi tende agli Uditori, oper muovergli 
a benevolenza verfo di noi, o per accendergli a indegnazione contro 
degli Avverfarj noftri , o per togliere i pregiudizi , che può averta 
si la noftra peribna, che la noftra caufa, o per fare antivedere, o 
il vigore della noftra pruova, o la debolezza della ragion dell’ Av- 
vertono: ora predicendo : ora prenunziando: ora concedendo: 
ora dubitando: oramoftrando fecurezza: ora parlando con liber- 
tà: ora con timore: ora inoltrando allegrezza : ora triftezza. In- 
fiamma il preoccupare eglièfempremai una fpezic d’ inlìdia , che li 
tende all’Uditore, per trarre l’animo fuo a piegare più da una-, 
parte, che dall* altra ; perciocché, quando l’animo pende più a_. 
favore di una parte, che dell’altra, fente più volentieri le ragioni 
dell’ una, che dell’ altra: appruova piùleune, che le altre. 

Preoccupanfi anche gli Uditori,conrapprelentar loro la noftra 
buona intenzione: colia quale idea Cicerone preoccupa i Senatori 
ncllib. 2 . inlferrcniy dove dice : Huic ego caujj'nt , Judicei , cum firn- 
mu voluntate , & expeólatione Popuh Romani aélor acctffì , non ut un- 
ger em invi di am ordini s , fed ut infamine communi fuceurrerem . Qui la 
preoccupazione confitte nelle parole, rappreléntanti la buona in- 
tenzione di Tullio: non ut augerem invidiata ordini f , fed ut infamine 
communi fuceurrerem. E poco appretto preoccupa i mede fi mi Giudi- 
ci fiotto la forma di predizione, predicendo loro la ftabilità del 
Tribunale loro, fereligiofamente giudicheranno un reo, a conma 
parere già dannato: De quo , dice, feverè reltgiotèque judteave- 
ritir : autboritas ea , qune in vobti remanere debet , bnerebit : dove la 
preoccupazione confitte in quella predizione: autborttaty qua in . * 
Vubit remanere debet , bnerebit . 

Preoccupane anche gli Udirori, col rappretentar loro le dice- 
rie, e le infamazioni, che corrono, pregiudiziali all’onore degli 
Udirori medefimi : fotto la qual forma Cicerone preoccupa gli 
(tefiì Senatori Gindici, efponendo le intomazioni, che in Roma-, 
di cfloloro correvano per cagione di Verre, il quale 6 vantava di 
aver raccolti in Sicilia tanti denari, con cui corrompere i Giudici : 
Qui , dice, ita diditat iis ejje metutudum , qui , quodtpfis fatit ejjct, 
furripuijjcnt : fg tantum rapuijje y ni td multit fata ejje pojjìt : ntbU 
effe tam funflum , quhd non violar i ; nibil tam munitum , quòd non ex- 
fugmirt pecunia pojjìt» La preoccupazione confitte in quel manife- 
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(tare la diceria, c’1 vantodi Verre; ita diólitat&c. per lo -qual van- 
tomanifettatoi Giudici preoccupali li atterranno dal prender dena- 
ri , per aflol vere un Reo cotanto audace . 

Preoccupatili anche gli Uditori colla Cenqfi y olia, Anacenofi > cioè, 
colla comunica7ione:quando,prima di entrar nel difcorfo,lì avvifano 
gli Uditori, acciocché li preparino a udire: e clic loro lì predice il giu- 
dizio, che gli Uditori medelimi faranper fare, allorché porran_. 
mente, o al nottro racconto , oal nottro argomento. Di sì fatta 
fortadi preoccupazione Tullio fi ferve nell’ Orazione prò Quintio , 
dove, avendo egli a efporre a’ Giudici una conghiettura , che Q. 
Rofcio Cognato di P. Quinzio glifuggerì , colla qual conghiettu- 
ra egli avrebbe invincibilmente provato, che Setto Nevio non- 
potè polfedere 1 beni di Quinzio fuo Cognato per Editto del Pre- 
tore; prima di efporre tal conghiettura invincibile, premette lo 
parole di Q. Rofcio, che fono quelle : Docet me ejufmodt rem , & 
faClumfimul Sex. Nevi i , quod fifolùm proferretur fatti efie deber et : 
c poi preoccupa i Giudici in quello modo: quod abrte y C. Aqutli , 
& d v°btt , qui adejits in confilio , qwtfo ut diligenter attendati! i 
profeti à intelh getit: illinc ab initio cupiditatem pugnajje , (ir audaci am: 
bine ventatoli , & pud arem , quo ad potuerit , rejiitijje: e fatta que- 
lla preoccupazione, che ferve come di preambolo, e di via per 
entrare nella conghiettura; comincia pofeia il fuo argomento. 

Trovali un’altro artifizio di preoccupare, ed è, quando noi, 
avendo a difeorrere di qualche cofa, la quale potrebbe farci pare- 
re, o troppo afpri , e leveri , o anche maligni , facciamo prece- 
dere la moderazione, colla quale mi vogliamo parlare di tal co- 
fa , efponendo, che ciò non fegue per elezione, ma perchè così ri- 
chiede la nottra caufa : del quale artifizio di preoccupare fi fervo 
Cicerone nell’ Orazione prò Sex. Rofcio Amcrtno , dove dice; Vento 
rune eò , quò me , non cupidità r ducìt , fed fide ! , nam fi nubi hberet 
aceti Tare , accufarem aliar potiùi , ex quibur pofiem crefcere y quod cer- 
tuni ejl non facere , dum ut r univi r Itcebit : ir enim inibì vtdetur am- 
pli/Jìmur , qui fini virtute in altiorem locum pervenit , non qui afeen - 
dii per alter tur meommodum , & calamitatemi deftnamut aliquando ex 
fcrutart , quet funt manta : quxramut ubi maleficium , dr eji , dr in ve- 
ntri potejt : jàm intelliger Eruci certum crime » , qudtn multi s fufpi- 
cionibtir coarpuatur , tametfi neque omnia dicami (ir levi ter ttnumquoda 
que tarpa»»: neque entm tdf.tcercm: nifi necejje eJJ'et : & td erit fìnti 
ine invi tum facere : quod non proCequar lonpiù: , qudm filur hu'ut , <ir 
me a fidet pqfhtlabit . La preoccupazione qui confitte nel premerte- 
le la moderazione, con cui Cicerone controdi Iito Rofcio par- 
*• . lerà: 
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lerà: neque omnia die am , & le vi ter unumquodque tangam ; e nel rap- 
prefentare, che ciò feguirà non per elezione, ma per neceflìta : 
neque enim td facerem , nifi neceffie ejjet : colla qnat preoccupazione 
Tullio viene a levarli via il pregiudizio di efler’ Uomo afpro, e le- 
verò, il quale, in vece di Itare nella difela del fuo reo, palli ad ac. 
cufare un’ altro. Ne a Cicerone balta di aver preoccupati i Giudi- 
ci , con premettere la moderazione, con cui parlerà, e la necelìì- 
tà , che ha di così parlare; ma, dopo ancora che ha parlato, di bel 
nuovo torna a dire: Veruni , ut capi dicere , tir Eructus h<tc fi habe~ 
ret in caujia , qua commemoravi : pofiet e a. quamvis diu di cere , dr ego 
Judtcer pofium : [ed in animo e/i ( quemadmodum ante dtxi } leviter 
tranfire : ac tantummodo perjir vigere unamquamque rem , ut omnes in - 
telligant me non Jiudio accufare , fed officio de fendere* Per la quaL 
cofa 1» vede, che la preoccupazione e lerapremai quell’ artifizio, 
con cui l’Oratore cerca di guadagnarli la benevolenza degli Udi- 
tori, ora con un modo di preoccupare, ora coll’ altro. 

Trovali un’ altro artifizio di preoccupare, quando no» voglia- 
mo dire qualche propofizione ltrana, maravigliofa, la quale lia_. 
control’ opinione comune: ed é, di far precedere una certa limi- 
tazione , colla quale noi vogliamo eflere inteli , rapprefentando, 
che noi non vorremmo clìere intefi diverfamente da quello, cho 
noi pentiamo: del quale artifizio Cicerone fi ferve nell’Orazione 
prò M. Marcello , dove, volendo dire una propofizione ltrana, 
maravigliofa in lode di Cefare, fa precedere una limitazione, e di- 
ce così : Et cateror quidem omnes vi flore* bellorum ci vi li um jam ante 
aquttate , drmi feri cordi a: viceras , bodierno vero die- te ip/nnt vtctjli , 
«I tereorque y quoddicam , per inde mtelligt auditu poffit, acque ego ipfe 
togitatu fentio : ipfam Vt fiori am vteifie vi deri * , cumea ipfa , qua i ! - 
la erat adepttt y vifìis remi/ijlr ► La preoccupazione confitte, nel 
far precedere la limitazione, con cui ha da intenderli la propofi- 
zione ltrana, cioè: tpfamvtfloriamvtciffie- videris : la qual limita- 
zione confilte in quelte parole: vereorque , quod dicam y perinde in* 
tettivi auditu poJfìr y atque ego ipfe cogitata fentio. 

Trovali un’ alno artifizio di preoccupare, quando noi voglia- 
mo prenderci la libertà di correggere alcuna perfora autorevole: 
ed è di £ar precedere , che la t-berrà, che noi fi prenderemo di 
parlare, proviene dalla volontà , edalla benignità degli Uditori? 
del qual’ artifi/.io Cicerone!» ferve nell’Orazione prò Q^Ligano* 
dove dice' Vide quid licentiee , Cafar , nobirtua liberali/ as dei , vel 
potiùs audacia : colla qual preoccupazione Cicerone fi toglie ruttai 
T odiolita , che poteadirivare nell’ animo di Cefare dalla troppa li- 
bertà di parlare » Tro- 
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Trovafi anche una forma di preoccupare, fingendo, che alcuno 
cerchi , e interroghi : della qual forma fi ferve Tullio nell’Orazio- 
ne prò Ug. Manti.) dove dice: Requireturfortajfe nuttc , quemadmo - 
dum , cum h<ec itajint , reliauum poffit effe bellum ? La forma di preoc- 
cupare qui confile in quelle parole: requiretur fortajje mate , colle 
quali Cicerone moltra di prevedere, qual fia la domanda, che fi 

f iotràfare. E nell’ Orazione prò Cxlio fi ferve di quella medefima 
orma di preoccupare: Dicet aliquit : bete tgitur tua eft difciplinaf 
fic tu inflittili adoìefcentet? ob banc cauffam tibi bunc puerum ? &c. dove 
fimilmente la forma di preoccupare confile in quelle parole: dicei 
ttliquit , colle quali moftra di prevedere ciò, che uno gli poteva-, 
opporre: btuigitur efltuadifctplina? fic infiituit ? &c. 

Balla che l’ Oratore conòfea, e che antivegga la ragione degli 
Avverfarj, che follo gli fi offrirà davanti quella forma di preoccu- 
pare gli Uditori, con cui gli fofpignerà da una opinione nell’al- 
tra. Nell’ Orazione inPijonem y avendo Cicerone a dire cofa ma- 
ravigliofa; econofcendo, che in una cofa ftrana , e mirabile non 
fi dee dare il propio giudizio , per non parer troppo audace: egli*, 
che pure vuol dire quella cofa mirabile, e di eflfa parlare; preoc- 
cupa gliUditori,colrapprefentar loro, che di tal cofa mirabile, e 
ftrana non parlerà per decidere ; ma precifamente per dir la Tua— 
opinione, edice cosi: T im ueròforfitan hoc quod ditturut funi , mi- 
rabile auditu effe vtdeatur ; fed certi td dteam , quod fentio. La figu- 
ra di preoccupare qui confitte nel prevedere le parole, che hanno 
a recar maraviglia , e in rapprefentare, che egli efporrà la fua_- 
opinione, non per decidere; ma femplieementeper dire appunto 
la fua opinione: dteam quod fentio. 

Poflbno preoccuparli gli Uditori colla Prodiortofi y coll’ Epi- 
diortofi, e coll* Anfidiortofi, cioè , colla precedente correzione^, 
colla fulTeguente correzione, e colla precedente, e fùtteguento 
correzione ; perciocché tali forme di dire fervono per liberaro 
l’Oratore dalla cenfura, in cui potrebbe egli cadere di non aver 
quelfenno, che érichello in chi parla naen cne diferetamente alla 
prefenza di Uditori degni di reverenza. L’ artifizio adunque di 
rapurefentare cofa , che fia, oodiofa, o chefembri incredibile, o 
che lia oltre i confini dell* oneftà, fenza offendere gli Uditori, con- 
fitte nel far precedere, o nel far feguire la correzione della cofa_. 
da dirli , o già detta fotto qualche motivo, o di necettìtà , o di amo- 
re, o di zelo, odi utile <Scc. fenza dar tempo agli Uditori di mon- 
tare in ira contro di lui, che fia fiato cotanto ficuro di parlare da- 
vanti a una venerabile raunanza con indebita franchezza, percioc- 

* . che’ i 
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ché gli Uditori, preoccupati dal prevedimento dell’Oratore, fan- 
no buon concetto del fuobuoncoftume, e Tempre più gli (1 rendo- 
no benevoli. Ora molte poflono clfere le maniere, odi far prece- 
dere, odifarfeguire, odi far precedere , e feguire le correzioni . 

Può l’ Oratore correggere la libertà del parlare , preoccupando 
l’Uditore, con rapprefentare la necdlità , che ha di parlare: e cosi 
Cicerone nel lib. 2 ./nrcrnr«, preoccupa gli Uditori, acciocché non 
fi adirino, fe egli dirà loro qualche cola odiofa, rapprefentando 
loro lancceflìtà: Quamquam, dice , fottio , quanta boc cum offenfio - 
ne diflurus fum , dicendumeft . La preoccupazione confitte in quel- 
le parole: dicendum efi: colle quali fi efprtme la necelfità di dover 
dire quelle cofe, le quali fi preveggono odiofe. Ecosl nella nona 
Filippica corregge la libertà, cheli prende di riprendere i Padri 
Confermi , preoccupando 1’ animo loro, che tofto non fi adirino 
controdi lui, rapprefentando la necelfità , che egli ha di dir cofa_. 
loro odiofa : Vot , dice , Patret Conferì pti ( grave dtttuejl , dicendum 
tameng voi inquam Serv. Sulpitiam vita prtvafiit. La figura della 
precedente correzione confitte qui , nel prevedere la cola odiofa, 
e nell’efprimere , che neceflariamente debbe dirli: per la quale_/ 
necelfità Cicerone corregge tutto ciò, che è odiofo: grave ditfu 
efi : dicendum tornea . Similmente nell’ Orazione prò Sfila corregge 
la (ingoiar lode, cui egli voleva dare a fe ftelfo ; preoccupando 
gli Uditoricon due motivi: l’uno de’ quali eia necelfità: l’altro il 
buon cuore, e’I piacere di coloro, che i’afcoltano. Dice adun- 
que così: Itaque jam attende Torquate , qudm ego non de fu gi am au - 
t ìoritatem confuldtut mei , maxima voce, ut omnet exauaire pojfint, 
dico , femperque dicane: adefiote omnet animi t , qui adefiis cor pori- 
tur , quorum ego frequentia magnopere lator : erigite mentet , auref- 
que vejìras , & me de invidiosi rebus , ut ille putat , dteentem atten- 
dete; edopo quella preparazione, con cui viene a togliere l’ odio- 
sità, che la fua lode aver poteva in bocca fua propria , comincia^, 
a lodarli : Ego confai , cum exercitus perditorum civium clandejitno 
feelere confiat ut crudelijjtmum , & lutluofiffimum excidium compar afi'et , 
cùm ad occafum, intcrttumquc Reipublic et Cuti lina in Cafirit , in bit 
etntem templi t , Dux Lentulut ejfet confiti ntur , meir confili tt , mei t la - 
boribur , meir capitir periculit , fine tumultu , fine delettu ,fine armit , 
fine exercitu , quinque bominibut comprebenfis , atque confejjìt , incen- 
diane urbem, internecione civet , vajtitate Italiani , inferita Remptt- 
blicam liberavi . Ego vitam omnium civium , fiatam Orbit terree , ur- 
bem denique bone , fcdem omnium no fi rum , arcem regum, ac nanontim 
axtcrarum , lumen gentium , domicilino! Imperli, quinque borni num-, 
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perditorum , amentìum pxnam redemi . Quella lode data a fe fletto, 
perfe medefima è invidiofilfima: ma come fondata nella neceflìtà 
di doverla dire : e nel buon cuore di tutto il Popolo Romano , che 
volentieri l’avrebbe udita , preoccupa gli Uditori , per modo che, 
in vece di concitargli a ira, gli muove a benevolenza. La preoccu- 
pazione adunque di Tullio, primieramente è fondata nella neceflì- 
tà, cui egli avea di lodare in quella circoflanza fe (Iettò: feconda- 
riamente e fondata nel buon cuore del Popolo Romano, che vo- 
lentieri l’avrebbe udita: onde con una figura di converfione fi. 
volge a Torquato fuo A vverfario, e gli dice: io non isfuggirò Toc. 
cafione di parlare del mio Confolato : poi fi volge a tutti gli Udi- 
tori prefenti , egli prega di udire una lode fua , e dice , che l’ oda- 
no , e ftiano attenti ; perciocché egli fommamente fi rallegra della 
prefenza loro ; per cagione della qual prefenza , fe egli fi prenderà 
a lodare fe fletto; ciò diriva dalla benevolenza loro: per lo qual 
motivo non ha timore di alzar la voce, e di dire: me de rnvidiojìs 
rebut , ut tlle putat , dicentcm attendile „ 

Nell’Orazione proSextio corregge la libertà, c rafprezza,e 
l’audacia del parlare, preoccupando gli Uditori fottola forma del 
domandar perdono ; perciocché fa prego a’ Giudici di perdonargli 
la libertà del parlare, e di concedere al pio fuo dolore, e alla gia- 
lla fua indegnazione lo sfogo, incutfìa per dare, e dice cosi: Ita- 
que^fi quid acriitr egero , aut liberiùr , qtidm qui ante me dixe runt ; pe- 
to a' vobtr , ut tantum orationi me x concediti ts , quantùm , & pia do- 
lori , & jujìtc iracundtx cortcedendum putetis . La preoccupazione_» 
qui confitte nel domandar perdono della cofa, che ha egli a dir<_# 
con troppa libertà. Prega egli adunque , chel’empito dell’animo 
fuo, con cui sfogherà la fuapailione, non fi attribuita a temeri- 
tà, e a poca reverenza ; ma al pio fuodolore, e algiufto fuo fde. 
gno: il che preoccupa gli Uditori, e gli difpone a non adirarli, 
qualunquefia per dière la libertà del fuo parlare. Di quella me- 
defima torma di chieder perdono, primadi dire una cofa con troppa 
libertà, egli li ferve nell’azione fettima contra Verre,dove die digito- . 
Jet te hoc 'Veri) Judicet : in extern entm non magnopere caufar reqtaram- 
: Nell’ Orazione prò Dejotaro corregge una parola odiofa, che_» 
doveva dire alla prefenzadi Cefare, e ufa l’ artifizio di corregge- 
tela parola per via di eccezione » Dice cosi: Primùm dico prò ca- 
pite , fortuiti fqne Regir , quod tpfum , & (ì non intquumejt intuo dun- 
taxat pericolo , tamen ejl ita inujitarum Kegem capitii Reion ej}e y nt, 
ante boctemput non Jìt auditum : dove quella formq di eccezioni: 
quod tpfuuiy & J\ non tntquum e fi tu tua duntaxat pericolo , cotti-, 
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ttiifce la preoccupazione, in virtù della quale egli proccura, che 
Cefare non fi adiri . 

Nell’Orazione prò Quintio corregge alcuna parola detta, la_* 
quale poteva offendere Cajo Aquilio, Giudice di quella caula: e 
tifa l’ artifizio di preoccupare colla forma di manifcllare l’ animo, 
con cui egli avea detta quella parola: e un taleaprimentodell’ani- 
moè adatto a preoccupare il Giudice, e a prevenirlo, acciocché 
non prenda in mala parte la parola , che poteva elfergli paruta-. 
ingiuriofa. Dice adunque così : Quodjt tu Judex nullo prttjtdio fuijl 
fu vi deber e contrii vim , & grati am foli ludi ni , atque inopia : fi ap'ud 
hoc con/ìliumex optbus , non ex ventate caufj'a pende tur ; prò fedo ni* 
bil efijdmfandum , atque Jincerum in Civitate ; nihtl quod bumilita- 
tem cujufquam gravitai , & virtut Judicii confoletur : certe aut apud 
te , & eoi , qut libi ad flint , ventai valebit , aut ex hoc loco , repulpt 
vi y & gratta , locum y ubi conpjìat , reperire non poteri t . Quella..* 
libertà di parlare poteva molto offendere C. Aquilio, e gli altri 
Giudici: onde Cicerone corregge il detto, e preoccupa i Giudici, 
non lafciando loro tempo di concepire, e di fomentare lo fdegno 
loro contro di lui: e la forma di tal preoccupare condite appunto 
qui neH'aprimento dell’ animo fuo, col quale dimoltra la cagio- 
ne, per cui ha così parlato: quindi foggiugne: Non eò dico , C. 
Aquili , quò mibi Veni a t in dubitati tua fidei , <sr conjlantia , aut quò 
non in tic , quoi tibi advocajii , vini elediffìmit civitatii fpem fum- 
tnam babere P. Quintini debeat : quid ergo ejl? priniiwi mapnttudo pe- 
ri culi fummo timore hominem affici t , quòd uno judtcio de fortumi om - 
nibui decernit . La preoccupazione conlifte in quelle parole: non eò 
dico C, Aqui li &c. per le quali fi apre la via di manifcllare l’animo 
fuo, ediefporre il motivo, per cui lì fia prefo la libertà di così 
parlare : onde quelle parole : quid ergo ejl ? primùtn magnitudo peri- 
culi &c. fervono anche per correggere le cofe offenfi ve. preceden- 
temente dette. 

Demoltene nell’ Orazione contro Efchine corregge le ingiurie, 
eie parole improprie, e contumeliofe, dette contro Efchine, le_> 
quali potevano pregiudicare al buon coltume, che l’Oratore dee-* 
lempremai dimoltrare : quindi fi toglie il pregiudizio, preoccupan- 
do gli Uditori colla forma della neceflìtà, e dice così: A'vobis 
peto y Viri Atbenienfet , voi obfecrOy ut memoria teneatii per totani 
controverfiam , quatti , aceti fante Efchine , ntbtl prater accufattonem , 
ncque aitata qui demullam Órationem babai , cùm il omnibut convititi , 
ninni bufque cauffìi u fut fit , tteceftè fuit me contea /iugula dtda brevi- 
ter defendere , La figura di preoccupazione confitte in quelle pa- 
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role neceffìe fìtti r per le quali , attribuendoalla neceflìtl l’avere li- 
beramente, più che non conveniva, parlato contro l’ Avverfario , 
viene a correggere tutte le parole precedenti , c a far conofcero 
il fuo buon collume. ] 

Ciceronendl’ Orazione prò Q. Ligario corregge la libertà del 
fuo parlare, che poteva renderlo odiofo, preoccupando Cefaro 
con una forma, efprimente la fomma clemenza , e virtù Aia , che 
dava appunto queir adito libero di parlare: Vide y dice, quid licerti 
tùt y Cufar y nobir tua liberali tur det , vel potiùr audacia : nelle qua- 
li parole egli li toglie tutta l’odiofità, che poteva concitargli la.» 
troppa libertà di parlare. 

Non v’é Orazione, in cui non faccia meftiere, che l’Oratore 
preoccupi più volte gli Uditori : per la qual cofa giudichiamo di 
farcofa utile, feefporremo la maggior parte delle preoccupazio- 
ni , che fi truovano inuna Orazione di Tullio . Prendiamo adunque 
a quello effetto P Orazione prò Rege TXejotaro ad C. Ceefarem : e pri- 
mieramente eflerviamo, che due, o tre volte nel nùmero primo 
Cicerone preoccupa Panimodi Cefare, fingendo, efimulando ti- 
more d* avere a parlare alla fua prefenza in difefa d’ uno , che e ac- 
curato d’ avergli infidiata la vita , c-d ice cosi: Cùmin omnibus cauf- 
fit gravioribur , C» Ccefar , ini t io dicendt ccmmovert feleam vebemetu. 
ttus , qudm videtur y vel ufus , vel atar mea pojlulare: tum in bat 
caujja ria me multa perturbane , ut quantim mea fides fittdii mi hi affé- 
rat ad falutem Regir Dejotari defendendam, tantum facultatis timor 
detrabat. Quella è una preoccupazione, fondata nella fimulazio» 
del timore, per la quale Cicerone fa conofcere di prevedere la^- 
gra viti della caufa, fa fingolarità del cafo, il pericolo , che la di- 
fefa non abbia vigore: e quella preoccupazione fa, che Cefero* 
ccnfiderando un fomigliante timore, argomenti quanto ingiufta 
cofa farebbe il condannar Dejotato , fenza bene attendere allt>- 
giuftificazioni , cheTullio fia per portare nella difefa del medefi- 
mo. Dipoi nello llelTo Efordio torna a preoccupare,. Umiliando 
timore d’ averea parlarealla prefenza di Cefare, in drfcft» di un_» 

Ke, chefi uni con Cru Pompeo contro Cefare , c che era accufato 
d’ avergli infidiata la vita. Perturbat me , dice , C.Cafìtr r etiam tl- 
lud inter dum : quod t amen , cùm te peni tur recognovi, timer e defino r ro- 
entm iniqunm e fi , fed tua fapie nt ia fit «equiffimum : nam dicere apui f 

tum de facinore , contra cujut vitata confilium faeinoris inijfìc argua- 
rey fi per fe ipfum confiderei , grave eft . Quella e un’ altra preoccupa- 
zione , con cui M. Tullio fa conofcere di prevedere la circoftanza_. 
pregiudiziale, diri vantc dalla prefenza di Cefare ; c perciò finge.» 
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dT temer d’avere a parlare indifefadi Deiotaro ; perciocché Cela» 
re, che era la parte otfefa, elferdovea il Giudice di quella offefa_. 
medefima, dicuiilReoeraaccufato. Quindi l’elfere Cefare Giu- 
dice di un fatto, machinato contro la della fua perfona, era cofa_» 
molto pregiudiziale al Difenfore ,che ne prendeva la difefa: Nemo 
ertim fortè eji , qui non peri culi Judex , non fibi fe «equi arem , qudm reo 
preebeat , Ora il preoccupar Cefare, e il fargli conofcere di ave- 
re preveduto il pregiudizio di quella circodanza, fa, che Cefaro 
ridetta al giudo timore, che ha il Difenfore di Dejotaro , e fi dif- 
ponga a volere udire la difefa fenza paflìonc, e con quella indilfe- 
ivnza , che è propria del Giudice : e una tal maniera di preoccupa- 
re, ficcomefa conofcere la prudenza, l’ avvedimento dell’Orato- 
re; cosi gli guadagna benevolenza, e dima. Nello delfo Efor- 
dio torna a preoccupare , dimodrando timore , per avere a decor- 
rere fuori del luogo ufato: onde la circodanza -del luogo, per ef- 
fergli pregiudiziale, fa , che egli tema . Dice dunque : Moveoretiam 
loct ipjtui infolentia , quòd tantum caufl’am , quuuta nulla unquam ìil* 
difeeptatione ver lata eft , dico intra domejlicot parietei , dico extrtu. 
conventum , & e am frequenti am , in qua oratorum (htdia nifi folent « 
Quella è un’ altra preoccupazione, con cui Tullio prevede il pre- 
giudizio, che ha dalla circodanza del luogo , in cui difcorre: Ia_. 
qual preoccupazione fa , che Cefare ridetta al piacere, che ’1 Po- 
polo Romano inoltrerebbe di una tal difefa; e fa, che Cefare fi 
difponga a volere udire il Difcnfor di Deiotaro, come fe l’udiflo 
in un luogo, in cui tutto il Popolo fulfe prefente: e a voler’ egli 
delfo, purché ragion così voglia, edere così favorevole alla dife- 
fa , come , fe pur ragion volclìe, il Popolo le farebbe : Mane eninu, C. 
Ctefar^aujf im,Ji in foro dteerem, eodem audiente fe, & dtfeeptante^, , 
quanta»! mibi alacritatem Populi Romani concurfus afferret : quii enint 
eivirei Regi non faveretf &c. e quella maniera di prevedere i pre- 
giudizi y e di dimodrar perciò timore : e poi di prevedere il luogo , 
chegli fa rebbe favorevole , e che vantaggio il folito luogo d’agi- 
tar le caufe gli recherebbe , fa , che Cefare prenda concetto 
della mente , dell’ intelligenza , e della prudenza dell’ Orato- 
re, e che gli fi renda Tempre più benevolo; perché infatti l’elo- 
quenza non confitte, nel far pompa di erudizione, come molti 
fcìoli , e fciocchi penfano ; ma nel prevedere le circodanze, che pofc 
fono pregiudicare il difeorfo , enei non lafciare alcuna circoftanza 
grave, e neceflaria , fenza averla preveduta. In quello confide la_» 
grandezza dell’eloquenza: e quella é quella cofa, che fopra tutte 
<U credito a un’ Oratore. Torniamo all’ Orazione. Prima di en- 
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trarenella difefa del Re Dejotaro, Cicerone fa una preoccupazio- 
ne, nella quale prevede la fperanza degli Accufatori , e l’opinione, 
che potevano avere, che l’accufaloro fuflèda Cefare creduta , o 
dice cosi: Sed y antequam de accufutionc tp fu dico , de accufutorum Jpi_, 
puuc a diurni . Quella è una preoccupazione, con cui Tullio fa cono- 
feere di aver preveduta la fperanza , e l’opinione degli Accufato- 
ri, i quali , dovendo parlare a Cefare della morte contro di lui ma 
chinata, fiore putubunt , ut in exulceruto untino fucile fìttimi crimen 
in fiderei : e, quantunque gli Accufatori di Dejotaro non aveliono 
avuta, né quella fperanza, nè quella opinione, che Ciccione di- 
ceva; nondimeno era tanto vcriiimile, che cosi aveliono potuto 
fperare, e opinare, che necelfariamente Cefare, preoccupato da 
tal difeorfo, dovea penlare appunto, die gli Accufatori aveliono 
avuta quella fperanza, e quella opinione: quindi Cefare dovea_» 
comi nciare a fufpic.fre uella malignità loro: e in cotalguifa comin- 
ciare ad affezionarli alla parte della difefa, e a udire volentieri le 
inverilìmilitudini dell’accufa. Seguita indi Cicerone a preoccu- 
par Cefare colla figura, che da’ Greci fi dice Deefii , da Latini de- 
precutio , e dice: Quunwbrem hoc not prtmìtni me tu , C. Caefur , per 
jìdein , ir confluirti Um , ér clementi un tuum li beru : ne refidtre in te ut - 
lum purtem irucundix ntCpicemur: per dexterum te tfl-on oro , qtum _» 
Kegt Dejotaro bofpet bofpiti porrexi/li , illuni inquam dexterum , non 
tuoi in beliti , & preelits , qttdm in promijjìr , & fide firmiorem . Que. 
fta è una preoccupazione, fondata nella Deefi y cioè, in quella pre- 
ghiera , che li fa additando la parte più cara ,che aver polla la per- 
ioda, che é pregata: come qui : per fidente conjlaiutum , & clemen- 
ti uni , per dexterum te illuni ire. per la qual preghiera, implorando 
la grazia di edere liberato dalla fofpezione, che Cefare folle av- 
verfo a Dejotaro, e implorando la grazia per la cofa cariilima a_» 
Cefare: perfidem, per conjlanti uni , per clementi uni , per dexterum r 
Cicerone fi apre il campo di poter con maggior conaggio parla- 
re in difefa di Dejotaro; perciocché, tollo che Cefare non fi di- 
chiarava avverfo a Dejotaro , gli Accufatori cadevano di fperar»- 
xa, che l’accufa loro contro Dejotaro potefle poi ellère creduta.* 
verifimile. Tutte le maniere di dire, con cui fi efpone l’antivedi- 
mento di un pregiudizio, tutte fervono alla preoccupazione: 
qui, avendo Cicerone antiveduto il pregiudizio , che nafeeva dall* 
opinione, che aver potevano gli Accufatori di Dejotaro, cioè, che 
Cefare il giudicai!*: fuo inimico, come quegli, che era fiato io- 
favore di Cn. Pompeo contro lo ftelTo Cefare : e che per tal cagio- 
ne avelfono penfato,e fperato, che l’ Accula loro farebbe creduta; 
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prega , e (congiura Cefare di liberarlo da sì fatto timore: hoc not 
Ntetu , C. Ctfar , libera , nerejìdere in te ullam partem ir acumi tee fu fi. 
ficenmr: e quella manieradi preoccupare, antivedendo, ed efpo- 
ncndo il pregiudizio , che puòavere il difeorfo, invelìigando maf- 
fimamente, non la natura della cofa, maquallia l’opinione, che 
hanno gli Uditori di elfa , è Tempre quella, che fa comparito 
l’Oratore faggio, e prudente, e che gli guadagna benevolenza. 

Tutte le preoccupazioni fin qui dichiarate riguardano i pregiu- 
dizi, che può avere un’Orazione dalle circofìanze del luogo, del 
tempo , delle pedone: e a fintili preoccupazioni non può darfi al- 
tro nome, che quello generico, detto da’Greci Cataficevè , da’ La- 
tini prati tifìrufì io , precnmnitio , preparatiti) perché , quantunquo 
anche nelle altre preoccupazioni nulla altra cofa fi faccia, che premu- 
nire il difcorfo,e eh; preparare l’Uditore; nondimeno tutte hanno 
i nomi loro fpecifici dalla qualità fpecifìca de’ pregiudizi prevedu- 
ti: cosi dalla qualità fpecifìca del pregiudizio, che nafee dall’ar- 
gomento, fatto dall’Avver ario, la preoccupazione fi dice da’Gre- 
ci Prolepfif , o Hypopbera , da’ Latini preoccupatiti , o fubjeElto ; 
ovvero da’Greci Antipophora , eda’I.atini fiibiettio : ovvero litte- 
ralmente contraria allatto : ecosì daliaqualità fpecifìca del pregiu- 
dizio, che nafee da una parola odiofa, che fi corregge, o prima di dir- 
la , o dopo di averla detta : o a una prima di dirla, e dopo di averla 
detta; la preoccupazione da’Greci fi dice, 0 Prodiortbojt ! , o Ept- 
diortbojtf , o Amphidiortbojìs , da’ Latini, o precorreflio , o fubcor- 
rettio 9 o duplex corretti» : e così diciamo delle altre fpeziedi preoc- 
cupazioni, che ricevono nomi particolari dalle qualità de’ parti- 
colari pregiudizi , che fi prevedono . Ora i pregiudizi , che diriva- 
no dalle circofìanze, o della perfona, o del luogo, o del tempo, 
o dell’ abito, o della compagnia, odi altra circoilanza, quando fi 
prevedono, e fi efpongono agli Uditori; quel prevedimento, 
quella fpofizione, con cui fi toglie un si fatto pregiudizio, ha il 
nome generico delle preoccupazioni, cioè, fi dice da’Greci Cata- 
fievè , da’ Latini prtemmtiiio , prrtinfìruEiio , come già anche nel 
bel principio abbiamodimolìrato. 

Palliamo alle altre preoccupazioni , cheli truovano nella ftefià-. 
Orazione di Tullio prò Rege Deiotaro. Egli, dopo aver portato 
molte verifimilitudini della fallita dell’ accufa : e fatto vedere, 
quanto fulfe inverifimile, cheDejotaro fifuiìè indottoa commet- 
tere un’ eccello così grande, qual’ era quello di maciullar la mor- 
te a un Imperadore così gloriofo, così temuto, così amato, così 
benefico; preoccupa con quella fpeziedi preoccupazione, che da’ 
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Greci fi dice Anùpopbora , da’ Latini fubjedio : e porta i motivi , 
che potrebbono addurti dagli Accufatori, eaccorrea ciafcun mo- 
tivo colia rifpofta avverfativa . Dice adunque così : Ai , credo , bete 
homo iuconfultuz , & temer arius non videbat ; quiz confideratior ilio f 
quiz tefttor ? quiz prudentzor ? Quella è preoccupazione , con cui 
Cicerone efponei motivi) che potrebbono addurli dagli Accurato* 
ri,pe’ quali motivi rendere verilìmile L’ accula loro : e tolto a ciafcun 
motivo foggiugne la rifpolta avverfativa* La propolla degli Av- 
verfarj preveduta e quella : at y credo ì bxc homo tnconfultuz , & temer tu 
riuznon videbat: la rifpofta avverfativa è quella: quiz conjtder attor 
ilio? quiz tediar ? quiz prudentior? Di poi £a un’altra preoccupa- 
zione, nella quale, per toglierli il pregiudizio della ragione, por- 
tata dagli Accufatori di Dejotaro, cioè, che quando Cefare tulle-* 
giunto nel Catlcllo Lucejo, e pallaio in Cafa di Dejotaro, quivi 
era un certo luogo-, in cui fi trovavano difpolli Uomini armati, 
per ucciderlo ; Cicerone primieramente dimoftra , quanto ciò fulfc 
inverifimile ; perchè tra gli Accufatori, ritrovandoli Tidippo Me- 
dico, doveva eflere più verilìmile, che un Medico avelfe dovuto» 
dire, che Dejotarogli aveva ordinato, che con qualche bevanda-* 
vdenofa avvelenali? Cefare , che non che Dejotaro gli avelie ma- 
ntfellato , che in un certo luogo del fuo Palazzo aveva gente arma- 
ta, colàaifpofta , per ucciderlo: e poi perchè gli Accufatori dice- 
vano , che intanto il fatto non riufeì, perchè la fortuna , che non.* 
mai aveva abbandonato Celare , anche in quel rincontro il falvò: 
tua te , inquii , eadem quxfemper , fortuna fervavi t Cicerone, pri- 
ma di efporrc quella ragione, fa una picciola preoccupazione-», 
fondata nella malizia, e ndl’ ingegno feftevole degli Accufatori, 
i quali hanno cosi ben faputa ordire l’accufa, e dice: At qudmfejlu 
vè eriuien contexitur ; tua te , inquit , eadem qua fempcr , fortuna fer - 
vavit * In quelle poche parole: ai quàm feftivè crtmen contexitur , 
confile una picciola preparazione, e preoccupazione, per cui Ce- 
fare veniva a etì'ere preoccupato a udire la orditura dell’ accula-., 
appunto come orditura, e non come cofa , che potellè elfer vera j 

f ierché da quelle poche parole : at qudm fejlivè crtmen contexitur , 
'animo di Cefare vien preparato a udire una inlidia finta; ma con 
tanta malizia, e con tanto inganno ben tellina, che poteva a pri- 
mo afpetto parer vera: il che ad altro non ferve, che a premunire 
il difeorfo, ca preoccupare talmente Cefare dell’ inganno degli 
Accufatori, che egli cominci affezionarli alla parte della difefa , e-» 
abborrire l’ accula. Ma perchè Cefare andò veramente in quel luo- 
go , dove gli Accufatori dicevano , che v’ era gente armata, colà af- 
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cofa, per uccìderlo: e perche' quivi anche feguirono que’donativ 1 
magnifici, fatti da Dejotaro a Cefare, dopo de’ quali Cefare dovev a 
poi elfere uccifo : dalla quale inlìdia gli Accufator» di Dejotaro die e ~ 
vano, che Cefare, alfillito da quella forte, che tempre gli tene 3 -* 
dietro , allora pure fu liberato: tua te , tnquit , e aderti qua ferii per » 
fortuna fervavtt ; Cicerone , per togliere ilgrave pregiudizio, ch e 
veniva alla fua difefa da quello detto: tna re, tnquit , eadem qu * 
femper y foriuna fervavtt , fa un’altra preoccupazione, fondata neU 
Eucbc, cioè, nella preghiera: c prega Cefare a tornare alla men- 
te le circollanze di quel tempo, in cui lì trovò nel luogo delle in- 
fidie, dagli Accufatori fuppofte: il prega a ridurli a memoria quel 
giorno, eque’ momenti, in-cui fu olpitedi Dejotaro: ilprega ari- 
penlare alle circollanze perfonalt di coloro, che ivi lì trovarono, 
cioè, al volto, agli occhi, all’ammirazione di quegli Uomini, e 
dice: Obfecro , C. Ccefar , repete tempori! tllius memori dm : pone il- 
luni ante oculos di e ni : vultus borni iturn te intuentium , atque admiran - 
ttum recordare . Quella è una preoccupazione, fatraper via di pre- 
ghiera: la qual preghiera fi fonda foprauna fomma ficurezza dell’ 
innocenza di Dejotaro; perciocché, ne con tanta Manza, né con 
tanta fiducia Cicerone pregherebbe Cefare a rammentarli delle»» 
circollanze di quel tempo, fe egli temelfe, che quelle circollanze 
fufiero per ellère in qualche modo pregiudiziali alla difefa di De- 
jotaro: onde la preghiera di Cicerone: obfecro , C. Ccefar , repete 
temporis illtus memori am , fa apparire una gran lieurezza dell’ inno- 
cenza del Reo; perciocché Cicerone, cosi pregando, mollra, che 
fe Cefare cercherà la memoria di quelle circollanze, gli parrà, al 
ricordarli del vifo , degli occhi , delle ammirazoni di quegli 
Uomini, che quella non poteva elfer mai gente da inoliargli la», 
vita. Qui fi. vede, che l’ Ipotcfiy cioè, la fuppolizione ferve anche»» 
a premunire il difeorfo , e a preoccupar 1’ Uditore ; perché 
F Ipotefi cuna figura, con cui lì trasferifeono le circollanze di un^ 
tempo, alle ciroollanze di un’altro tempo: come farebbe, dal 
parlaredi una cofa prefente, a parlare della fielfa cofa , o come pre- 
terita ,0 come futura: ovvero per lo contrario dal parlare di una»» 
cofa, opreterita, o futura, a parlare dielfa, come fe fuile prefen- 
te: del quale artifizio Cicerone!! fervein quella fin qui dichiarata», 
preoccupazione , in cui prega Cefare a richiamar le circollanze del 
tempo ordente, e a tornarfelea memoria, come prefenti: la qual 
figura da’ Greci li chiama Metathejts , ovvero Hypotbefit , da’ Latini 
fi chiama con divedi nomi, ora tranfpofitio : ora tranfumptio : ora»» 
fimoeimuia ; ora fuppo fitto » La preoccupazione , iiccome non ha 
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una forma propia , come ha l’ interrogazione, come la converfio- 
ne, comelafermocinazione, e come hanno le altre figure; mafog. 
giace a molte forme, e a molte maniere di dire, colle quali reità-, 
premunito il difcorfo, c in virtù della premunizione 1’ Uditore pie- 
gato più a una parte, che all’altra; così Cicerone, e gli Oratori 
fotto diverfe maniere di dire preoccupano gli Uditori, e, per 

1 neoccupare, fi vaglionoord’ una figura, ora dell’ altra . In quello 
uogo Cicerone fa la preoccupazione colla figura , che da’ Greci li 
dice Eucbey da’ Latini exoratto: e fonda l’ idea del fuo prevedimen- 
to (nella qual cofa Tempre confide il preoccupare) e fonda l’idea 
del fuo prevedimento nella fiducia , e nella ficurezza , che, fe Ce- 
farefi riducelTe a memoria quelle circoltanze di tempo lontano, e 
le fi facelfe alla mente prefenti ; quelle circoltanze non potrebbo- 
no non elfierc favorevoli a Dejotarc . 

Fin qui abbiamo veduto, in qual maniera Cicerone, prima di 
cfporre le accufe contra Dejotaro ; e prima di dimoltrar l’inve- 
rifimilitudinediciafcuna diede, fa precedere alcune cofe, lequali 
preparano l’animo di Cefare a citargli favorevole, e contrario all’ 
Accufatore. Seguiteremo la dimoltrazione, per far vedere, che la 
figura della preoccupazione è frequentidima , echeé quella, per 
mezzo della quale fi conofce la fonima fapienza , e la lingolare-» 
virtù, e prudenza dell’Oratore. Depofe adunque in giudizio il 
Servidore di Dejotaro, che il fuo Padrone, avendo difpolto di fare 
uccider Cefare, quando egli fi follò dopo cena portato al bagno;avea 
in una parte legreta d’elfo bagno collocati Uomini armati, per 
ucciderlo; ma dìe Cefare, non mai abbandonato dalla fua fortu- 
na, invecedi andare al bagno, dille, che voleva andare in came- 
ra : In balneum te ducere caper uni : tbt enim erant infidi <c , at te eadem 
tua fortuna, fervavit : tu cubiculum te nulle tre dixtjli. Cicerone, 

f irima di far vedere l’ inverilimilitudine delle inlidie , tramate nel 
uogo del bagno , come il Servidore diceva, fa una picciola preoc- 
cupazione, c fi ferve di tre figure, cioè, dell ’ Apojlrofe, o fi a_., 
della convezione, dell’un* , o lìa, dell’ efecrazione , e dell’ 
Erotefi , olia, dell’interrogazione, lequali vengono a edere ma- 
niere ai dire , per rendere odiofo l’ Accufatore, e a un tempo 
raccufatodegnodiognicompalfione, e dice: Dii te perdant fur- 
tive ! ita non ni odo nequam, & mprobus , fed & j'atuur , & anient ? 
qutdf&c. Quella e' una preoccupazione, fondata nella ficurezza della 
falliti dell' accufa , c nella fomma inverilimilitudine della medefi- 
nia, la qualefa, cheil Difenfore fi allicuri di preoccupar l’animo 
di Cefare col difprezzo, col vituperio, e coll’un*, cioè, coll’ 
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elevazione del Servidor di Dejotaro, Accufatore del raedefimo; 
Dii te perdant fugitwe : onde Celare , preoccupato da una eleva- 
zione così alfoluta, Dtt te perdant fugitive y non può ad altro pen- 
fare, le non che Cicerone porterà talragione, che infallibilmente 
toglierà ogni fofpizion della reità. Notili, che quando l’Orato- 
re ufa la forma della ficurezza, per preoccupare gli Uditori , ben- 
ché internamente non lìa lenza timore, a ogni modo dee molirar 
di parlare lenza timore francamente; perciocché il timore fa appa- 
rire un’indiziodi reità: ondeil timore (fello in certe circoltanzeé 
quello, che inlegna di moltrar coraggio, e franchezza: e co- 
si il timore é quello , che tal volta inlegna di moltrar Iperanza , tal 
volta coraggio , tal volta ficurezza , tal volta una paltione , tal 
volta l’altra , lecondo che torna all’ Oratore, che vuole preoccu- 
par gli Uditori, acciocché gli fieno favorevoli . In quello luogo 
Cicerone preoccupa l’animodi Celarecol difprezzo, e coll’eleva- 
zione del Servidor fuggitivo, empio contro del filo Padrone: Dii 
te perdant fugitive ; perché quindi Celare veniva a reitar meglio 
preparato a udire l’inverifimilitudine deli’accula. Entra poi Ci- 
cerone nell’altra parte dell’ accula, la quale ha due capi, cioè, il 
primo: Regemfemper in l'pecnhr fitijje , cùui a te animo ejjet alieno ; 
il lecondo: Exerciiumeitm conira te magnimi campar avi]) e . Cicero- 
ne con dueparole preoccupa, da qual parte dell’ accula voglia dar 
principio, edicc: deexercitudicam brevtter y ut attera : la qual cola 
rende fubito Celare preoccupato a conliderar la parte, lopra_. 
cui egli dee maggiormente affiliarli ; perciocché , le Cicerone 
txercttu dteet brevi ter , legno é, che la parte, lopra cui vorrà fer- 
marli, farà la prima , cioè: Regem femper in fpecults fuijie , cinta te 
animo ejjet aliena : e quella maniera di preoccupare, predicendo 
delle duecole: qualfia per effere quella, di cui fi parlerà di fuga; 
e quale Ila pereifer quella , fopra cui uno fi fermerà di propolìto: 
guadagna la benevolenzadi chi alcolra ; perchéli fa vedere all’Udi- 
tore di parlare con loiuma diilinzione , con lomma chiarezza , e di 
non fuggire alcuna cola di quelle, che fono portate dall’ Avver- 
tano , anzi di metterle in luce con metodo , con chiarezza ; accioc- 
ché la verità della cola retti ben chiara, e manifelta. Poi Cicero- 
ne entra a dimoltrare le inverifimilitudtni , che Dejotaro femper in 
/peculi rfnerit , echefoffeda Celare animo alieno . Caltore accufa- 
tor di Dejotaro provava, che Dejotaro folle d’animo a Celare^» 
avverfo con quella conghiettura ; perché, diceva, che , ellendofi 
fparfà voce, che nella guerra Africana Domizio, uno de' Generali 
dell’ Efcrcito di Cefare , era morto, e cheCefarecraailédiato iru 
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un Cartello, Dejotaro rifpofe: Pereant amici , dum unii inimici in. 
ter ci chini ; c che dopo tal nuova Dejotaro per grande allegrezza,, 
lì ubbriaccò in un convitto, e quivi nudo faltò : Aitbac lauti a De- 
jotarum , elutum vino, fé obrutji: y in convtvioque uudum faltavifie • Ci- 
cerone , prima di efporre quello nuovo capo di accula, preoccupa 
Cefare, con far precedere un graviiBmo improperio contro Ca- 
dore, e dice: Quid deinde farci fer? quò progredì tur ? ait bac lati - 
tu Dcjotarum, elutum vino } fe obruiJJ'e , in convivioque nudum [alta - 
vijj'e . La preoccupazione confille in quelle poche parole: quid 
dande furctfer ? quò progreditile ? ed e preoccupazione, fondata nel- 
la fiducia di farpofeia vedere l’inverifìmilitudine di tale accufa^: 
ma,perfimulare,e per tingere di avere una fomma fiducia della_. 
equità di Dejotaro , e (icurezza della fallita dell’accufa , Cicero- 
ne fi ferve dell’ artifizio di deprezzare , e di avvilire l’ Accufatore: 
quid deinde farci fer? quò progreditur ? Conolcendo adunque Cice- 
rone, che in quella circoftanza una grave afpra villania contro dell* 
Accufatore era il mezzo più propio, per mettere in difprezzo l’ac- 
cufa, fa la preoccupazione in due maniere: nell’ una prima di es- 
porre l’accufa : nell’altra dopo di aver efpolta l’accufa. Prima di 
efporre l’accufa dice: quid deinde far ci ferì quò progreditile ? Do- 
po che haefpofta l’accula, fi fervedi un’altra preoccupazione , fon- 
data nell’cfecrazione, e dice: Qua crux buie fugitivo poteji fatte 
fupplicii afferre? Dejotarum falt antem qui[quam y aut ebrium vidit 
uuquant ? l.a preoccupazione confifte in quelle poche parole, che 
fervono comedi un picciolo Efordio, prima di entrare nella con- 
futazion dell’accufa: qua crux buie fugtttvo poteji J'atis fupplicii 
afferre ? 

Certamente il Filofofo nonufa quelle vie indirette, permet- 
tere in villa il fuo argomento: egli non riflette, fe i Giudici fieno 
inclinati , o no, a una parte più cheall’altra: non riflette allecir- 
coftanze perfonalidi colui, che impugna le fue pruove: non riflet- 
te, nè al luogo, nè al tempo, in cui parla. Il Filofofo a dirittura 
pruova, a dirittura confuta, fenza tante maniere indirette, con cui 
inlinuarfi nell’ animo degli Uditori , o prima di provare, o prima-, 
di confutare. Ma l’Oratore fi ferve delle vie indirette, eoolique, 
tanto per provare, quanto per confutare, c penfa: come guada- 
gnar la benevolenza degli Uditori: e come toglierli qualunque^ 
pregiudizio, che nafea da quallivoglia circoftanza, o perfonale, 
odi luogo, o di tempo &c. Quindi uno de’ grandi artifizj, per cui 
fidiftingue l’Oratoredal Filofofoè appunto quelto di faper preoc- 
cupare gli Uditori ; perciocché, una volta che gli Uditori fono 
preoccupati , fono eglino piu che la metà guadagnati . Se- 
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Seguitiamo a efporre le preoccupazioni , che il truovano nella 
fteflà Orazione . Cicerone adunque , volendo dimollrare , quanto 
fu Ile invcrilimile , che Dejouro fi ubbriaccafle , e che nel Convitto 
faltalfe nudo, dice, che è cofa manifefta allo ftelToCefare ritrovarli 
in Dcjotaro tutte le virtù, luaflìmanienre quella diana Angolare, 
e ammirabile frugalità, e moderazione: Omner funt in Uh regia 
•viri ut a y quod te , C di far , ignorare non arbitrar y fed pracipuè fiugu- 
laris , & ad mi randa pagali tur, E perciocché il lodare un Ro 
nella virtù della frugalità non era lode propia di Re, e poteva il 
Lodatore edere cenfu rato, che, potendo lodare un Renelle virtù, 
che fono propie della maeftà regale, l’avdTe lodato in quello, 
che fono comuni al volgo; Cicerone li toglie quello pregiudizio, 
col foggiugner fubitodi aver conofciuto, che i Re non li lodano 
nella frugalità: ccosì 1’ Uditore, prima di poter farcia cenfuro, 
fi vede preoccupato. Dice adunque: Etfiboe verbo fiio laudari Re- 
ger non falere , frug: hominem dici nou multùm babet Ltudis in Regt-,» 
Quella preoccupazione fpctta all’ Epidi ortofi, o fia, alla figura della 
fufi'eguente correzione; perché Tullio, tollo che ha lodato De- 
notarci nella frugalità, lì corregge, e dice, che egli fa non elfer 
lode, convenevole a un Re, quella dell’ edere frugale: e poi foggiu- 
gne le virtù , in cui i Re debbono edere lodati: indi, che cofa eg.i 
intenda col nomedi frugalità, acciocché fi vegga, che nel fenlo, 
in cui egli prende la frugalità, i Re podono edere lodati: Egota - 
piai, dice y frugalitatem , tdejl mode fi am , & temperantiam vtrtutem 
effe maximum /udito. Quella é anche una preoccupazione, fpettantc 
all’ Ipexerejì , cioè, all’eccezione , e alla limitazione di una prò- 
polmone, la quale, detta fènza dichiarare il fenfo , in cui fi dice, 
può non parer verifimile , e detta con limitazione acquilla fede: 

Q uindi Cicerone ha preveduta l’opinione comune delfenfo, in cui 
prende la frugalità, e ha corretta la lode, data a Dejotaro in si 
fatta virtù, con una preoccupazione, che previene ognicenfura, 
colla quale dice di conofcere , che i Re nella frugalità non fogliono 
efler lodati : hoc verbo (ciò Reges laudari non /oltre : la qual cofa fa , 
che l’Oratore fia giudicato Uomo faggio, prudente, accorto, che 
fono quelle prerogative, per le quali lino fi guadagnala benevo- 
lènza altrui. Dopo di aver correttala voce di frugalità, prefa fe- 
condo la opinione del volgo,dichiara, in qtralfignificato egli pren- 
dali nomedi frugalità: e nel frgniticato, per luiintefo,diraollra, 
che in un tai lignificatola frugalità puòconvenirecon fomma lode 
anche a i Re. Dopoché Cicerone ha fatto vedere, elTereaf-- 
fatto inverifimilc , che Depuro fi fulTe ubbriaccaco, c nudo nel 
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convitto avefle fàltato, vuol’cntrare a efagerare fopra l’ìrffinita— 
ingratitudine di Caftorc ; e preoccupa Cefare con due detti fenten. 
ziolì: coll’ uno, movente a ira, e a invidia contro l’ Accufatore: 
coll’altro, movente ad amore , ea compaflìone verfo Dejotaro, e 
dice Felix ifìa domus , qua non impunitatem folùm adepta ftt , fed 
babet etiam accufandi licenttam: calamitofus Dejotarur , qui ab eo , 
qui intifdemCajiris fuerit , nonmodò apud te , fed etiam d fuit accu- 
fetur. Quella è una preoccupazione, fondata in quelle fentenze, le 
quali contengono virtualmente tutto il difeorfo: le quali fenten- 
ze da’ Greci lì chiamano Epipbonemata , da’ Latini acclamationct . 
Quella Torta di detti fentenziofi, o di fentenze, che, per via di 
una certa efprcflìon d’affetto, fanno ritornare alla memoria il di- 
feorfo preceduto, può fervire , e le più volte ferve, o per fini- 
mento di unapruova, o per finimentodi una parte deldifcorfo, o 
per finimento dell’intero difeorfo: c in quello luogo i due detti 
fentenziofi di Cicerone, che polfono dirli Epi fonemi , fervono an- 
che di preoccupazione, con cui preparare 1’ animo di Cefare per 
modo , che egli, concependo!’ accufa di Callore, come diri vanto 
da una fomma ingratitudine , concepifca parimente odio all’ Accu- 
fatore. Dicendo adunque Tullio: feltx tjla domus , qua non tmpu- 
nitatem folùm adepta fit , fed ettam 'babet accufandi Itcentiam ; egli 
Viene a premettere una tale ingratitudine, la quale in queU’£;//o«e- 
ma tutta fi riltrigne: e viene a infinuarfi bellamente nell’animo di Ce- 
fare, acciocché egli benignamente afcolti la dimoflrazion della di- 
fefa. Certo è, che il Filofofo non ufa tanti artifizj, e tante preoc- 
cupazioni, oper provare il fuo Aflunto, o per confutare gli ar- 
gomenti degli Avverfarj : ma l’ Oratore , ovunque è luogo , cerca- 
di preoccupar 1’ Uditore , acciocché il Tenta volentieri , e relli av- 
verto alia parte contraria . Da quelle parole : feltx ifa domut &c. 
T Uditore fi fente muovere a invidia, e a ira: e da quelle altro: 
calamitofus De jot arur , qui abeo , qui in iifdem Cafra fuertt, non. 
modà apud te , fed etiam d fuit accufetur , vieni! a premettere la vir- 
tù, la modellia, la clemenza di Dejotaro ; la quale ùmilmente in 
untai detto fentenziofo , come in un Teme, è tutta contenuta , e ri- 
ftretta: e già per la calamità, che non conviene a una perfona di 
tanto merito, e di tanto grado, c chequi é polla in villa: calami - 
io fin Dejotarut &c, 1’ Uditore fi tonte commuovere ad amore , e a— 
còmpalfione verfo di lui : dalle quali due paflìoni preoccupato 
1’ Uditore, ode pofeia con abbonimento la ingratitudine dell’Ac- 
cufatore, econ piacere la virtù dell’accufato: donde poi fegue , 
Che le pruo ve dell’Accufatore uon fi tengano in conto:cche la ditefa 
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del Difenforfc fi appruovi:. Il Filoforo é forte nelle fole pruove: 
ma l’ Oratore è forte nelle preoccupazioni, le quali danno vigore^» 
alle fue pruove. 

L’ idea però Tempre della preoccupazione confitte, non fidamen- 
te nell’antivedimento del pregiudizio; ma nell’antivedimento anco- 
ra del mezzo, con cui il pregiudizio fi può togliere : e tutto ciò ha da 
elfere non prevedimelo di pregiudizi , e di mezzi , che fieno tali fe- 
condo la natura loro, ma tali fecondo l’opinione de’ Giudici,' o 
fia, degli Uditori; perciocché la vittoria nelle caufe non fi confe- 
guifee in virtù de’ mezzi di natura loro proporzionati al fine: nèdi 
pruove di natura loro convincenti : ma di mezzi, e di argomentile 
fieno proporzionati, e approvati fecondo 1’ opinione di coloro, che 
afcoltano. Tutto l’ artifizio della preoccupazione confitte nel pre- 
vedere, tanto il pregiudizio, quanto il mezzo, con cui toglier Io 
fletto pregiudizio fecondo l’opinionecomune: e nel faperconofcere: 
quando lia , che , per togliere un pregiudizio, faccia meftiere il con- 
cedere: quando i Iconfejj'are: quando V adir arjil quando il niofìrar 
timore : quando fperanza: quanàofìducia : quando cojl/viza : quan- 
do fia uopo il biafimar V Avversario : quando lodarlo : quando te- 
mi re della prefenza de' Giudici : quando non temere : e poi nel faper 
prevedere, con qual forma di dire fipotta meglio introdurre, o il 
timore, o lafperanza , o ’1 dubbio, ola fiducia, o ’l difprezzo, o 
la lode &c. perchè tutte le figure, e tutte le maniere ,di dire pottò- 
no elfere atte, per fare una infinuazione,preparativaaldifcoEfo,e 
preoccu pativa dell’ Uditore. " . , .. • 

Nella iìefla Orazione Cicerone fa una comparazione tra Cn.i 
Domizio , eCallore Accufatore di Dejotaro, edice, che, «(fendo* 
Cn. Domizio Tribunodella Plebe, e, avendo chiamato in giudi- 
zio M. Scauro, uno de’ principali di Roma ; il Servidore di M. Scau- 
ro fecretamente fu incapai Cn. Domizio, egli ditte, che egli 
avrebbe riferite in giudizio molte cofe contro del fuo Padrone^*. 
Cn.Domiziocomandò, chequel Servidore futteprefo, edatoiru.. 
manodi M.Scauro fuo Padrone. Di qui Cicerone fa la compara- 
zione tra Cn. Domizio, che fece un’ azione giuttilUma di dare in_.r 
mano a M. Scauro il Servidore ribaldo: e Caftore, che indutte il 
Servidore adaccufar Dejotaro fuo Signore: ma appena Cicerone 
ha introdotta la comparazione, che fubito dice di conolcerc di 
aver fatta una comparazione iniqua: Vide ^ dice , quidinterfit (tir 
Jì iniqui Ca/lorem cum Darmi io comparo ) [ed fomentile inimico fervuta 
remifit : tu ab A vo abduxifh ; il le meorruptum audtre nolui t : tu corro - 
fijh: tllc adjutorcm fervuto contro dominion repudi avi t ; tu etiam ac-i 
v cufato - 
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cu fut arem adhiluifti drc. Nella dichiarazione, con cui Cicerone.» 
dice di conofcere, che la comparazione tra Cn. Domizio, e Ca- 
ftore era ingiulta, confitte qui la preoccupazione. Di quella Torta 
di preoccupazione fi ferve nel 6. lib. in Verrem , dove, comparan- 
do la manfuetudine , e la virtù di M. Marcello colla crudeltà , coll* 
avarizia, e co* vizj di Verre, dice: Conferte Vcrrem: non ut homi- 
nem cumhomine compareti r : ne qua tali viro mortuo fiat injuria ; fed 
ut pacemcum bello , leget cum Vi , forum , & jurifdidioncm cum ferro , 
Csr armts , adventum , & comitatum cum exercttu , & vidoria cortf era- 
tir. Torniamo all’ Orazione prò Dcjotaro . Poco dopo, a vendo già 
Cicerone dimoftrata la fomma empietà di Cadore , per avere indot- 
to un Servidore di Dcjotaro ad accufare il fuo Padrone: e avendo 
in fine efagerato contro l’empietà di tale fcellerato, ingrato , o 
perfido Servidore: econuna vementiflìma invettiva, congiunta», 
coll’interrogazione, lignificante , e indicante maraviglia di una 
cofa del tutto nuova , e ftrana , avendo detto : Qu et eft ifta tatti ». 
impudent ? tatù crudeli t ? tam immoderata inbumanitat ? iccircò itu, 
batic urbem venijìi , ut bujus urbic jura , & exempla corrumperet ? do- 
meflicaque tua uibumanttate no fra Civitatit inquinarti ? prima di 
efporre una nuova parte di accufa, Cicerone preoccupa Cefare^, 
Giudice della caufa, con quede parole : At quatti acuti colleda crimi . 
n a: colle quali parole Cicerone fa prevedere a Ccfare la maligni- 
tà, la malizia , e l’ordimento dell’ accufa: at qudm acute colleda 
crtmiua. L’ accufa del Servidore contro Dejotaro fuo Padrone con- 
teneva due parti: 1’ una, che Dcjotaro avea detto, che Ccfare.» 
era Tiranno, per cagione che lafciava, che la fua Statua fufie 
collocata tra quelle dei Re: l’altra, che Dejotaro godeva, cho 
Blefamio gli averte detto , che niuno faceva plaufo a Cefare per tal 
fatto. Cicerone preoccupa l’animo di Cefare, col far maraviglia 
della malignità acutiffima di sì fatta accufa , e dice: at qudm acuti 
colleda eri mina. Di qui fi vede, che la preoccupazione dee ertèr 
cale, che in eifa, come in un feme, fi prevegga dall’ Uditore quella 
cofa, cui egli intende, che fia preveduta. Se vuole, che l’Udito- 
re prevegga , o la drapotenza degli A vverfarj , o la difficoltà della 
caufa , o qualche alrro grave pregiudizio, può egli ufar l’ artifizio 
di far precedere , o queita , o quella cofa, col dimoilrar timore ; ma 
in un tal cafo il timore ha da far comparire , o la ftrapotenza deli' 
Avverfario,o la difficoltà della caufa . Se l’Oratore vuole, che l’Udi- 
tore prevegga l’ingiultizia, l’empietà, la malignità degli Avverfarj; 
può egli ufar l’artifiziodi molìrar difprezzo degli Avverfarj me. 
defilai, e dimandare contro d’erto loro qualche maladizione ; ma 
- . ' ;n quel 


Digitized by Googlt 


*Delle Figure delle parole . 5 j ^ 

quel difprezzo , e quella imprecazione ha da cfprimerfi con t ali 
parole , nelle quali, come in un Teme, fiariftretta l’ empietà, e la 
malignità degli Avverfarj medefimi. Per quello morivo la figura., 
della preoccupazione è quella, che fa comparir 1’ Oratore faggio , 
c prudente , e che gli acquilla (lima , e benevolenza ; perché col- 
la preoccupazione egli fa conofcerediavcrconofciuto,e|di aver pre- 
veduto ogni pregiudizio: il qual prevedimento, dovendo Tempre 
feguire fecondo T’ opinione degli Uditori, confeguentemente pia- 
ce, e tragge gli animi a effere più inclinati a una parte, che all’al- 
tra : cofa , che in tuttoil genere dell’ arte, é quella, che fopra tut- 
te fa dift'mguerc l’Oratore dal puro Filofofo, e in cui confitte il 
grande artifizio oratorio. 

Può, egli è vero, la preoccupazione farli con lungo giro di pa- 
role, ma ancora tal volta può farli con pochillime: come in que- 
fta poc’anzi dichiarata di Cicerone: at quthn acutè collctta crimine. 
Notili , che quando la preoccupazione fi fa nel difeorfo , per intro- 
durre, o l’obbjezione dell’ Avverfario, o qualche noftra pruova ; 
conviene connetterla col difeorfo precedente , e fare, che quali 
ella nafea dal difeorfo preceduto, o almeno, che non fia affatto 
difparata: dimodoché, fel’Oratore vuol fare una preoccupazio- 
ne: fingendo, o timore , ofperanza: incolpando, ol’Avvcrfario,' 
©altra perfona : lodando, o le leggi, o altra cofa; quel timore, 
quella fperanza, quell’ incolpamelo, quella lode in qualche mo- 
do dee aver connelìione col difeorfo precedente, ed eifere pofeia^ 
come un Teme, in cui l’ Uditore quali già prevegga la qualità del- 
lepruove, edellecofe, che fi debbono efporre. 

Tornando adunque a ripigliare il filo deil’accufa. Cicerone 
vuol confutare i fopradetti due capi di accufa : l’ uno toccante l’ in- 
vidia della Statua, alzata a Celare, e collocata tra le Statue de’Regi : 
e l’altro, toccante il plaufo, die non fi faceva allo delio Cefare": 
prima di confutare l’uno, e l’altro capo, egli ufa l’ artifizio di 
preoccupar Cefare con quelle parole: Honnc tntelligit , C*far , ex 
urbani r malevolorum fermnnculis , bete ab ijlts effe colletta? Quella è 
una preoccupazione, con cui Cicerone fa, che Cefare rifletta alla 
qualità dell’ accufa, e parimente che rifletta, donde ella abbia avu- 
ta la origine, e donde ella s’ inferita: dalle quali parole Cefare 
può già quali prevedere la inverifimilitudine de’due capi di accu- 
fa : le quali cofe a’ Filofofi , e fpezialmente a’ Matematici che vin- 
cer vogliono a forza della fola , e nuda dimoftrazione, non fono 
propie . Pofcia Cicerone entra a dimoftrare, come fi a inverifimi- 
* c » che Blefamio abbia giammai potuto fcrivcre a Dcjotaro, che 

» ' Cefare 
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Cefare fufle tmTiranno: Blefamiur Tyrannum Ctfarem fcrtberet ? e 
quando Cicerone ha terminato di confutare quello primo capo; 
entra poi nel fecondo, e, per entrarvici , fi ferve di una picciola-. 
preoccupazione, fondata nella dubitazione , e dice: De plaufuau- 
tem quid refpondeam ? Di qui fi vede , che con tutte le forme , e coni 
tutte le maniere di dire fi può fare un picciolo preambulo, preoc- 
cupativo, che è propio del fole Oratore, per quindi paflare nella 
dimoft razione , che è comune al Filofofo, e all’Oratore. Volere, 
do poi Cicerone levar dalla mente di Cefare il timore, che Dejo- 
taro non fufie per dimenticarli mai della ingiuria, cui egli ricevea 
da Cefare, il quale faceva agitare in giudizio la caufa capitale^ 
controdi un Re: e volendo Cicerone aimoftrare, che nella menta 
di Dejotaro non fi ravvolgeva altro penfiero, che quello de’ beneft- 
zj , ricevuti da Cefare : per entrare a far cotal difeorfo , preoccupa 
Cefare con quelle parole : Hihtl à me arbitrar pratermiJJ’um , fed ali - 
quid ad extremam caujfa partem refervatum : e la cofa riferbata era 
appunto il dimoftrare a Cefare di aver preveduto il fuo timore: tJ 
autem aliquid ejl , te ut {/lane Dejotaro reconciliet or atto me a . La_» 
preoccupazione qui confifte appunto in quelle parole: ttibil a ««_> 
arbitror prxtermijfum , fed aliquid ad extremam caujìee partem refer- 
vatumdrc. perchè con quelle parole Cicerone viene a infinuarfi nell* 
animo di Cefare, e a fare, che egli abbia a udire placidamente il 
difcorfo, che dee feguire. Poteva Cefare penfare , che Dejotaro 
non fi farebbe giammai feordato dell’ ingiuria, fattagli da lui, che 
era, di aver comandato, che lì trattale in giudizio la caufa capi- 
tale contro la reale fua perfona : c oltre a dò , che tanto avvili- 
mento della dignità reale fcguilfe a illigazione di un viliflìmo 
Servidore, fuggito dalla fua Regia. Or Cicerone, il quale previ- 
de, che quello penfiero di Cefare veniva a efiere più perniciofo a_» 
Dejotaro, che laftefla accufa ; per togliere alladifefa di Dejotaro 
un tale gravi ili ino pregiudizio, faconofceredi averlo preveduto: 
edefprimeilfuoprevedimentoconquellaformadi dire: nibil d me 
arbitror pratermijjum , Jed aliquid ad extremam cauJJ a partem refer» 
vatum: td autem alt quid ejl , te ut piane Dejotaro reconciliet or atto mea • 
Quello modo è il più fino dell’arte; perciocché il prevedimento 
della circoltanza , che può nuocere alla caufa : e ’l dimollrar d’aver- 
la preveduta , femprefa , che i Giudici ammirino la prudenza dell* 
Oratore, e inclinino pòfeia più a quella parte, che a quella: nell» 
qual cofa l’Oratore è foprammodo fuperiore al puro, e nHdo Fi- 
lofofo: c, fenza comparazione, fuperiore al modo, che tengono 
i Poeti, di deferì vere, c di amplificare. 
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Finalmente Giccronc nel fine della fteflà Orazione, in cui im- 

S lora la clemenza di Cefare, fi ferve di uni preoccupazione, fon- 
ata nella Paralepfi , cioè, nella pretermiflìone , colla qual forma 
di dire s’ introduce a implorar la clemenza di Cefare , e dice così : 
Non debeo , C. Cetfar , quod fieri folet in tantir peri culi s , tentare quo- 
rum modo , dicendo , mifericordiàm tuam commovere pofjìm. Di qui fi 
può conoscere, chela figura della preoccupazione ferve dal prin- 
cipio del difeorfo fino al fine; perché fempre fa meftiere in qual- 
che luogo di fare un picciolo preambulo, prima di entrar nel dì- 
feorfo. E certamente un qualche preambuìo è necelTario: ora per 
lodare una perfona, da cui dipenda, o il giudizio, o l’interpe- 
crazion della legge: ora per avvilir l’ Avvcrfario: ora per confor- 
tare il Reo, e per fare, che ftea di buon’animo: ora per finger ti- 
more, ora fperanza,ora una pafiìonc, ora l’altra: dalle quali 
palli on i , efpreflècon tali parole, gli Uditori poflano prevedere-» 
in qualche modo i motivi ragionevoli , o del timore, o della fpe- 
ranza, o dell’allegrezza, o della trificzza , o della ficurezza &c. 
dell’Oratore. Infomma la figura della preoccupazione è quella, 
da cui dipende, cheP Oratore prenda concetto di Uomo faggio, e 
prudente: concetto d’ edere di buon collume, di buona indole: e 
per dir breve è quella, che foprammodo piace, e per cui mafiìma- 
mente fi diftingue l’ eloquenza virile dalla giovanile ; e per cui fi di- 
ftingue l’Oratore dal Filofofo; procedendo quelli per via diritta 
colla fpada nuda della ragione, fenza penfare, fei Giudici gli fie- 
no favorevoli , fc le circolìanze del luogo , del tempo , o altre gli 
fieno pregiudiziali: laddove l’Oratore colla preoccupazione co- 
mincia il difeorfo un poco più da lungi, procedendo per via indi- 
retta, e obliqua, e facendo alfuo difeorfo in ogni luogo, dovo 
conviene, un certo preambulo, o lungo, o breve, col quale di- 
spone P Uditorca udirlo volentieri, e a piegare da quella parte, a 
cui egli intende, che l’Uditore fi pieghi. Infomtna auel breve, o 
lungo preambulo , preoccupati vodelP animo dell’ Uditore , è quel- 
lo, con cui l’Oratore s’inlinua nell’animo di chi afcolta, e col 
quale fi rende benevolo P Uditorio. 

. Abbiamo dunque fatto vedere, quante volte Cicerone ufi la-, 
preoccupazione nell’ Orazione prò Dejotaro : ma qualunque altra 
Orazione del medefimo fi efamini, certamente fi vedrà , che poco 
■ìen che ciafeuna, cominciando dall’ Efordio fino al fine, è gira- 
ta, ora con lunghe , ora con picciolc preoccupazioni , fecondo che-» 
porta la materia del difeorfo: e fi vedrà, che per lo più q uà, elàfem- 
Dtemai fi defidera dall’arte qualche preoccupazione, colla quale-» 
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l’Oratore cerchi dì toglierli i pregiudizi, dinvantì, o dalla fua_» 
caufa, o dalla fua perfona , o da alcun’ altra circoltanza pregiudizia- 
le. Infatti qual’ e mai quella Orazione, in cui non s’incontri qual- 
che pregiudizio ? in cui il prevenitela cofa, chegli Awerfarjpof- 
fono dire,o a cui rifpondere, non fia del tutto giovevole al noltra 
Affunto? Qual’ é mai quel difcorfo, in cui non Ha uopo F antiveder 
l’opinione , che|hanno gli Uditori della noltra materia, o per con- 
fermargli in quella opinione, fe a noi è giovevole? o per rimuo- 
vergli, fe a noi e dannofa ? Qual’ è mai quel difcorfo , in cui nanfe 
uopo, odi prender licenza dagli Uditori di dire qualche parola, 
che loro polla elTere odiofa , ovvero di correggerla , e di moderar- 
la, dopo che li e detta - Qual’équel difcorfo, in cui non giovi tal 
volta all’Oratore, o concedere all’ Avversario qualche cofa, la-, 
quale, conceduta, venga a elfere di giovamento al fuo Altunto? 
Qual’ è mai quel difcorfo , in cui non lia giovevole tal volta il fin- 
gere di eflère in dubbio , e di non fapere, qual partito prenderò ? 
Qual’ è mai quel difcorfo, in cui non fia uopo tal volta fingere, o 
di temere, odi lperare, odi confidare, o ai parlar con libertà , o 
di inoltrare amore , o triftezza , o letizia , o altra paflione ?- Qual’ é 
mai quel difcorfo, in cui tal volta non occorra, o il dinunziaro 

G ualche minaccia, o il farqualche promelTa: o ’l predire qualchexofie 
utura? Or’effendo in tanto numero le circoftanze, nelle quali è 
meltierc il preoccupar F Uditore, iionv’ è figura, che all’Oratore 
più abbifogni, quanto quella della preoccupazione: e torniamo- 
dire , che l’ eloquenza fia non virile , ma giovanile , e che il difcor- 
fo non fia mai da Oratore, ma al più da pulito Dicitore, ovvero 
da puro Filofofo, fe manchi F artifizio veramente Oratorio di fa- 
per preoccupare: nel che confille la fapienza, la prudenza, P av- 
vedimento, l’accortezza dell’ Oratore ► I Dicitori, ci Filofofifono 
in affai numero : ma pochi , pochiflimi gli Oratori .. Il bello é, che- 
molti penfano di effer tolto divenuti Oratori , fe hanno faputo imi- 
tar la preoccupazione, perefempio, che è nell’Efordio ddF Ora- 
zione di Tullio pr&Scx. Kofcto jfmerino : e fefono dii ancora giunti 
a dire colle parole (teffe, ovvero equivalenti: Ugo, qui ncque <*ta* 
tc , neque in pento , ncque autbontatc fum cum c*tent comparandus ó*r. 
c s’ ingannano affai , fe perciò penfano di eflère Oratori; percioc- 
ché la preoccupazione é figura , che dee girare ìr tutte le parti dell* 
Orazione, nelle quali é bifogno di far conofceie agli Uditori, o 
di antivedere, o di avere antiveduto qualche pregiudizio-: ella è 
v neceffaria in molti luoghi, per andar fempre cattivando la bene- 
" volenza degli Uditori , affine di tenergli fempre inclinati a focone 
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dar la nofira opinione . La preoccupazione infomma , che è Io 
frumento maffimo, di cui fi ferve la prudenza, e l’accortezza dell’ 
Oratore, hadaefiferc non ufata di fuga, e a cafo; ma con giudi- 
zio, e con fermezza : e oltre a ciò non ci fianchiamo di ripetere , 
chela preoccupazione debb’eflere in tutta l’ Orazione dilfufa. 

§. T. 

Delle fpezie della Prolepfi , e della fp legazione de ’ nomi greci loro . 

G ià abbiamo detto , che poco men che tutte le figure dello 
fentenze polTono fervire di forma, per occupare, e preoc- 
cupare l’animo degli Uditori: cchc cento, e centofono gli artifi- 
7 j , con cui prevenirgli, affine di piegargli a quella parte della_. 
caufa , che noi foftenghiamo ; ma ciò non oftante è anche vero il di- 
re, che certe figure più che le altre fono infiituite appunto per 
niuno altro fine, che per preoccupare gli Afcoltant*, e per gua- 
dagnare con tal mezzo la benevolenza loro. Tra le figure adunque, 
le quali perlopiù, o quali fempre giovano a preoccupar gli Udi- 
tori ; noi efpongl.iamo le feguenti , non diterminando il novero, 
ma fedamente additando quelle, che propiamente poffono dirli 
fpezie della preoccupazione^. Ma prima, che parlar delle fpezie_* 
della preoccupazione, dichiareremo i nomi sì greci , che latini , 
co’ quali èdeferittada’ Retori la preoccupazione in genere. 

La preoccupazione in genere col nome greco fi dice Catafceve : 
col latino prxmflruQio , prcemunitio . La voce greca ha per fua_. 
radicale il nome fchevos , lat.vat „• da fchevos fi forma il verb ofebe- 
i vazo , la t.in/lruò: àafebevazo il verbo comporto colla particella^. 
catd , che è Catafcbevazo , lat. praitt/lruo: e da Catafcevazo il no- 
me Catafceve , lat. prceinjtruftio , prcemunitio . Prendendo l’etimo- 
logia dalla voce radicale , che é febevoi , lat. vas , il verbo Catafce - 
vazo fi può volgere nel lat. pr cecapio , ovvero preoccupai e ’l nome 
Catafceve , nel lat. prxcaptio , ovvero prxoccupatio . 

La preoccupazione in genere fi dice anche da’ Greci Probyper- 
gafìa , lat. pr afeli to , prcemunitio , prxparatio . La voce greca e com- 
porta della particella prò , lat. prx y della particella btpò , che iru» 
quello luogo è foprabbondante, e ferve per dar’ enfiali al nome, e 
del nome erga/ia t dirivantedal verbo ergazomai y ovvero ergazomx , 
lat. efficiO) lacui radicale è ergon , lat. opus , f aduni : c appunto il 
far precedere unacofanon è altro, che preparare, o fia premuni- 
re . Dicefi anch« da’ Greci Probole , la X.prxmiffto , prcemunitio , prce- 
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par atto. La voce greca è comporta della particella irò , lat. fr*, 
del nome boia f la t.mijjìojaftut , dirivante dal verno ballo, ovvero 
vallo ,\a.t.jac.io , muto: onde» per lignificar la figura di preoccupa* 
zione, nelfigniiicato di preparare» di premunire, di premettere» 
tanto e dire Catafccve , e Procatafceve , quanto Vroh^fergafia, o 
Trobole » Con quelli nomi vieti lignificata la preoccupazione in ge- 
nerale, come comprendente tutte le preoccupazioni; perciocché 
con tutte le forme di dire , colle quali uoi prevediamo qualche co- 
fa, e rapprefentiamoagli Uditori il noftro antivedimento ; non in- 
tendiamo di dire, e di fare altra cola, fe non che di preparare, 
di premunire ildifeorfo: il che può feguire in molte maniere . Tal 
volta convien premunire il difeorfo , per pattare con grazia da una 
cofa all’altra, da unacircoltanza ali' altra, da un’argomento all* 
altro: c allora la preoccupazione confilie nel fare un preambulo» 
chelìaa propolìto, per trarre con grazia gli Uditori dalla confide- 
razionedi unacircoltanza alla conlìderazione dell’altra: dall’udi- 
re un’argomento all’ udirne un’ altro. Tal volta convien premu- 
nire il difeorfo, per toglierei pregiudizi alla noftra caufa: e allo- 
ra la preoccupazione confilie nell’antrvedere le obbiezioni» che pofi- 
fonoelTercLfatte;eneirandarle premettendo» e difeiogliendo con 
rifpofteavverfative . Tal voltaconvien premunire il difeorfo» per 
togliere l’ odiofità » che può avere » o la materia , o la noftra per- 
fona: c allora la preoccupazione confilie nell’ antivedere . con.» 
quali mezzi fi può togliere l’ odiofità» o alla materia, o alla no- 
ftra perfona: come farebbe: fe noi» dovendo parlare d’ una mate- 
ria» efponghiamo , o la necertità » o l’utilità, o I’ orrevolezs- 
za,. venghiamo a togliere F odiofità, che la materia per fé me- 
defima potelfe avere . Tal volta conviene premunire il difeor- 
fo » o prima di predire qualche cofa afpra , o- prima di proferi- 
re qualche parola, che polla eftere ingiuriofa a chi afcolta: e al- 
lora la preoccupazione confilie nell’ antivedere, e nel premettere 

3 uellefcufe, e que’ motivi , per cui noi ci troviamo obbligaci a_* 
over dire quelle parole , che pure fappiamo» che fono per fe me- 
defimeafprc» eingiuriofe. Talvolta conviene premunire ildifeor- 
fo, per dire qualche cofa llrana»e a primo afpetto incredibile: e 
allora la preoccupazione confilie nell’ antivedere, e nel' premet- 
tere , in qual fenfo noi vogliamo efifcre intefi ». e nel pregar gli Af- 
coltanti a non formar giudizio della cofa ftrana, che udiranno, 
fe non dopo che avranno uditele pruove . Infoinola, potendo noi 
preoccupare gli Uditori in molte, c varie maniere fecondo cho 
molti, e varj poffono efferc ì pregiudizi, che può avere il noftro 
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difcorfo ; tutte le molte, e varie maniere di preoccupare, con no- 
me generale, fi dicono da’ Greci ,0 Catafceve , o Procatafceve , o 
Vrobypergafia , o Probole : e da’ Latini inftrudio , pretnjlrudio , pre- 
mu tutto , premtjfio . Eflendo cosi dichiarati i nomi greci, co’ quali 
è deferitta la preoccupazione in genere; palliamo alla dichiara- 
zione de’ nomi , che fi danno da’ Retori alle lpczic delle preoccu- 
pazioni. 

Una fpezie di preoccupazione fi dice da’ Greci Prolepfit , ovve- 
ro Hypopbora. La voce greca Prolepfit è comporta della particel- 
la prò, lat.pre, e del nome lepfir , lat. captio , dirivantedal verbo 
lambanOy o Univano ,\at. capto ; onde la figura , cheda’Greci fi dice 
Prolepfity da’ Latini fi dice preoccupatiti : ed è nome generico, che po- 
trebbe adattarli a ogni fpezie di preoccupazione, dovendo la fpe- 
zie inchiudere il genere: pure quello nome Vrolepfit da’ Retori 11 
prende per quella preoccupazione , per cui noi antivediamo la_. 
ragione, che può addurli dall’ A vverfario, e la facciamo precede- 
re, e poi torto foggiugniamo la rifpofta avverfativa : quindi la Pro - 
lepfiy come fpezie di preoccupazione, ella Sfigura, che ha due par- 
ti: 1’ una èia ragione dell’ Avvcrfario, che li antivede, e fi pre- 
mette: l’altra è la rifpofta avverfativa, che noi torto foggiu- 
gniamo a tal ragione: per la qual cofala Prolepfi , col riguardo 
alla prima fua parte, doe, alla propofizione degli Avverfarj , che fi 
antivede, e che fi premette, li dice da’ Greci Vrolepfit , da’Latini 
preoccupano : e col riguardo alla feconda fua parte, cioè, alla ri- 
fpofta avverfativa foggiunta, la Prolepfi fi dice da’ Greci Hypopboray 
o anche Anttpopbora , da’ latini fubjedio , ovvero contraria fubiL 
latto . Perefempio: Domut tibi deerat ? at babebat . Quella prima 
parte: domut tibi deerat ? è la propofizione, o la ragione, che fi 
potrebbe dire dall’ A vverfario: e tal prima parte fi dice Prole- 
ìfi* y cioè y preoccupano. L’altra parte: at babebat , è la rifpofta-. 
avverfativa, o fia, confutativa della propofizione precedente: c 
tal feconda parte fi dice da’Greci Hypopbora , da’ Latini fubje. 
dio. Ve roè però, che, quantunque propiamentc il nome greco 
Vrolepfit , o ’i latino preoccupano deferiva fidamente la prima par- 
te della figura: eche il nome greco HypopborUy o Antipopboray c il 
latino fubjedio deferiva la fola feconda partedella figura; a ogni 
modofotto’l nomedi Prolepfir , o di preoccupano , i Retori inten- 
dono ambedue le parti della figura, cioè, la propofizione dell’ A v- 
verfario, elarifportaavverfativa: e fotto ’l nome, odi Hypopbora , 
odi fubjedio intendono parimente ambedue le parti, cioè, la rifpo- 
fta avverfativa, e la propofizione, di cui tal rifpofta è confutativa. 
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Un’altra fpezie di preoccupazione fi dice da’Greci Epangelia t 
da’ Latini preenunciatio» La voce greca Ep aggelici , ovvero Epange - 
ha é comporta della particella ep ) , lat. de , e del nome angeli a , lat. 
nunciatio, dirivantecìal verbo angelo , lat .auiicio: e quella forta di 
preoccupazione confitte nell’ antivedere, o i beni, o i danni, © 
l’onore, o ’l biafimo, che da qualche azione può dirivare. Cice- 
rone nel fecondo libro/» Verremufa I ’ Epangeha , antivedendo, 
dinunziando , che l’autorità giudiziaria li trasferirà dall’ordine_> 
Senatorio all’ordine Equelìre, fe i Senatori Giudici aflolveranno 
Verre, che è Reo, per comune opinione già dannato: e di sì fat- 
ta fpezie di preoccupazione fono pieni i libri de’ Profeti, i quali di- 
nunziano, o lollabilimento , o la ruina de’ Regni dalla fedeltà, o 
dalla ribellione , chefienoper ufarei Popoli con Dio vivo,onni- 
potcnte. 

Un’altra fpezie di preoccupazione fi dice da’Greci Paromolo- 
gia , da’ Latini confetto , conceffio. Il nome greco e' comporto della: 
particella parti nel bonificato di j>rte, ovvero de, dell’ avverbi© 
bonrn , lat. pariter , e del nome /«£/*/, dirivante dal verbo lego, lat- 
lego , deli go , colligo . Quindi l’ avverbio homor è quello , chediter- 
mina il nome /o£?<i a lignificar conceflione, confenfo, confcflìone ; 
perciocché l’elezione limile, che fegue unitamente, non è altra-- 
cofa, fenon che un confenfo r una conceflione, una confeflìone- 
La Faromologia adunque può dirli fpezie di preoccupazione, quan- 
do noi antivediamo, che la confcflìone può eflerci giovevole : il 
che maflìmamente ferve, fc ,ccnfeflando noi unacofa, antivedia- 
mo , che niun pregiudizio ce ne può addivenire : diche Rutilio Lu- 
po dà il feguente efcmpio , prefo da Ipcrirìe : Stime hoc ab Judicibus- 
tioflra minutale : neminem tilt propierem cognatina , qtidm te fuijfc _» 
concedimut : officia tua nonnulla in tllum cxtittffie , jit pentita voi un tt-l 
feciffie aliquandiu nano negat .. Scd quid cantra tejtanientum ditti , m_. 

2 no fcriptus bic ejl ? dove fi vede, che intanto il Padrocinatore-» 
ellacaufaconfeilà, e concede ciò, che dicela parte contraria-. j 
perciocché in niun modo la cofa confortata , e conceduta gli é pre- 
giudiziale. Nell’ antivedere, che la cofa confelfata non ci può 
efifer dannofa , confifte il preoccupare confeffando, e concedendo 
ciò, che dall’Avverfarioci viene oppolto. 

Un’altra fpezie di preoccupazione fi dice da’Greci Antifagoge 9 
lat. compenfat 'to . La voce greca Antifagoge é comporta della parti- 
cella antì, lat. contra, e della particella u , la t.ad , e del nome ago- 
ge , lat. duflio, diri vante dal verbo ago , lat. duco : onde la vocc_/ 
greca Antifagoge fi volge nella latina contrariti adduglio , che é 
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J uanto dire, compenfatio , la qual Corta di preoccupazione confì- 
e nel l’antivedere, che, confidando noi lacofa, cheli dice dalla 
parte contraria, verrà ella a eflèrci favorevole per cagione del 
compsnfo maggiore . Per efempio : Dtjfìcilis ratio belli gerendi : at 
piena fidai, piena pietatis : & fi di e ai , magnus lab or , multa pericola^, 
propotiuntur: at gloria ex bis immortali s ejl confecuttira. La ragione 
della parte contraria, per rimuovere dalla guèrra, è quella idifficilis 
ratto belli gerendi : e noi prevediamo, che quella ragione conce- 
duta non ci farà pregiudiziale, per cagione nel compenfo, che fia 
maggiore di elTa difficoltà: ecosì preoccupiamo 1’ Avverfario, con- 
cedendo lacofa, cui egli dice, cioè, che dtjfìcilis fit ratio belli ge- 
rendi: ma poi ne mollriamo quindi il compenfo, che è di maggior 
vantaggio: at piena fidei , plemt pietatis ; dovendo prevalere al mo- 
tivo della difficoltà il motivo della fedeltà, e della pietà. E cosi 
nelle parole, che feguono: & (ì dicat: magnus labor , magna pa- 
tientia propouuntur , noi antivediamo, che tali cofe non ci fon» 
pregiudiziali, e le concediamo; ma poi facciamo feguire il com- 

E enfo, che è maggiore: at gloria ex bis immortalis ejl confecutura. 

' Antifagnge adunque coftituifce una fpezie di preoccupazione, 
per cagione che non fi concede giammai lacofa, che dice la parte 
avverfa, fe prima non conofciaino, che tal concelfione non ci po- 
trà edere pregiudiziale, e fe prima non antivediamo il modo di 
inoltrare un compenfo di maggiore utile, che non dii danno. 

Con altre voci greche fideferivono anche le (ledè figure, che_> 
qui fi confideranocome fpezie di preoccupazione, e fono quefte_> 
Sygcbfjrifìr , ovvero Synchorefis , lat. concejjìo . La voce greca è com- 
polta della particella/f» , lat .fimul, e del nome chorefìs , dirivante 
dal verbo eboreo , lat. eo , accedo ; onde Synchorefis fi volge nella,, 
vocelatina concejjìo , permijfìo. La voce greca Eptbole è comporta,, 
della particella epì nel lignificato di per, e del nome bole, dirivan- 
te dal verbo ballo, lat *mitto: onde quelle tre figure Varotnologia, 
Synchorefis , ed Eptbole fi prendono da molti Retori per una (teda 
figura. Noi qui le confideriamo tutte e tre come fpezie di preoc- 
cupazione: in quanto che il concedere , ilconfed'are la cofa, che 
fi dice dalla parte contraria, non è altro , che un’ antivedere, che 
Ta concelfione, e Iaconfelfione, oci farà utile, o non ci farà pre- 
giudiziale. Cicerone più fiate ufala Paromologia , olia, la Smco- 
refi, e 1’ Epibole , perdimodrar di non curare, anzi di deprezzare 
la ragione, portata, dalla parte contraria , come già abbiamo di- 
juollrato. 

Un’altra fpezie di preoccupazione fi dice da’ Greci Aporejis, 

ovvero 
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ovvero Diaporcfis , lat. dubitai io . La voce greca è comporta della 
particella 4 nel lignificato di line , abfqucy e del nome porefit y lat. , 
tronfino , diri vante dal verbo peiro, ovvero ptro , lat. tran Jeo: t-. 
perciocché, ove non apparifee pagamento , l’animo fta folpefo, 
c non fa qual cofa rifolvere , fe andare , o rtarfi ; però la voce Apo- 
refis fi volge in quella latina dubitatio , c ’1 verbo aporco , nel lat. 
dubito. La voce greca Diaporefir è comporta della particella dii 
nel fignificatodi/rd, e del nome Aporefii , dirivante dal verbo ape- 
rto, lat. dubito: e la voce Diaporcfis fi volge nella latina addub't- 
tatio . Or 1’ Aporefty o fia, la Diaporefi è una fpezie di preoccu- 
pazione, perciocché noi, fingendo, e fimulando di dubitare-», 
antivediamo, che il nollro dubbio: o metterà in derifo la parte 
contraria, oferviràper andar premettendo, e torto difcioglien- 
do a una a una le ragioni delia parte contraria : o fervi rà per 
mettere i Giudici in lofpizione: e confeguentemente la Diaporefi 
viene a edere fpezie di preoccupazione, per la quale noi preve- » 

diamo, che!’ andar dubitando : o darà novità alla cofa : o farà, 
chelaconchiufionedi erta fegua a guifa di Paradofio , e apparifea 
mirabile: ole darà grandezza : oinfomma non potrà non clTere, 
che giovevole alla nortra caufa . 

Un’ altra fpezie di Vrolepfi fi dice da’ Greci Coinotes , ovvero 
Cariota , ovvero Auacotnofis , o fia , Anacxnojìs , da’ Latini commu- 
ni catio y\a quale confifte nel Tanti vedere, quando fia bene, che-» 
noi prendiamo configlio dagli Uditori; perciocché, avendogli 
Uditori a dare il configlio loro; fequcl configlio é appunto quel- 
lo , che feconda la noftraopinione , certamente la nortra caufa ri- 
marrà fuperioreaquelladella parte contraria. Orficcome, fe gli 
Uditori entrano nella noftra opinione, la nortra caufa é fuperio- 
re: e fegli Uditori non entrano nella noftra opinione, la noftra-. 
caufa é inferiore; così é meftiere l’antivedere, fe, comunicando 
noi cogli Uditori, elfi diranno quello appunto, che noi opiniamo,o 
fe no ’1 diranno ; perciocché in quello prevedimento confifte l 'artifi- 
zio di preoccupare colla Cenotc o in un modo, o nell'altro: avendo 
noifempread aver riguardo: odi confermar l’Uditore nella fu» 
opinione, fe a noi é favorevole: o di rimuoverlo dalla fua opi- 
nione, fe ella é al la noftra contraria. 

Un’altra fpezie di preoccupazione fi dice da’ Greci Avane fi on , , 

ovvero Anancxon , da' Latini neceffìtat , e confifte nell’ antivedere 
la cofa, che può elìerc odiofa agli Uditori, e premettere , che-» 
intanto noi non polliamo non proporla, e non dirla per motivo 
di necdhtà: il qual motivo non può non guadagnare 1* animo di 
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chi afcolta, ancorché afcolti cofa a fc od io fa , c Ingrata ; cono- 
sce ndo chi che fia, che noi non la diciamo , e non la proponghia- 
mo per elezione , ma per neceffità • 

Un’ altra fpeziedi preoccupazione fidice da’Grec! Diortbofir , 
cpercagionedi tre riguardi, cheli riferifeono, o alla preceden- 
te, oalla fuireguente, o alla precedente inficine, e fufleguentt> 
correzione fi dice da’ Greci, ora B r odiar tbofit y ora Hypodiortbofir 9 
ora Amphidiortbafir , e da’ Latini, ora precorre dio , ora fubcorre- 
(lioy e ora duplex correttio . Il nome greco Diortbofir ha per fua_» 
radicale il nome ortbor y lat .redur: e da ortbos diriva il verbo Or- 
thooy lat. rego: da ortboo il comporto Diortboo y che e v comporto 
della particella //V, e del verbo ortboo , lat» corrtpo: da diortboo il 
nome Diortbofir , lat. corretto. Quindi Prodtorièofir per la parti- 
cella prò, lat. prue vuol dire precorrerti»: e la figura confiftc nell* 
antivedere, che una parola da dirli può eflere odiofa, e nel pre- 
mettere qualche motivo ragionevole, per cui tal parola abbia 3 
dirli. Hypodiortbofir per la particella hypo y la t.Jab vuol dire fub- 
cor redio: e la figura confiftc, nell’ antivedere, che la parola pre- 
cedentemente detta abbia potuto elfere, o ingiuriosi , o odiofa , 
o ingrata agli Uditori, e nel faper torto preoccupare l’animo di 
e!fi , correggendola, moderandola, limitandola, ovvero inter- 
petrandola, rapp refe mando ilfenfo, in cui è fiata detta . Ampbj- 
diortbofir per la particella amphy y lat. duplex viene a dire duplex 
torredio: e la figura confitte nel l’an rivedere , che una qualche.^ 
noftra parola fia per eflere, o ingiuriofa, o ingrata agli Udito- 
ri, e nel faper preoccupare l’animo di dii, premettendo qualche 
feu fa , o qualche motivo ragionevole, per cui abbiamo a dire tal 

E arola: e dopo d’averla detta , nel faper torto preoccupare gir 
fditori, loggiugnendo d’averla detta con difpiacere, ecortretti 
da neceilìril, o eziandio per amor loro, o infomma adducendo 
qualchealtro motivo, per cui tal parola non fi fia potuta ommet- 
tere. 

Un’altra fpezle dì preoccupazione fi dice da'Grecì Bracbye- 
reftty da’ Latini brevi r dtdio , brevir fententia. La voce greca € 
comporta del nomcbracby , lat. brevir y e del nome ereja y dirivan- 
tedalverboereo, lat, dico. La Bracbiereja è una fpezie di preoc- 
cupazione, colla qualenoi rifpondiamo alla domanda cosi breve- 
mente , che per cagione della breve rifpolta , edella breve fenten- 
za, nella rispetta inehiufa , noi preoccupiamo l’ Uditore, facen- 
dogli arrivare la rifpofta inafpettata. Della qual figura Rutilio 
Lupoportaii feguenteefempio di Lillà; Quxres d me y quo jure ob - 
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tènere pojfim? quojuremihi Polianur reliquit? quo iure V rat or dedit 
pojjejponem? Leger me defendunt , ad te non pertinente hi veritatem _. 
fequantur. Certoé, che la Temenza, inchiufa nella rifpofta, è co- 
si breve, che giugne all’ Uditore inafpettata ; perciocché, dicen- 
do : quaret d me: quo jure obtinere pojjìm? parea, che la rifpofta-. 
avelie da confiftere nella dimoftrazione del diritto, per cui egl? 
polla ottenere : e chiedendo : quo jure Polianur reliquit ? parea, che 
la rifpofta dovelfe confiftere nella dimoftrazione del diritto, col 

S ua le Polieno lafciò lapolì'elTione : e dicendo : quo jure Frator de - 
it toJJe/Jìonem ? parea, che la rifpofta dovefle confiftere nella di- 
mollrazionedel diritto , in virtù del quale il Pretore diede la pof- 
feflìone . Or nella rifpofta non v’é alcuna dimoftrazione del dirit- 
to, ma ella étale, che colui, il quale é interrogato, fi fpedifce, e 
li libera da tutte le domande con quelle brevi fentenze: leget wc_. 
defendunt : ad te non pertinent : ki veritatem fequantur: nella qual 
rifpofta v’é per altro virtualmente, e implicitamente la dimoftra- 
zione del diritto , in virtù del quale il Poftelfore poflìede ; percioc- 
ché in quelle brevi parole: leger me defendunt &c. v’é implicita- 
mente la dimoftrazione del diritto ricercato, e così diciamo delle 
altre . 

Un’ altra fpezie di preoccupazione fi dice da’ Greci Antipbra- 
da’ Latini oppofitio, objettto. La voce greca é compoita della 
particella antì> \at.contra, e del nome pbrafit , ìat. dióìio ,dirivan- 
tedal verbo phrazo , lat. dico. V Antifra/i è una fpezie di preoc- 
cupazione , colla quale noi diciamo la cofa , che tuttavia noi ne- 
ghiamo di dire : ovvero con cui neghiamo di dire la cofa, che tut- 
tavia diciamo. Per efempio: 

Quid memorerà porlut , lucrinoque addita cltlttfira? 
dove pare , che i 1 Poeta non voglia dire i porti , e j chioftri , aggiun- 
ti a Lucrino: quid memorem? &c. le quali cofe egli dice nel tempo 
Hello, che finge di non apprezzar di dire. Coll’ artifizio àe\V Anti- 
frajt l’Oratore preoccupa gli Uditori, allorché, avendo parlato 
di cofe grandi, finge di riprendere, edi correggere fefteiì'o, per aver 
fino a quel tempo parlato di cofe lievi , e di poco momento: e poi 
palfaa dire d’avere a parlare di cofe maggiori: il quale artifizio 
non rade fiate é ufatoda Cicerone. Cosi nell’ Orazione prò Sex» 
Rolcio Amerino , dove, parlando di Crifogono il favorito di Siila , 
dice-: Fan tlt am vero quatti am , &qudm ‘vanir cum artificiir babeat ^ 
quid ego dietim? la locuzione é figurata coll ' Anttfrafi; perciocché 
con quelle parole: quid eg t o dicami pare, che Cicerone trafeuridi 
voler parlare di quelle cole, di cui tuttavia parla. Cosi nel libro 
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fecondo mVerren r, dove dice: In fhipris wri, tir flagitiir nefariat 
ejut libidine* commemorare pudore deterreor &c, la locuzione e figu- 
rata coll’ Antifrafi ; perciocché fernbra , che Cicerone fi vergogni 
di direlecofe fteffe che dice. E colla della fentcnza nel libro in-» 
Ver rem dice : Vos qttecfo date b<rc , tir concedile pudori meo : ut ahquam 
partem de t/lius impudentia reticere poffìm , che è locuzione parimen- 
te figurata coll’ Antifrafi y e continuata pofcia col la Paralepfi : del 
qual’ efempio appunto già ci Caino ferviti nella dichiarazione del- 
la Paralep/ìy dalla qual figura é poco diverfa l’ Antifrafi, Nello 
ftefiTo libro 3. dove dice: Quid ego de M. Marcello loquar ? qui Sy ra- 
di fai Urbem ornatijjhnam ceepit? Quid de L. Scipione? qui bellum in-* 
A/iageJfìt : Anttochu>nque Regem potentijjìmum vicit ? Quid de Flami- 
nio ? qui Re rem Pbtlippum y & Macedoni am fubepit ? Quid de L. Pau- 
lo ? qui Re geni Per far um vi , ac virtute fuperavit ? Quid de L.Mtim - 
mio? qui urbem pulcberr imam, atque ornatijjimam Cortntbum , pieni f"- 
Jimamrerum omnium fujhtlit : urbefque Acbajte , Bxotucque multar fu Ir 
Imperiarli Popuh Romani , ditionemque fubjunxtt ? quorum domiti cum 
bonore , & virtute forerent yfignir , <ir tabula pitta tram vacuee: at 
verò urbem tot am , tempia Deorum , omnefque Itali ce parte s tllorum do- 
Mtr y ac moni mentir txornatas vtdemur , Vereor ne bete forti cui quanta 
tinnir antiqua y tir j am obfoleta videantur , la locuzione è figurata-* 
coll’ Antifrafi y perciocché nel tempo ftefiTo, in cui pare, ehe_* 
Cicerone riprenda fe ftefiTo : quid de AI. Marcello ? quid de L. Sci- 
pione? &c. e che egli non' voglia provare la rapacità di Verrc col 
paragone d’Uomini illuftri, domatori, c foggiogatori di Provin- 
cie; nel tempo ftefiTo , torniamo adire, in cui dicendo: quidegode 
M. Marcello loquar? &c. pare, che Cicerone non apprezzi l’argow 
mento , fondato in un paragone, a cui gli Avverfarj poiiòiio rifpou- 
dere, e dire, che Cicerone prende a paragonar Verre con Uomini 
già antichi y i cui coftumi fono già pofti in difufo-; egli però colla 
forza di tal paragone argomenta, e pruova la fomma rapacità di 
Verre,portata in confronto d’Uomini cosi moderati: quid ego de-, 
M. Marcello loquar ? quid? tire. Vereor ne bete forti cutquam nona an- 
tiqua , tir j am obfoleta videantur. Ma quella maniera nieddima é 
u(ata frequentemente da Cicerone, il quale anche nel 4. libro in i_, 
Verrem dice nel modo ftefiTo: Quid ero nunc btc Sex. Pompeji Cblori 
tejlimtniumrecitem? qui cauflam egit D tonti : qui ommbus rebus mter - 
fuit y bominit bonefiijjfmi : tamet/i Civir Romani wrtutit caufa jam- 
diuetl: tamen omniutn Siculorum primi , ac nobtltjjìmi ? quid tffins £?». 
Cetctlii Qionii borni ni r probai iffìmi , ac prudenti (fimi ? quid L. Vetect- 
li 't Ligurts ft. Moniti , L-C aleni ; quorum omnium tejhmoniii de bar 
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Biotti s pecunia confirmatumejl : il qual modo di dire é figurato coll’ 
jìntifrafi ; perciocché pare , che Cicerone non faccia conto di quel- 
la pruova, che da lui con fomma efficacia vien portata. Collo 
(ledo artifizio nel lib. \.inVerrem dice: Quid ego de quotidiano fer- 
pionCy querimoniaque Populi Romani loquar? de ifliut impudentijjìm 9 
furto , feu potius novo , ac J iugulari latrocinio ? anfani ejje tn tede Ca~ 
fiori s y celeberrimo , clarijjìmnquc monimento , quoi templum in ocultr , 
quotidianoque afpeflu Populi Romani eft pofitum : quà f*pè numero Se~ 
natus convoca tur : quò maxtmarum rerum frequenttfjtmè quoti die advo - 
catione r Jìunt: in eo loco , in fermane bominum audaci* fu* monimen- 
tum aternum relinquere . La qual locuzione é parimente figurata-, 
coll’ Anttfrafiy collaquale pare, che Cicerone fchifi di voler dire 
Ciò, che tuttavia dice. Da’ quali efempli fi può oflervare, cho 
l’ Antifrafìè figura poco di verfa dalla Paralepft: fe non che colla.» 
Taralcpfi l’Oratore finge apertamente di pretermettere di voler 
dire ciò, che tuttavia dice: laddove coll’ Antifrafi finge di mettere 
indifprez7o,cdi avere a fchifo di parlare di una cofa, di cui tut. 
taviaegli parla. Colla Paralepft , perefempio. Cicerone dice nel 
4. lib. tn Verrem : Multa enim , qu* fcio abs te effe commi JJ'a : quod aut 
titmium tur pi a , aut parum credtbtlia funt pr*termittam : dove la Pa- 
rftlepjìè manifeda nella voce pr*termittam : laddove oo\V Antifrafi 
non dice apertamente di voler pretermettere ; ma finge di non far 
conto , c di aver per nulla quellacofa delTa, che con efficacia egli 
rapprefenta : come negli efempli fopra addotti : quid ego die am ? &c. 
quid ego de M. Marcello loquar ? &c. 

Un’ altra fpezie di preoccupazione fi dice da’Greci Apoplane- 
fity lat. aberrano , errar . La voce greca Apoplane/tr Aitivi dal ver- 
bo apoplattoy lat. effngo , reprefento, fugo . L' A paplanefì è figura-, 
■di preoccupazione , colla quale l’Oratore, conofcendo, che qual- 
che ragione dell’ Avverfario é del tutto pregiudiziale alla fua-. 
caufa, dice, che pienamente rifponderà a quella ragione in altro 
luogo, e frattanto va dedraniente introducendo qualche altra-, 
cofa : alla quale, eflèndo chiamati i Giudici , a poco a poco fono 
effididratti dall’ attendere a quella ragione, che gli era contraria: 
del quale artifizio fi ferve Cicerone nell’ Orazione prò Cluemio , 
nella quale egli dello fi vanta tenebrar fe ojfudijfe judicibur . Di 
quedo artifizio fi fervi M. Antonio il Seniore, amico di Tullio, o 
chiariffimo Oratore, il quale, avendo prefo a difendere un Reo, 
che avea eccitato grave rumore, e tumulto contro ’1 governo 
della Repubblica, M. Antonio, che non poteva difendere dirit- 
tamente la reità, cercò di diftrarre i Giudici ad attendere a un’ al- • 
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tro racconto; c intanto promife, che rifponderebbe a fuo luogo 
all’ accula: e poi a poco a poco rivolfe l’animo de’ Giudici acori, 
fiderare la gran rotta , che ebbe l’Efercito Romano nell’ Alia : t-» 
poia poco a poco cominciò a deferì vere la qualità de’ morti ,altri 
nobili , altri cittadini , altri plebei , e indi fi lìefe a rapprefen- 
tare il pianto delle donne per li morti loro mariti, il pianto de* 
genitori perii morti loro figliuoli: e così a poco a poco, avendo 
commolTo i Giudici a compaffione di tanta Milizia Romana ,rimaf* 
nel campo di battaglia, venne M. Antonio fenza il difcioglimenta 
della reità a liberare il Reo dalla morte; perciocché > Giudici fo- 
praffatti dalla mala condotta del Capitan generale , che lafciò (par. 
gere tanto fangue romano, non ebbero più cuore di condannare' 
un cittadino, benché reo, alla morte. Il qual’ efempionoi abbia-- 
mo anche portato nel Paragrafo del Capo della Metabafi, cioè, 
della Pallata, dove per via de’ contrari fi é per noi ridotto la Ecba~ 
fi , ofia, la Parecbaft alla bhtabajì, odia, ziìaMetaftafi. 

Tutte inforno» le figure, frettanti alla Patologia , cioè , alla di- 
molìrazionc delle nolìre affezioni , e paflìoni ,poffono dirli fpezie 
della preoccupazione: e così, quando noi fingiamo, o di temere, 
odi fpcrare, odi rallegrarci, o di attrilìarci , odi dubitare, o dt 
afficurarci , o di diffidare , o di confidare ; per lo più ciò fegue col 
fine di preoccuparci’ animo degli Uditori , e di piegarlo al nolìro 
partito, e di trarlo nella nolìra opinione. Ma il grande artifizio 
di faper preoccupare gli Uditori confitte nell’ antivedere, qual?-» 
opinione effi abbiano, o di noi, o della materia, o della caufa, o 
delle circolìanze, incuifi tratta di quella materia , e incili fi agita 
quella caufa; perciocché quegli ftelfi Uditori, i quali fono d’ opi- 
nione, che una tal materia, o una tal caufa non abbia a trattarli 
nelle tali circolìanze, come farebbe nel tal tempo , nel tal luogo, 
davanti alle tali perfone ; polfono avere opinione , che aveffe a_. 
trattarli in altre circolìanze: onde, fe alcuna circolìanza, in cui 
noi decorriamo, fi antivede a noi favorevole; èmeffiere di preoc- 
cupare gli Uditori, premettendo quelle cofe, e que’ motivi, che-» 
fono adatti a toglierci il pregiudizio, c a fare che quegli Udito» 
ri, eh’ erano di contraria opinione, difeendano nella nolìra. Chi 
fa far tanto ha in mano poco men che tutto F artifizio dell’elo- 
quenza • 


3 5 »■ . j&ifj)uta*ionc IL 

§. IL 

P/ varie altre maniere di dir : , rta »o* appartengono alle pruove 
diritte , < cèf pojfono ridurfi alle fpetàe della Prolepfi, 

B Enché tutte le fpe7.ie della Prolepfi propiamente confidano, o in 
un certo qual prevedimento, col cui mezzo preoccupargli 
Uditori ; acciocché po ngano efli mente a quella cofa, che noi fiamo 
per dire, cioè, a qualche noftro racconto, a qualche noftra pruo- 
va, a qualche noltra confutazione: ovvero in un certo qual pre- 
vedimento delle ragioni , che poffono addurli dagli Avverfarj: 
ovvero nel prevedimento delle cofe future; a ogni modo, larga- 
mente parlando, tutto ciò, che non appartiene, o alla diritta-, 
pruovadelnoftroaflunto, o alla diritta confutazione delle ragio- 
ni degli Avverfarj, può dirli fpezie di preoccupazione ; perciocché 
tutto ciò , che non è appartenente alla diritta pruova , e alla di- 
ritta confutazione , non ferve ad altro, che appunto a circonda- 
re , a infidiare , a ingombrar la mente dell’ Uditore per modo , che 
egli redi , diremo cosi , fopraffatto , o per le cofe , che noi faremo 
per dire, o per quelle, che già abbiamo dette. Quindi tutto il 
genere della Patologia y e dell’ Etologia , che é quanto dire, tutto 
il genere, fpettante al movimento degli affetti, all’ eccitamento 
delle palfioni , alla fpofizion de’ collumi può dirli , che abbia., 
ragione di Prolepfi: non effendo il movimento delle affezioni , o 
delle palfioni ordinato , nè a provar l’ affli nto, né a confutar l’Av- 
verfario, mafolamcnte a fopraffare, e a preoccupare l’animo de- 
gli Uditori, acciocché pieghino efli più in favor della paffione, e 
affezione commoffa, che in favore del vero. Per quello motivo 
medefimotutte le amplificazioni, etutte le maniere di dire , che 
diftolgonoildifcorfodaldirittofìlo del provare, e del confutare, 
poffono dirli artifizj, per preoccupar gli Uditori : nella qual co- 
fa fenza fallo l’Oratore édel tutto contrario alFilofofo, il quale 
non ritorce il Tuo parlare dalla diritta via del provare , e del con- 
futare: e in quello genere d’ artifizio oratorio è più lulfuriante Ci- 
cerone, che Demoltene; diciamo lulfuriante; prendendo la limi- 
litudinedal lulfuriar delle fpighe , quando troppo crefcono, lo 
quali portano maggiore abbondanza di paglie, che di grano. 
Ambedue quelli grandi Oratori mirabilmente pruovano gli alfunti 
loro, econfutanole ragioni degli Avverfarj : ma Demoltene non 
fi diffonde unto nelle amplificazioni, come fa Cicerone: coltre a 
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ciò Demollene non è vago di figurar le Tue Orazioni con tante fi- 
gure, con quante Cicerone: ed eziandio le Proiepjt di Dcmoftcne 
per lo più fono precifamente quelle , che hanno per mira l’antive- 
derla ragione dell’ Avvedano, e ’l prevenirla, e’1 confutarla ; c 
non ha egli tanti preambuli, quanti Cicerone, il quale, e prima 
di narrare , e nel narrare , e dopo di aver narrato , per Io più va_. 
fempremai inferendo qualchecofa, fpettante, o alla fpofizion del 
coftume, o al movimento degli affetti , e delle paflìoni . Ma per- 
ciocché nelle Scuole noftrefi porge agli Studiami per cfemplare 
d’ imitazione piuttofto Cicerone , che Demoftene : però noi abbia- 
mo cumulate quelle noftre ciancie cogli efempli di Cicerone: o 
quantunque forfè nella efficacia d’argomentare, e diftrignere gli 
Uditori, fia preferibile Demoftenea Cicerone; a ogni modo, aven- 
do riguardo a tutto il compleffo dell’Orazione , cioè: ealla forza 
dell’ argomentare, e del conghietturare : e alla vaghezza del figu- 
rare : e all’acutezza del riflettere : ealla prudenza del parlare: e alla 
maeftà dell’ amplificare : e a cento altre perfezioni oratorie, tutte 
belle, tutte forti, tutte faggie, damo dell’opinione di Quinti- 
liano, chechichefia, il quale voglia attendere all’arte oratoria, 
allora fi avvederà d’aver fatto profitto, quando comincierà in- 
tendere Cicerone • 

Non fia però inutile il dimoftrar qui colla fpofizioned’ un’Ora- 
zione di Cicerone, una qualche parte degli arrifizj, con cui egli: 
or con preambuli per entrare, o in qualche racconto ,0 in qualche^» 
pruova: or coll’ antivedere le ragioni degli A vverfarj: or col pre- 
dire le cofe future: or col minacciare: or col promettere: or col 
temere: or collo fperare: or col moftrarfi libero, e franco; or con 
maravigliare: or con deprezzare: or con amplificare, fempremai 
cerca ditendereinfidieagli Uditori, per guadagnarli la benevolen- 
za loro : e per rendergli avvertì alla parte contraria . Noi fiamo va- 
ghiflimi delle Verrine, lequali, al parere de’ Retori , e dello ftelTo 
Cicerone, fono le Orazioni fue più belle. Perlaqualcofaci ferme- 
remo a ofl'ervare alcuni artifizj della fefta Verrina, con cui preoc- 
cupargli Uditori: non già in virtù di preambuli , co’ quali aprirci 
la via per entrare, o ne’ racconti , o nelle pruove: e non già con_. 
antiveder precifamente le ragioni degli Avverfarj , per tofto di- 
fciorle; ma in virtù di cofe fpcttanti, non alle diritte pruove , eal- 
]e diritte confutazioni: ma al movimento degli affetti, e alla rap- 
prefentazion de’coftumi , lequali s’ inferifeono da Cicerone, 
dagli Oratori ne’ difeorfi loro, per fopraffare appunto gli Uditori: 
il quale artifizio di fopraffare l’animo altrui, noi qui chiamiamo 
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col nome di preoccupazione. Cicerone adunque nella feda Vertv 
r a comincia così : V entonunc ad ijlius y quemadmodum èffe appellai 9 
jt adì uni : ut amici tjur , morbum y (r infimi am: ut Siculi latrocinium : 
ègo y quo nomine appellem y nefeto : rem vobis proponam : voi e am fuo 
nomimi ponderi pendi tot e: genur i pfum priue cognofcite Judtcet : detti, 
de f 'or t afe non magnoperè qmeretit y quo nomine appellandola potetti* 

Nego in Sicilia tota y tatti locuplete , tatti vet ere Provincia , tot oppi, 
dir , tot fanàliir , tam copio/ir ullutn argenteutn vai y irllum Cor in - 
t hi ut » , aut deli acuta fuijfe : aut qtucquam ex auro , aut ebore fattum t 
/hi tutti ullutn xtieum , martuoreum } eburneum ; nego ullam pitturata y ne. 
que intabulii y ne quetext tieni fuiJSe : quin quajiertt : injpexerit : quod 
plachimi fìt y abjlulerit : magnumvideor dicere : attendile elioni quoti, 
admodumdtcam : non enim verbi , ne que crintitui caujjà augendi com- 
plettor omnia : cimi dici nibil ijlumejufmodt reruntin tota irovinciiL* 
reliquie: latin è me fcitote y non acca fotone loqui ; etiaui piantar : ni. 
bit in etdibui cujufqttam , ne in oppidit quidem: nibil in lotti comma, 
nibut , ne infami quidem : nibil apud Siculum y nibil apud Civem Ko. 
manum dentque ijìnm , quod oculoi y animumque accender rt ; neqncLr 
privati y neque pub li ci y ncque propbani ,. neqne facri y tota iti Sicilia 
teliquijfe . Certo è, cheun Filofofofenza tanto giro di dubitazio- 
» ne, e fenzasi lunga amplificazione direbbe: nego aliquid pretto* aut 
dignità! c etflt mobile C. Ver rem tnSictha reltquijje: ma Cicerone co- 
mincia a fare un lungo giro per via di dubitazione, acciocché* ? 
furti di Verre fopraflacciano 1 Giudici . Comincia cercare, quat 
nome dare a’ furti , e alle rapine di Verre, riguardanti r o il prezzo 
delle cofe,oi lavori delle medefìme j acciocché la mente de’ Giu- 
dici redi ingombrata , e oppreffa per modo dalia grandezza de* 
furti , che non fappiano effi , chenome dare a sì enorme rapacità r 
e tutto ciò non è appartenente alla caula . Che Cicerone finga di 
non Capere ,che nome dare a tal Corta di voracità: e che altri diale 
un nome, altri un’altro; ciò non ha che fare col merito della cau- 
fa: onde tutto quello principio: vento nunc (re. fino alle parole * 
appellandum putetit , è un’ artifizio, per fopraffare, e per ingom- 
brare, e per opprimere la mente de’Giudicr, per modo che eflì 
non pollano immaginarli malvagità, e rapacità maggiore. La_* 
ftelfa cofa diciamo dell’ amplificazione, cheCicerone fa coll’art'r- 
fizio del dividere il tutto nelle fue parti , diciamo , che tale ampli- » 
ficazione nemmeno è cofa propia del Filofofo , ma fidamente deli* 
Oratore; perciocché il Filofofo direbbe : negnultqmd prttm y (rdr~ 
gnitate a filmabile C. Verrem in Sicilia rehqutjj'e : ma l’ Oratore: quel 
nibil a/limabile , cheé un tutto generico , di vide nelle fuc parti, e 
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con qtiefte l’ enuncia , per dar grandezza alla materia”, e in cotaf 
modofopraffare, c preoccuparci Giudici: onde Cicerone qui non' 
dice : nego in Sicilia : ma dice: nego in Sicilia tota: do/e quell’ad- 
djettivo tota comincia dare incremento alla materia : e poi feguil 
ta: tam locuplete , tam vetcre Provincia; il che amplifica pure iaj 
materia: e poi tot oppidii y tot familiis , tam copiofit : il che Tempre 
più amplifica la Sicilia. Dopo ciò non dice: nego in Sicilia &c.C. 
Verrem ornata , qu<£ pretio , & d igni tate cejlimari poterant , abjlultfìe • 
ma dice: nego in Sicilia &c. ullum argenteum vai, ullum Corinti uni 
&c. nego ullum gemmata &c» , cheeun’ amplificare il tutto, dividen- ' 
dolo nelle Tue parti: e poi, perciocché i Giudici potevano dire* 
Tu dì cofa grande : Cicerone previene ciò, che i Giudici dir potè’ 
vano, egli preoccupa in quello modo: magnum vidcor dicere- at- 
tendile eli am quemadmodum dicam y non entm verbi , vel augendi cri- 
mini! caufa compie fior omnia , cùmdico y uibil iflum ejufmodt rerum in 
tota Provincia reliquie, latin? me fei tot e , non accufatoriè loqui. 
Quello e tutto girooratorio, fatto coll’ artifizio della preoccupa- 
zione. Il Filofofo, dopoaver’ efpo(lo,che Verre rubò, quanto di 
preziofo per materia, e quanto di eccellente per lavoro d’artefice 
era filmabile in Sicilia , lenza tanto giro di parole darebbe tolto'' 
principio alle pruove; e non andrebbe cercando quello, che gli 
Uditoridir potrebbono : non fi fermerebbe in dire: ma?num vidtor 
dicere : non andrebbe immaginando , che gli Uditori, nel fentire la 
propofizioneda provare , cioè, che C. Verrei omnia &c. in Sicilia < 
rijluht, potettero dire: magnumdicit: néil Filofofodirebbe: marni 
vide or dteere : né protellerebbe , che, avanzando tal propofi- 
Zione, egli parla latinamente, cioè, finceramente, e non crimi- 
nalmente: non direbbe, come fa quìCicerone: cum dico ni bil illuni 
ejufmodt rerum in tota Provincia reliquie: latin? me fettote . non ac 
eufatori? loqui . Quindi é, che tutto quello gran girodi figure col 
fé quali Cicerone hnge di non fapere, qual nome dare alla ingor- 
d lg iadi Verre: e po! quello grangirod’ampljficareil rutto, cioè, 
la Sicilia, col dividerlo nelle fue parti, cioè nelle terre, nelle ca 
ftella , nelle cafc , e nelle famiglie, non fi ufa dal Filofofo : e nem* 
meno l’antivedere, qual cofa poflòno gli Uditori dire, fe non 
foffe cofa fpettantea ciò che gli Avvcrfarj dir poflbno ; percioc- 
h A a i^ ra r nche lIF,, ? r ° fo antivede la ragione, che in contrario 
?h Ò fi d mS ? P" confutarla: mail Filofofo non s’immagina ciò, 
t*e fi può dire , frettante, calla qualitàdella propolìzione, cal- 
la qualità del coftume di chi chefia: ecosì il Filofofo nondirebbe: 
magnum videor dicere , e non preoccuperebbe in quello genere^ 
r ' - Z 2 qua- 
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qualificatitela fua proporzione , l’animo di chi Pafcolta: ondo- 
non direbbe: cum dico&c. latini me fcitote y non accuflttoriè loqui » 
Dopo Cicerone fegue ad amplificare quel primo- tutto y enuncian- 
dolo dalle fue parti : nel qual modo enunciato il tutto acquida-. 
grandezza: e laddove detto in una parola generica fa poca imp refi- 
Zone: detto con più parole , che’l dichiarano dalle fue parti, fo- 
pratfa l’Uditore. Per la qual motivo, fe Cicerone avelie detto: 
C. Verrei omnia, qua pretto y & di finitati a/ti mari po/Iunt in Sicilia , 
ab/lulit : per cagione che omnia è u n tutto, detto ut una parola fo- 
la , non avrebbe poi avuto il campo apertodidire: magnani video* 
dicere &c. ma, avendo enunciato il tutto, cioè, omnia dalle parti: 
nego in Sicilia &c. ttllum argentami var , ullum Corimbi uni c re. nego: 
uuamgemmam &c. fi è aperto il campo, per far la preoccupazione, 
col dire: magnum videor dicere &c, nelle quali parole conlille Ia_* 
preoccupazione: benché per altro, largamente parlando , come- 
dicevamo, anche l’ amplificazione uégotsv.ferva per fop ra fifa »e Ia_* 
mente degli Afcoltatori, eper guadagnar in cotal modo l’anima 
loro , e per trargli a edere inchinati piu zona parte , che all’ altra » 
Nella della Orazione, dopoavercan pienezza narrato il furto, 
che Yerre fece del Cupido di Ejo aobile Mellinefe, prorompe in_* 
queda efclamazione, tratta i n virtù della comparazione tra Verte, 
c tutti gli altri Pretori j e Confoli , che furono in- Sicilia , e dico 
così : PrabDeum , bomtnumque /idem l quid boc e/l? qua hoc caufaf 
qua bac impudenti a. e/l? qua dico/ìgna-, antequamabs te fublata funt y 
nemo Mejfanam cum imperio venti , qwn. viderit : tot Pratorer , tot 
Confules in Sicilia ,tum in pace, tum eli am in bello fuerunt: tot botar- 
ne t cujufhue modi , non loquor de integri*,. iunocentibus , religtofis * 
tot cupidi y tot improbi , tot audace! : quorum nemo J/bi tam vebe- 
meniy tam potenr y toni nobili* virus e/l: qui ex ilio / aerarlo qu'tc- 
quam po/vere , ani t oliere y aut attingere auderet : Verrei , quod ubique 
erit pulcberrimum,auferet? nibil baberè pratereà cniquam licebitì tot 
domus locupleti/Jìma * doma* ijlius una capi et? iccircò- nemo Superio— 
rum attigit , ut ijle tolleret ? ideò C. Claudtur Pulcber retulit , ut C» 
Verrei poffet auferre? Tutta queda comparazione non è apparte- 
nente alla calda , ma ferve preci fameute per e&gerare fopra k_* 
voracidìma ingordiglia di Verre: e un Filolòfo, dopo aver pro^ 
podo di provare, che Verte rubòaEioMellinefe il Cupido prezio- 
fidimo, opera di Prali tele, arrebbe provato tal furto col tedimonio* 
dello delio Ejo , tedimonio degno di fede, per edere di Medina-., 
che è quanto dire,della Città,cheavea mandato lo deflò Ejo Amba- 
feiadore a Roma , pei lodarlo » Il Filalo fo non efageranc fopra la 
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qualità della materia,- né delcoftume, ma pruova, e provato che 
ha , ciò gli bada : ma 1’ Oratore , dopo che ha provato , cfagera-. 
fopra la qualità del fatto provato : come qui Cicerone prorompa 
nell’efclamazione : Prob Dewn> bominumque fidem ! e poi maraviglia: 
quid boc eji ? qua impudenti* efi ? qua dico figna &c. e poi pa (fa a elage- 
rare fopra il furto per via di comparazione : qux dico fi gnu , ante quarti 
abete fublata fint y nemo &c. e poi patta nella indegnazione: Ferree , 
quodubiqueerit pulcberrimum , auferet ? nihil b abere prxtered &c. tot 
domar &c. iccircò nemo &c. Ór tutta quella parte cfagerativa, ri- 
prenfìva, increpati va non é frettante alla pruova del furto, nia_. 
all’amplificazione di erto, acciocché i Giudici redino del tutto fo- 
praffatti da sì grande ingordigia: il che noi diciamo, che , larga- 
mente parlando , é un preoccupar la mente de’ Giudici , un’ ingom- 
brarla, un’ empierla per modo della malvagità del fatto, che ella 
redi come fopraffatta , come opprefla , e perciò del tutto inchina- 
ta a condannare un Reo cosi empio , cosi vorace , così efecrando . 

Poco dopo Cicerone preoccupa, efponendo la rifpoda, cho 
Verre a tutta l’accufa de’ furti foleadare, cheé queda: emi: o 
prima di efporre tal rifpoda, preoccupa i Giudici , riprendendo fe 
Hello , che abbia egli con tante pruovedimodrato i furti di Verre , 
e dice: fed quid ego tara vebementer invebor ? uno verbo re pellai’ : 
emi : e poi ? primardi confutarla, prorompe in quella efclamazio- 
ne. O Dii immortale! ! prxclaram defen/ionem : e dopo queda efcla- 
inazione, rodo confuta si fatta difefa, e dice: Mercatorem curru» 
imperio , & fecuribur in Provinciam mijimur &c. Il Filofofo non_. 
avrebbe prorotto in queda efclamazione. O Dii immortale! ! prec- 
t, dar am defen/ionem ; ma todo avrebbe inferito dalla rifpoda di Ver- 

re, cioè , emi , la conchiuftone confutativa, e avrebbe detto : ergo 
mercatorem cum imperio , & fecuribur in Provinciam mi/ìmut . Che fe 
un Filofofo prima d’entrare, o nella pruova del fuo aflunto, o 
nella confutazione delle rifpode degli Avverfarj, prorompere im. 

S ualche efclamazione, con cui veniife a cfagerarc fopra la qualità 
ella cofa, non oprerebbe da Filofofo , ma da Oratore; percioc- 
ché il Filofofo non ha altra mira, che di provare, e di confutare: 
«tutto ciò , che riguarda il finger di riprender fe delle , di dubita- 
re, di pretermettere , di muovere gli affetti, d’ efporre i colìumi, 
di efagerare fopra la qualità della cofa, di amplificare la medefi- 
ma, il lafcia all’Oratore. 

Appretto, volendo Cicerone provare, che Verre rubò il Cupi- 
do di Ejo Meflìnefe, anche col tedimonio dello dello Ejo, dicci 
Quid tnibi tam optandum , Judices, potefi ejje in boc crimine: qudm ut 
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h<ec radetti dicctt ipfe Hejus ? II Fi lofofo avrebbe detto: haceadem At- 
ei t ipie Hejus : e lafcierebbe quel: quid nubi tam optandum potefi effe 
in bnc crtmnty qua m &c* perciocché quella efpreflìone di diliderio 
non è frettante alla materia, ma al collume. Poca importa, per 
provar l’ all'unto, di aver difiderio, che la tal cofa fegua: balla-, 
che lacofa,che dee feguire,(Taconfacevole alla pruova. Ma quel: 
quid mibi tam optandum potejl effe in hoc crimine , quàm &c* non e det- 
to per altro, fé non perchè i Giudici redi no preoccupati, e fopraf- 
fatti dalla qualità del Teflimonio , che P Accufatore vuole addur- 
re in giudizio: ondequello modo: quid mibi tam optandum ? è un giro 
dell’arte, per preoccupare, e per fopraffare la mente degli Udì-, 
tori, che fono Giudici di tale accula: e così , dopo clic Cicerone-» 
ha provato il furto del Cupido diEjocol tellimonio dello di Ejo, 
fi volge a Verrecon indegnazione, e gli dice: Quid Jedes Ver resi 
quidexpedas? quid te d C futuri pina civi tate , d Cut inenfi , ab Hale- 
Jìna , lindaritana , JEtnenfiy Agyr inenfi \ceeterifque Sicilia c tv itati . . 
bus circumveniriy atque opprimi diàri tua te altera patria , quemad- 
modum dicere folebar , Mejj'ana circumvenit : tua mquam Meffajta tuo- 
rum adjutrix fcelcrum y lìbidmum tefiir , pradarum , acfur forum rece- 
ptrix. Tutta 1’ Apofimfe , e tuttala invettiva , che Cicerone fa a 
Verre: quid fedes Verrei? quid expedas ? ór. non è appartenente 
alla cauta; ma folamentealla qualità del tellimonio, portata im- 
giudizio: etuttaciònon èad altro fine, fe non per imprimere al- 
tamente nell’ animo de’ Giudici la qualità della ptuova, come-, 
quella, che viene a trafiggere il Reo, e a metterlo colle (palle a! 
muro, e all’ultima difperazionedi non poter rifpondere» Il Fi- 
lofofo certamente , dopo che averte- provato il furto col teftimo- 
niodìEjo: e dopoché avefle detto, chequedo è tellimonio fuor 
d’ognì eccezione degniflìmo , non fi volgerebbe al Reo , e notigli 
farebbeun si gagliardo rimprovero: quid fedes? quid expedas? 
benché queda porta dirli confutazione della rifporta, che Verre 
dava alle accufedelle altre Città della Sicilia, cioè, che le altre-» 
Città, tolta Mefiina, erano a lui 'mimiche ; perciocché, dimolltan- 
do Cicerone, che un nobile Meflìndè , mandato da Medina a Ro- 
ma per Ambafciadore, acciocché loda de il governo di Verre Pre- 
tore in Sicilia, aveva deporto, che Verre gli avea rapito iL cele- 
bratirtìmo Cupido di fua cafa ; sì fatta dimortrazione veniva a effe- 
re confutazione della rifpoda di Verre, cioè, dell’eu//; nondime- 
no l’increpazione: quid fedes Verrei ? quid expedat ? che non è 
Spettante alla cau fa, ma alla qualità della perfona del Reo, è arti- 
fizio proprio dell’ Oratore, il quale, quando la fua pruova è forte, 
i ; i .. quan- 
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quando ella é invincibile, per darle maggior’ enfali, eportarlacon 
maggior’ efficacia, infulta 1* Av verfario : quid fedet ? quid expettat ? 
la qual cofa e Tempre adatta a eccitar qualche paffione , od’ira,ò 
d’ indegnazione , o d’odio nell’ animo de’ Giudici, per follecitar- 
gli a venirepreflamentc alla condanna: e quello modo d’inlìnuar 
le pruove, e le confutazioni: di riprendere, d’efagerare, d'ani. 

f bilicare, diciamo, che non e altro, che un’ artifizio, con cui 
'Oratore preoccupa gli Uditori, acciocchègli fieno del tutto fa- 
vorevoli, c alla partecontraria del tutto avveri! . 

Appreflo nella fletta Orazione, avendo Cicerone narrato, che 
Verre rubò a Cn. Calidio gli Eculei, o fia, gli Sproni d’argento, 
che erano di Q. Mailimo , fa, che Verre rifponda emi : e quella è 
quella rifpolla, che Verre davaa tutte le accufe de’ Tuoi furti. Or’ 
il Filofofo,fcnza farealcun giro, ne alcun preambulo, direbbe: 
Fruova tu d' avergli comprati , giacché tu ditemi : e poi argomen- 
terebbecosì: Tu non puoi provare d’ aver comprati gli Eculei fe 
nondimollrando le Scritture: adunque profer tabulai : ma Cicero- 
ne, per mettere in difpregio, e in ifchemo la rifpolla di Verre ani 
fa un giro lungo, col quale finge di aver malamente provato i fur- 
ti di Verre, e di non aver preveduta la rifpolla enti: finge di cor- 
reggere la parola aufert, con follituireall’ aufert , Verniti le quali 
cofe fono tutte maniere di preoccupare i Giùdici, per mettere iru, 
dilprezzo, e per farli beffe, cfcherno della rifpoftadel Reo. Dice 
dunque così : Equuleor argenteo! nobtles , qui Q, Maximi fuerant 
aufert , imprudent huc incidi , Judtcet, emù cium, non abflulit ■ noli 
lem dixijfe : jaólabit fe: & in hit equitahit equuleit , emi : pecuniaml 

folvt. Certo e, che un Filofofo,fenza tanto giro di correzione are- 

Imamente direbbe* Verrei d Ctt • Cultdto tquuleoi argcntcos , qui 
Maximi fuerant ,abjlulit , quianullat profert empitomi tabulai . InT 
tanto poi il Filofofo aggiugnerebbeal furtodegli Eculei d’argento 
Ja circollanza dell’ eflere Itati Eculei di Q. Mafiimo; perciocché 
quella circoftanza entra nella dimollrazione del valore degli ftefiì 
Eculei: nel rimanente quelle tante diffimulazioni di fingere, di cor- 
reggere fe Hello : emù , nonabjlulù, e di parlar con ironia , di farli 
beffe della rifpolla emi: dicendo prima aufert: e poi tornando per 
via d’ironia a correggere fe lidio, e a dire: imprudent huc incidi 
Judicei, emtt entm,non abflulit: e poi quel l’alludere per beffe fopra 
1 ufo de’ medcfimi Eculei, e quel dire: jattabù fe , Csr tn bis equiia- 
btt equulett-, emi, pecuniam folvi , è tutto artifizio oratorio ,VhO 
ferve, non alla diritta confutazione, ma precifamentea mettere in 
Jfchernola rifpolla «w;u farla comparire rifpolla ridevoie, edi- 
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fpregevole, anzi che confutarla colla confutazione diritta, cheé 
quella \ fi emtjìiyprofer emptionit tabulai . La comparazione poi tra 
Verre, e tutti gli altri Pretori , che poco dopo fegue, non è fpet- 
tante alla caufa; ma è portata, per dimoftrare l’audacia, la teme- 
rità, la voracità, l’ingordigia dello fteflò Verre. Quindi e, che 
tutta quella comparazione: Ctt. Calidio Equiti Rom.per omnei Pre- 
tore r licuit argentum babere bene fattimi licuitpofie domejlictt copiti , 
cùm Magtjlratum , aut aliquem Superiore»! invitaJJ’et , ornare , & ap- 
- parare convivami . Multi domi Cn. Calidii cum imperio , ac potefiate 
fuerunt , nemo inventai ejl tam ameni , qui illud argentum tam pr ado- 
rimi , ac tam nobile eriperet : nemo tam audax , qui pofceret : nemo tam 
impudente qui pojlularet , ut vender et . Super bum ejl enim , Judicet , & 
non ferendum , dicere Pratorem in Provincia bomini bonejloy locupleti , 
fplendido: vende mi bi vafa celata: hoc ejl enim dicere: non et dignut 
tu , qui habeai: qua tam benè fatta fint : mea dignitatitifia fint. Tu 
digiti or Ferrei , qudm Calidiutì non édaFilofoFo, ma da Oratore; 
perciocché non é fpetrante alla caufa: ella è una amplificazione-» 
efagerativa del collume malvagio, e dell’animo sfacciato, ingor- 
do, e rapace di Verre, che fia nato cotanto audace di togliere da_. 
Cn. Calidio quell’ ornamento, che era propio d’ un Cavaliere-» 
fplendido, e nobile, e in niun modo a Verre inferiore. Di qui fi 
può far l’ ofTervazione , che l’ Oratore cerca fempremai di preoccu- 
par la mente degli Uditori con cofe, le quali, benché non fieno 
appartenenti alla pruova diritta della caufa, giovano però grande- 
mente a fare, che gii Uditori rcllino impreflìonati della qualità 
del fatto, e della qualità della perfona, e che perciò efli pieghino 
pofciaa credere della pruova diritta più affai di quello, chclaflcf- 
fa pruova diritta perfuadc. Diciamo, che sì fatte amplificazioni, 
ordinate a muovere gli affetti , e le paffioni de’ Giudici, non fono 
altra cofa , che artifizj per preoccupare , per fopraffare , e per tira- 
re i Giudici al noflro partito , e per rimuovergli dall’ efler favo- 
revoli al partito contrario; perciocché febbene, propiamente, e 
ftrettamente parlando, il preoccupare fia: ora un’ antivedere le ra- 
gioni dell’ Avverfario per difciorle : ora un predire le cofe future: 
ora un prevenire i pregiudizi, che la noflra caufa può avere: o 
febbene in più modi , e con più artifizj fi portano fare le preoccu- 
pazioni : ora fingendo di dubitare: ora fingendo di temere : ora fin- 
gendo di fperare: ora fingendo di prenderfi libertà: ora fingendo 
amore; ora fingendo benevolenza: ora fingendodi dimoftrare una 
paffione, e affezione, ora un’altra : a ogni modo, largamente par- 
lando , tutti quegli artifizj, co’ quali noi cerchiamo d’ entrar nell’ 
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opinione, e nel penderò degli Uditori, e co’ quali noi, dalla di- 
ritta via deldifcorfo torcendo, diamo in quelle efclamazioni , in 
quelle efagerazioni , in quelle indegnazioni, neliequali anche gli 
Uditori darebbono, feeglino aveliòno di quella materia parlato: 
ovvero nelle quali gli Uditori pendano, che qualche fia Uomo, il 

3 uale aveffe fatto , o quel racconto , o quella dimodrazione , o de- 
otta quella conchiufione, dovefledare; poffono dirli preoccupa- 
zioni, che fono tutte ordinate a fopraffare l’animo dell’Uditore, 
a farlo maravigliare, a farlo adirare, ad accenderlo, a commuo- 
verlo , ad appalfionarlo . Quindi è, che tutte le maniere indirette, 
con cui l’Oratore non pruova dirittamente l’affunto; ma fi mette, 
o ad amplificarci fatti, oadefagerare foprai fatti efpofti, enar- 
rati, noi chiamiamo anche preoccupazioni, che è quanto dire, 
infidie, finzioni, artifizj per trarre gli Uditori nel noftro parti- 
to, non tanto colla forza dell’ argomento, e della pruova, quan- 
to colla forza di efagerare lopra Uv-ufa, «me fe ella fia tale, che 
fenz’ altro l’Uditore debbia, o bramarla, o approvarla, o defe- 
darla, oabborrirla. Certo è, che, tornando al propofito del fur- 
to, fattoda Verre degliEculei d’argento, che erano diQ. Malli- 
mo , a Cn. Calidio ; la diritta pruova , per provare tal furto, confido 
primieramente neldimodrare , che Verre non gli ha comprati ; per- 
ciocché della compera nulla* proferì tabular ; fecondariamento 
nell’affermazione dello defTo Cn. Calidio, Cavaliere fplendido, 
il quale afferma, che Verre non gli ha comprati, ma furati , e un 
tal Cavaliere non mentirebbe: interzo luogo nell’affermazione^» 
d’ altri tefjimonj; e fimilmente la diritta confutazione, che Verre 
non gli abbia comprati, confide, come già abbiamo detto, nel di- 
modrare, che Verre non ha alcuna Scrittura, colla quale giudifi- 
care, che quegli Eculci d’argento cosìpreziofi per lavoro, cho 
erano di Q.Maffimo, fieno dati da Cn. Calidio venduti, e da lui 
comprati : onde quell’ entrare a dire , che niuno altro Pretore é 
dato mai così sfacciato, così ingordo, che fiafi attentato, o di 
furar quegli Eculei , o di domandargli in dono , o di cercar di com- 
prargli : nemo inventur eji tam amenr , qui illud argentum tatti pro- 
clamiti, ac tatti nobile criper et : ttemo tam audax , qui pofeeret ; ttemo 
tam impudenr , qui toftularet , ut vender et , non è cofa fpettante al- 
la diritta pruova del furto; ma è folamcnte riguardante la qualità 
dell’ ingordigia, edella rapacità del ladro, per muovere i Giudi- 
ci a indegnazione, E così quede parole, che feguono, cioè: fu- 
perbum eri enim , Judtcer , tsr non ferendum attere Prxtorem in Provin- 
cia bollimi bonejto , locupleti , fplendido ; vende miti vafa celata : hoc 
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eft eoi ut dicere z non et di gnus tu y qui habear , qua' t am bene fa fi a fiat ? , 
tuta dtgnitatit ifiafunt % non fono fpettanti alla diritta pruova: ma 
alla sfacciataggine di Verre, che avefleavuto ardimento didirea 
un Cavaliere nobile, ricco, fplendido; vendimi le tue co f e prezio. 
fez vende nubi &c. E così ciò che fegue : T u d igni or , quam Cali- 
dtus ? non è frettante alla diritta confutazione della riportarti 
Verre , cioè , emi ; ma a Ila sfacciataggine di Verre medefimo, che 
folle così temerario di filmarli egli più degno d’avere gli Eculei 
d’argento, che Cn. Calidio. Ma quantunque tutte quelle invetti- 
ve, e tutte quelle efagerazioni non fieno fpettanti, o alla diritta 
pruova del furto, o alla diritta confutazione della rifpolla, emi ; 
a ogni modo fono quelle, che addivengono fecondo l’ opinione 
degli Uditori, i quali fentono, che anche eglino medefimi, fis_* 
avertono provato il furto, e confutata la rifpolla deli ’rm/, fareb- 
bonoufciri in quelle flette invettive, e dato in quelle efagerazio- 
ni: onde Cicerone, tal Tortati; amplificazione, di efagerazione , e_» 
d’invettiva facendo, entra egli nell’opinione, e nelpenfiero de- 
gli Uditori , i quali appunto penfano, che, dopo il racconto di tal 
furto, edopo la confutazione di tal rifpolla, cioè, dell’ emi , con- 
venirti: comprovare l’audacia , la fciocchezza , e la sfacciataggine^» 
di Verre colla comparazione fra lui rapacirtimo, e gli altri Pretori 
continenti, e moderati: e convenirti: riprendere il Ladro, e infilt- 
rarlo, e dare controdi lui in tal forta d’afpra invettiva. 

Poco appretto, dopo averealtri furti efpolli , enarrati: edopo 
di aver detto, che Verre rubò quantunque di bello , di ricco , di 
preziofo v’ era in Sicilia, anzi abbondevole di sì fatte coje : Dtxi y 
Judicer , multa fuijjc ferè apud Sieulor omnet , ego idem confirmo nunc 
ne ununiquidemelje , con ammirazione, indicante fdegno, e furore^ 
dice: Quid ejtboc ? quod monjlrumt quod prodigiumin Trovine] am-, 
vujimut ? nonnevobir id egtfie vtdeturì fit non uniuf libidine)» , non . _. 
fuor oculos , fed omnium avarijfmorum infantar , cum Romani revertif- 
fet , expleret ? Quella noi diciamo erterefpezie di preoccupazione; 
perciocchéda una parte ella non e fpettante alladiritta pruova de’ 
furti , ma alla cupidigia infaziabile di tal Ladro: e dall’altra quell* 
ammirazione, e quella efagerazione è appunto quella, che gli Udi- 
tori fi afpettano , e che erti medefimi farebbono: onde con sì fatta 
ammirazione, ed efagerazione: quid e fi bocì quod monjirum? quod 
prodigi»») in Provi net am mifìmur &c. l’Oratore entra nel penliero 
degli Uditori, i quali parimente, dopo di aver’ udito sì gran nu- 
mero di furti, e fentito il gran faccheggio, e guaito, dato da Ver- 
re alla Sicilia, dove egli era Pletore , avrebbono parimente detto; 
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Che diavolo è quefìa ? che- moflro ? che prodigi# di rapacità ^ di rfac - 
fintaggine? Di qui fr può ollèrvarc , che le amplificazioni, l’ efa- 
gerazioni , le invettive , che non appartengono alle diritte pruove 
degli allunti, e alle diritte confutazioni delle ragioni degli Avver- 
£àrj, hannoaelfer tali , che gli Uditori fi affettino, che le cofe> 
provate fieno poi anchecosi appunto amplificate, e fopra effe cosi 
appunto fi abbia adefagerare; onde poi ancora (1 afpettino, che^ 
l’Oratore dia in quelle indegnazioni , in quelle invettive, ovvero 
in quelle efprelTionid’ affezione, edipafiìone, in cui effì farebbo- 
no per dare, fedi tali cofe parlaflero . Per la qual cofa fi dee ben: 
pormente a figurar le amplificazioni , l’efagerazioni, leinvetrive,. 
e tutte l’efprelfioni d’affezione, e di paflione con quelle figure, 
che naturalmente foflero adoperate da coloro, che quelle lleiTo 
cofe, o narrallero, o provaflero , o confu taflero; etfendo quello 
l’ artifizio d’entrare nella opinione , e nel penliero degli Udi- 
tori: i quali, vedendo far quello , che elfi farebbono: udendo 
dire quello, che elfi, direbbono : udendo efagerare fopra quel- 
lo, fopra cui elfi efagererebbono : udendo ufar quelle figure, che 
eglino in tal rincontro uferebbono: udendo metter la colà indif- 
pregio, in ifcherno, che elfi metterebbono: udendo infomma.* 
efprimere, o quella fperanza, o quel timore &c* che elfi efpri- 
merebbono-; rellano preoccupati sì , che ancorché lapruova non 
folle per . fé medefima convincentillima : e la confutazione noru.. 
folle per fe medefima vigorolìllìma,. e invincibile; a ogni modo 
piegano a quella parte , alla quale dall’Oratore, che gli preoccu- 
pa, fono piegati- i-. 

L’andar cercando i confeguenti, che addivengono da un fatto 
è anche un’ artifizio di preoccupar l’Uditore : artifizio, che poco 
apprello nella lidia Orazione c ulato da Cicerone, il quale , dopo 
aver’ efpofto , e narrato i furti , fatti da Verre , delle cofe più pre- 
ziofe delle famiglie di Sicilia, che erano (late feinpremai venerate 
da’ Maggiori , edagli Antenati di quella Provincia ; torto foggiu- 
gnei funerti confeguenti, che quindi fieno dirivati, e dice: Hìc , 
quos putatts fletur mulierum, quas lamentatrones fieri folitar ejie in 
bifee rebus ? Qute forfitnnvobis parvtc effe videantur ; fed magnum , 
dr acerbum dolor etn commovent mvltercults prafertim , ciìm enpiuntur 
S omnibus e a , qui bus ad res divinasuti confueverunt : qiue d fuis ac - 
caperunt : qu* in familia femper fuerunt - Quelli fono confeguenti , 
che fr antiveggono , e che gli Uditori torto hanno in penfiero , che 
appunto feguano, quando malfimamente ledonniciuole fi veggo- 
no rapir dallcmani certe cofe di divozione, le quali dagli Antena-v 
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ti loro furono ferapre tenute in venerazione. Il dire; nuli erotti’ ' 
preefertim , egli é un mettere davanti agli Uditori una cofa fopram" 
modo compatfionevole.cheé il vedere tali donne piagnere, perché 
fi veggono rapite quelle cofe , che effe tanto apprezzano , tanto 
amano, c tanto diliderano d’avere appreffo di le. Collo fteffoar- 
tifizio, dopo di aver’ efpofto, e provato, che Verre fpogliò tutta 
la Terra di Carina di quanto ivi era di preziofo, e di ricco , e di ra- 
ro: e che lo fteffo guaito diede a’Centuripini, e agli Agirincnlì ; 
entrando poi a parlare della preda, che Verre fece di quanto di 
ricco, di bello, di preziofo, e di raro fi trovava in tutta la terra 
<l’ Alunzio. e, a vendo efpofto, cheli fece portare da Artagato al- 
la fpiaggia del Marc, doveavea fatto fermare la fua Lettiga, tutto 
l’argento lavorato, che lì trovava nella nominata terra; rappre- 
fenta parimente-! funefticonfeguenti , che quindi fien feguiti, o 
dice; Quem concurfum putatis f aduni in oppi do ? quem clamorenu.? 
quem fietum mulierum} &c. e quella può dirli preoccupazione ; per- 
ciocché tali confeguenti fono appunto quelli, che ciafcu no avreb- 
be penfato, che foffero feguiti. Infatti, quando entrain gualche 
Città, o in qualche Terra un Meffo, il quale dinunzj, che il Prin- 
cipe vuole le cofe più rare,' e più pregevoli di ciafcuna famiglia : 
tolto fi fa un concorfo di popolo: e tolto fi fentono le grida , e i 
lamenti delle donne; e con feguen temerle quel cercare, che cofa 
fia avvenuto, quando Artagato d’ordine di Verre domandò alla_» 
Tcrr^d’ Alunzio, che confegnaffe quanto di ricco, e di pregevole - 
ellaaveain ciafcuna delle famiglie; certoe', che lì farà fatto un_. 
concorfo di popolo, e fi faranno udite a efclamare,e vedute a piagne- 
re dirottamenre le donne: onde la fpofizione di tali confeguenti: 

J ’uciti etneurfum putatir in oppi do? quem clamor em? quem fietum mu - 
ierum? è cofa fpettante alla preoccupazione, la quale non ap- 
partiene alla diritta pruova; ma al movimento degli affetti, al 

3 ual movimento non poco fervono i confeguenti, che dalle co fe_» 
irivano: e intanto la dinunzia de’ confeguenti li dice preoccupa- 
zione; perciocché fono cfli antiveduti, e dinuoziati , prima che 
feguano. 

Appreffo, volendo rapprefentare l’audacia , e la sfacciataggi- 
nedi Verre, che coftituì un’officina pubblica, nella quale adunò rut- 
ti li più celebri Artefici, e comandò, che lega (fero in oro tutti 
que’ lavori prezioliffimi , cui egli avea cavati da’turibili, dalle-» 
Tazze, da’ Vali, dagli Scudi, dà Simulacri, e da tutte le cofe più 
ragguardevoli de’ Siciliani, dice: Et ne forti hominem exiftimetir banc 
tautatu vtm Etnbletmtwn fine caufa coacervare volutJJe; videtequan- 
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ti voi , quanti exijlmattonem Populi Romani . quanti le rei , & judi- 
cia , quanti tefìet Jiculos , negotiatorefque fecerit : pojiedqttam lan- 
tani multi tudinem colle Per ut Emblernatum y ut ne unum qui tieni cui quam 
reltqutfi'et , infittili t rjjicmam Syacufis ; tn Regi am maximam paldm l_ 
Arttfices omnes , ccelatoret , flc vafcularioi convocavi jubet : & ipfe 
fuor complures babebat : eh conducit magnar* bomittum multitudtnem : 
mcnfes otto continuar opus bis non deficit : cùm vas nullum fieret m/t 
aureum. Tttm illa ex patellir , & tburtbulit , qua vellerat , iM fit- 
ti in aurei r poculis illtgabat , itaaptè in fijpoii aurei r incìudebat , 
»f m Ulani rem nata effe dicerei, Ipfe tarmai prcetor , qui fua vi- 
gilantia faceta in Sicilia dicit fuifi'e , #'w bue o/ficina majoretti partente 
dtei cum tunica pulla federe folebat , Cr pallio . Hxc ego Judiccr non 
auderem prof erre , ni vererer ne forti plura de ifto ab alni in fermo- 
ne , qudm J me in sudicio audifie voi diceretit . La preoccupazione 
qui confitte in quelle parole : bac ego y Judicet , non auderem profer- 
re , ni vererer, ne forti plura de ijìo ab al tir in fermoue y qudm a me in -, 
judicio , audifie vos d iceretir . Certo é , che quelle parole non appar- . 
tengono alla pruova diritta , ma che fono ordinate alla dimoltra- 
zione del buon coftume : hxc <rgo y Judices , & non auderem 
proferre : ni vererer , ne forte plura de ijloab aliti in fermane , qudm 
d me in judicio , audifie voi diceretit: e dopo una tal protetta , Ci- 
cerone pruova pofcia la sfacciataggine colla pubblica fama , 
dice; Quii enimeft, qui de bac officina , qui devafii aurei s y qui de 
iftiui pallio , tunica pulla non audieritì 

Poco apprettò nella fteflà orazione , prima cl’efporre il furto 
del candeliero d’oro, coi Verrerapìad Antioco Re della Siria, 
preoccupa gli Uditori con tale amplificazione dell’ atrociflìmo,. 
fcellera ti filmo , e foprammodo empio furto, che per neceflìtà egli 
difpone gli Uditori a udirlo con fornirla attenzione, e a preparar- 
fi a udir cofa, che non mai per l’ innanzi avranno elfi udita 1»-. 
più orrenda: del quale artifizio abbiamo giù parlato nel capo dell* 
Ecbali , o Parecbafi , cio£ , della Pattata. Dice dunque Cicerone 
così: Vento nunc , non j am ad f urtar* , non ad avariti am , non ad cu - 
fidi totem: fed ad e fu /modi fucinar , in quo omnia ne fari a conti neri 
nubi , atque inefie videantur ; in quo Dii immortale t violati : exijli - 
matto, atque autborrtat nomini/ Populi Romani imminuta : hofpttiun 
fpaliatmuy ac prodi tum: ubali errati federe tjiiui d nobii omnet Reger 
annctffìrm , naaionefque , qu* i ineorum Regno , ac ditione J'unt . Tutto 
giretto gran preparamento , prima d’ efporre il fatto , e artifizio- 
iiflìmo ; perciocché contiene tutte le conchiufioni, che dal fatto 
medditno, come fé già fotte efpolto, c narrato , inferire fi po> 

treb- 
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trcbbono . Quindi , fe Cicerone già aveflfe narrato, che Antiooo* 
Re della Siria, anzi che rellituirfi al fuo Regno , pafsò a veder la-.' 1 
Sicilia, e che ivi fu ofpitc di Verre Pretore: da quella narrazione 
f» potrebbe dedurre la feguente conchiulìonc , dunque fe Verro' 
furò ad Antioco un candeliero d’ oro, egli con tal furto fpogliò 
l’ofpizio. Se Cicerone avdTe già narrato, che quel candeliero . 
d’ oro era dedicato a Giove Ottimo MafTimo: da quella narrazicw 
re lì potrebbe dedurre la feguente condì iufior.e: dunque fe Ver.' 
re furò un candeliero d’oro, dedicato à Giove Ottimo Maflìmo,’ 
egli con tal furto violò la Religione . Se Cicerone avelie già nar-* 
rato , che i Re della Siria erano amici del Popolo Romano: da 
quella narrazione li potrebbe dedurre la feguente conchiulìonc: 
dunque |fe Verre furò ad Antioco Re della Siria il candeliero 
d’oro, egli con tal furto ha alienato P animo dei Re della Siria 
dal popolo romano. I quali Re non fieno giammai per guardar 
con animo benevolo il Popolo Romano, il quale si fatti Ladri man- 
da al governo delle Provincie. Of perciocché Cicerone dee ap- 
punto narrare tal fatto con tutte le quìdefcrittecircollanze ; egli 
premette le conchiuiìoni , che dal fatto lleflo, dopo che farà udito, 
gli Uditori trarre potranno . E intanto prepara P animo loro ad 
afcoltarc un fatto empio, che contiene in fe tutte le fcelleraggi- 
ni, Dei violati: Autorità, e liima del Popolo Romano diminui- 
ta: Ofpizio fpoliato: Re e amici del Popolo Romano per sì fatta 
fcelleraggine alienati d’ animo dalia Repubblica. Vento nunc non. 
jam,&c. che é tutta quella preoccupazione, che può farfi agli Udi. 
tori, acciocché', prima d’udire il racconto del fatto, fieno già pre- 
venuti ad averlo a udire con orrore, e, nell’ udirlo, ad averne 
eflere fopraffatti. E certamente quello modo di amplificare un 
fatto, prima di narrarlo; efponendo prettamente , e brevemente 
tutte le conchiuiìoni, che da quel fatto didurre fi potranno, è 
artifizio d’Oratore acuto, e faggio, che antivede tutto ciò, che 
Subitamente fi può mettere in villa . Vento nunc^nonjam ad furtum &c. 
quella è ricapitolazione , colla quale Cicerone brevemente ri- 
capitola , come già dicevamo nel capo dell’ Ecbafi , Jc cofe dette: 
Sedati eiufmodi jaetmus ? quella é la propofizione, fopra cui egli 
vuole difeorrere : ma l’amplificazione, con cui Cicerone mette-» 
dinanzi agli Uditori tutte le qualità atroci del fatto, non é altra 
cofa, fe non una preoccupazione per fopralfarc gli Uditori, per 
empiere la mente loro d’orrore, e per commuovergli a indegna- 
zione anche prima d’ udire il racconto. E così , dopo avere lun- 
gamente deferitto il furto del candegliero d’ oro , c lungamente : 
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•fpofto, che lo detto Re Antioco alla prelétrza di tutto il popolo 
di Siracufa, e di tutti i Cavalieri Romani, che ivi fi trovavano fi 
dolfe del furto , fi querelò , e pianfe ; Cicerone prorompe in quella 
efagerazione : Qua vox? qua Intera? qua viret untus tjlius cri- 
mini 1 querimonum pojjtnt fujl inere ? Rex Antiocbus , qtrr Roma ante 
oculot omnium nojlrum bicnniimt ferè comi tatù regio , atque ornati i 
fuifet : ii.càm ami cut , èrfociui Populi Romani efiet : amcijjjìmo patre , 
avo , majoribur antiqutjjimir , èr clarijjìmir Regi bui, opulenttjjìmo , 
& maximo regno , praceprè pro vincia Populi Romani exturbatui eji : 
quemadmodum hoc accepturar nat toner exterai: quemadmodum bujus 
tui fatti famam in regna altorum , atque in ultimai terrai perventu- 
ram putajti ? cùm audterint d Pratore Populi Romani in provincia vio- 
latum regem , fpohatum bofpitem , ejetttan focium Populi Romani , at- 

S ue amiconi ? Già Cicerone , prima di dar principio al racconto 
el fatto, avea in breve ricapitolato 1’ empie, e atroci reità di 
Verre, e avea detto: Vento nunc , non jam ad f urtimi , non ad ava- 
nti am y non ad cupidi t aleni &c. nelle quali parole confittela raccapi- 
tolazione in genere delle cofe dette: poi efpone il fatto, fopra cui 
ha da difeorrere : ma preoccupai Giudici cosi: Sed ad ejufmodt 
facimus ; in quo omnia nefarta contineri mibi , atque inejj e vide antur : 
in quo Dii t minor ulti violati : exifltmatio , atque autboritai nominir 
Populi Romani imm mi a’, ho [pittimi fpohatum , ac proditum : ab alie- 
nati feelere tjliui d nobii omnei Regei ami affimi , natioutfque , qua 
tn eorum Regno , ac ditione funi : Ora , dopo che Cicerone ha nar- 
rato in breve la qualità del fatto empio, fcellerato, e atroce: 
per bene imprimere nell’ animo degli Uditori l’ orrore di ral fat- 
to, mette in profpetco fotto altre parole , te tleflè cofe . Oflfer- 
vifi quello artifizio, che é frequentiflìmo nelle orazioni di Cice- 
rone, edegli ottimi Oratori. Oflcrvifi dunque, che Cicerone, 
in efponendo il fatto, ha detto: Vento mine ère . in quo Dir im- 
mortala violati ère. e ora dice la ftefla detti Ili ma cola: quemad- 
modum hoc accapturai nationet exterar? quemadmodum hujur tui fatti 
famam in regna altorum , atque tn ultimai terrai perventuram puta- 
jti l cum audterint d Protore Populi Romani tn Provincia vtolatum 
Regem , fpohatum bofpitem , ejettum focium Popult Romani , atqua^ 
rnrncum. L’ artifizio di dire, e di ridire, e poi di tornare a dire 
le delle cofe fotto diverfe parole, e di far parere di dir Tempre 
cofediverfé , quandoché fi dicono lemedelime, e' fopra inm odo fre- 
quentato da Cicerone, ed é artifizio grandemente oratorio: del 
duale parleremo nel Trattato delle figure delle fenterrze al capo 
deU’£pefergafia, ciod,del Kipulimento - Ma non perdiamo di vi-. 
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fta 1* artifizio, tifato qui da Cicerone nella definizione del furto 
del candelabro d’oro , fatto da Verre ad Antioco Re della Siria , 
Dopo che Cicerone ha efpofto, e narrato l’empio, e facrilego 
furto, fenza dubbio poteva alcuno dire: Ma tu , cbe tanto bai fa- 
ticato , nel defcrivere il furto del candelabro d' oro , come lo pruovi ? 
dobbiamo noi forfè fare al detto dell' Accufatore , cbe pud parlar per 
livore , per odio , per paffìotte? Pruova quello , cbe tu dì? Cicerone 
previene quella obbjezione, e pruova tutto il fatto narrato coll* 
artifizio di chiamare Catulo già morto a udire i teftimonii , che^» 
cfpongono la empietà, e la fcelleraggine di tal furto, e dice: 
Hoc loco Oj. Cattile te appello , loquorenim de tuo c tariffino , pulcber- 
rimoque moni mento &c. audifi Minimum Rufum dicere „ domi 
fine diverfatum efe Antiochum Regem Syracufir : fe illud fcire ad iflum 
effe delatum: fe fcire non reddttum : atidtfi , & audtee omnet è conventu 
Syr ac tifano , qui ita dicant : fe fe audientibut illud Jovi Optino Ma- 
ximo lite atuin effe ab Rege Antiocbo , & confecratum. Quel provare 
l’ affluito, cioè , il fatto narrato, dicendo , che Catulo lo ha fin.. 
dall’Inferno udito: audifi Minuti un dicere domi furc diverfa- 

tum effe Antiochum re peni Syractifit ; fe illud fcire ad if uni effe dela- 
tum : fe fcire non reddttum : audifi , & audier . 

Il motivo, per cui Cicerone chiama Catulo a vendicare talt> 
ingiuria, non può edere più a proposto : Tuut ef enim botto t , 
dice Tullio: In ilio tempio Senatur Populiq. Romani beneficio , ttu 
uomini r aterna memoria [intuì cum tempio ilio confecratur : quindi e, 
che giud moramente Cicerone fi volge a Catulo, e finge, ch’egli 
fin dal Sepolcro abbia udito i Teffiinonii , che depofero il furto 
empio di Verre. Dopo la qual pruova, porrata per via di Apo- 
ftrofe, e di Profopopeja, per erterfi Cicerone rivolto a Catulo 
morto, e per aver finto, che Catulo abbia udite, e oda ancora 
le pruove di tal furto, fatto da Verre a Giove, venerato nel 
tempio del Campidoglio; Cicerone di bel nuovo, maravigliando, 
efagera fopra l’empietà di tal furto, e dice: Verrei ne babebit do- 
mi Jtue Candelabrum Jovii Optimi Maximi è gemmit auroq. perfe- 
élum? cujur fulgore collucere , atque illujhari Jovis Optimi Maxi- 
pii t empiuta oportebat? id apud tflum in ejufmodi convivici confi - 
luetur : qua donteficit fuprit , fagitiifque flagrabunt ? in ifiut le- 
noni s turptffmi domo (ttnul cum caterii Cbehdonir banditami orna - 
mentii , Capitalii ornamenta ponentur ? Queftaefageraz.one piena-, 
d’ira, e d’ indegnazione non è fpettante alla pruova diritta dei 
furto, ma al movimento della paflìone: e confeguentementenon 
t da filofofo, ma da Oratore: c noi diciamo, che si latte mara-. 
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viglie, sì fatte efagerazioni , e amplificazioni altra cofa non fo- 
no che preoccupazioni, colle quali l’Oratore fopraft'à gli Udito- 
ri, ed eccita nell’ animo loro quelle paflìoni, le quali poi fono 
cagioni, che eglino appaflìonati reftino più perfuafi di quelle ra- 
gioni, perle quali la paflìone loro è favorevole , che di quelle, 
alle quali la paflìone loro c contraria: e intanto noi diciamo, 
che fono preoccupazioni; perche l’Oratore antivede, che natu- 
ralmente gli Uditori medefimi, dopo avere udito un furto si em- 
pio, sì fcellerato, sì facrilego, fatto da un Pretore così sfronta- 
to, così cieco , così audace, così lafcivo a un Re amico del Po- 
polo Romano, anche eglino darebbono nella lidia efagerazione, 
e portati dallo lìeflo empito d’ira, ed’ indegnazione, direbbono* 
Verrei ne babebit domi fune candelabrum? &c. Id apud ijium in ejuf. 
modi conviviti ? &c. In ijliut lenoni i tur pijjìmi ? &c. Quindi e , che 
l’Oratore, il quale antivede quel movimento di paflìone, ch«_> 
naturalmente dovrebbe feguire nell’animo degli Uditori, ed egli 
con quel movimento medesimo fi moflra appaflionato , viene fimil. 
mente a preoccupare gli Uditori, i quali, fe averterò narrato quel 
fatto medefimo, avrcbbono dato nella fterta efagerazione: e an- 
che eflì pieni d’ indegnazione avrebbono detto: Verrei ne babebit 
domi fu* ? &c. Id apud ijlton in conviviis ? &c. In ijiius lenoni i ? &c. 
Qui ili dee fare una oflervazione, cioè, quella: che Cicerone^,- 
dopo la definizione de’ furti di Verre, ufa di dare in certe efa- 
gerazioni, incerte maraviglie, eincerte indegnazioni , che quali 
vengono a edere fempremai le medefime, portate fidamente fotto 
afpetto diverfo di parole • Così dopo la definizione de’ furti, fatti 
a Ejo nobile Meflìnefe: l’uno del famofo Cupido , opera di Prafi- 
tele:l’ altro dell’ Ercole di bronzo, che era di Mirone: l’altro delle 
Canefore belliflìme, che erano lavori di Policleto, dà, maravi- 
gliando, e fdegnando, in quella efagerazione. Verrei , quod ubi. 
que erit pulcherrimum auferet ? nibil babere prectered cui quatti licebit ? 
tot doniot locupletijjìmat dotnus ijia una capiet ? iccircò netno fuperio - 
rum atttait , ut ijle tolleret ? at non requirebat ille Cupido lenoni t' 
domunty ac meretriciam difciplinam &c. Confrontili quella efagera- 
*ionc piena d’indegnaz.ione con quell’ altra, ora dichiarata. Ver - 
rei ne babebit domi fìuedrc. Id apud tftum < ire. In ijinti lettomi &c. 
e fi vedrà, che quali non v’è divario tra l’una, e l’altra. Olìer- 
vili, che Cicerone prende motivo d’ efagerare tal fiata da confeguen- 
ti , come negli efempli qui addotti ; tal fiata dagli antecedenti : 
come là, dove, avendo deferitto il guaito, che Verre diedea tut- 
ta la Sicilia con una moltitudine prodigiofa di furti , dice: Quid 
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bne e fi? quoti motiflruw? quod prodtgium in Trovinciam mijjìviut? 
alcuna fiata da’ concomitanti : come là r dove dice : Quid fedes 
Ver re s? quid ex pe fiat ? quid tedCeuturipina Civttate y à Cai inenfi ' f 
ab Hai e Imi , Tyndaritana , JEtncnfi y Agyrtnenjì y caler tfque Stali et 
avi tati bus circunveniri , atque opprimi dicitì tua te altera patri a_, t 
quemadmodum di cere fole.bar , Mejjana circunvenitì tua inquarti Mef- 
furta y tuorum adjutrix fcelerttm , libidinum tejttr , pradarum , acfur - 
forum receptrix . Le quali efagerazioni , le quali invettive, i quali 
empiti d’ indegnazione, dirivanti dalla conliderazionc, o degli 
antecedenti, o de concomitanti, o de confeguenti delle colo 
deferitte, intanto poffono dirli preoccupazioni, in quanto che 
non appartengono alla diritta pruova degli Aliunti; madirivano 
da quelle paflioni , che forger poflbno in virtù delle precedenti 
deferizioni , in virtù delle quali l’ Oratore prevede , che, ritoc- 
cando o gli antecedenti, o i concomitanti, o i confeguenti ac- 
cenderà negli Uditori una paflione, per cagìon della quale rimar- 
rà egli vittotiofo della caufa. Tutto Ha nell’ antivedere, quale 
delle circoftanze del fatto deferitto Ila più adatta al movimento 
degli affetti ; perciocché , amplificando sì fatta circollanza , efa- 
gerando fopra la qualità della medefima , convertendo il difeor- 
10 , o a* Giudici, o al Reo, o ad altre perfone, o vive, o mor- 
te, o prelènti, o lontane; vienfi a commuovere negli animi de- 
gli Afcoltanti la paflione, per lo movimento della auale fono 
poi a noi favorevoli più , diremo così , per cagion della paflione 
commoflà , che per la forza delta fleflà perfualione: e tutto ciò 
noi diciamo , che ficcome non ferve aita pruova diritta ; cosi 
può dirli preoccupazione, colla quale fi antivede, che, per trar- 
re 1’ Uditore nella nolìra opinione, è meftierc empiere la fux» 
mente di tale amplificazione, e di tale efagerazione, che perne- 
ceflità abbia egli a dire tutto ciò , che noi diciamo, e ad appro- 
vare tutto ciò, che noi approviamo. 

Per far fempre più comprendere, cheil grande artifizio orato- 
riodipende non femplicemente dal provare, che écofa comune-» 
alFitofofo, eall’ Oratore ; ma dal preoccupare gli Uditori con.. 
amplificazioni, con efagerazioni , e con permanenze in alcune cir- 
colfanze, acconciead agitare l’annuo loro, che ècof3 propia dell* 
Oratore ; proseguiremo a efporre P artifizio , che ufa Cicerone, nel 
deferivere il furto, che Verrefecedella Diana di Segefta. Volen- 
do adunque Cicerone nella Iteflfa Orazione deferivere, che Vcr- 
r e rubòil fimulacrodi Diana: e che fece abbattere il raoDunento 
di P. Scipione, comincia cosi ; Segtjlu eft opptdum perpetui iuSicù. 
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lia y Judicer , qnod ab JEnea furiente d Troja , atque in bue loca ve- 
niente , condi tum ejfedemonfirant ; itaque Segeftant non fdum perpetua 
focietate , atque ami citi a , veruni et t am cognatione fecum Populo Kom . 
Conjunófor effe arbitranti ir . Hoc quondam oppidum , cùm fila Ci vi tur 
cum Patti t fuo nomine , de (ita fponte bellaret , d Cartbaginen/ìbu: vi 
captum , atque dejedum ejt : omniaque , qua ornamento ibi eJJ'e po/lent , 

C bar t bugi netti funt ex ilio loco deportata , Fin qui é deferì tta la Ter- 
ra di Segcft a dalla fua fondazione: c ciò non d ad altro fine, fo 
non peraccattar benevolenza dal Popolo Romano verfo una Ter- 
ra , la quale riconofceva per fuo Fondatore Enea Trojano , dal cui 
fangueavea anche Roma la fua gloria: onde, effóndo le alleanze, 
e le cognazioni quelle, che unifeono gli animi; Cicerone, dimo- 
ftrando, che Segcfta fu fondata da Enea, viene bellamente cotu. 

. ciò a cattivare verfo quella Terra la benevolenza de’ Romani, e a_* 
preparar l’animo loroaconfiderarle fortune, e le calamità di Se- ' 
gelta, come fe foflèro loro propie. Tutto quello giro fenza dub- 
bio è propio dell’ Oratore , ed è tutto col fine di preoccupar gli 
Afcoltanti , acciocché fieno favorevoli a Segella , e avverò a chi 
chefia, il quale abbiale fatto oltraggio. Poi Cicerone comincia a 
dcfcrivcre, in qual venerazione folle tenuto in Segella il fimula- 
cro di Diana: e come folle tolto a’Segellani da’Cartaginefi : o 
comeda P. Scipione tralealtre cofe, tolte a’ Cartaginefi nella ter- 
za guerra di Cartagine , per lui foggiogata, folle anche toltoa’Car- 
taginefi ilfimulacrodi Diana, e redimito a Segella, e dice così: 
Futi apud Sege/fanos ex arejtmulacrum Diana , tum Jumma atque an- 
tiquijfìma p radi tum religione , tum /iugulari opera , artifictoque per - 
feéìum : hoc tran fiatimi Cartbaginem locum tantum , borni nejque muta- 
rat : rehgtonem quidem prifìtnatn conjtrvabat , nam propter extmtam 
pulcbritudinem , etiam bojhbur digna , quatti fanftijfmè colerent , vi- 
debatur . Effóndo adunque confidenti i Segellani come cognati de* 
Romani, percagioneche Enea, il quale fondò la fua fedein Rema, 
fu fondatore anche di Segella ; ne legue, che tutto ciò, che fi de- 
fcrive oltraggiofo a’ Segellani , venga poi anche a parere oltrag- 
giosa’ Romani medefimi. Or Cicerone , per far comparire gra- 
viflimoil furto di Verte, che rubò a Segella il fimulacro di Diana, 
deferivo quel fimulacro dalla preziolìtà della materia , che era dì 
bronzo: dalla forma, che era di (ingoiare artifizio: dalla nobil- 
tà, che era amichiamo : dalla venerazione , che era fimulacro di 
Religione : fuit apud Sege/lanot ex are /intuì acr uni Diana , tum fum - 
ma , atque unti qutjjìma praditum religione , tum / iugulari opera , arti- 
Jicioque perfettum 11 che tutto é ordinato a eccitar compalliono 
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verfo i Segeftani , a* quali fu rapito un fimulacro si preziofo , sì bel- 
lo, sì nobile, c di tanta Religione: e per eccitare odio , e indegna- 
zione contro Verte , che rapì da Segelìa un fimulacro , da quel po- 
polo così venerato. Poi Cicerone deferive , come tal fimulacro fu 
trasferito a Cartagine, e dice: hoc translatumCartbaginem locutru, 
tantum , < borni uefque mutarat , religione tu quidem prijiinam conferva- 
bat , mimpropter eximiam pulchritudmem , et i ani bojtibus dtgna , quatti 
fanhijjimè colcrent , videbatur : colla qual deferizione Cicerone am- 
plifica vieppiù la bellezza di tal fimulacro, il quale, per cagione 
appunto della fomma fua bellezza, era venerato da’niiuici mede- 
Ami in Cartagine nel modo lidio, che era venerato dagli adoratori 
fuoiin Segelìa: onde tal fimulacro avea folamente mutato luogo» 
ma non culto. Quella deferizione è fatta, per accendere odio nell* 
animo del Popolo Romano contro di Ver re» il quale rapì pofcia_* 
un fimulacro , tenuto in cotanta venerazione anche da’ nimici. Poi 
Cicerone deferive , come P. Scipione foggiogò Cartagine, e come 
fece trafportare in Sicilia tutte le cofe, prefe da’ Cartaginefi a’ Si- 
ciliani, tra le quali in Segelìa il fimulacro di Diana, e dice: Alr- 
quot feculit pojl , P. Scipio bello Punico tertio Cartbagincm c<eptt » 
qua in vtélorta ( videte bominis virtutem , & dtli i genti atti : ut & do- 
meflicit prtcclarijjìtihe virtutis exemplis gaudeattr : & eo majore odio 
digitarti tjlius ituredibtlcm audaciamjudtcetis ) convocati s Stculit om- 
nibus , quid dtutijjìmè , fapijjìtnèque Siciliani vexatam d Cartbagi - 
nienfibus noverai , jubet omnia conquiri : J ibi pollicetur magnet cune 
fore , ut ornili aCivitatibur , qua cnjufque fuijlent , rejfttuerenlur , lutti 
il la , quii quondam fuerant Himera fublata , de quibus antea dtxi » 
'Ther mi tatui funi redditi! ; tutti alia Gelenjìbus , alta Agrigentini ! , ite 
quibus et i attuile nobili s Taurus , quetti crudehjfìmus omnium Ijr anno- 
rutti Pbalaris babuijje dici tur : quo vivos fupplicii caufa demittcrt^ 
honùnes , & fubjicer e fi attim am folebai, qaem Taurum Sci pio, cititi redde - 
ret Agrigentina y dtxijje dicitur » aquum ejfe illos cogitare: utrùm _» 
ejìet Siculi! utiltut: fuis ne fervtre : an Populo Rotti* obtemperare^j ; 
cumidem monimentum , & dome flt eoe crudelitatif , & nojlree manfuetu- 
dittis baberent . Ilio tempore Segejianis maxima cutn cura bac ipfOL, 
Diana, de qua dicimus , reportai ur Segejlam: in fuis unti quii fé dibus 
f umilia c uni gratulati one ctvium, & Leti tia reponitur . La qual de- 
ferizione ha per mira di accendere ne’ Romani 1’ indegnazione_/ 
contro Verre , il quale non folamente rubò alla Terra di Segelìa il. 
fimulacrodi Diana: marubollo con fomma ingiuria, econ fomrno 
oltraggio di P. Scipione, il quale da Cartagine l’ avea fatto trai! 
ferire in Segelìa, e refiituiie nell’ antico luogo , dove con fomma 
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venerazione era tenuto. La comparazione tra P. Scipione, chi., 
trafportòilfimulacro di Diana da Cartagine in Segefta, c Verro, 
che il rubò: trala virtù dell’uno, e l’ empietà dell’ a ero: tra la_. 
moderazione dell’uno, eia voracità dell’ altro d artifiziofiflima_. , 
che mira ad accendere Tempre maggiore indegnazione, e maggio- 
re odio nel Popolo Romanocontrodi i Verre ; perciocché' un contra- 
rio, contrappofto all’ altro contrario , diviene più apparifeen- 
te , é in confeguenza più adatto ad agitare gli animi fecondo 
Ja qualità, che in confronto alla Tua contraria e'meflà in villa . Per 
la, qual cofa Cicerone, contrapponendo qui P. Scipione a Ver- 
re: la manfuetudinc del primo , alla crudeltà del fecondo: la_. 
moderazione del primo, all’ingordigia del fecondo: la liberalità 
del primo, che reftituì tutte le cofe , tolte da’ nimici a’ Siciliani 9 al- 
la rapacità del fecondo, che rubò a’ Siciliani tu tre le cofe, da P. Sci- 
pione reftituite: la gloria, che a Roma dirivò dal primo, e l’in- 
famia, che le diriva va dal fecondo , viene con tal paragone a met- 
ter Verre in tale odio, cheniun’ Uomo, niun Tiranno, niun Mo- 
ftro, niuna Fiera apparifee più di luiodiofa. Oltre a quello Cice- 
rone dipigne la letizia fomma, e incomprcnfìbile, che la Terra di 
Segefta ebbe, quando le fu rellituitoda P. Scipione il fimulacro di 
Diana: e ciò ha per mira il commuovere a compaflìone il Popolo 
Romano verfo la Terra di Segefta, quando le fu tolto da Verro 
quel lrmulacro; perciocché', fe tanto giubbilo, fe tanta letizia., 
dimolfrò Segefta, quando riebbe il fuo fimulacro, che pianto, che 
afflizione, che trillezza avrà ella avuto, quando le fu tolto? 
onde ciafcuna delle circoltanzc , colle quali Cicerone deferivo 
quello fatto , è polla con arte , a fine di aizzare come tanti cani 
contro di Verre tutti coloro, che erano prefenti al racconto di 
tal’ efecrando, empio, e atroce furto. Poi Cicerone deferive la 
bafe, fopra cui Diana fu riporta : e come nel la baie fu fcritto il no- 
medi P. Scipione , che da Cartagine reftituì quella Dea in Segefta : 
e come ella era adorata :c in qual pregio tenuta : e di qual grandez- 
za ella era : di quale abito : checola teneva nella deltra , che nella 
finiftra, e dice così: Hac erat pojìta Segcftx , fané excelfa in bufi: 
in qua grandibus Uteri? P. AJricant nomai erat vici funi: enmque Car - 
tbagine capta rejlitutfie pcrjcriptun.: colebalur à civibut ; ab ounibur 
adverns vifebatur. Cùm Qtuejior eJSem, ntbtl nubi ab illi s eli dirtiott- 
Jlratum pnus ; erat admodum aniplum , & excelfuni fignum cum Jtola : 
ver untarne» inerat tn illa magnitudine « età? , atque habitus virginali s : 
fagli t a pendebant ab bumero : JìmJlra manu retinebat arcuiti: dextra 
ardentemfacem prteferebat . Con quella deferizione Cicerone dipi- 
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;»ne la cofa, per modo che par di vederla: del quale artifizio noi 
tarleremo nel Trattato dell’ Eloquenza , fpettantealle Figure del- 
e Sentenze , al Capo dell’Ipotipofi: ora (blamente conlideriamo 
’ artifizio di preoccupar gli Uditori , deferì vendo la cofa con quel- 
e circodanze , le quali (ieno accende a perturbare l’animo loro, 
e a renderlo favorevole a una parte , e avverfo all’altra. Qui 
Cicerone intanto deferive, che Diana fu collocata in un’ alta ba- 
fe, perdite, che in quella bafe era fcolpito il nome di P. Scipio- 
ne, che rcllituì da Cartagine in Segella quel tanto celebre, e tan- 
to venerato lìmulacro: il che ha per mira due cofe: 1’ una di met- 
tere bene in villa la gratitudine di Seguila, che fece (colpire nella 
bafe della Dea il nome di P. Scipione fuo benefattore: la qual cofué 
polla con arte ; perciocché il fine di Cicerone non è altro, che di fa- 
re apparire i Segcltani degni d’ amore , per cagione della gratitudi- 
ne loro; elfendo quella quella virtù, che grandemente piace, 
che trae l’affetto , l’amore, la (lima di coloro, che odono le azio- 
ni delle perfone riconofcenti , e grate: e nel tempo dello per me- 
glio rapprefentare l’empietà di Verre, che rubò a popolo sì gra- 
to verfoilfuo benefattore la Dea, da Cartagine in Segeda ripor- 
tata , e in cotal modo accendere vieppiù l’ indegnazionc de’Romani 
contro tal’ empio Ladro. Oltre a quello con tal circodanza Cice- 
rone rapprefenta la dima, eia gloria, che dirivava nel nome Ro- 
mano dall’ edere fcolpito nella bafe di Diana, redimita da Car- 
tagine in Segeda, il nome gloriofiifimo di P.Scipione, reditutore 
di ella: e quindi viene egli poi a eccitare l’odio, e’I furore nel 
Popolo Romano cantra Verre, il quale fece abbattere la bafe del- 
la Dea , acciocché non fiavelfepiù memoria di P.Scipione', il cui 
nome era in quella bafe fcolpito. La defevizione poi della Statua di 
Diana, della grandezza, dell’abito ella é per dare a conofcere 
a un tempo la bellezza , e ’l pregio della medefima : e l’empietà 
del Ladro Pretore, che con tanta iniquità la volle per fe. 

Poi Cicerone fegue a deferì vere, come Verre domandò a’Ma- 
gidrati di Segeda il limulacro di Diana: e come ciò gli fu nega- 
to, e per qual motivogli delfero la negativa: indi fegue a deferi- 
vere, con quale importunità, con quali parole, con quali pro- 
meffe, con quali minacce, e con quali lufinghe Verre Tempre più 
follecitalfei Maghimi a far togliere dalla fua bafe il lìmulacro di 
Diana, e a dargliele: e per contrario, quanta refidenza i Magi- 
ftrati gli facelfero, e che cofa eglino dicelfono, per renderlo ca- 
pace, cheeTidital lìmulacro non potevano privarli . Per la qual 
cofa Cicerone deferive gli aggravi, che Verre facea alla Terra dì 
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Segefla, la quale finalmente da tante moleftie afflitta, e oppreffa.ccn 
molte lagrime di ogni forta di perfone , e con univerfale lamento 
di tutti rifolvettedi demolire il fimulacro, e di darlo al crudele, 
importuno, e rapace Pretore. Dice dunque così : Hceccum tfle fa- 
Crorum omnium hofìis , rehgionumque prcedo vi di [jet : quafi ipfa ilirt_. 
fitee percujfus efiet : ita flagrare cupiditatc y atque amentia capit , im- 
perai Magi/fraiibur ifle , ut eam demolì antur : & fibi dent: nibil (ibi 
gratiùr ojiendit futurum: illi verò idjibi nefas efie : (eque cum (um- 
ilia religione , tum fummo metu legum , & judiciormn teneri : ifle tum 
petere ab illi s : tum miliari : tum Jpem: tum me tum offendere: oppone- 
bant tilt tnterdum nomea Africani ; donum Populi Rom. illud ejje dice- 
bant : nibil J'e in eo potcf latti babere : quid bnperator ilari ffìmut , urbe 
bofliutn capta , monumentum vi fior ice Populi Rom. effe voìuijjet . Cùm 
ifle tubilo remijjìus , atque etiam multò vebementiut injlaret quotidie ; 
res agi tur in Senatu ; vebementer ab orniti bur reclamatur: itaque ilio 
tempore , ac primo ifliut ad venta pernegatnr ; pofled qutcqutd erat 
one rii tn nauti t , remigibufque exigendit , in frumento imperando: Se - 
geflami prdtter Cceteror iniponebat alt quanto ampliar , quàm ferre pof- 
fent: preeterea Magifiratur eorum evocabat : optimum ,& nubi hjf munì 
q:u inquead fe accerfebat : circuiti omnia Provincue fora rapiebat : (irri- 
titi ni unteuique calami tatifore fe denunciabat : univer fatti fe fumi 1 tur 
Ulani e ver far uni ejje Civitatem, minabatur . Itaque aliquando multi t 
piali r y magno que metu vidi Segejlant Prcetorts imperio parendum efie 
Àecreverunt : magno cum luffa , & gemitìi totiur Civitatir , multi s 
cum lacbrymir , tìr lame mattone viroruniy mttlierumqtte omnium, fìmu- 
lacrumDianx tollendum locatur. Qui fi debbono bene oflervare lo 
circoltanze nel dialogo tra Verre,e i Magillrati di Segefla : ma- 
prima di entrare a efporre il dialogo tra 1 ’ uno, e gli altri, Cice. 
rone con due diffinizioni rimette davanti agli occhi de’Giudici 
l’empia, e fcellerata natura di Verre,che non guardava nè a’Tem- 
pli , nè agli Altari, nè a’monimenti di religione; ina rubava tut- 
to : b<tc cum ifle facrorum omnium hojlit , rehgionum prcedo vidijlet ; 
il che è un rapprefentar Verre a guifa d’un moflro, d’una fiera, 
anzi a guifa d’ima furia d’inferno. E perciocché Cicerone avea— 
detto, che Diana dextera ardentem faceta prxferebat , però epli 
prendendo motivò dalla face, che Diana teneva nella deliriti, 
e facendo rifieflìone, fecondo l’opinar de’Gentili, che le Deità 
fdegnategittavano un fuoco fatale nelle vifeere degli empi, per cui i 
colpiti da tal fuoco infurialfero: diinoilra, come V^erre fu da quel- 
la face colpito, e che, coslacccfo, e infiammato, cominciò a gui- 
fa di frenetico a infuriare, e ad agitare i Magillrati di Segefla, ac- 
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ciocche demoliflero laftatua di Diana, e gliele' dettero: bete cum-l 
ijle &c. quafi tlla face percujflut eflety ita flagrare cupidi tate, atque 
amenti a cctpit . La qual cofa mette vivamente fotto gli occhi la na- 
tura empia, furiofa, ingorda, e rapace di Verre, e fa, che gli 
Uditori , nel fentirlo nominare, fi adirino, e Io guardino come un 
Reo degno di mille atrocillime morti. Poi Cicerone fegue a defcri- 
vere l’empia domanda, con cui Verre importunava, e gravava i 
Magidtati di Segeila , e le rifpofte , che i Magidrati gli davano : ma 
la gran contefa tra Verre , ei Magidrati di Segeda èdefcritta per 
modo, che ella cade affatto fotto ifenli, epare di udirla: e pare_>* 
appunto di fentire: primieramente il comandodi Verre: imperai &c~ 
e poi le lufinghe : muti /ibi gratini flore ojlendit &c. poi le negative 
de’ Magidrati: illi vero dicere idfibt neflas ejfle: poi le ragioni, che 
adducevano, per cui un tal dono farebbe dato empio:!’ una, per 
non violare un fegno di fomrua religione : [eque cumflumma religione 
teneri : e 1’ altra ,. perchè eramonimento della vittoria di P. Scipio- 
ne, e che perciò veniva tal fegno a efler dono dei Popolo Romano,, 
fopra del quale e di non aveano alcun àinttoiopponebant illi interdunt 
nomea Africani &c. nibil fle in eopoteflatit babere drc.Dopo queda ne- 
gativa del tutto ragionevole, data a Verre da’ Magjdrati di Sege- 
lta; Verre in vece di acquetarli , e di placarli, diveniva ogni dk 

{ >iù importuno: cùmi/le ntbilo remi/fàu drc. onde convenne trattar 
'affare dell’empia domanda in Senato, e a voce comune le fu 
contraddetto : res agi tur in Senatu &c. itaqueillo primo adventu ne - 
gatur . Quindi Verre fdegnato, e infuriato per la negati va comin- 
ciò ad aggravar la Terra di Segefta, con imporle peli infopporta- 
bili: pojled quicquid erat onerir&c . per la qual cola, non potendo 
più i Segcdani reggere a tanti incomodi , finalmente con molti 
pianti, e con molte querele decretarono di fottogiacére all’ im- 
perio dell’empio Pretore: itaque al tquando multi x mal ir y magnoque~» 
meta viòli Segejlani &c. 

Se un FHofofo avede dovuto dire tutto quelfo fatto, preda- 
mente fi farebbe fped ito, e avrebbe detto, che Verre fece demoli- 
re dallaTerra di Segeda la Statua di Diana, preziofidìma per la- 
voro, e facra per religione: e avrebbe rodo provato Paffiinto col- 
la fama pubblica di tal furto , fparla per tutta la Sicilia ; c col te- 
ftimonio di tutti li principali della Terra di Segeda. Non avreb- 
be cominciato a dire, che Segeda fu fondata da Enea : e che però 
ella avea cognazione con Roma ; perciocché quefto non ha che«# 
far nulla coll’ adunto del furto , fatto da Verre della Diana di Se- 
geda. UnFilofofo non avrebbe cercato > come Diana foffe data 
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prefa da’ Cartaginefi, quando efpugnarono Segeda: cche fu rr- 
prefa da P. Scipione, e redimita a Segeda, quando egli efpugnò 
Cartagine; perciocché quello non ha che far nulla ne coll’ all'unto 
del furto, nècolla dimodrazione di elfo. Un Filofofo non avreb- 
be portato il paragone tra P. Scipione , che redimì a Segeda il fi- 
mulacrodi Diana, portato via da’ Cartaginefi, c Verre, che’l de- 
molì, e’Irapì; perciocché quedo non ha che far nulla coll’ alfimto 
del furto, nè colla pruova deliuedefimo. Un Filofofo non avreb- 
be defcritto in fu qual bafe folle collocato in Segeda il fimulacro dì 
Diana, nè qual nome folle nella bafe fcolpito; perche ciò non ha 
che far nulla col furto, ne colla dimodrazione del furto. UnFilo- 
fofo non fi farebbe prefo a infamare il Ladro , e a dirgli , che_* 
egli era pterorum omnium bojlir , religtonum prxdo ; perchè ciò non 
ha che far nulla coti’ all'unto del furto, e colla pruova. Un Filo- 
fofo non fi farebbe lungamente trattenuto a deferi vere il contra- 
ilo , che pafsò tra Verre , e i Magidrati di Segeda , quando egli 
col comandamento , colle lufinghe, colle minacce domandò a_. 
Segeda, che gli deffe il fimulacro: nècomegli fu contraddetto : nè 
comeglifudata la negativa: nè come Verre fdegnato aggravò fo- 
pra ogni credere detta Terra: nè come quella così aggravata, nom. 
potendo reggere all’incomodo, cedette finalmente allo fcellerato 
comandamento del Pretore, e demolì la Statua, e la diede a Ver- 
re. Il Filofofo non avrebbe defcritto il pianto, che fegitì in tutti 
gli Uomini , in tutte le Donne di Segeda, quando fi videro portar 
via il fimulacro, venerato da’ loro maggiori, tenuto da elfi in tan- 
ta venerazione, riportato da Cartagine con tanta loro letizia, ri- 
cevuto con tanto plaufo, collocato fopra un’alta bafe con tanto 
piacere di tutti : perciocché tutto dò non ha che fare nècoll’alfun- 
to del furto , ne colla dimodrazione del medefimo . Quanto all’ Afi. 
funto del furto bada proporre, che Verre rubò il fimulacro di Dia- 
na preziofidìmo , bellidimo, veneratidimo. Quanto al provare il 
furto, bada dire : che tal furto fi è divulgato per tutta la Sicilia : che 
la fama di eflb e' pubblica: e che oltre a ciò tutti i principali di Se- 
geda l’ hanno depodo in giudizio. 

Divcrfamenteufa l’Oratore, non cerca egli tanto quelle cofe, 
cheriguardano l’ all'unto , e le pruovc , quanto ancora tutte qu elle, 
che pollbno muovere gli affetti degli Uditori: le quali cofe, fpct- 
tanti al movimento degli affetti noi qui domandiamo preoccupa- 
zioni; in quanto che, a dir vero, non concorrono, fe non che a fopra & 
fare gli Uditori, per modo che eglino occupati , e preoccupati 
dalle circodaaze , rilevate dai fatti, s’ accendono, o d’amore, o 
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d’odio, odi defiderio, od’ indegnazione, od’ invidia ? o dibenc- 
voIcutìi , o d’altra palììone. E così Cicerone qui defcrive Segefta , 
come fondata da Enea , per cattivar l’amor de’ Romani verfo quel- 
la Terra: e l’ odio contra Verre, chele rapì ilfimulacro. Vero e', 
che tal circofianza non ferve nè all’ Aflunto, né alla pruova dell’ 
Allumo: ma ferve per muoverci Romani a compaflìone verfo gli 
uni, e a odio contro l’altro: il che fa poi , che ci voglia picciola 
leva, per trarre gli Uditori a fentenziare contro 1’opprellbre a_. 
favor degli opprefiì . Così Cicerone qui contrappone la gran- 
dezza d’ animo di P.Scipione, che redimì a’ Siciliani le colo, 
che.Joro furono tolte da’ Cartagincfi , all’avarizia di Verre, che 
rapì a’ Siciliani lecofe, da quel magnifico, e magnanimo Capitano 
redimite, per accendere ne’ Romani l’amore verfo l’uno, e l’odio 
contro l'altro: e per mettete fempre in maggiore dima l’uno, e in 
maggiore abbominazione l’altro. Vero è, che tal comparazione 
non ferve nè all’ All'unto, nè alla pruova di elio; ma però fervo 
al movimento degli affetti, i quali rivolti in favore dell’uno, e in 
danno dell’altro, traggono pofeia i Giudici ad approvar tutto 
ciò, che è fpettante alla pruova, o lia poi ella vementiflima , o 
leggeriffima. Così Cicerone qui deferive la gran contefa, chepaf- 
sò tra Verre , che fece l’iniqua, ed empia domanda a’ Magidrati 
diSegeda: e i Magidrati, che giudamenre con motivi umani, e 
ragionevoli gli contraddicevano, e ciò non ad altro fine, che per 
aizzare, diremo così, i Giudici contro l’audacia, l’avidità, la_» 
rapacità, la crudeltà, e l’iniquità di Verre: e per muovergli a_. 
pietà, eacompallione de’ poveri oppredì Scgeltani. Veroè,che 
tutto ciò non éd’edenza, né dell’ Aflunto, nè delle pruove; ma 
giova grandemente a rendere verifimile, e credibile, che la cofa_* 
iia così feguita, come è deferitta; perciocché ella non fi deferi- 
verebbe così minutamente, e con tante individuali circodanze, 
fe ella non foflè vera. Così Cicerone qui deferive il piantò, le-» 
querele, i lamenti, ladefolazione di tutta la Terra di Segefla-., 
quando fi vide tolta la fua bella, e pregevole Dea: non perché 
quefle circoflanze fervano, o all’ Aflunto, o alle pruove; ma per- 
ché fervono al movimento degli affetti, col movimento de’ quali 
Cicerone conofce di avere a vincere la caufa . 

Ma profeguiamo a dichiarare tutto il rimanente della deferi- 
zione de! furto, fatto da Verre del fimulacro di Diana. Segue-» 
adunque Cicerone a rapprefentare , non il furto, ma la qualità 
del furto: efponendo, che quel fimulacro era talmente venerato, 
che niuno mai né Cittadino , nè forclliero ardi, non dice rii pren- 
derlo, 
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derlo, ma di toccarlo: cchc quegli Uomini fteflì, chiamati a de- 
molirlo, furono certi barbari Lilibetani, nonconfapevoli del ne- 
gozio, e della Religione. Videte, dice, quanta religione fuerit 
a pud Segeflanot : repertum ejfe y Judices , jcitote nemincm , ncque li- 
berti», 1 , ncque fer vuoi , ncque ctvem , neque peregrinum : qui tlludjt- 
gnum nuderei attingere ; barbaro r quofdam Lilybeo fcitote advocator 
ejje operano r. Hi denique tllud , ignari tot itti negocii , ac religioni^ 9 
mercede accoepta fujlulerunt. E cofa, che fa orrore a udire, cho 
Vene folfe così empio, e così fcellerato, che face Ile demolire un 
firmi I acro, cui niuno mai per P innanzi avea ardito di toccare: 
e oltre a ciò un fimulacro, cui, fe non li chiamava gente barbara , 
ignara del negozio, e della Religione, non fi farebbe trovato 
Uomo, il quale, fe folle fiato consapevole della dignità, e della 
Religione di sì latto fimulacro, avelie giammai ardito di fiendere 
1’ empia mano per demolirlo. La qual cofa certamente non e da 
puro Filofofo, che ha per mira il folo fuo all'unto, e le fole.* 
pruove, con cui provarlo: ma è da Oratore, il quale in cotal 
modo vuole occupare, e fopraifare la mente de’ Giudici , accioc- 
ché refiino imbevuti del fatto efecrando, e concepifcano orro- 
re di eflb , e abbominazione al predatore di cofa cotanto facra_.. 
Poi Cicerone conghiettura , quai pianti, e quai lamenti fieno fe- 
guiti negli Uomini, e nelle donne di Segefta , quando fi videro, 
portar via la Dea loro: e oltre a ciò , per far maggiore impref- 
fione d’orrore in coloro, che udivano il racconto di tal fatto, 
c per muovere fempre più i Romani a odio contro Verre, e a_» 
compafiione verfo Segefta, dice, che alcuni fi ricordavano anco- 
ra della letizia infinita, che ebbe Segefta, quando le fu redimita 
da Cartagine la fua Diana, e quindi Cicerone prende motivo di 
fare un nuovo confronto tra P. Scipione, che reftitui a Segefta 
il fimulacro, e Verre, che il demolì: il chenon ferve allapruova 
del furto ; ma ferve a far mettere in fornata ftima il gloriofifiìmo 
Scipione, e in fomma abbominazione P ingordi filmo Verre: Quod 
cùm ex opjpido exportaretur : quem con ventimi multerum f aduni ejje^r 
arbitrami ni ? quem fietum majorum natuf quorum nonnullt etiam </- 
lum diem memoria tenebant : cùm dia eadem Diana fegejlam Cariba - 
gine re vetta , vittoriani Pcpuh Ko . redditu fuo nùuciajfet . Qudm. 
dijjtmilit hic die t illi tempori videbatur . Tuia Imperator Populi Ro- 
mani vii • clarijjìmur Deor patrior rcpnrtab.it Segeflantr , ex urbe . _» 
bojlium Recuperator . blu tic ex urbe fociorum Prector ejufdem ropuli 
tttrptjjìmur , atque impur iffìmur eofdcm illos Deor ttefarto federe au- 
ferebat. Quanti artifizj mai ufa Cicerone, per guadagnare a favo* 
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Ibo 1 ’ animo de’ Giudici, e degli Uditori: e quanto mai in ciò 
egli è fuperioie al puro, e nudo Filofofo. Dopo tutta la fin qui 
dichiarata defcrizione del furto , fatto da Verrc a Segefta del fi- 
mulacro di Diana; pruova egli la cofa, c dice: Quid hoc tota . _ 
Sicilia ejl clari tir ? quàm omnes Segefianar Matrona!, & Vtrginer 
convenijjè: cùm Diana exportaretur ex oppi do? unxtjj'e unguenti: ? 
compie)) e cnronis , & fioribur ! tbure , odoribufque incenfit tifque ad agri 
fine* profecntas ejje. La pruova diritta con fi (le in quelle parole, 
che fono a guifa di conchiufioncdedotta dal racconto precedente: 
quid hoc tota Sicilia clarini? che é un provare la demolizione, 
e *1 trafportamento di tal fimulacro dalla fama pubblica, fparfa 
per tutta la Sicilia . Le circoftanze, cheleguono, cioè', che tutte 
le Matrone, e tutte le Vergini di Segefta concorrelfero , quando 
la Dea era trafportata dalla Terra: che l’ungeflero con unguen- 
ti : che I’ ornafiero con corone , e con fiori : che con olibani , e 
con incenfi odoriferi I’ accompagnaflero lino a i confini della Ter- 
ra, fono circoftanze chiare, e manifefte per pubblica fama, colle 
quali Cicerone pruova il trafporto del fimulacro; perciocché, 
fe è fama pubblica, che le Matrone, e le Vergini di Segefta ac- 
compagnallèro con tanti fegni di riverenza, di pietà , c di Re- 
ligione il fimulacro della Dea fino a i confini della lor Terra : dun- 

3 ue fegno e, che quel fimulacro fu efterminaro dalla fua bafe : 
unque fegno d, che fu altrove trafportato. Oltre a quello: fe 
le Matrone, e le Vergini di Segefta accompagnarono il fimula- 
cro di Diana fino ai confini della lor Terra con tanti argomenti di 
Religione: dunqne fegno è, che quel fimulacro era portato via 
con dolore univerfale di tutta la terra: dunque d fegno, elio 
riuno altro ladro l’ha rapito che Verre, il quale fidamente, elfen- 
do Pretore, poteva avere tanta forza, e tanta autorità di far 
trafportare quel fimulacro di giorno chiaro, fotto gli occhi di 
tutti , e colla comitiva di tante Matrone, e di tante Vergini do- 
lenti , che 1’ accompagnavano . 

Apprelfo Cicerone fa una invettiva afpriflima a Verre, e gli 
dice: Hanc tu tantam religione »! , Jì tum in imperio propter cupidi - 
tatem, atque audaci am non perttmefcebat : ttenuuc quidem intanto tuo , 
liberorumqtie tuortnn periculo perborrefeitì quem ttbi aut hominem, 
inviti s diti immortal/bur , aut verò Deum , tanti* eorum religioni- 
hit violati t , auxilio futurum putat ? ttbi ili a Diana in pace , atque 
in olio religione ni nullam attuili ? qua cùm duas urbet , in qutbus lo- 
cata fuerat , captar incenfafq. vidijjet: bit ex duorum bellorum fiam- 
ma, ferroque fervuta ejl: qua Cartbugiucnjium vittoria loco muta- 
to ■> 
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t» , religione»! tamen non amifit : P. Africani virtute , religioneml 
fimul cum loco recuperava. Tutta quella invettiva non è fpettante 
ne all’ Affunto, ntjr alla pruova ; ma al movimento dell’ affetto, 
il qual movimento allora maffunamente fi eccita, quando lacofa 
è provata, c conchiufa: come qui Cicerone ha già provato colia: 
fama pubblica 1* efterminazion del Simulacro di Diana: e ora li 
volge a fare un’ afpra invettiva a Verre: egli dice.» Se tu perfido , 
ejfendo Pretore ert cotanto cupido , e audace , cbe non temevi di rapir 
da Segejla il Simulacro di Diana con tanti fiegni di tenerezza , di rive- 
renza , di pietà, e di Religione dalle Matrone , e dalle Vergini di Se- 
gejla fino a i confini della terra accompagnato : come ora in un tanto 
pericolo di tua per fona , e de' tuoi non t' tnnorridifci ? quale denlt Dei 
ti fia favorevole al di [petto degli Uomini? e quale degli Uomini , a 
dt [petto degli Dei violati > Certo é, che sì fatta invettiva non è da 
puro Filofofo; ma da Oratore, il quale folamente dalle cofe pro- 
vate prende gli argomenti o delle invettive, o dell’efagerazioni, 
o delle ammirazioni: e tutto ciò non ad altro fine, che per fo- 
praffargli Uditori , per modo che, quali, per dir così, fi abbiano- 
a vergognare di non condannare un tal Reo, edi non fentireinfc- 

2 ue’ movimenti medefimi d’ indegnazione, che etti veggono giu-i 
amente molli, ed eccitati nell’Oratore. Cicerone ricapitola ivi. 
in breve l’onore, che fu fatto a Diana da’ dueeferciti : cioè, dall’ 
cfercito de’ Cartaginefi , che , avendo involta nelle fiamme Segella , 
rifpettòil fimulacro di Diana; e dall’ Efercito Romano, che, avendo 
efpugnata, e involta tra le fiamme Cartagine , onorò il fimulacro 
di Diana, e ’l rettimi a Segetta: e tutto ciò per far maggiormen- 
te apparire orrendo il furto di Verre, che rapì un fimulacro di 
tanta venerazione, e di tanta religione. , .. 

Appreffo Cicerone entra a narrare, come Verre, non fazio d’a- 
ver ctterminato il fimulacro di Diana, comandò parimente , cheli 
efterminaffe la bafe , in cui era fcolpito il Nome di P. Scipione Afri- 
cano, il quale, da Cartagine per lui foggiogata, avea fatto ri- 
portare in Segetta il fimulacro di Diana, che i Cartaginefi nello., 
guerra, in cui furono vittoriofi de’Segeftani, aveano da Segetta 
trasferito in Cartagine, e dice cosi : Quo qutdem [celere fufcapto 
cùm inanis effet bafis : & in e a P. Africani nomen itici fum ,' rei indi- 
gna, atque intoleranda videbatur omnibus , non [olùm religione s ejfie 
violatat , verùm etiam P. Africani viri fort tifimi, rerum geftarum-, 
gloriata, memoria m virtutis, moni menta vittori* C.Verrem [ujluli fi- 
fe , quod cum tjli renunciaretur de bufi , ac Uteri s , exijliiuavit homi- 
net in oblivionemtotiuf negotii effe venturo t ,fi etiam bafitn tanquam 
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indicem fui fcelerit fuftulijfet ; itaque tollendam ijfiur imperio louU 
ver un t , qua vobir locano ex pubhcir Sepejlanorum li tene priore 
a(ltonc recitata ejl . Qui Cicerone efpone ìì fatto della flerminazion 
della bafe, inculerà incifoil nomedi Scipione Africano, reflitu- 
tore del limulacro della Religion di Segcfla: e pruova tal fatto 
colle lettere lidie della Terra di Segefta ; qua vobis locatio ex pu- 
blicir Sepcflanorum Inerir priore aftione recitata ejl. Or quanto al- 
la fpofizione del nuovo Aflunto, edella nuova pruova, cioè, che 
Verre avelie efterminato la nominata bafe : echc ta l’eftcrmi nazio- 
ne fufTe già provata colle lettere de’ Scgeftani, non fi defidera altra 
cofa. 11 puro Filofofo non panerebbe più innanzi; ma Cicerone 
fìvolgeaP. Scipione, Nipote di P. Scipione Africano, e fa ogni 
sforzo per accenderlo a vendicar P ingiuria , fatta da Verre al glo- 
riolinimo fuo Zio. Il Nipote di Scipione Africano con maraviglia di 
tutti fi aveaprefo a difender Verre ; però Cicerone gli rapprefenta, 
qual cofa indegna Ila ,che un tal Nipote non foftenga le ragioni de’ 
Scgeflani , nelle quali è mefcolata la femnia gloria di P. Scipione 
Africano fuo Zio. Dice dunque così : Te nunc P. Scipio , te tnquatn 
ledtffmum , ornatijpmumque adolefcentem appello ; abt te ojfictum 
tuum , debilum generi , & nomini requiro , & fi agito: cur prò ifto , 
qui laudem y bonor cinque fami Ita nejlr# depeculatur ejl y pugnar ? cur 
eum dejenfum ejje vie ? cur ego tuat parter fufeipio ? cur tuum onur 
fu/lineo? M.Tulliut P. Africani monimenta requisiti P. Scipio eunty 
qui tlla fujlulit , defendit , cùm mot d major ibur traditus fit f ut moni- 
menta majorum itajuorum quifque defendat , ut ea ne ornar t quidem-, 
nomine alieno finat : tu ijli aderir ? qui non obtrufit aliqua ex partej 
monimenta P.Scipionir , fed fundttur fujlulit ? acdelevit? Quirnam 9 
per Deot immortale s ! tuebitur P. Scipionit memori am mortai ? quii mo- 
nimenta y atque indici a virtuttt? Jt tu e a relinquit , ac deferir? neque 
folùm fvoliata illa patiere ? fedetiam eorum fpoliatorem , vexatorem- 
que defender? Qui fenza fallo poteva ilNipotedi Scipione Africa- 
rodirc: come pruovitu, che quel fimulacro di Diana fia flato per 
opera di mio Zio trafportato da Cartagine in Seguila ; e Cicerone il 
pruova col tellimonio lteflò de’Segdlani , i quali depongono , 
come tal fimulacro, dono di Scipione Africano fia (lato da Carta- 

f ine trafportato a Segefla, e come da Verre elìerminato: Adfunt 
epeflam clientet tui , focii Popult Rom. atque amici : certiorem te fa- 
ciunt P. Africanum , Cartbagine deleta , Jimulacrum Diana majori- 
bur fuir rèjlituijje ; idque apud Segejlanot ejut Imperatorie nomine j 
pojii um , ac dedicatum fuifie ; boc Perrem demoliendum , & afportan - 
dum , nomenque ornai nò P. Scipionts delendum, tollendumque curajj'e. 

Poi 
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Poi Cicerone feguita a rapprefentarc ai Nipote di Scipione, come i 
Segeftani orant te, atque obfecrant , ut Jibi &c. Ciò detto di nuo- 
vo Cicerone fi volge al Nipote di Scipione, e gli domanda due> 
cofe : l’una, che mai potrà egli rifpondere alle iftanze de’ Segefta- 
ni? l’altra, checofamai i Segeftani poflònofarc, fe non che pre- 

S arlo , che egli prenda la difefa di fuo Zio ? Quid, aut bit refpon- 
tre bonejlè potei ? aut illi facere , tufi ut te , ac fidem tuam mplorent ? 
&c. Senza dubbio tutta quefta parlata col Nipote di Scipione non 
e fpettante all’ Aflunto del furto, e alla pruova del medefimo: e 
confeguentementenon è direttaad altro fine, che a mettere Ver- 
te in odio al Nipote di Scipione, e ad amplificare la fomma temeri- 
tà, e la ftrana cupidigia del medefimo, che giunfeaefterminareun 
fimulacrodi cotanta religione, che era dono del grande Africano» 
Poteva poi parere, che Cicerone non avelie a intereffarfi per la^ 
gloria di P. Scipione Africano , non efiendo egli del fanguc degli 
Scipioni; ma Cicerone previene quefta obbjezione, e dice, che, 
eflendo la gloria di P. Scipione , gloria, non della fola ftirpe degli 
Scipioni, ma di tutta Roma, in confegucnza ne viene , che, per 
la fua parte virile , come Cittadino Romano , ha egli da procu- 
rare, chea P. Scipione Africano fieno reftituiti i mooimenti della 
fua gloria, e della fua beneficenza. Sit, dice, apud alto t imago P. 
Africani: ornentur olii mortui viriute , ac nomine , taltt ille virfuit : 
ita de Populo Rovi, meritai cjl ; ut non uni /amili* , ftd uni ver/* Ci - 
Vitati commendatui effe debeat , efl ali qua mea pari virila, quod 
ejui Civitatir fum, quam ille amplam , tllufìrcm, claramque reddi- 
dii , precipue quod in bir arti bui prò mea parte ver for , quartini ille 
frincept fuit , «equi tate, induftria, temperanti a , defen/tone mi /ero- 
rum, odio improborum , qua cognatio jludiorum , & qrtium propemo- 
dùrn non minut efi conjunfta : qudm ijla , qua vot deleéìamini gene- 
tir, & nominir. Repeto abr te Verrei montmentum P. Africani : cau- 
fam Siculorum , quam fufeapi , rehnquo. E così Cicerone va fegui- 
tandoa render ragione, perchè egli tanto s’intcrefiì nelle glorie 
di P. Scipione: e finaImente,maravigliando,e pieno d’ indegnazione 
dice : Verrei Africani monimentir domum fuam plenum Jluprt , plenum 
fiagitii , plenum dedecori t ornabit? Verrei temperai ijfmi , fanftijjì- 
miqueyin monimentam , Diana fimulacrum virginii , in ea domo col- 
locabit ? in qua femper meretricum , lenonumque flagitia verfanturf 
La qual maraviglia piena d’ indegnazione è del tutto fimilc a quel- 
la, che Io fleffo Cicerone fa dopo il raccontodel furto del Cande- 
labro d’oro, rapito ad Antioco Redelia Siria. Ivi, comegià fopra 
abbiamo notato, dice cesi ; Vara nebabebtt domi jiucCandelabruu* 
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Jovir Optimi Maximi è gemmi * , auroque perfeflttm ? cujut fulgore 
colltaere , atque illufìrart Jovit Optimi Maximi t emplum oportebat : 
ìd apud tjlum in ejufmodi conviviti confiituetur : qua domefticit Jlu- 
prir , fiagitufque flagrabunt? in ifìiut lenoni s turptjjìmi domo finuil 
cum extern Chelidonie hxreditarii r ornamenti r , Capitoli i ornamenta 
fonentur? E qui colla ftelfa invettiva dice: Verrei Africani moni - 
mentir &c. ornabit ? Noi quelli artifici di efagerare, di fare invet- 
tive, di amplificare, di maravigliare, dimoftrare ira , e indegna- 
*ione,i quali non appartengono alle pruove, chiamiamo preoc- 
cupazioni; perciocché ad altro non fervono , che a occupar l’ani- 
mo degli Uditori, eafopraffarelamenteloro, per modo che elfi, 
pieni d’ orrore, non fappiano dire altro, che quello, che l’Ora- 
tore dice: ne poffano fentirfi agitati da altra affezione, che da_. 
quella, da cui l’ Oratore fi moftra agitato . 

Per quello motivo alcuni temerari Grammatici, tra quali Eraf- 
mo, fi fono arrogati di dire, che Cicerone non pruova gli Alfunti, 
che rifrigge più volte le flefie cofe , che none forte nel perfuadere: 
contro de’ quali , e principalmente contro di Erafmo fe la pren- 
de ne’ fuoi commentari della lingua latina il Doleto, Autore alfai 
verfato nelle opere di Cicerone , e nelle offervazioni della lingua.* 
latina: ma infoiente nel parlare delle cafe reali , e foprattutoar- 
dito, ed empio in alcun luogo, dove prende occafione da qual- 
che vocabolo del fuo Lefiìcodi parlar della Chiefa Cattolica, Tem- 
pre Tanta, Tempre immacolata, Tempre affiata dallo Spirito Santo, 
contro la quale porta inferi nunquam prxvalebunt . Noi abbiamo 
proccurato di purgare i commentari della lingua latina del nomina- 
to Autore giuftamente proibitola tutte quelle Tciocchezze, cui egli 
tal volta dice, le quali non han che far nulla coll’iftituto Tuo, 
che é d’infegnare il valore delle parole latine, tanto nel lignifica- 
to propio , quanto nel metaforico. Vero é però, che noi ab- 
biamo aggiunto le fpiegazioni, e le dichiarazioni delle voci, ovun- 
que era meftiere: e oltre a ciò aggiunto ancora il lignificato pro- 
pio, e ’l lignificato metaforico di ciafcuna di quelle voci, il cui 
fignifìcato, o propio, o metaforico non é pollo in detti commen- 
Itarj. Ma la fatica noftra principale fi vedrà, che dilata nella dilu- 
cidazione de’ lignificati metaforici di ciafcuna voce, che a ciò fare 
abbia dato luogo. Tornando alla Treoccupazione , fecondo che 
largamente di elfa abbiamo qui parlato, diciamo , che in ella.* 
conlille, e da elfa dipende la fomma accortezza, la fomma pru- 
denza, eia fomma lode, che l’Oratore può ricevere. Non giudi- 
chiamo di ptofeguir la dichiarazione di tutta la fella Verrina ; per- 
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ciocché dagli efempli fpiegati , e dichiarati ciafcuno agevolmente 
può far le oflcrvazioni di tutti gli artifizj , ufati da Cicerono, 
e dagli altri Oratori, per fopraffare gli Uditori, e per tirargli al 
propio partito: folamente quìaggiunghiamo, che fi olTervi dagli 
efempli addotti, che non ogni amplificazione, non ogni efage- 
razione, non ogni invettiva, non ogni efprelfionc de’cortumi , e 
delle affezioni o noftre , o d’altrui, anche largamente parlando, 
può meritare il nome di preoccupazione: ma fol tanto quell’ am- 
plificazione, quella efagerazione &c. può noverarli tra le fpezic 
della Preoccupazione, colla quale fi previene P Uditore, per mo- 
do che egli, nel fetitirla, dica tra fe: quella amplificazione, quella 
efagerazione, quella invettiva, quella efpreffion di paflìone è 
quella appunto, che qui avea luogo: il che noi chiamiamo pre- 
venire, preoccupare, e fopraffare la mente degli Uditori, ac- 
ciocché eglino fieno a noi favorevoli , e alla parte contraria— 
avverli . 


CAP. XXIII. 

• t 

Del Diazeugma . 


D iazeugma lar. difìunttio . La voce greca é comporta della par* 
ticelìa dtd lat. dit , e del nome Zeugma lat. jutiftum : onde 
Diazeugma da’ Latini fi dice Dijìunflum : e ’l nome Zeugma è di- 
rivante dal verbo Zeugnio lat. jungo , la cui radicale è Zeugot lat. 
jugum , vtnculum. Il Diazeugma adunaue dall’Autore della Reto- 
rica a C. Erennio fi diffinifee così : Dtjtunttto e fi cùw eorum , de qui- 
but dicimus , aut utrumque , aut unumquodque certo concludi tur verbo : 
dalla qual diffinizione fi vede, che il Diazeugma , o fia, la figura 
della difgiunzione può farli in due maniere. Primieramente legan- 
do col propio verbo due commi , ciafcuno de’ quali abbia l’appicca- 
mento, odella particella difgiuntiva aut , orli altra fimigliante: 
come farebbe: forma dignttas , aut morbo defiorejett , aut vetujlate 
extinguitur. Secondariamente il Diazeugma può farli, legando cia- 
fcun comma , o fia , ciafcun membro col propio verbo , ma per mo- 
do che a nell'un membro fia affilio l’ appiccamelo della particel- 
la difgiuntiva o di altra fomigliante: come farebbe: Populur 
Romanut Humantiam delevit , Cbartbaginem fujiuht , Corintbum di- 
•Jiecit , pregellat evertit. N tbtl Numanfinis virer Corpnrit auxt l ta- 
ta funi , liibilCartbaginen/ibui fetenti a rei militarli ad j amento fuit , 
mòti Corintbiit erudita calltditas prafidii tultt , nibtl Fregellanu 
- — B b morum , 
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morum , & fermonis foci et as opitulata e fi. Or quelle due Torta di 
Diazeugmi fonofrequentiffimamenteufate da Cicerone. Ufa egli 
frequentemente la prima fpezie del Diazeugma, con cui a ciafcu- 
no de’ membri , chiufo col propio verbo, affigge le particelle-» 
difgiuntive , cioè, aut , o vel &c. le quali fervono per metterò 
bene in chiaro, e con diftinzione le cofe, che polfono riferirli a 
più capi diverfi, de’ quali , o avverrato l’uno, l’altro fi. rendo 
improbabile : o avverrati tutti e due ; l’ uno , e l’ altro capo fi ren- 
de maravigliofo: o conceduto l’uno; l’altro non è più poffibi- 
le: ovvero conceduto l’uno; l’altro divien necell'ario: ovvero 
negatol’uno; l’altro ha da concederli: ovvero negato T uno ; l’al- 
tro na da negarli . Infornala il Diazeugma , che riguarda i membri 
conchiuli col propio verbo, i quali hanno l’ appiccamene della-, 
particella difgiuntivatfwr , fonofuordi modo utili , c per mettere 
beneinchiaro le cofe, e poi ancora per vincere 1’ Avverfario, ^ 
per ridurlo, come funi dirli, colle fpalle al muro. Per efempio: 
Cicerone prò Quintio dice : Certe uut te , ó~ eoi , qui tibi adfunt, ve- 
rità* valebit : aut ex hoc loco , repulfa w, & gratta, locarti , tthi con- 
fili at , reperire noti poter it ; dove li vede, che quella forta di Dia- 
zeugma fa, che le due cofe difgiunte fieno ben polle nel lor lume, 
echeol’una, o l’altra debbia avverrarfi , cioè, o avverrarlì, che 
vaglia la verità in si fatto giudizio: o che, ,fe quindi la lira po- 
tenza, e ’l favore la fcaccia , fi avverrerà , che la verità non_. 
truovi altrove più luogo. Poco a p prelfo dice: Non eh dico , C. 
Aquili , qu) mi hi veniat in d uhi urti tua fìdet , & conjlantia: aut quò 
non in bis , quos ttbi advoca/li , virit eleCliJJtmis Civitatis , fpetns 
Jummam habere P. Quttttius debeat . Qjtid ergo efl? primùm magnitu- 
do pericoli &c. QuìTl Diazeugma mette in chiaro, che nè per un_» 
capo, nè per l’altro Cicerone teme della integrità di C. Aquilio 
Giudice; ma che il fuo timore nafce da un’ altra cofa: qual’ è quell* 
altra cofa? Quid ergo eli ? primùm magnitudo periculi? ecco un’ al- 
tra cagione, da cui nafce il timore di Tullio nella caufa di Quin- 
zio, clic non è: oche egli dubiti della fede, e della coftanza di 
Aquilio Giudice giurato : oche non ifperi nella integrità di tutti 
gli altri Giudici non giurati , chiamati ad affi icre a quella caufa; 
ma che teme per un’altra cagione: qual’ è quell’ altra cagione? 

J 'uid ergo eli? primùm magnitudo pericult &c. deinde habet &c. Per 
a qualcofa fi vede , che il Diazeugma , di cui ora parliamo, fer- 
ve per mettere bene in chiaro, non (olamente la materia ; ma anco- 
ra la ftelTa noftra intenzione . Dicendo : io non temo in quello giudi- 
zio, o dell’ integrità del Giudice, o della fuacoitanza: nefeguirà* 

che 
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che dopo ciò, verrà bene in chiaro il motivo, e la cagione, per 
cui io temo , che è per cagione della grandezza del pericolo. Nel- 
la della Orazione ufa il Utazeugma , dove dice: Dolabella ( quem- 
ndmedum folent bominet nobile ! , feu certe , Jeu perperam facere expe- 
runt , ita inutroque excellunt , ut nano no/ir 0 loco natus ajjèqui pojjet ) 
injuriam ftteere fortijfìmè perfeverat , aut fatifdare , aut fpon/tonem . _ 
jùbet facere. Qui il Diazeugma mette in chiaro, come le due cofe_> 
difgiunte, cioè, odi fati /dare, o di fponjìonem facere fieno ambe* 
due inique ; perciocché tanto era cola ingiurta , che Quinzio folo , 
e non Serto Nevio fatifdaret , come era cofaingiurta, che Quinzio 
folo, e non Nevio fponfionemfi aceret . Poco apprelfo dice: Contur- 
batiti fané difeedit Quinti ut , ncque rnirùrn , cui bxc optio tam mifera 
tamque iniqua darctur , ut aut ipfe fe capitir damnarct , fi fati /de - 
difet : aut caujj am capiti r ,Ji fpon/tonem fectJJ et . Dal qual’ esem- 
pio fi vede, che la fpezie di quel Diazeugma , di cui ora parliamo, 
ferve anche per mettere in chiaro, che due cofe, portate colle 
particelle dilgiuntive aut y pofl’ono edere ambedue mifere: cornea 
qui P. Quinzio , che era sforzatoa cleggerel’una delle due cofe: 
odi fatifdare y o óì fponfionem facere: qualunque elezione egli fa- 
certe, eleggeva in fuo danno : fi fitti fdabat , egli fi dichiarava., 
fallito: jt Jponfionem faciebat , egli decideva contro di fe inuna^ 
caufa d’onore: quindi nel Diazeugma talvolta le propofizioni, 
alle quali fono amile le particelle ciifgiuntive , poflòno cfsere^, 
o ambedue inique, o ambedue mifere. Nella rtefl'a Orazione^, 

f uriando di Ortenfio, il quale diceva, che P. Quinzio non avea 
afeiato in fuo luogo Procuratore in Roma, che ccmpariflè ìil. 
giudizio, dice: Fatetur enim (cioè Ortenfio ) Itbellos / ilpbenum 
dejecife , Vadimonium promijijje , judteium qutn accipcret in ea tpjCL. 
nerba , qua New tir edebat , non recufajje , ita t amen more , & t nj ti- 
fato per eum Magijtratum , qui auxtltt caufa conjhtutur ejt : aut hcec 
faft a non fint necejrè ejl : aut C. Aquilini talir vir juratut hoc jur tn_. 
Civitate con/iituat , cujur Procurator non omnta juuica accxpent y 
qux qutfque in nerba pnjtularit : cujur Procurator d ì rxtore ad Tri- 
buno t appellare aufutjit , eum non defendi , e jur bona reti è pnjjìderi 
poj)e. Il qual Diazeugma , cioè , aut hxcjaéla non J.nt necejrè ejl , 
aut&c. ferve per mettere 1 ’ Avverfario colle fenile al muro; ope- 
rando tal Diazeugma , che'l’ Avverfario, o fi cont addica , fe ne- 
ga una parte: ovvero che elegga unacofa irgiuft 11 a , fe fi appi- 
glia all’altra. Di qui fi può conofcere, che quella forra oi Dia- 
zeugma fpiana la via anche all’argomento, che da'Loici fi dico 
cornuto, e da’ Greci fi dice dilemma : che è argomento, col quale 
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fi premono le fauci dell* Avvcrfario , per modo che egli non fa_» 
quale delle due cofedifeiunte eleggere. 

Serve anche quella forra di Dtazeugma y per mettere in derifo 
le rifpotle dell’ Avverfario: il che fuccede, quando noi fingiamo, 
che r Avvertano non polfa rifponderc,chein una delle due maniere: 
e che fé egli fi appiglia a una rifpolta, dica cofa rtrana: fe fi ap- 
piglia all’altra , dica cofa ridevole:del quale artifizio Cicerone fi 
ferve nella fteflà Orazione, dove, controdi Serto Nevio argomen- 
tando, dice : Appellanti! t empia uon erat? at tecum anno plus vixit , 
In Galli a agi non potuti ? at in Provincia jus dicebatur , & Rome jn - 
dieta fiebant : rejlat , ut aut fumana negligenti a ubi vbjliterit : aut uni- 
ca liberalitas : fi negligenti am dicer , mtrabimur : fi bomtatem , ride- 
bimus , 

. Ufafi anche quella forradi Diazettgma per preoccupar gli Udi- 
tori: del quale artifizio Cicerone fi ferve nell’ Orazione prò Rofcio 
Annerino , dove dice : Pereor , ne aut molejlus firn vobts Judices : aut ne 
ingeniti vefiris vtdear diffiderei colla qual locuzione Cicerone dimo- 
ftra , che fe egli tira più in lungo ildifeorfo, tenie, odi recar no- 
ia, odi parer di diffidare della intelligenza di chi afcolta: la qual 
cofa giova di Prolepfi , cioè, di preoccupazione; allineile i Giu- 
dici cosi prevenuti: nè fi rechino a noja l’udire lungamente di- 
feorrere della ftertacofa: nè penfino, che il parlarne lungamente 
«jirivar porta dal diffidare della intelligenza loro. 

» Col Tegnente efempio efporremo l’ artifizio di figurar la Iocu. 
zione coll’ una , e coll’ altra Torta de’ Diazeugmi : e anche cogli 
E pi zeugmi . Nella ftefla Orazione adunque dice: Hoc confilo , at- 
que ade'j bac amenti a impili fi , quetn ipfi , cùm cuperent , non potuerunt 
occidere , eum jugulandum vobts tradiderunt : quid primùm quarar ? 
aut unde potiffimùm exor di ar Judices ? aut quod , aut à quibus auxilium 
pel am? Deorum ne immortali um? P optili ne Romani ? ve [Ir am ne y qui 
fummam potefiatem babetis , hoc tempore fidem implorem ? Pater osci - 
fui nefartè , domut obfefia , ab inimicis bona adempia , poffiejfa , dire, 
pta , filli vita mfejla ffetpè ferro , atque infidtts appetita: quid ab hit 
tot maleficiis feeleris abefie videtur? tamen bac aliis uefariis cumu- 
lante atque audagent : crime» incredibile configunt : tejles in hunc , ó* 
acci/ flttore r bujufce pecunia comparanti baite emuli ttonem mi fero ferunt y 
ut optet ut rum malti cervi ce s Rofcio dare , an infatui in cui eum fu p pii- 
cium parrtcidarttm per fummum dedecus vitata amittere , Tutta que- 
lla locuzione è figurata con ambe le fpezie de’ Diazeugmi ; per- 
ciocché i membri difgiunti , ora fono portati coll’appTccamento 
della particella difgiunti va aut , ora fenza tal particella: e oltre a 
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ciò in quello efempio medefimo fonoframifchiati li Dtazengmi co- 
gli Epizengmi . Primieramente dice: quid primàm qrnerar ? aut lin- 
de potijfìmùm exordiar Judicer? e quella locuzione è figurata con 
quella fpezie di Diazeugma fin’ ora fpiegato, cioè di quello, che 
halepropofizionidifgiunte, appiccate colle particelle difgiuntive 
aut&c. Oflervifi qui di paflaggio , checol Diazeugma è congiunta 
Y Aporhty cioè, la dubitazione, colla quale appunto Cicerone.* 
fìnge di non fapere, da qual cofa delle molte, che gli fi offrono da- 
vanti, abbia da cominciare. A quello Diazeugma fegue un' Epi- 
zeugma , ilquale , febbene ha i membri appiccati colle particella 
difgiuntive aut ; a ogni modo, perciocché tali membri non fono 
conchiuficol propio verbo, ma fono ambedue foilenuti da un ver- 
bo folo , con cui dice : aut quod ì aut d quibur auxilium petam : do- 
ve Y auxilium petam regge i due membri difgiunti , cioè, aut quod , 
aut à quibur , perciò in virtù delle proporzioni difgiunte, follenute 
da un verbo folo, la locuzione fi dice figurata coll’ Epizeugma. E 
a quello Epizeugma fegue un’ akro Epizeugma , figurato pure colla 
llelfa Aporta , il quale hai membri cogli appiccamenti delle parti- 
celle dubitative ne ; ma foilenuti, e retti da un verbo folo, coru. 
cui dice: Dcorum ne immortalium ? Populi ne Romani ? veSìram «e, 
qui fumnutm potejlatem baietit , /idem imptorem ? dove il verbo implo- 
rem folliene tutti tre i commi, appiccati colle particelle dubitati- 
ve ne . A quelli due E pi zeugmi feguono due Diazeugmi della fecon- 
da fpezie , cioè , di quelli, che hanno i membri difgiunti; ma non 
appiccati colle particelle difgiuntive aut &c. in quanto che ciafcu- 
no d’eflì membri Ila da per fe, fenza relazione all’altro. Dict-» 
dunque: Pater occifur nefariè : ecco un membro conchiufo col pro- 
pio verbo: domus objejfa , eccone un’altro: ab inimicis bona adem- 
pia , poJJeJfa , dircpta ì eccone un’altro: filii vita infefta , eccono 
un’altro: pepi ferro , atque injidtts appetita , eccone un’altro: nel 
qual Diazeugma fi dee olfervare, che l’ultimo verbo difgiunto è 
più lungo degli altri : il che è fatto, per dar grandezza alla locu- 
zione, la quale co’ que’ brevi membri , che precedono, era concita- 
ta: e dall’ultimo membro più lungo riceve qualche forta di gravi- 
tà. Notili, che tutti que’ membri difgiunti così brevi fono affai 
acconci , per muovere l’ affetto della mifericordia ; perciocché , po- 
lli con quella brevità , vengono a effere circoflanze mifere aduna- 
te, einzeppate, le quali tutte infieme fanno apparire la calamità 
dell’ oppreflionc più grave, e più grande; c confeguentemente più 
adatta a muovere l’affetto: il chedeeoflervarfi dopo le narrazioni 
de’ fatti grandi , e delle materie graviflìme. A queflo Diazeugma-, 
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f ue poi l’ altro, che dice: crimcn incredibile confingunt: tifici iti* 
unc } & accufatorer bujufce pecunia comparante banc c ondi ti onem mi- 
fero ferunt. Notili quelle due parole nel fecondo membro del Dia- 
zeugma: bujufce pecunia, che vengono a efl'ere una circolìanza ag- 
gravante la malvagità degli Accufatori, i quali non Colamento 
hanno prodotto in giudizio teftimonj fallì contro del Reo, ma gli 
han guadagnati col denaro (le ifo del Reo. Notili, come quella-, 
fpezie di Dtaeceugma ferva alla brevità della fpolizione di un fat- 
to. A quello Diazeugmafegue un’altro della prima fpezie, che ha 
i membri difgiund, appiccati colle particelle difgiuntive un , o 
dice: bue mifero condi ttonem ferunt , ut optet utrùm malit : cervice f 
Rofcio dare : an infatui in culeuut fttpplictum Parricidarum per fum- 
inttm dedecut vitam amittere. Le quali due proporzioni difgiunte 
fono ambedue mifere: il che ferve per accrefcere grandezza alla ca- 
lamità, che, per ogni parte riguardata, ella è mifera, dapoiché 
non fi lafciaal Reo altra libertà, che di eleggere l’una delle due 
cofe, ciafcuna delle quali è mifera. 

Frequentilfimo adunque è in Cicerone l’ufo del Diazeugma. ^ 
della prima fpezie, cioè, di quello, i cui membri fono appiccati 
colle particelle difgiuntive aut , vel, e fomiglianti . Ma non me- 
no frequenti , anzi freauentiflìmi fono i Diazeugmi della feconda 
fpezie, cioè, quegli , le proporzioni de’ quali non hanno l’ appio, 
camento d’ alcuna particella, nè congiuntiva, nè fofpenfiva, o 
nemmeno difgiuntiva. Noi qui addurremo alcuni efempli di tali 
Diazeugmi ; ma avviliamo, che quella forra di Diazeugmi non con- 
fìituifee una figura diverfa da’ Periodi monocoli, o fia da’ mem- 
bri perfetti, che fi enunciano rotti,e difeonrinuati: de’ quali periou 
di monocoli le Orazioni di Cicerone abbondano ; perciocché poco 
menche tutte le figure di repetizione fono congiunte con sì fatti 
periodi, che è quanto dire, co’ membri rotti, e difeontinua ti, ma col 
propio verbo conchiufi: di modo tale che quella forta di periodi 
monocoli ferve per togliere la noja,che può dare agli Uditori 
una lunga continuazione di membri, o conappiccamenti fofpenfi- 
vi, o con appiccameli puramente congiuntivi tra fe concatenati» 
I membri rotti , edifgiunti, fe non fono congiunti con altre figu- 
re, fervono alla brevità del parlare : canchcalla fteflabrevità fer- 
vono , ancorché fieno congiunti colle figure, o di rcpetizione , odi 
gradazione : e di sì fatti membri rotti, come dicevamo, fono piene le 
Orazioni di Cicerone. Noi col feguente efempioolTerveremol’ar T 
tifizio di dar celerità al difcorfocol Dtazeugtna ; e di allentargli il 
corfo col Periodo : c di recargli grazia coll’ Epizeugma*, Nell’ Ora- 
zione 
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lione adunque prò Rofcio Amerino y Cicerone dice : T/ erù n b*c 
onmi s orano ( ut jam ante dixi) meaejl : qui me uti Kefpub, & dolor 
meus , & tflorum irtjurta coegit : fed Rofcius borum ntbtl indignimi-, 
putat : nemi nem accufat : ntbtl de fuo patrimonio quceritur : putat homo 
imperitut morum , agricola y & rujltcus , ifìa omnia , qua vos per Syl. 
lamge/la effe dici tir , more, lege y jure genti um falla: culpa Ubera, 
tu* y & crimine nefariofolutut cupit d vobis di feeder e: [i bac indigna 
fufptctone careat , animo acquo fe carere fuit omnibus commodi s dteit : 
rògaty oratque te , Cbryfogonc , fi nibil de patrie fortume ampli fimi s 
infuatH rem converti t : fi nulla in re te fr andavi t : .fi tibi opti ma fide 
fua omnia concejjìt , adnumeravtt , appendit : fi vejhtum , quo ipfe te - 
ttus erat , annulumque dedit , os ftium tibi tradì di t : fi ex omnibus re. 
bus fe tp fum nudimi ; ncque pratcred qutcqnam excapit : ut Jtbi per te 
Itcedt innocenti amicorum opibus vitam in egcflate degere : pradta me a 
tu pojjtdes : ego aliena mifericordia vivo , concedo : & quod animar 
aequus ejl , & quia necefsì efl : meadomus tibi patet , nubi clan fa ejl , 
fero: fami ha me a maxima u ferir , egoServum babeo nullum , pattar , 
<r ferendum puto : quid vis ampline f quid infequeris ? quid oppugnas ? 
qua tnre tuam voiuntatem Ledi d me putas ? ubi tuis commodts officio f 
quid tibi objlo ? fi Jpoliorum caufa vis hominem occtdere fpoltafli : 
quid queris ampline f Tutta quella locuzione riceve primieramente 
celerità da quella fpezie di Diazeugmi , che confifte ncll’enunciare 
i membri perfetti rotti, c difeontinuati: poi lentezza da alcuni 
periodi, che in eira fi framifehiano: indi grazia, e anche celerità 
dagli Epizeugmi , di cui ella e' figurata. Dice dunque: verùm bac 
oratio &c, fed Rofcius borum nibtl indtgnum putat. Qui , come fi 
vede, la fentenzà e fubico alToluta: nthil de fuo patrimonio quetrt- 
tur y lafentcnza è anche per fe medefima alToluta . Da si fatte fen- 
■ tenze, portate con modo rotto , edifeontinuato il difeorfo riceve 
celerità. Ma Cicerone gli allenta un poco il corfo col fcguentc., 
parlare, che non è periodico; ma però è continuato con qualche 
attaccamento congiuntivo, e dice: putat homo imperitut mortimi , 
agricola , & rujlicus ijla omnia , qua vos per Syllamgejta effe diente , 
more , lege , jur e Pentium f atta ejie : dove T omnia (1 congiugne col 
qua, per mezzo del qualearticolo Cicerone fa la continuaziono 
tra un membro, e l’altro. Certo d, che dicendo: putat homo im- 
peri tus&c. ifla omnia , qua vos per Syllam tire, jur e genti um fatta-, 
effe, la locuzione non è cosi celere, come quando ella é portata-, 
con membri rotti, e difeontinuati: il cheli può ollcrvare, con- 
frontando una locuzione coll’altra. Dicendo: ntbtl mdtgnum -, 
fui Ut , ueiniutm accufat ; ntbtl de fuo patrimonio quarttur , par cho 
!. . £ b 4 il 
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il difcorfo precìpiti: laddove dicendo : putat homo imperrtut ire. 
ijla orniti a , qua per Sjllam &c. jure Pentium f afta eJJ'e , pare, che gli 
fi allenti il corto r In quello efempio ti noti, ebe, avendo riguardo 
alla particella fi, che e fofpenfiva: la locuzione Aperiodica : ma_» 
avendo riguardo, che fotto la delia particella fofpenfiva poflono 
conllderarlì molti membri come rotti , e difeontinuati , e col pro- 
pio verbo conchiufi ; la fletta locuzione pare anche figurata colla 
feconda fpezie di Diazeugmi . Dice dunque: Rogat : oratque re_> 

Cbrjfogone fitubil de patri* fortunis amplijjìmis in fuam rem conver • 
tit . Certo®*, che quel fi è particella fofpenfi va: ma perciocché rot- 
tola ltefik particella fi fono portate molte brevi fentenze chiufe_» 
col propio verbo, per le quali la forma dei dire e poco diverfa_* 
da quella del Eùazeugma ; però il difcorfo acquifta celerità: onde 
quello modo di dire e celere : fi mìni ire. in fuam rem convertit : o 
poi fubito fi nulla inre te fraudavit r e poi fubitamente , e prem- 
inente: fi ttbi optima fide omnia fua concejjìt: e poi prettamente.*; 
fi veflitum (sre » armulwnque dedtt : fi ex omntbui rebus fe ipfutn nu- 
dimi , neque prxtered qntequam excaptt . Non neghiamogli, che la 
particella fofpenfi va fi non diga finalmente un membro di cifpon- 
denza, per cagionerei quale, la locuzione è periodica ; ma dicia- 
mo, che tutti que’ membri, cioè, fi nihtl in fuam rem convertit : fi 
nulla in re te fraudavit , ire. fono quali a guifa de’ membri rotti , e 
difeontinuati, co’ quali la locuzione riceve celerità. Diciamo a_. 
guifa di membri rotti, e difeontinuati; perciocché, ettèndo por- 
tati fotto la particella fi, confeguentemente hanno un’ appicca* 
mento fofpenfivo , che toglie loro 1 * elfere propiamente rotti , 
difeontinuati : ma intanto diciamo C09I , in quanto che é cotan*» 
to piana, e cotanto feinplicela fofpenfione loro, la quale final- 
mente fi toglie dalla particella ut, che rifponde alla particella-» 
fofpenfiva fi,. in virtù della qual particella ut ^intreccia il fine^» 
del periodo col principio, che quafi pajono membri rotti, e difi- 
continuati . Poi Cicerone con un parlare nè periodico, nè rotto* 
ma continuato in virtù della comparazione , la quale fa, ciré un* 
membro dica relazione all* altro , rende la locuzione né del tutt© 
celere, comefegue, quando i membri fi portano affatto rotti, 
difeontinuati: nè del tutto lenta , cornee quella de’ periodi artifi. 
aioli , e intrecciati ; introduce Sello Rofcio a parlare, e a dire a_» 
Crifogono: Pr tedia mea tu poffides , ego- aliena mtfertcordta vrvo-^ 1 

concedo, ir quia animus ecquut ejl , & quia nectftèejb. mea domar liba 
patet , ni ibi claufa efi , fero fami Ha mea maxima uteri t , ego Servino 
kabeo ttullum , pattor . Quella locuzione none né periodica, cioè % 

non 
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none legata con que’ legamenti, con cui fono legati i periodi: e 
non è rotta , e dilcontinuata , per modo che una proporzione d» 
fua natura non lì riferifca all’altra : ma ella ha una certa continua- 
zione in virtù della comparazione, la quale fa , che quel pronome 
tu lì riferifca per via à' Antitefi al pronome ego : effendo quella la 
natura della comparazione il riferire una cola all’altra: quindi la 
locuzione non è prodotta, come quella de’ periodi artifiziofi, t-» 
grandemente intrecciati: e none così impetuofa,come quella de* 
membri rotti , edifcontinuati. Cicerone toma a dar’ empito alla 
locuzione colla feconda fpezie de’ Diazeugmi , cioè, co’ membri 
rotti, edifcontinuati, e dice: quid vis ampliar ? quid infequeris ? 
quid oppugnar ? qua in re tuam voluntatem Indi d me putas ? ubi tuir 
tncommndis officio ? quid tibi oblio ? Il qual parlare , come chiaro li 
vede, per edere portato con membri rotti, e difcontinuati, è fo- 
prammodo veniente, eimpetuofo: c tanto più, quanto che è con- 
giunto colla interrogazione peritanza, la quale è del tutto accon- 
cia perifgridare, e per dare afprezza al dimorfo. Il Dtazeugmt r_. 
adunque e' figura, che ferve perlopiù alla brevità, che è quanto 
dire, al parlar celere, eimpetuofo, con cui le fentenzereftano pre- 
ttamente alfolute. Diciamo al parlar celere, e fpedito: non per- 
chè la locuzione figurata col Dtazeugma non lia infittente: ma per- 
ché lefentenze, conchiufe col propio verbo, reftano prettamente^- 
fpedite: a differenza della locuzione periodica, in cui le fentenze 
fono pendenti, infinattantoché non Sconnette il fine del periodo 
col principio. Per la qual cofa, fe la celerità fi prende nel tignili-^ 
caro della volubilità: e per locuzione celere s’ intende la locuzione 
volubile, fenzadubbioé piùcelereil Periodo del Dtazeugma , iru. 
quanto che nel periodo non s’ infitte in ogni membro , ma fi compie 
folamente l’intera fentenza, quando lì connette il principio dei 
periodo, che è pendente, col fine del periodo, che gli toglie la^. 
pendenza, e che rende la fentenza alfoluta: e in quello Tenfo il Perio- 
do è celere, c'\ Dtazeugma è infittente. Mafeper locuzione cele- 
re s’intende la locuzione, in cui ogni membro perfetto contiene^» 
da per fe una compita , e atì'oluta fentenza ; allora il Dtazeugma 
rende la locuzione celere : e Periodo la rende lenta. Coll’efena- 
pio meglio fi concepirà la dottrina . Se, per efempio , noi diciamo : 
Populur Romana j Human ti am delevit. Cartbaginem fuflultt . Coriu- 
thum. difiecit . Fregellas evertit&c . la locuzione non è celere, nel 
fenfo che tanto è dire celere, quanto volubile: perchè ogni mem- 
bro è daperfeaflbluto, e non ha vulubilità alcuna, doé,il prima 
membro non riman compito dal connetterli col fecondo: cornar 

, avvio. 
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avviene nel Periodo, Se per lo contrario la locuzione celere s’in- 
tende quella, che in ogni membro éaftoluta, c compita, quella-, 
locuzione è celere: Populut Romanui Rumanti am delevit. Cariba* 
gl non fujiultt , Corintbum difiecit , 

II Periodo adunque rende la locuzione celere nel primo modo, 
cioè, volubile, io quanto che niuna fentenza è propiamente infi- 
ttente, fe non nel fine del periodo, in cui il fine fi connette col 
principio : come farebbe: Quodjì tu Judex nullo prafidio vi debere 
contra vim , & grati am , folitudtnt , atque inopia: Jì apud boc confi- 
lium ex opibut , non ex veritate caufa pendetur, profeftò nihil ejì jarn 
fantlum , atque fincerum in Civitate : nihil quod bumilitatem cujuf. 

?uam gravitar , & virtut Judicir con fole tur . In quello periodo la_» 
ocuzione è celere , cioè , non è infittente , ma volubile -, perciocché 
le propofizioni fono pendenti , e folamente nel fine del periodo 
tettano alfolute, quando appunto il fine del periodo fi voi ve, e fi 
connette col principio: e così dicendo: auod fi tu Judex nullo pra- 
ndio videbere contra vim , & gratiam foUtudtni , atque inopia , la_» 
fentenza non è infittente , ma pendente: c dicendo: fi apud hoc con- 
fili um ex optbus , non ex veritate caufa pendetur , la locuzione non è 
infittente, ma pendente: la qual pendenza fi toglie, quando il fi- 
ne del periodo fi connette col principio: c così la pendenza delle 
prime propofizioni : quod fi tu Judex nullo prfifidtofuifie videbere. l, 
contra vim, & gratiam , folitudtni , atque inopia: fi apud boc confi- 
lium ex opibut non ex ventate caufa pendetur fi toglie, quando alle pri- 
me fi congiungono quelle altre : profeftò ntbtl ejt jam fanflum , atque 
fincerum in Civitate , ntbtl quod bumilitatem cujufquam gravitar , 6* 
virtut Judicit confoletur . La locuzione adunque periodica è celere 
nel fenfo , che celere vuol dire volubile: in quanto che nel periodo 
non fi comprende l’ intera fentenza, infinattantoché il fine del pe- 
riodo non fi voi ve, e non fi connette col principio. La locuzione 
per contrario, figurata col Diazeugma , fi dice celere nel fenfo che-» 
celere vuol dire fentenza da per le medefima compita , e aflbluta, 
fenza che abbia a connetterli con altra fentenza . L'una, e l’altra 
locuzione éfrequentatittìma da Cicerone: ufando egli tal volta il 
Periodo, per dare un certo giro alla locuzione , acciocché ella-, 
non ferifea fubito, ma faccia colpo allora folamente, quando il 
principio fi congiugne col fine, c’1 fine col principio: e tal volta 
ufando egli i membri difgiunti, in ciafcuno de’ quali la fentenza 
«■compita, e perfetta: acciocché ogni fentenza per fe medefima, 
fenza afpcttarcdi connetterli con un’altra fentenza, ferifea fubi- 
to c così ciafcuna fentenza col piopio empito fubitamente faccia 
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il colpo: il che tutto fi può comprendere dall’ efempio addotto: 
Populur Romanut &c . y che è efempio, dimollrante la natura della-, 
celerità del Diazeugma : e dall’ efempio : quod fi tu Judex &c . . ch«_» 
è e Tempio, dimollrante la natura della celerità, o fia , della vo- 
lubilità del Periodo* 

§. I. 

Delle fpezie de ’ Diazeugmi , e de ’ ®dr/ wowi greci , con cui 
V una , e l' altra fpezie è deferiti a . 

- I 

I L Diazeugma vieneaeflcreuna fpezie, e di Colon y e di Comma; 

infatti collo Hello nome il Comma , e il Colon fi dice da’ Greci 
Al fon y Apozeugma , Apozeuxis , Dialjtony e Diazeugma : ma, 
per procedere con tutta lapoflibile chiarezza , diciamo, che du^> 
fono le fpezie del Diazeugma : l’una è, quando i membri, conchiuli 
col propio verbo, hanno l’appiccamento della particella difgiun- 
tivaaar. vel&c.: l’ altra è, quando i membri, conchiufi col propio 
verbo, fono tra loro difgiunti ,edifcontinuati,per modoche non 
hanno Pappiccamento della particella difgiunti va aut , che obbli- 
ghi l’un membro ad aver relazione all’altro: come già nel Capo 
precedente fi è veduto. 

La prima fpezie fi dice col nome greco Alfon t col latino info - 
lui uni . La voce greca é compolla della particella d, la t. fine y 
del nome lyton , dirivanteda/70, lat. folvo: e quello nome indica 
la prima fpezie del Diazeugma , col quale i membri, conchiufi col 

! >ropio verbo, fi portano colle particelle difgiuntive aut , vel &c» 
e quali operano, che, polla una proporzione colla particella-. 
aut , fi abbia per necelhtà a porli l’altra: come negli efempli ad. 
dotti nel Capo precedente fi può olTervarc; perciocché dicendo, 
per efempio: forma dignitaty aut ifiorbo deflorefeit , la particella-, 
dar opera, che per necefiità abbia da por» un'altra propofizione 
colla IlelTa particella difgiuntfiva aut y edke: aut vetujlate extin- 
guitur y ed é quella fpezie di Diazeugma frequentatiflìma da Cice- 
rone. 

Apozeugma y lat . nonjunftum. La voce greca è compolla della 
particella ap ò , latine, e del nome zeugma , lat .junólum y di ridan- 
te dal verbo zeugnioy lat »jungo y la cui radicale é zeugor , lat 
gum , vinculum : e quello nome indica l’ altra fpezie del Diazeugma y 
col quale i membri, conchiufi col propio verbo, fi portano rotti , e 
difeontinuati : come negli efempli addotti nel Capo precedente fi 

può 
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può oflervare ; perciocché , dicendo , perefempio : Voptthu Roma, 
nus Kumanttam delevit ; Cartbaginem fujlulit : Corinthum dificcit &c. 
ciafcun membro é da per fe aflbluto , ne l’uno ha relazione all’al- 
tro. Potrebbe alcuno dire , che anche l’ Epizeugmx è fenza le con- 
giunzioni : ma in quello differifce l’ Apozeugma dall’ Eptzeugma, che 
V Apozeugma è (blamente fenza le congiunzioni delle particelle, per 
le quali necelTariamente una proporzione fi riferilce all’altra-.: 
enunciandoli le propofizioni dell’ Apozeugma cosi rotte , e difeonti- 
nuate, c del tutto difgiunte: il che fi può conofcere dagli efèmpli 
addotti, ne’quali ogni membro è congiunto col propio verbo: laddo- 
ve per contrario l’ Epi zeugma precilamente fi dice figura fenza le-/ 
congiunzioni de’ verbi : in quanto che con un verbo folo fi legano , c 
fi congiungono, o più coli , o più commi, cioè, o più membri, o 
più articoli , come vedremo nel Capo feguente . 

Dialyton , lat. dtjjolutum viene a dire la ftelfa cofa, che Apozeu- 
gma : e quello nome indica parimente la feconda fpezie del Dia. 
zeugma, colla quale i membri difgiunti fi portano fenza le parti- 
celle efimiglianti . 

Di fieri fee poi l’ Alito dall’ AJìndeto in quello, che V Alito, 
che fi dice da’ Latini infolutum , fe non ha le particellé con- 

f juntive , ha però le difgiuntive: come, per efempio, dicendo: 
orma dignitar , aut morbo deflorefeit , aut vetuftate extinguitur, 
la locuzione è figurata coll’Alito; perciocché febbene le propofi- 
zioni non fieno portate colle particelle congiuntive , fono però 
portate colle particelle difgiuntive: laddove 1’ A (ìndeto e figura, 
colla quale fi enunciano i Coturni, e i Coli fenza le particelle con- 
giuntive, c difgiuntive: quindi V Afindeto é piuttollo limile all’ 
Apozeupma , e al Dialito , che all’Alito, Può tuttavia l’ AJìndeto 
dirfi la ftelfa figura, chel 'Alito, non già nel lignificato de’ Reto- 
ri, ma nel lignificato de’Loici, prendendo, cioè, il lignificato 
della voce Alyton , lat. infìlutum , infolubile per quella fpezie d’ ar- 

? -omento, cheédifficiledadifciorfi, e che mette in fuga l’ Avver- 
ano; il quale argomento infolubile fi dice da’ Greci Dilemma, e 
da’ Loici argumentum cornutum : volendo con ciò i Loici dire , che ’l 
Dilemma éargomento cornuto; perciocché a qualunque delle due 
parti difgiunte l’ Avverfario fi appigli, egli rimarrà abbattuto, c 
vinto. 
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» • 

CAP. XXIV. * 

Del Protozeugma > tyfozeugma > ?</ Epizeugtna . 

Q Ueftetre figure fono realmente, che una figura fola, conotan- 
te il verbo, che congiugne, o due Coli , odue Commi in di- 
t verfi (iti: feilverboé in principio ,econgiugnedue commi 
feguenti: come farebbe, dicendo: forma: dtgnttai deflorefeit , aut 
morbo , aut vetujlate , dove il verbo deflorefeit , palio ih principio, 
regge i due commi feguenti, cioè, aut morbo l’uno, aut ventilate 
l’altro i la figura fi dice Protozeugma : la qual voce greca écom po- 
lla del nome Protos , lat. primus , e del nome zeugma , lat. , 

dirivante dal verbo zeugnio : ovvero zeugmi mi , lat. juugo . Se il 
verbo è in mezzo, e congiugne un comma in principio, e l’altro in 
fine: come farebbe dicendo: fruite d igni t ai , aut morbo deflorefeit , ‘ 
aut vetujlate, dove il verbo deflorefeit, pollo in mezzo, foltiene due' 
commi: l’unoin principio,cheè,a«/ morbo : l’aitroin finecheè,a«t 
vetujlate ; la figura da’ Greci fi dice Mefozeugma, da’ Latini coujun - 
£?/o : e la dirivazione del nome verbale ze«§OTadiri va c.allo fielfo ver- 
bo zeugnio , lat.jwwjjo . Se il verbo è in fine , e cogiugne i due commi 
precedenti: come larebbe dicendo: forma: dtgnttai , aut morbo , hut 
vetujlate deflorefeit, doveil verbo deflorefeit , porto in fine , foltiene i 
due commi precedenti, cioè : aut morbo , aut vetujlate ; la figurati dice* 
da’ Greci Hypozeugma , da’ Latini fubjunflio: e la voce greca è com- 
porta della particella i'ypd, lat. /w£, e del nome scarna, lat. junfìio,t> 
junflum . Or tutte tre quelle figure non fono altra cofa, che tcw- 
giunzione, e col nome conjunflio fonoabbartanza tutte tre deferit- 
te. Notili però, che un verbo folo porto, o in principio, ò la- 
mezzo, o in fine alle volte foftiene,o tre, o quattro, o più Coli: o tre,', 
o quattro, o più Commi. Della qual figura y benché' i Retori noir. 
ne parlino a lungo , e non dimoftrino, quanto ella fià ufifta-. 
daTullio, noi ne parleremo lungamente, e (Tendo quella figura , 1 
fecondo le oflervazioni per noi fìtte nelle Opere di Cicerone, 
e degli ottimi Oratori sì greci, che latini, e che italiani, quel- 
la , dre quali domina nelleOrazioni: o almeno cr domina in qua- 
lità di rendere la locuzione attica , ed elegante . 

Nel fecondo libro adunque in Verrem ^Cicerone , parlando di 
M. Metello, dice: Quem ego hominem fi ejus (idei diffifar ejjem 
dicevi non retinuijjem : nunctamen e o animo funi , ut co Judtce i) qudm-i' 
Erettore batic rem tranfigi maina : & furato jiutm , qudrn injurato alimi 
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rum tabellar committere. La qual locuzione è figurata col ' Mefò. 
zeugma. ; perciocché il verbo malim , porto in mezzo, foftiene due 
Commi, cioè, l’uno in principio , che è quello: eo Judtce_, y 
qudm Pretore banc rem traq/igi : el’altjoin fine, che é quello: j ti- 
rato fuam , qudm injurato altorum tabellar committere : e ’l verbo ma- 
lim, che foftiene i due Conimi eguali, rende la locuzione armonio- 
fa, dolce , fpedita, ed elegante. 

Nel terzo libro/» Ferretti , dove dice: EJl idem Ferree , qui 
fuit femper , ut ad audendum projettur ; fic paratia ad audtendum^. 
preejlo ejl ; la locuzione è figurata col Prozeugma ; perciocché il 
verbo fuit, porto in principio, foftiene i due Commi eguali fe- 
guenti, cioè, ut ad audendum projettur l’uno: fic paratus ad au- 
diendum l’altro: e rende la locuzione dolce, fpedita, ed elegan- 
te. Poco appreflo dice: Patior , Judicer , & non mole/h fero , wie_» 
laboris mei , vor virtutir vejlrx fruttum eJJ'e laturor . La qual locu- 
zione é pure figurata col Prozeugma ; perciocché il verbo patior 
•vor eJJ'e laturor fruttum , foftiene due Commi eguali, cioè, mt_, 
l abori r met l’uno: vor virtutir veflrec l’altro. Or ficcome nel 
Diazeugma abbiamo veduto, che i membri difgiunti poftbno efle- 
re, o appiccati colle particelle difgiuntive aut , vel, e fomiglian- 
ti : ovvero poflono enunciarfi rotti, e difgiunti fenza I’appicca- 
mento delle particelle difgiuntive, aut ,vel ; così ora confideria- 
nio gli fteftì membri, o coll’ appiccamelo delle particelle difgiun. 
ti ve, o fenza tale appiccamene ; non eft'endoci altra differenza-, 
tra ’l Diazeugma , e quefte altre figure, cioè, il Protozeugma , Me - 
fo zeugma , e Ipozeugma , fe non che col Diazeugma ciafcun membro 
èconchiufocol propio verbo: e per contrario col Protozeugma^ , 
Mefozeugma , ed Eptzeugma i Commi, ei Coli, che è quanto 'dire , 
gli articoli 9 ei membri fono legati con un verbo folo, pollo o in 
principio, o in mezzo, o in fine: onde ficcome l’ufo del Diazeu - 
gma è frequentiamo nelle Orazioni in riguardo al narrare, all* 
infegnare , e all’efporre le cofe pianamente, e fpeditamente con 
brevità: così il Protozeugma , il Mefozeugma , e V Ipozeugma fono 
frequentiftìmi in riguardo al dar pienezza, dolcezza, e grandez- 
za alla locuzione: e ciò, sì ne’ periodi, che fuor de’ periodi: si 
nella continuazione de’ membri , che ne’ membri rotti, e difeon- 
tinuati. Cerro è, che e più cofe fono legate , e congiunte con un 
verbo foto, la locuzione acquifta grandezza, e che con sì fatta lo- 
cuzione non parla, fe non chi ha facondia, erudizione , fottiglicz- 
*a, dottrina , ed eloquenza ; perciocché chi così parla, dee elfero 
bene inllruito delle circoltanze propie della materia, che é in di- 
- feorfo , 
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fcorfo, fe ha egli da unire con un verbo folo tal volta cofe tra loro 
difgiunte, tal volta lontane, tal volta difparate, tal volta con- 
trarie , e congiugnere, o più Corami, o più Coli , cioè . o più artico- 
li, o più membri. Noi andremo dimoltrando l’ ufo di quella figu- 
ra nelle Orazioni di Cicerone, da’ quali efempli il Lettore potrà 
ofifervare l’eleganza, che diriva nella locuzione da quelle tre figu- 
re, che in follanzafono una figura fola di congiunzione, cioè, di 
un verbo folo , con cui fi congiungono più cofe. 

Nello llefiò libro Cicerone dice: Quasremin etiam , quid ijle in 
ultima Phrygia , quid in extremis Pamphyli# parttbus fecerit ? La_. 
qual locuzione è figurata coll’ Ipozeugma ; perciocché il verbo fe- 
ctrii regge i due Commi precedenti, cioè, quidiflein ultima Pbry- 
pia l’uno: quid in extremis Pampbylix partibus 1’ altro. Notili, 
che per lo più avviene, che co\P Ipozeugma , cioè, colla figura di 
congiunzione lìa congiunto parimente r IJòcolo, cioè, la hgura_- 
d’agguaglianza , laqualearreca foavità /dolcezza , armonia, O 
grazia alla locuzione: il che fi può oll'ervare poco meno, che in., 
tutti gli Epizeugmi : e cosi Cicerone poco apprellò dice: Quts un - 
quamtemplum illud afpexit : quia avanti# tu # , quia tnjurix , quii u. 
audaci x te/lis eflet ; nel qual’efempio il verbo eJJ'et foitiene i trt> 
Commi precedenti , cioè , quia avariti# 1* uno : qui» injurix l* altro : 
quia audaci# l’altro: e con si fatta locuzione è congiunta parimen- 
te la figura d’ agguaglianza . 

Nel libro quinto in Verrem dice: Et cùm ipfefecum fui Jìmiler 
duxiJJ'et non parimi multo s : nequitia , luxuria , audacia fui fimillimutu 
judicavit : itaquetjlos inter fe perbrevi tempore , non res , non ratto y 
non commendatiti aliqua , fed Jludiorum turpttudo , J imilitudoque . _» 
conjunxtt ; nel qual’efempio il verbo judicavit fi lega co’ tre Com- 
miprecedenti, cioè , nequitia l’uno: luxuria l’altro: audacia l’al- 
tro : e ’I verbo conjunxtt fi lega co’ Commi precedenti , cioè , non res 
l’uno: ho» r<mo l’altro: noncommendatio aliqua l’altro: fed Jludiorum 
turpitudo (imilitudoque l’altro: e con si fatti Epizeugmi è congiun- 
to anche il Partfo , cioè, la figura d’agguaglianza. Poco apprelfo 
dice: Pojlremò , ut odor Aproni i teterrimus oris ? & cor por is , qUem-t 
( ut aiunt ) ne beili# quidem ferre poffent : uniijlt Cuavis , & lucundus 
viderctur ; nel qual efempio il verbo videretur fi lega co’ due Com- 
mi precedenti , cioè, coll’uno:»; odor Apronii teterrimus oris , & 
corporis (ère. coll’altro: tini ijli fuavis , & jucundus , e la locuzio- 
ne è anche figurata col Parifo . 

Nel lip. fe lo inferrerà ,che comincia : Vento nunc ad ijlius, quenu 
li, noduli ipje appellai yjludiuM: ut amici ejus , morbuin , tir infantami 

ut 
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ut Siculi , latrocinium : laUJcuzioae è figurata col Prozeugma ; per- 
ciocche il verbo appejlat , poftoin principio, foftiene i Commi fe- 

f uenti, cioè: quemadmodum ipfe Jludtum l’uno; ut amici ejur , tnor- 
um , & infatti ami' altro: ut Siculi latrocinium l’altro: e con si fat- 
to Prozeugmaè congiunto il Parifo , che reca dolcezza , c armonia 
alla locuzione. Nello ftefio libro, comparando Erifile a Verro, 
dice : Simili t ifliut cupidi tar : hoc etiam acrior , atque infuni or ; 
qub d illa cupiebatidy quod viderat : bujur libidine: non follivi oculir , 
J'ed etiam auribus excttabantur . La qual locuzione è figurata coll’ 
Epizeugma y con cui il verbo excitabantur , poftoin fine, foftiene i 
due Conimi precedenti , cioè, non folùm oculir l’uno: fedettam au- 
ri bur l’altro. 

Nell’Orazione prò A. Licinio Archi a Poeta , dove dice: K atri-, 
quoad longtfftmè potejlmenr me a refpicere fpatium preteriti tempori: , 
& puerittee memoriam recor duri ultimavi , inde ufque repeten : , butte 
video mibi Priva peni , & udfufctpietidum , & ad ingrediendam ratto- 
nem borum fludiorum extitijie ; la locuzione del primo membro del 
periodo è figurata col Prczeugma y e coll' Epizeugma. Primiera- 
mentccol Prozeugma , col quale il verbo pote/l , poito in principio, 
legai due Commi feguenti, cioè, refpicere fpatium predenti tempo- 
ri: V uno : &pueritiee memoriam recor duri l’altro. Secondariamen- 
te QOlV Epizeugma , col quale il verbo extitijfe , pollo in fine, fo- 
fticne Principem , e rationem , e i due Commi co’ tali nomi congiunti , 
cioè, & ad fufcipicndam l’ uno: & ad ingrediendam l’altro. Appref- 
fo, dove dice; Quod fi bete vox bujur bortatu , praceptifque confor- 
mata nonnulli r ali quando filati fuit : d quo td acceepunu: : quo ceder ix 
bpitulari y & alio: fervàre pojjemu:: buie profeftò ipfi y quantùm efl 
Jttumin nobir : &opem y & falutemferre debemur ; la locuzione éan. 
phe figurata con tre Epi zeugmi . Primieramente nel primo mem- 
bro del periodo entimematico argomentativo, la locuzione è fi- 

f urata coll' Epizeugma ; perciocché col verbo /«rf, con cui fi lega 
etc vox ? fi legano anche con tal nome i due Commi precedenti, 

S ioé, buia: bortatu l’uno : praceptifque conformata l’altro. Secon- 
ariamentenel fecondo membro dello iteflo periodo la locuziono 
5 anche figurata coll’ Epizeugma ; perciocché il verbo pojjemu : fo- 
yiene i due Commi precedenti , cioè, aderir opitulari l’uno : & alio : 
fervart l’altro. L’ ultimo nicmbrodel periodo è figurato pure coll* 
fyizeugma ; perciocché il verbo debemur ferre foftiene i due Com- 
mi precedenti , cioè, & opem I uno : & falutem l’altro. Poco ap- 
preso dice: Sed ne cut vef rum mi rum effe videa! or : me in queejliont _» 
legni ma : &in judicio pulii co , cùm retagatur apud Prxtorem Populi 
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Romani lettijfìmum vi rum , & apud feveriffìmot Judicer tanto conven- 
1u borni num , ac frequenti a , ioc w/r genere dicendi : quod non modo d 
confuetudtne judictorum , verùm ettam d forenji fermane abborreat ; 
quxfo d vobir , «f in bue c auff a mibi detir hanc venia m , accommoda - 
tam buie reo , vobir quemadmodum fperonon motejlam: ut me prò fum- 
mo Poeta , atqueeruditifjìmo bomine di cent em , Aoc concurfu bominuni _. 
literatifjìmorum , acvejlra humamtate , hoc denique Pratore exercen- 
te judictum , pan ami ni de/luditr bumauitatir , tfc literarum paulò lo - 
gw li ber tur, & in ejufmodi per fona, qua propter oltum , acjludtum _ 
minime in judiciir , periculifque trattata efi futi propè novo quodam y 
& inu/ìtato genere dteendi . Il qual periodo quattrimembre e figura- 
to nel primo Tuo membro coll’ Epizeugma , e col Prozeugma : nel fe- 
condo membro coll’ Epizeugma : nel terzo col Prozeugma : nel quar- 
to coH’£/>/3WWrf. Nel primo membro adunque uverbo Aoc «/» 
genere dicendi , pollo in fine, folliene i Commi precedenti, cioè, 
»/« in quxjhone legitimaV uno: & in judicio publico l’altro: e ’1 ver- 
bo cùm rer agatur regge i due Commi feguenti , cioè: apud Prato- 
rem Populi Rom. lettijfìmum virum l’uno: & apud feveriffìmor Judi - 
ter l’altro. Nel fecondo membro lo lidio periodo, che comincia: 
quod non modò &c. è figurato coll’ Epizeugma, col quale il verbo 
abborreat, nello in fine, lì lega co’ due Commi precedenti, cioè 
coll’ uno: a confuetudine judictorum , e poi con quello altro: verùnu, 
etiam d forenfi fermane . Nel terzo membro lo lidio periodo, che_> 
comincia: quxfo d vobir &c. è figurato col l’rozeugma, col quale il 
verbo detir, che folliene hanc veniam , regge parimente i due Com- 
mi , cioè, accomodata m buie reo l’uno: vobir non molefiam l’altro. 
Nell’ultimo membro lo lleifo periodo, che comincia: ut me prò 
fummo Poeta ire, è figurato coll’ Epizeugma , col quale il verbo loqui 
Itberiùr , pollo in fine, folliene i Commi precedenti, cioè,6oc con- 
curfu bomtnum literatorum , ac veflra bumanitateY uno: hoc dentqut^» 
Pratore exercente judictum l’altro. Anzi il verbo dicentem reggo 
anch’egli due Commi :pro fummo Poeta l’uno: atque eruditismo bo- 
mine 1’ altro: e’1 verbo pati animi folliene anche due Commi, cioè, 
defludiir bumamtatir , ac literarum paulò loqui liberine l'uno: & m 
ejur per fona, qua ire. uti propè novo quodam , ir inu/ìtato genere di- 
cendi l’altro. Dalla dichiarazione di quello efempio fi può beo 
conofcere, che per lo piùcolla figura dicongiunzione lì unifee Ia_. 
figura dell’agguaglianza, che reca dolcezza, e armonia alla locu- 
zione: eoltrea ciò fi può anche conofcere , che la figura di con- 
giunzione, o fi dica ella co’ nomi greci, o Prozeugma, o Hypozeugma , 
o Mefozeugma , fempremai rende attica , e fpedita, ed elegante la 
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locuzione . Apprettò , dove dice : Quod fi nubi à vobit tribui , con- 
cedi quefenti ani: perficiam profeftò , ut butte A. Licinium non modo non 
fegregandum , cùm jit civir . à numero civium , veruni et i am y Jì non ef- 
fe t , putetit afeifeendum fuijje; la locuzione è figurata coll’ Ept zeugma; 
perciocché il verbo putetit [ottiene due Commi, cioè y ut butte A. Lt- 
cinium non tuo dò non fegregandum i numero et vtuni l’ u no : veruni et t ani 
afeifeendum l’ altro » Poco apprettò , dove dice : Incateni AJix pur- 
ttbus , cunft ncque Gruccia : , fic ejus adventut celebrabatur : ut fumante 
ingenti expeftatio bontinit , expeftattonem tpfiut adventut , adtnira . 
tioque fuperaret ; la locuzione é figurata coli ’ Eptzeugma y col quale 
il verbo fuperaret fi lega co’ due Commi precedenti , cioè" , coll’ uno: 
fanum ingenti expeftatio bontinit : c poi con quelto altro: expeftatio. 
nent tpfiut adventut , admiratioque . Poco apprettò, doveTulliodi- 
ce: Itaque butte , & Tarantini , & Rbegjnt , & Keapohtant Civ:tate ì 
cxterifque prxmtit donirunt : & omner qui aliqutd de ingeniti poter ant 
judteare: cognttione , atque hofpitio digitimi exijltmarunt : bac tanta 
celebri tate famec cùm eJSetjani abfentibus notus , Romani venit Mario 
Confale , Q r Cattilo &c. la locuzione é figurata co \\’ Eptzeugma y col 
quale il verbo donarunt , pollo in fine, li congiugne co’due Commi, 
cioè, Civitate l’uno: cccterifque prxmnr l’altro. Poco appretto, 
dove dice: Kafturefl primiimConfulet eoi y quorum alter ret ad fcri- 
benium maxi mar : alterami ret gejlat , tum el i a m fèudi uui , atque au- 
rei adbi bere pojjet : (latini Luculliy cìimproctextatui ettam tum Arcbtat 
ejj'et : eum domimi juam reexperunt ; la locuzione è figurata coll’ Epi- 
zeugma ; perciocché il verbo adbtbere pojfet, pollo in fine, fi lega., 
co’ due Commi precedenti , cioè , coll’ uno : alter ret ad fcribendum 
maxima! : coll’ altro: alter cum rei gefìaty tum etiamjludium , atque au- 
rei . Apprettò, dove dice: Sed enim boc non folùm ingenti , ac hterarum t 
Veruni ettam natura , atque virtutitfuit: ut domiti , qua hujut adole- 
feentice prima fuerit , eadem ejj'et fumili ari JJìma feneftuti ; la locuzio> 
neéfigurata coll’ Eptzeugma , col quale il verbo/w/r, poftoinfine, 
fottiene i due Commi precedenti , cioè, boc non folùm ingenti , ac 
lileraru l’uno: veruni et i ani natura , atque virtutit l’altro. Poco 
apprettò , dove dice: Quid enim borimi tnfirmari Gr acche potefl? He- 
racleceneejìeeum a feri pt uni negabii? adejl vir fumata aut bori tate , <ir 
religione , C r fide L. Eucullut , qui fe non opinari , fed fare , non au- 
divt]fe y fed vidtjje, non interfuijje , fed egijje dicit ; la locuzione è 
figurata coll’ Eptzeugma , colquale il verbo dicit , pollo in fine^», 
fottiene i Commi precedenti , cioè , fe non opinari , fedfeire l’ uno ; 
non aud ivijfe , fed vidtjje l’ altro : non interfuijje , Jed egijje l’ altro : 
nel qual’ efempio fi vede, come colla figura di congiunzione, che 
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rende la locuzione fpedita, e attica, è anche unita la figura dell’ 
agguaglianza, la quale rende la lidia locuzione dolce, foave, <0 
armonica. Apprelfio nella della Orazione, dove dice: Quare quit 
tandem me reprebendat? aut quit mibi jure fuccenfeat? fi quantùm^ 
exter is ad fiat rei obeundar , quanta, n ad fejìot die'r Indomati celebr an- 
dò s y quantùm ad aitar volupt atei , & ad ip firn requiem animi , & cor- 
por tt concedi tur temporir : quantùm alii tribuunt temperivi r conviviti • 
quantùm deniquealex: quantùm pilx: tantùm inibì e?ometad bxc (hi. 
dia recolenda fimp fero \ la locuzione nel primo membro del periodò 
e figurata coll’ Epizeugma , col quale il verbo concedttur temporir 
pollo infine, folliene i Commi precedenti , cioè , fi quantùm cxterìt 
ad fuar re r obeundar V uno: quantùm ad fejlordier ludorum celebrati, 
dot 1 altro : quantùm ad aitar volupt atei , & ad ipjam requiem animi 
& corportr l’ altro: nel fecondo membro è figurata col Prozeurma* 
col quale il verbo tribuunt , porto in principio , foftiene i tre Commi* 
feguenti, cioè , quantùm alti temperivi t conviviti l’uno: quantùm _ 
deniquealex l’altro: quantùm pilx l’altro . Poco appreflb, dove di- 
V ? 1 Matti fimul torum prxceptir y multi fque literii mthi ab adolefcentia 
JuafijJem: ntbtl efiein vita magnoperè expetendum , nifi tandem y atque 
bonefiatem: in eaautemperfequenda omner cruciatili corportr , omnta_ 
periculamortir , atque exilii parvi ejjje ducenda : nunquam me prò fa. 
Iute veiìram tot , ac latitar dtmicat toner , atque in bor profiigatorùm^ 
bomtnum quotidiano t impetur objecijjem ; la locuzione nel fecondo 
membro del periodo, che comincia: inea autem&c. e finifee nella 
parola ducenda, è figurata co II' Epizeugma, col quale il parvi elle du. 
cenda , porto in fi ne, foli iene, e regge i Commi precedenti, cioè ,' omner 
cruciami corportr l’uno: omnia perictilamortir l’altro: nel terzo niem- 
bro del periodo, che comincia dalla particella nunquam ; la locul 
zionee figurataceli Eptzeugma ì colqualeil verbo objecijjem , po- 
llo in fine , folliene 1 Coli precedenti , cioè: in tot , ac tatuar dimi. 
cat toner l uno: atque in hot profilai or um bominum quotidiano t imte - 
turi altro . Notili ,che!e parole : me prò falute vefira , fono foile- 
nute dallo llelfo verbo objecijjem , e per cagiondi tal verbo anche.., 
con elle 1 due Coli dichiarati fono congiunti , reggendoli i certi 
«lue Commi da quelle parole : nunquam objecijjem me prò falute ve - 
ouali dC f ° ,re k rva I e , in ^tti gli Prozeugm , , ed Epizenrm , , ne’ 

feTano ^frH ' CO " altrt : P ar °le, e quelle parole fi 

dovedif^n’ ,° c °n più Certi , o con piu Con mi . Poco apprelfo, 
dove dice . Quam multar, nobtr imarmer, non folùm ad intuendo,!, .ve- 
rni et tarn ad tini tandum f or tijjbnorum vtr or uni exprejjar , Scrirtorer , 
Or Oraci y & Latini rehquerunt ; la locuzione è pure figurata coll’ 
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Epizeagnut; perciocché col verbo reliquerunt, pollo in fine, col qualtf 
fono congiunti i due nomi , cioè y Scriptorei y &Gr<tciV uno: é-La- 
tini l’altro: li congiungono parimente i dueCommi ,cioè, nonfo- 
lùm ad intuendum l’uno: verùm etiam ad imitandum l’altro. Poco 
apprettò, dove dice: Etiam illud adjungo fiepiui ad tandem , atque 
virtutem , nat urani fine dottrina , qudm fine natura valuijj'e dottri- 
nami, la locuzione é figurata coir£/uz-«/gm;perciocché col verbo ad- 
jungo valuijj'e , con cui fi legano quelle voci : fiepiùi ad tandem , at- 
que virtutem , fi legano parimente i due Commi: naturata fine dottri- 
na l’uno: qudm fine natura dottrinami’ zitto » Olièrvifi, che per lo 
più coi l ’ Epizeugma è congiunta l’armonia del Partfo. Poco ap- 
pretto , dove dice : Mani catterà , ncque temporum funt , ncque atatum 
omnium , ncque locorum ; la locuzione è figurata col Mefiozeugma^. ; 
perciocché il verbo funt , che é legato col catene, fi congiugne pa- 
rimente co’ tre Commi : ncque temporum P uno : ncque cetatum omnium 
l’altro :neque locorum l’altro. Poco apprelfo, dove dice: Atqui fie 
d fummit bominibur , eruditi firn tfque ac capi m ut Cceterarum rerum flu- 
dia , & dottrina , ór praceptir , & arte con/lare : Poetam natura tpfii 
valere , & mentir viribus excitari , & qua/t divino qnodam fpiritu af- 
flar i \ ia locuzione in quelle parole : & dottrina , & proeccptir y ór 
arte confi are , è figurata coll’ Epizeugma , perciocché col verbo 
con/lare fi congiungono tre Commi, cioè: l’uno, ór dottrina-, l’al- 
tro, ór prceceplis : l’altro , & arte , che fono tra loro eguali. 
Poco apprelfo, dovedlce: Ergo illi alienimi , quia Poeta fuit , pojl 
tnnrtem etiam expetunt : noi bunc virum , qui , & voluntate , & legibur 
nofler ejl , repudi abitimi ? la locuzione in quelle parole: qui , & vo- 
ltoliate , & legibut nofler efl , é figurata coll’ Epizeugma . Notili fem- 
pre quanta celerità , quanta fpeditezza, quanta eleganza, quanta 
facilità di efprimere il concetto arrechi alla locuzione quella figura , 
che con un nome foto greco noi diciamo Epizeugma , la qual figura 
fecondo la fola divertita del fito, in cui é collocata, orafi dice da’ 
Greci Prozeugmity ora Mefozeugma, oYzHypozeugma ,ma in fultanza 
éur.a fola , che da’ Latini fi dice conjunttio. Apprelfo, dove dice: 
Erro illuni , qui btec fecerat Rndtumbominemnvtjorei noflri in Civita- 
tem recatperunt: noi bunc H erutti enfi m , multit civitatibui expetittmty 
in lue autemlegibui conflitutum de noflr a Ci vitate cjiciemur? la locu- 
zione é figurata coll’ Epizeugma ; perciocché coll’ ejiciemus y co tu. 
cui fono legate quelle voci de noflr aCivttate noi bunc Heracltenfem , 
fono anche legati due Commi, cioè, multit civitattbur expetttum 
1’ uno : in bac autem legibus conflitutum l’ altro , i quali fono fra loro 
eguali. Apprelfo, dove dice: Ham quat res nos tn Confidata noflr a 
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vobifcum fimul prò ("alute hujus urbis , atque imperli , & prò vita ci - 
viuniy proque univerfa Repub. geffintur : attigtt btc verfibus , atque^, 
ineboavit ; la locuzione nel primo verbodel periodo éfigurata coll’ 
Epizeugma ; perciocché col verbo geffimus y porto in fine, fono le- 
gati, e congiunti tutti li Gommi precedenti , cioè, prò falute bujut 
urbis l’uno: prò vita civium l’altro: proque univerfa Republica_. 
l’altro. Poco appretto, dove dice: Cauta vero ejufmodi benefìcio 
legts autboritate municipi i , tejlimonio Luculli , tabula Metelli compro- 
batur ; la locuzione éfigurata co\V Epi zeugma y col quale il verbo 
comprobatur fortiene , e regge i Commi precedenti, cioè, benefìcio 
lega l’uno: autboritate municipi! V altro: tejlimonio Luculli il fer- 
zo : tabuli s Metelli il quarto . E qui Tempre fi vada ortèrvando , che 
cogli Ep i zeugmi , che rendono la locuzione fpedita . e attica, è con- 
giunto per lo più il Par i/o , che la rende dolce, foave, e piena-, 
d’ armonia . 

L’Orazione prò Quintio, quanta grazia, quanta gravità, quan- 
ta maeftà, quanta celerità, efpeditezz.anon riceve dagli Epizeug - 
mi? Che grandezza, e celerità è quella? JuJfit bona profcrtbi ejus y 
quicum fanali aritas fnerat , focietas erat , affini tas libera ijlius vi- 
va divelli nullo modo poterai', qua ex re intei ligi facile potuit nullum 
effe offici umt am fanftum , atque folemne , quod non avarizia commi nue- 
re , atque violare folcati etenim fi ventate amicitta : fide focietas ; 
pictate propinquità! cohtur: necefsè efl ijle y qui amianti , focn.m , affi- 
ne»! fama , ac fortuna fpaliareconatus e fi , vanum fe , & perfidio funi , 
& impium effe fateatur. Primieramente quel verbo : jujfìt Lonàpro- 
fcrtbi ejus , fortiene i tre Coli Tegnenti, cioè, qui cùm familiarità! 
f aerai ì' uno : focietas erat l’altro: ajjìnitas libera ejus viva divelli 
nullo modo poterai 1’ altro: e rende la locuzione fpedita , celere, ed 
elegante. Secondariamente quel verbo cohtur y fortiene i tre Com- 
mi precedenti , cioè, ventate amicata l’uno: fide focietas l’altro: 
pietate propinquità! l’altro: e sì fatta locuzione éattica, fpedita-., 
elegantillima. 

L’Orazione prò Sexto RoCcio Amerino , che ebbe tanto plaufo, 
c rendette cotanto famofa l’eloquenza di Cicerone nell età fua_-, 
giovanile: quanta grazia, quanta nobiltà non riceve dagli Epi- 
toeugmi ? Ecco il fuo principio : Credo ego vos judices mirar t y quid Jit y 
quod cùm tot fummi Oratore ! , hominefque nobtlijfimi fedeant , ego po- 
tijfimùm furrexerim a , qui neqtte acuite , ncque ingeuio , neque autio- 
ritate Jim cum bis , qui fedeant , compar andus . Il verbo Jùn compa- 
randus fortiene, e regge quelli Commi, cioè: ncque celate l’uno: 
tequeingemoV altro ; ncque Sufi or itale l’altro. Appretto nella fieli. 
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fa Orazione , dice : "Ego fi quid liberiur dixero , vel occultum effie y fre- 
tterai quod nondum ai Rempublicam accejfi : vel ignofci adolefcentix 
mex poterit : tametfi non modo ignofcendt ratio , verùm eli am cogno - 
fcendt confuetudo jam de Ctvitate fublataeft. La qual locazione é fo- 
prammodo elegante per cagion degli Epizeugmi . Primieramento 
il verbo poterit folliene due Commi, cioè, vel occulttan eJSe 1’ uno: 
vel ignofct adnlefcenttx mete l’altro. Notili, che Tullio aggiugno 
la ragione, perchè poterit occultum efie , e dice: proptered quod non- 
dum ad Rempublicam accejfi; ma per ordine all’ollervazione dcll’Epi- 
zeugma ( iconliderano folamente i Commi ,eiColi, follenuti dallo 
Hello verbo, pollo , o in principio, o in mezzo, o infine: e così il 
verbo fublataeft y pollo in fine, folliene, e regge i due Commi pre- 
cedenti, cioè, nonmodò tgnofcendi ratto l’uno: veruni ettam cogno- 
fcendt confuetudo 1’ altro . Apprelfo dice: Accedi itila quoque caufii ; 
quod d exter is forfitan ita petitumfit , ut dicerent : ut utrumvts fulvo 
officio fe f acero pojj'e arbitrarentur ; à me autem Dii contenderunt , qui 
apud me , & annetti a , & beneficiti y & dignità te plurimùm poJJ’uut : 
quorum ego neque benevolenti am erga me ignorare: nec aut b or t tate m-, 
afpernart ; nec voluntatem negligere debeam . La qual locuzione, quan- 
to fia vaga, quanto fpedita, quanto elegante per cagion degli 
Eptzeugmt ognuno fe’l vede. In ella il verbo plurimùm poftunt fo- 
llienei tre Commi precedenti, cioè: <sr amicitta l’uno: <sr benefì- 
ci ts P altro : &dignttate l’altro: e’I verbo debeam folliene, e regge 
i tre Coli precedenti, cioè, quorum ego neque benevolenti am erga me 
ignorarci' uno: neque autboritutem afpernari l’altro: nec voluntatem 
negligere l’altro. Chi farà attenta riflelfione a quella figura, 
cercherà d’imitar Cicerone, che di ella è vaghiamo, verrà a formare 
uno Itile, che gli acquilterà tanto onore, quanto, dice Dante, d'aver- 
ne acquetato dall’ imitare Virgilio. Apprelfodice: Hir de caufit 
ego buie caufa patronut extiti : non defluì unut , qui maximo ingento y 
fed reliflus ex omnibus , qui minimo per i culo poffiem dicere ; neque uti 
fiat ir firmo prxfidio de fenfut Sex. Rofctus , verùm uti ne omninò defer- 
ita effiet ; nella qual locuzione que’ quattro Commi , cioè , non de- 
fluì unusY uno: qui maximo ingenio l’altro: fed reliflus ex omntbur 
il terzo: qui mimmo periculo il quarto, fono legati, e concatenati 
col verbo folo poffiem dice re y po(to in fine: e così il verbo effiet , po- 
llo parimente in fine, folliene, e regge i due membri precedenti, 
cioè : neque uti fatis firmo prxfidio defenfus Sex. Rofcius 1’ uno : ve- 
rùm utt ne omninò defertus l’altro. Poco appretto dice: Quod fi aut 
caufa criminis , aut fafli fufpicio , aut quxhbet denique , vel minima^, 
rei re pene tur <src. nonrecufamus quin tllorum libidini Sex. Rofcii vi- 
ta 
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tadedatur. La qual locuzione nel primo membro del periodo*? fi. 
gurata coll’ Eptzeugma; perciocché quelli tre Commi, cioè: aut 
caufa crimini s 1* uno: aut fatti fufpicto l’altro: aut quxhbet denique y 
ve f minima ret il terzo, fono legati col folo verbo reperietur , pollo 
infine. Poco apprelfo dice: Nonne cum multa indigna , tum vel boc 
indigniffmium e fi ? voi idoneos babitot , per quorum fententias , jufque w 
jurandum id afequantur , quodanted i p fi federe , & ferro afequi con. 
fueverunt ? qui ex Civitatein Senatum propter dtgnttatem , ex Sena tu 
in boc conjtlium deletti ejlis propter Jeveritatem: nella qual locuzio- 
ne i quattro Commi , cioè: qui ex Civitate in Senatum l’uno: pro- 
pter ìignitatem l’ altro : ex Senatu in boc conjìhum il terzo : propter fe- 
‘ventatela il quarto, fono tutti legati col folo verbo deletti ejlis. 
Poco apprefio dice : Hit de rebus tantis , tamque atrocibus , neqtte_, 
fatis me commodi dicere , neque fatis gravi ter conquert , ncque fatis li- 
beri vociferari poJJ'e mtelligo ; nani commoditati ingentutn , gravitati 
Ktas , hbcrtati tempora Junt impedimento . La qual locuzione, quanto 
fiavaga, quanto leggiadra, quanto armonica, quanto elegante^# 
ciafcuno il può conolcere : ellaèfiguratacondue Epizeugmt. Pri- 
mieramente il verbo pojìe intdhgo , pollo in fine , col quale fono le- 
gate quelle parole: bis de rebus tantis , tamque atrocibus fono le- 
dati primieramente tre Coli, cioè: neque fatis me commodi dicere_. 

’ uno : neque fatis graviter conqueri l’ altro : neque fatis liberi voci- 
ferasi l’altro. Efecondariamentecol verbo funi impedimento fono 
! egati i tre Commi precedenti , che rendono vaga , vaghillìma la_. 
ocuzione per cagion àe\V Epanodo , o fia del rigrelTo: comnwdi ta- 
ti ingenium l’ uno : gravitati eetas l’ altro : libertati tempora il terzo . 
Poco apprelfo dice : Quod fi per f 'erre non poterà , opprimi me onere_, 
officii malo , qudm id , quod nubi cum fide fernet impofitum ejt , aut pro- 
pter perfidi am abjicere , aut propter infirmitatem animi deponere . La_. 
qual locuzione è figurata col l’rozeugma ; perciocché il verbo malo , 
pollo in principio,foftieneidue membri feguenti , cioè: aut propter 
perfidiam abjtcere l’uno: aut propter infirmitatem animi deponere l’a Itro. 
Poco apprefio dice: Eetimns abs te M. Fauni , d vobifque , Judices , 
ut qudm acerrimi malefìci a vindicetts , ut qudm forti Jftnè Domini bus 
audaciffimts r e (filati s: ut boc cogitelis , nifi in hac caujja , qui ve/ler 
animus fit , ojlendetts : eò prorumpere bominum cupidi tatem , & fcelus y 
tir audaciam , ut non modo cium , veruni e fi am hic in foro , ante tribù, 
nal tuum , M. Fauni , ante pedes vejiros , Judices , iuter ipfa fubfellia 
csedes futura fini . Qui il verbo prorumpere folliene tre Commi, cioè, 
bominum cupidi tatem l’uno: drjcelus l’altro :& audaci am l’altro. E 
tutti quelli altri Commi , cioè', ut non modò cium l’uno: vtrùm etiam 
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b:c in foro l’ altro: ante tribunal tuum, M. Fauni l’altro: ante pedcf 
ve/tror ,Jut{iccf l’ altro : tnter tpfafubfellta 1’ altro fono foftenuti , e 
retti da quello verbo cxdei futura fint , pollo in fine. Poco apprettò 
dice: /Eque ut facilini intelltgere pojjìtts J udite I ea , qua f afta funt , 
tu tigni orjejlè , quàmbxc funt, qua dicimur :ab initio rei, quemadmo- 
du,n gejla fit , vtbii exponemur : quò facilini , & bujui homtnii inno- 
cent tjfìmi mt feri ai , & illorum audaci am cagno feere poffìtti , tir Reipu - 
blicx calami tatem. La qual locuzione è anche figurata coll’ Epizeug- 
ma mqueiliColi, chefono legati con un verbo folo , cioè: &bujur 
borni ni t i mioceni tifimi mi feri dtv uno: & illorum audaci am l’altro: tir 
Rei pub.'ica calami tatem l’ altro . Poco appretto , dove dice : Hic cùtn 
ornai temp ire nobili tatii fautor fuiftet , tum hoc tumulti! proximo , cùm 
omnium nobilumi dignità ! , tir film in diferimen venirci : prceter cx- 
teroi in ea vicini tate e am partem , caufamque opera , Jludio , au fiori- 
tate defendit ; la locuzione riceve anche gravità, celerità, e mae- 
ftà dall’ Epizeugma , col quale i tre Commi , cioè : opera l’ uno : Jlu- 
dio l’altro: autboritate l’altro fi legano col verbo defendit, pollo io 
fine. Poco appretto , parlando di Tito Rofcio Capitone magno, 
dice : Ilicautem irnper fe ad eum l ani fi am contuli t , qui , cùm ante batic 
pugni a tyroejfet fetenti a , facile ipftm magijirum fcelere , audaciaque 
juprerxvit . Qui v’ è l’ Epizeugma , col quale il verbo fuperavit , che 
foli iene , e regge il nome nel quareocafo, cioè, facile ipfum magi- 
Jbum , regge parimente i due Commi, cioè , fcelere l’uno: au'd.t~ 
ci acute l’altro . Poco apprettò dice: Hxc omnia Judicei imprudente 
L.Sjlla fatila e [le certo feio: ncque nim mirimi , cùm eodem tempore , 
tir ea , qua preterita funt , tir ea qua wdentur in/lare praparet : cùm — 
& paca conili tuenda rationem , tir belli gerendi poteflatem folui babeat » 
Qui il verbo praparet foftiene due Commi , cioè: &ea,qua prate - 
r ita funt l’ uno: tir ea, qua videntur inilare l’altro: e ’l verbo folur 
babeat fi lega co’ due Coli , cioè, coll’uno : tir pacii conjli tuenda ra- 
tionem : coll’ altro: & belli gerendi poteflatem. Poco apprettò, 
parlando di Cecilia, Nepote di Sello Rolcio, dice: Ea Sex. Ro - 
fc tutti ino peni , eje flutti domo , atque expulfum ex futi bona , fugten tetti 
latronum tela , & minai, reexpit domimi , hofpitìque opprejio jam , de- 
fperatoque ab orti tubiti , opitulata ejl : ejui viriate , fide , diligenti a_. 
fa fiume fi , ut hic potiùi vivai in reot , qudm occifUt in profcnptoi re- 
fcrretur: nella qual locuzione fi ottervino gli Epizeugmi : il verbo 
reexpit domimi folliene, e regge tutti gli Commi , chequi altra co- 
fa non fonocheaddjettivi , (Tati a Sello Rofcio , cioè: inopem l’ uno : 
e ieflum domo l’ altro : expulfum ex futi bonit l’ altro : fugientem latro- 
num tela , tir minai l’altro; e ’l verbo opitulata ejl , che fi lega con_. 
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beffiti , legali parimente cogli addjettivi dati zWboftiti , F uno 
de’ quali è opprejjò , l’altro defperatoque ; e’I verbo/tftfww d? fi le- 

5 a co’ tre Commi precedenti , cioè ; ejut virtut e l’ uno : fide l' altro : 
iltgentia l’ altro ; e’I verbo referretur fi lega parimente co’ due Co- 
li , cioè : coll’ uno : btc potiti! vivus in reoi : coll’ altro : quarti occifur 
in proCcriptos , Poco appretto , dove dice: Ac primi rem dijfern _» 
quoti dte , ac procrajltnare tflt Cceperunt , deindi alt quanto lentia! , ni~ 
hil ag ere , atque deludere , pojiremò , /« quod facile tnt elle flutti efì 9 
infidi ai vttcebujufce Sex. kofcti parare , fefe arbitrari pojfe . _» 

dtutiui alienarti pecuniam , domino incolumi , obltnere ; la locuzione è 
figurata col Prozeugma; perciocché col verbo cceperunt , pollo in.» 
principio, fono legati i feguenti membri, cioè; primi rem differre , 
ite procrafiinare l’uno: deinde altquanto lenttus itikil agere , atque_, 
deludere l’altro : pojiremò infidi at vitee bujufce Sex, Kofcti parare 
l’altro: ncque. fi fi arbitrari poJJ'c diutiut alienarti pecuniam domino 
incolumi obtinere 1’ altro. Poco apprelfo, dove dice: Certum efl , 
deliberatumque , qua ad caujfain per ti nere arbttror, omnia non modi di- 
cere , veruni et i am libenter ,adaufler , Itberèque dicere ; la locuzione 
è figurata coll’ Epizeugtna ; perciocché il verbo dteere , pollo in fine, 
fofliene i tre Commi precedenti, cioè, libent eri' uno: adaufler l’al- 
tro : libere l’ altro . Appreflb, dovedice : Totam caujj'am, Judices, ex- 
plicemu! , atque ante oculot expofitatn confideremut : ita facilitine, qua 
ref totum judicium contineat , ó* quibut de rebu! noi dicere oporteat y 
& quid vo! /equi conveniate intelligeti! ; v’è anche nella locuzione 
un’ Eptzengttia, co iquale il verbo intelligeti ! , pollo in fine, folliene 
i due Coli precedenti, cioè: <£* quibut de rebut not dicere oporleat 
l’uno: ó* ^m/</ vot J equi conveniat P altro. Apprelfo dico: 
Patri non placebat ? quam ob caujj'am ? neceflì efl etimi e titi quoque ju- 
flam, & magnani , & perfpicuam J'uiJfe ; nella qual locuzione il verbo 
tiecej t) ejl fuijfe , che regge e atti, regge ancora , e folliene i tre add iet- 
ti vi dati a e am cau fatti, cioè, quoque juflatn l’uno; & magnani l’al- 
tro: & perfpicuam l’ altro . Apprelfo, dove dice: Erga illud janu . 
per fpicuum profetili efl , fineque amens pater, neque perda ut filiti! fie- 
ri t, ncque adii caujfvn patri , ncque feelerìt filio fttiJJe ; il verbo 
fuijje pollo in fine , lega i due Commi precedenti , cioè , ncque odii 
caujj'am puri V uno: ncque federi 1 film l’altro. Apprelfo, dove di- 
ce: Videi , Erutj , quantùmdiflet argument atto tua ab re ip fa, atque 
à ventate ; il verbo diflet, pollo in principio, lega i due Commi fe- 
guenti, cioè , ab reipfa l’uno: d vtritate l’altro. Apprelfo, dove 
dice : Majores nnflri drc.fuoi enim agro! Jludioic colebant , non alieno t 
cupidi appet ebani , qui bus rebut , (sr agrit , & urbibur , &nationtbut , 
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R empub. atque hoc imp erium , & Pop. Rom. nomen auxerunt ; il verbo 
auxerunt , porto in fine, foftiene., e regge i Conimi precedenti, 
cioè, qutbus rebus l’uno: & agri s l’altro: & urbibus l’altro; & 
nati otti bus l’altro: Rempubltcam , atque ut hoc imperium l’altro: & 
P optili Romani nomen l’altro. ApprelTòdice: Kequeego beco eò prò - 
/ero, quò &c. fed ut Intel ligatur , cùm apud majores nojtros futnmt Vi- 
ri , clariffìmique homines , qui omni tempore ad gubernacula Rei pub. 
federe debebant : tamen in agris quoque colendis aliquantum opera , 
tempori fque con fumpferint : ignofet oportere ei borni ni y qui fe fateatur 
ejj'e rujlicum ; cùm ruri ajjìduus femper vixerit , cùm prafertim nibil 
ejjet , quod aut patri pratius , aut /ibi jucundius , aut revera bone- 
Jhusfacerepojfet: nella qual locuzione il verbo facere pojiet , porto 
infine, foftiene, e regge itre Commi precedenti, cioè, quod aut 
patri gratiusY uno: aut (ibi jucundius l’altro: aut revera bonejiius 
l’altro. Appreflò, contro di Erucio Accufator di Serto Rofcio par- 
landò, dice: Confitere bue e a fpe venifie , quod putares bic latroci - 
ninni , non judicium fnturum: dove il verbo futurum foftiene duo 
Commi contrari, latrocinium 1’ uno : non judicium 1’ altro. Poco ap- 
prettò dice : Reclamavìt ifhufmodi fufpictonibus ip fa natura: porten - 
tum , atque monflrum certifjfìmum e/t ; effe aliquem bumana fpecie , & 
figura: qui tantum immani tate befiiat vteerit , ut propter quos banc 
fuaviffmam lucem afpexerit ; eos indigni fimi luce prtvarit : cùm etiam 
feras inter fe fé partus , atque educatio , & natura ipfa conciliet; nel- 
la qual locuzione v’ è l’ Epizeugma , col quale il verbo conciliet , po- 
rto in fine dell’ ultimo membro del periodo, foftiene, e regge i tre 
Commi precedenti , cioè, pàrtus l’uno: educatio l’altro: tpfa n a- 
tura l’altro. Poco apprettò, parlando de’ due figliuoli di T. de- 
lio Terracinefe, che furono artòluti da ogni fofpezione di Parrici- 
dio; perciocché furono ritrovati a dormire nella Camera ftefla_., 
dove fu uccifo il Padre loro , dice : K emo enim putabat quemquam ef- 
fe : qui cùm omnia divina , atque bumana jur a Jcelere nefario polliti f. 
fet : fomnum Jlatim capere potutfie ; proptered quod qui tantum f ac inut 
commi Ter unt y non modò fine cura quiefeere , fed ne fpirare quidem fine 
metupojj'unt . La qual locuzione nell’ ultimo mèmbro del Periodo è 
figurata coll 'Epizeugma ; perciocchéil verbo pofiunt , porto in fine, 
foftiene, e regge i due Commi precedenti , cioè , nonmodò fine cura 
quiefeere l’ uno: fed ne fpirare quidem l’altro. Poco apprettò dice: 
Sic fé res habet Judicts ; magnam vim , magnam necefìt aleni , magnar* 
pofjìdet religione^ paternus , maternufque fanguis ; nella qual locu- 
zione il verbo pofjìdet fi lega co’ tre Con mi, cioè, coll’uno ma- 
gnata vim: coll’ altro magnam nece/Jìtatem ; col terzo magnam rdi- 
. gì onera. 
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giottcm. Poco appreflo: Hcec magnitudo malefici! fiacit , ut nifi pani 
tnanifejlum parricidtum proferatur , credibile nonfit ; nifi turpi s ado - 
lefcentia , nifi omnibus flagttiir vita inquinata y nifi fiumptut ejfiufi cum 
probro , atque dedecore y nifi prorupta audacia , nifi tanta temerità! , 
«f nonprocul abborreat abinfiania: accedat bue oportet odium paren- 
ti s , anintadverfionis paterna me tur , amici improbi , /ero/ confiti , 
tempur idoneum , /oc«/ opportuni captui ad e am rem: pani die am , re- 
fperfar manus fanguine paterno Judiccr videant , oportet , fi tantum-, 
jactnut y tam immane y tam acerbum ereditari funt ; nella qual locu- 
zione fi dee oflervare, con quanta celerità tutte le circoltanze fieno 
legate con un verbo (olo ; perciocché col credibile non fit fono lega- 
ti quelli Commi Tegnenti , che fono appunto circoltanze , dalle-» 
quali unite fi può trarre la conghiettura vementilfima del malefi- 
cio , cioè , nifiturpir adoleficentia l’ uno : nifi omnibus fi.tgittis vita-, 
inquinata l’altro : nifi fumptus ejfiufi cum probro , atque dedecore l’al- 
tro: nifi prorupta audacia l’altro: mfi tanta temerità! y «f nonprocul 
abborreat ab in faniaV altro. Poi coll’ bue accedat oportet fono legati 
i feguenti Commi , che vengono a eflere altre circoltanze, die in- 
ficine adunate rendono la conghiettura del maleficio vementilfima : 
I’ uno odium parenti! ; l’ altro animadverfionir paterna metur : V altro 
amici improbi ; l’altro fervi confidi : l’altro tempus idoneum : l’altro 
locar opportuni captus ad eamrem . Poi col credituri funt facinur fo- 
no legati i precedenti Commi , cioè , fi tantum l’uno: fi tam immane 
l’altro: fi tam acerbum l’altro. Appreflo, dove dice: Qua in re 
preetereo illud : quod mibi maximo argumento ad bujur innocenti am-, 
poter at ejfie ; in ru/licir moribui , in villa arido , in bac borrtda , incul- 
taque vita , tfitufmodi maleficia gigni non fiolere ; col verbo fàlere fo- 
no legati i Commi precedenti, cioè, in rufiicis mortbur l’uno: in-, 
viftu arido 1’ altro: in bac borrtda , incultaque vita l’ altro. Poco 
appreflo: Arcefifivit aliquem : at quando? nunciummi/it : quem? aut 
adquem? pretio y gratia , fpe , promijjìt induxit aliquem : ntbilborum 
ne confingi quidempotefl : nella qual locuzione coll’ induxit aliquem 
fono legati i Commi precedenti, cioè, prctioV uno -.gratta l’altro: 
fpe l’altro: promtjjìs l’altro. Poco appreflo: Conveniat nubi tecum 
necefii efi : fi ad biute maleficium iflud pertinet : aut ip firn fina manu fe- 
ci]] e , id quod negar : aut per ahquor libero! , aut fervo! : libero! ne ? 
quos ncque ut convenire potuerit , ncque qua r adone tnducere , ncque-, 
ubi , ncque per quoi , ncque qua fpe , aut quo pretio , poter ojlendere : 
col verbo potei ojlendere fono legati tutti i Coli , e Commi prece- 
denti, cioè, quos ncque ut convenire potuerit l’uno: neque qua ra- 
tione inducere l’altro: neque ubi l’altro: neque per quos l’altro: ne- 
que 
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que quafpe P altro : aut quo pretto l’ altro . Nella ftefla Orazione^, 
aove dice : Profetici non tam perfpictti t forum malefìci A vidcremus , 
rnfiip fos ceecos redderet cupidità ; , & avanti a , alter ex ipfa c<td<_, 
iiolucretn nuncium Ameriam ad foctum , atque ad magifirum fuum mi- 
fi t , ut fi dtffimulare omnes cupecefit : fe fare ad quem malefici um per- 
tineret : tamenipfe apertura fttum feelus ante omnium oculos poneret ; la 
locuzione è figurata coll’ Epiz-eugrna; perciocchècol verbo redderet , 
pollo in principio, fi legano i membri foglienti, de’ quali l’uno è 
cupidi taf : l’altro avaritta': l’ altro audacia. Poco apprelfo , dove 
dice: Alter ( fi Dite imniortalibus placet ) tejlimouium ettam in Sex. 
Rofcium dillurut eft : quafi veròid mine apatur , utriim id quod dixe- 
nt credendum , an quod fecerit vindicauaurn fit ; il verbo fit y pollo 
in fine, fi lega co’ due Coli precedenti, de’ quali 1’ uno e: utrùnu. 
idquod dixerit credendum: l’altro: an quod fecerit vindteandum— . 
Apprelfo, dove dice: Multa fceleratè^ multa andati er , multa im- 
probi fectjlt , unum fluì tifimi profetici tua f ponte , non de Erutii fen- 
tentia ; col verbo fecijli fono legati i Commi precedenti, e fulfc- 
guenti, cioè, multa feeleralè l’uno: multa audatter l’altro: multa 
tnprcbè l’altro: unum fluì tifimi tua /ponti l’altro: non de Erutii fen- 
lentta l’altro. Nella ltelfa Orazione, dove dice : Etenim qtucrere 
ita debetis : ubi multa avari , multa audatter , multa improbi , multa 
perfidiosi fatta videtis , ibi feelus quoque Intere inter illa tot fingiti a 
putatote ; col verbo fatta videtis fono legati i Commi precedenti, 
cioè, multa avari l’uno: multa audatter l’altro: multa perfidiosi 
l’altro. Poco apprelfo: Par ef avariti a , fimtlts improbitas , eadem 
impudenti a, gemma audacia , col verbo ejt fono legati tutti li Commi 
feguenti ,cioè , par avari tia l’ uno : fimilis improbitas l’altro: ea- 
demimpudentia l’altro : gemina audacia l’altro. Apprelfo, dovo 
dice : Memo eft enim qui nefeiaty propter magnitudine m rerum multa mul- 
tar par tim convivente , partirti imprudente L. Sfila commifijje ; placet 
igitur in bis rebus altquid tmprudentta preterirti non placet Judices , 
fed necejli efi : etenim fijupitcr Optimus Maximus , cujus nutu , & ar- 
bitrio cottura , terra , marinane reguntur , fa pi ventts vebenientiori- 
bus , aut immoderatts tempejìattbus , aut ninno calore , aut tntolerabi - 
h f rigore borni ni bus nocuit &c. mtramur L. Sfilata &c. alt qua aninutd- 
vertcrenonpotnijje? il verbo conmnfijfe : primieramente folticne, e 
reggedue Commi: l’uno partirti convivente : l’altro partirti impru- 
dente: fecondariamente il nocuit bomintbus regge, e follienei Com- 
mi precedenti, cioè, f<cpi venti s vebeincntioribus l’uno: aut imam, 
deratis tempejìattbus l’altro: aut ntmiocalore l’altro: aut tnt derubi- 
li [rigore l’altro: interzo luogo il verbo impertiri videmus follic- 

nc 


Digitized by Coogle) 


Velie Figure delle parole. 413 

ne i Commi , e i Coli precedenti , cioè, at contri commoda , quibur 
uùmttr l’ uno : lucemque , qua fiutmur 1’ altro : fptritumque , q nettu. 
duamus l’altro. Appretto, dovedice: Quid pr ater ed calati? quid, 
/ìragulnc ve/fii ? quid piffarum tabulano»? quid /ignorimi ? quid mar. 
moni apud illuni putatts effe? il verbo putatueJJ'e li lega con tutti li 
Coli precedenti : de’ quali l’uno e: quid prxtered cedati argenti? 
l’ altro quid firagulx ve/lit ? l’ altro quid piflarum tabularum ? l’al- 
tro quidjtgnorum ? l’ altro quid marmoris ? A pprelìb d ice : Quii enim 
erat ; qui non vtderet humilitatem cum digmtate de amplitudine con - 
tendere ? quo in cer tatuine perditi civii erat : non fe ad eoi jungert _» .* 
quibui ìncolumibut , & domi dignitai , & forti aufloritai retinerelur : 
quee per feda ejje , &fnum cuique honorem , & gradimi reddttum , gau. 
deo Judtcei , vebementerque hetor : eaque omnia Deorum volitatati , 
Jì udio p optili Romani , coti/tlto , & imperio , & felicitate L. Syllec ge- 
Jiaejje tntelltgo : dove il verbo retineretur , pollo i n fine, fi lega co* 
due Commi precedenti , de* quali l’uno e: e ir domi dignitai : l’altro 
or foni aufloritai : e ’l verbo l cctor , che regge reddttum, fi lega co’ 
due Commi , de’ quali l’uno è: fumi cuique honorem : l’altro & gra- 
dimi : e ’l verbo gejla effe intelligo , che regge eaque omnia , fi lega co’ 
Commi precedenti, de’quali l’uno è: Deorum voluntate : l’altro 
Jludio /’ optili Romani : 1’ altro confilio : l’ altro imperio: l’altro & fe- 
licitale L. Syllec. Appretto, dove dice: Sin miteni id affimi e/t , & 
idcirco arma fumfta funi , ut bominei po/iremi , pecuntu alienti loca, 
pletareutnr , & infortunai uniufcujufque impelimi facerent : & id non 
mod) re probtbere non licet, fed uè verbi! quidem vituperare : timi virò 
ini (lo bello non recreatui , neque re/litutur , fed fub affiti, opprejjufqtte 
Vopulut R omanut e fi ; la locuzione è parimente figurata cogli F pi- 
zeugmi ; perciocchéil verbo non licei foltiene , e regge due Commi : 
id non inodore probi bere l’ uno: fed ne verbi i quidem vituperare l’al- 
tro: il verbo e fi (ottiene, e regge tutti li Commi precedenti , cioè, 
nonrecreattii l’ uno : neque re/litutur l’altro: fed fubafl ut, oppre/itifque 
Fogulm Romania l’ altro . Appretto, dove dice: Quee quidem domi- 
nano, Judicet, in ahiirebui ante a verfabatur : nunc vero quam vi am 
munitet , quod iter affeffet , videtit : ad fieni, ad jufiurandum , ad 
judicia ve/tra , ad id quod folùm prò gì in Civitate fincerum , fanffum- 
que re/ìat : hic ne et i am fe fe putat ali quid pojje Chryfogonui ? hic 
e ti am potetti ejje vult ; il verbo videtii foltiene due Coli , cioè , quatti 
viam munitet l'uno: quod iter aJfeffetV altro. Conquefti altri ver- 
bi , cioè: hic ne etiam fe fe putat aliquid pojje Chryfogonui ? htc etiam 
fotent ejfe vult fi legano i Commi precedenti, de’ quali l’uno è: 
ad /idem: l’altro ad jufiurandum : l’altro ad judicia ve(lra : l’altro 
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adtd quodfolum propè in Civitate Jìncerum , fanti umque reflat. Ap- 
prodo , dove dice : Veruni bxc omnts or atto ( utjam ante dixt ) me a eji ; 
quante utt Refpub. & dolor nteut , & i(lorum injuria coegit: il verbo 
coegit fi lega co’ tre Commi precedenti , de’ quali l’uno è: Refpu- 
blica : l’altro & dolor meus : l’ altro & tflorttm tnjurta . 

In tutte le Orazioni di Cicerone, e in tutte le Tue Opere 1 ' Epi- 
zeugma , che è quanto dire , quel legamento , che fi fa di più Com- 
mi, odi più Coli con un verbo foto, porto, o in principio, o in_. 
mezzo, o in fine della locuzione, è quello, che per tuttofi rtparge,e 
fiditfonde. Vero èperò, che èmeftiere andar variando: e ora urta- 
re V Epizeugma: ora il Diazeugma : ora la locuzione rotta ,e dirtcon- 
tinuata: ora la continuata: ora il periodo: ma in fuftanza il con- 
giugnere più corte con un verbo rtolo e uno de’ più frequentati arti- 
fizj , cheli truovi in tutte le Opere di Cicerone, ed é quello, che 
fopratutti gli altri rende rtpedita, attica, (bave, armonica, e del 
tutto elegante la fua locuzione. 

Se fi cercafl'e, in qual parte dell’Orazione più domini /’ Epi'zeug- 
nta y noi fecondo le noftre povere, e deboli olìervazioni rirtpondia- 
mo , che negli Ertordj , ne’ quali Cicerone entra con gravi , e mae- 
ftofi periodi, fono per lo più que’ periodi cortituiti di membri, fi- 
gurati cogli Ep i zeugmi , cioè, di membri, ne’quali con un verbo 
folortono legati più Commi . Nelle amplificazioni ùmilmente gli 
Epizeugnti fono aliai urtati : e in tutte le parti dell’Orazione, nelle 
quali l’ Oratore urta il rtublime, e grave genere del dire . Per con- 
trario nelle narrazioni, e in tutte le parti, nelle quali l’Oratore 
inrtegna: ovvero in cui argomenta con brevi , corti, e rotati enti- 
memi , l’urto de’ Diazeugmt èartai più frequentato , chequello de- 
gli Epizeugnti. La varietà nondimeno è rtempre mai quella, cho 
toglie lanoja, la quale può recarli dalla continua 7 Ìoncdi uno ftert- 
fo modo di dire. Qui balla l’aver dimostrato colla rtpofizione di 
dueintere Orazionidi Tullio, cherFg/ze«r»wèquellatìgura,chc 
tra le altre rende maeltorta , celere , Ipedita , faconda, attica, ed 
elegantiflima la locuzione. Non è già che molti Epizeugmi non_. 
fieno divenuti comuni , e volgari , urtando anche il volgo non ra- 
de fiate di legare molte corte infieme con un verbo rtolo, martìma- 
mente gli addettivi, o enunciati come addjettivi in concreto, o 
come Cullanti vi in attratto: ma certi Epizeugmi fono del tutto lon- 
tani dal parlare del volgo, e rendono l’Orazione rtoprammodo 
elegante. Certo è, che, perertempio, dicendo: L.Cornehus Ckry- 
fogonut ud'ile/ieits , vel potenttjjìmus hoc tempore w jlrte Civitatir iti-, 
pecunia»! Sex. Rofcii plenum , atque prtularani invqfit ; la locuzione 
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non è rimotadal parlar conni ne, e volgare: ufandofi comunemen- 
te di congiugnere collo Hello verbo, reggente un nome, due , o 
tre, o più altri addjettivi, convenevoli a quel nome: come qui 
Ytnvufit in pecunia »# , cheli congiugne con due addjettivi : l’uno 
plenum: l’altro pretclar ani; e cosi parimente il dire: nequuquain 
or ut io meu exire , utque in vulgus emunure poter it , è locuzione figu- 
rata coll’ Epizeugma , che none rimoto dal parlar comune ; avve- 
nendo fpefle fiate , che anche le pei fone volgari congiungano con 
un verbo folo due altri verbi del modo infinito. Ma noi abbiamo 
giudicatori! notareanche sì fatti E pi zeugmi , acciocché fi ofl'ervi, 
che tutto il complelfo delle Orazioni di Tu Ilio, figura te con tanti , e 
sì numerolì Ept zeugmi , riefee armoniolillìmo , per cagione che_# 
cogli Epizeugmt per lo più va congiunta la dolcezza, e l’armonia-. 
<ì c\Y Ifocolo : a riefee elegantilTimo , per cagione che, quando un 
verbo folo lega più cofe , la locuzione apparifee fempre mai bella , 
leggiadra, fpedita , armoniofa , piena , ed elegante. 

CAP. XXV. 

Dell’ E ruteni a . 

E RmenejUy o Ermenia , lat. interpretutio . La voce greca diriva dal 
verbo ermi ne vo , lat. interpretar , la cui radicale è Ermenevf , 
lat . interpres . La figura dell’ interpetrazione fi ditfinifce così: In- 
terpretutin e/l , qua non iter unt idem redintegrat verburu y fed id com- 
mutata quoti po/itum e fi , alto verbo , quoti idem valeat : dalia qual 
ditnnìzione li vede, che la interpetrazione è figura fomigliante al- 
la Sinonimia , e alla Efergafìa. Ella è fomigliante alla Sinonimi 
quando la interpetrazione fi fa nelle lidie parole: come farebbe; 
Humor muteriem , (gl vumqtte fuum getter ut : dove muteriem , e fylvam 
lignificano la della cofa ; mala feconda parola, cioè , fylvam ferve 
d’ interpetrazione , e di dichiarazione , alla prima parola , cioè, a 
muteriem. E così in quell’ altro efempio : exceffìt , erupit , evafit ; la 
interpetrazione è la della cofa , chela Sinonimia ; per cagione che 
ciafeuno de’ verbi lignifica la della cofa: V erupit ferve d interpe- 
trazione all ' e xcejjìt : e 1’ evafit ferve d’ interpetrazione all’ eru- 
pit • L’ Ermenia , o fia l’ interpetrazione è poi anche fomigliante 
all’ Efergafìa , cioè, al ripulimento: quando l’ interpetrazione li 
fa, non nelle parole , ma nelle fentenze , delle quali l' una ferve di 
fpiegazione all’ altra : come farebbe ciò, che Giona al cap. x 1. dice: 
Vroje cerai me in profundum , in inttmam pur lem murimi : dove il prò - 
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jecerar me in profundum , lignifica la fentenza medefima , che è figni- 
ficata in quelle altre parole, cioè, in intimam partem marium , la_. 
quale inteipetrazione fi dice Exerga/ia . Dall ’ Etimologia de’ dut-, 
nomi è infinuata la differenza della interpetrazioneper via di Sino- 
nimia: e della interpetrazioneper via di EJcrgaJta ; perciocché la 
voce Sinonimia vuol dire comunione del nome: e la voce Efer^ajia 
vuoldirc ripulimento della fentenza. Quando adunque fi còngiun- 
gono, o più nomi lignificanti la lì e fifa cofa : come farebbe: quietarti 
barbami unquam , t am immani s ? tatù feria? ovvero più verbi ligni- 
ficanti la llelfacofa: come farebbe: excejjìt , eruptt , evajtt , allora 
tanto è dire Ermeneja , come Synonimia , cioè, allora tanto è dire 
inteipetrazione, che comunione de’ nomi. Quando poi fi con- 
giungono più Orazioni, lignificanti una lìdia fentenza: come fa- 
rebbe ciò, che Cicerone prò Ligario dice: Quid enim , Tubero , tuus 
ille in acie pbarf altea gladius agebat? cujttt latta ille mucro petebat? 
quii erat Un fui armorum tuonati? qua: tua meta? oculi? manta? ar- 
der animi? quid qtnerebas? quid op tubai? allora tanto è dire Ertne- 
nt'ja , quanto Exergajìa^ cioè, quanto dire ripulimento d’una fen- 
tenza , che riman fempre più dichiarata in virtù d’altre fentenze, 
lignificanti la lidia cofa: e così; il cujus lana tlle mucro petebat , 
viene a effere interpetrazionc, e dichiarazione del quid enim tuus 
ille in acie pbar fatica gladius agebat ? e nel modo Hello: tl quii erat 
fenjui armorum tuaruin? viene a effere interpetrazionc, e dilucida— 
zionedel cujui latta ille mucro petebat : onde nella comunione delle 
parole l ’ Ermenia è la ffella cofa, che la Sinonimia : e nella comu- 
nion delle fentenze l ’ Ermenia è la della cofa , che l’ Eferga/ia . 

Dagli efempli addotti fi può anche raccogliere, che 1 ’ Ermenia , 
odi parole, odi fentenze può cll'ere, o femplice, o congiunta-.. 
La femplice non è figurata con altre ligure. La congiunta è con., 
altre figure figurata. Congiugnefi V Er menta tal fiata coll’ Erotejt: 
come prò Ligario , dove Cicerone dice : Qttid enim , Tubero , tuta il- 
le in acie Fbarfalta gladius agebat? cujus latta ille mucro petebat? 
quii erat feti fui armorum tuonati ? qua: tua meta ? oculi ? manta ? ardor 
animi? quid quccrebas? quid optabai ? V Ermenia è congiunta coll* 
F.rotefi. Tal fiata ooWOmeoteleuto : e coll’ Omer, pioto : come fareb- 
be: vit ce fune peri culo colligavit , dprogrejju arcv.it , d reditu re fr ae- 
ravi t : nel qual’ efempio^l’f rmenia è congiunta coll’ Omeotelcuto 
perle voci colligavit , refrecnavit , che hanno la definenza limile: 
e coll’ Omeoptcto, percagione che colligavit , arcui t , refi amava fo- 
ro d’ un tempo, ediunmodo, e confeguentemenre hanno la ca- 
denza fintile, cioè, fono come di un cafo. Tal fiatacoH’^7té/T,e 
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coll’ Erotefi : come farebbe: Siquis Rex>fi qua Civitas exter arum 

f entium , fi qua natio fecijfet alt quid in Civetti Romanum , nome fu. 

lice vindicaremus ? nonne bello perfequeremur ? pojìemur banc tnju „ 
riatti , ignomt ni amque nomini s Romani inultam , impunit amque dimtt- 
tere? nel qual’ efempio V Er meni a delle fentenze, lignificanti la ftef- 
facofa, è congiunta coll 'Anafora per la repetizione delle Hello 
voci nel principio fi qui s , fi qua : e ‘coll’ Au fi fi , per l’agumento 
del paflare dal rex a civitas y da civitas a natio; e coll’ Erotefi t 
per la maniera obliqua d’enunciar la fentenza per via di domanda, 
nonne publicè vindicaremus ? quando fenza domanda lì arrebbe po- 
tuto con maniera diritta enunciare, dicendo : publicè vindicaremus , 
fenza la particella interrogativa nonne? Tutta la locuzione è figu- 
rata coll’ Ertnenia; perciocché il nonne bello perfequeremur ? vieno 
a eflereinterpetrazione, e dichiarazione del nonne publicè vindica- 
remus ? e ’l pojjcmus banc inauri am inultam tire, dimittere? viene a e fi. 
fereinterpetrazione, e dichiarazione del nonne bello perfequeremur ? 
Tal fiata l ’ Ennenia è congiunta colla Sinonimia , e coli’ Efergafia ; 
perciocché tal volta l’Orazione fi porta con parole, ciafcuna delle 
quali lignifica la ftefla cofa , e tal volta con fentenze, ciafcuna del- 
le quali lignifica il medefimo . 

L’ufo dell’ Ermenia y frequentato da Cicerone, none fidamen- 
te di quella Ermenia , che é la ftefla cofa , che la Sinonimia : ma pili 
ancora di quella Ermenia , che é la ftefla cofa, che V Efergafia^. , 
Per efempio: Cicerone nell’ Orazione prò Domo Jiia , dice ; 1 ] Quòdfi 
ulto tempore magna caufa in Sacerdotum P optili Romani judicio , ac po- 
tevate ver fata e lì : btec profedò tanta e/l : utomnis Rei pub. dtgnttas , 
omnium civium falus , vita , libertas , arte , foci , Dii penates , bona , 
f or lunaeque , domicilia , Vejlrtefapientiae , fide ! , potejiatique commi f- 
fa , credttaque ejìe videantur : nel qual’ efempio, benché le parole 
per fe medelime non abbiano lo iterilo lignificato, fervono però 
tutte a dichiarare la ftefla fentenza: onde benché, quanto alle pa- 
role, non ila la ftefla cofa il dire : omnis , che omnium civium falus : e 
quantoalleparoienonfia lofteflòildire: falus , che vita: e vita , 
che libertas : e libertas , che arte : e arte , che foci: efoci , clic Dii 
penates &c. a ogni modo tutte quelle parole, per eflere ordinate a 
unfolofine, cheé di far vedere, che tutta la Repubblica é com- 
metta al giudizio de’ Sacerdoti , può dirli, che una parola fervei 
d’interpetrazione all’altra , e l’ altra all’ altra ; e che perciò quan- 
tunque sì fatte parole di tintura loro non fieno Anonime, a ogni 
modo, perché mirano tutteaefplicare,eaciichiararc una cofa fo- 
la, li prendono, come fi non ime , e figurano 1’ Orazione con quella 
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Ermenia , che è la detta cofa che la Sinonimia : ovvero , perché fono 
parole tra loro diverfe, ma che mirano tutte a dichiarare una Ten- 
tenna fola, figurano l’Orazione con quella Ermenia, che è la ltelfa. 
cofa, che l ’ Epefergajìa . Di qui fi vede, che il Sinatrifmo può anche 
dirli fpezie di quella Er»iema,che è una cofa delia, che l’ Epefergajtd; 
perciocché' febbene le parole nel Sinatrifmo non fieno Tempre ligni- 
ficanti la della cofa , mirano però tutte a una cofa fola: per mo- 
do che le feconde parole vengono a edere interpetrazioni dello 
prime: e le terze parole interpetrazioni dellefeconde: la q ual Tor- 
ta di figura é ufatillima da Cicerone. Cosi egli nella della Ora- 
zione, dove dice: Itane vero? quod in imperita multitudine ejl vi- 
tiojtffìmum : varietat , & incon/iantia , & crebra tauiquam tempefìa- 
tum Jìc fenteniiarum commutano : boc tu ad nos tranrjerar ? quot ab 
incrjiantia gravitar , à hbidmofa fenteutia certuni , (ir definii um jur 
reltgionum , vetujiar exemplorum , authoritar literarum , monimento- 
rumque deterret ? nel qual’ efempio fi vede , che varietat , tncnnjian- 
tia, crebra fententiarum commutano fono parole, che mirano a da- 
re a conofcere una fola fentenza: onde tutte quede parole, cioè: 
jur reltgionum , vetujiar exemplorum , authoritar literarum , monimen- 
torumque pod'ono dirli interpetrazioni, o ripulimenti d’una fola 
fentenza, in quanto che le feconde parole fervono per fare, che 
vieppiù redi efplicata, e dichiaratala fentenza, che già era efpo- 
da colle prime : e le terze parole fervono per fare , che la fentenza 
vieppiù redi dichiarata colle terze parole, che già era efpolta colle 
feconde. Per lo qual motivo la Prodiofafajì può Umilmente dirli 
fpezie di quella Ermenia, cheéla detta cofa, che 1 ’ Efergajia ; non 
ettendo altra cofa la Prodiafafa/i , cheuna figura, colla^quale alla 
fentenza perfetta fiaggiugne una qualche parola, non perché ab- 
bisogni alla fentenza, ma per darle maggior’ enfili , e per fare, che 
ella lia più acconcia al movimento degli affetti. Nella della Ora- 
zione Cicerone dice: Hunc igitur funejia Rei pub. pejltr , bunc tu ci- 
vetti ferro, &artnir, & exercttur terrore ,& Confulum feelere , & au- 
daci ffutiorumbominum mi tur , fervorum delcftu, obfejjìone tetuplorum , 
occupatione fori , opprejjìotie Curine , domo, &patrta, ne cumtmjtrobir 
boni ferro dimicarent , cadere curajh ? quoti d Senatu , quem a bonit 
omnibut , quoti d c linda Italia defideratum , accerjitum , revocatum _. , 
confervanda Reipub. caufa confiterir ? nel qual’ efempio fi vede, che 
il Sinatrifmo è fpezie di quella Ermenia, cne é una cofa delfa coll’ 
Epefergajìa ; perciocché tutte le parole mirano a dichiarare la defsa 
fentenza , cioè, a far conofcere unicamente la violenza, con cui 
da Clodio fu sforzato Cicerone a partir da Roma : onde quede pa- 
role; 
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rolc : ferro , armit , exercitut terrore , confidimi (celere , audttcijjìmo- 
rum borni num mtnts , fervorum deleflu , obfefjìone templorum , occupa- 
tionefori , opprejjìone Curine tutte mirano a lignificare, e a dichia- 
rare la violenza di Clodio. Nell’Oraz. po// reddit. in Sen . , dove, 
confrontandola virtù di P. Seftio con quella di T. Annio Milone, 
dice: Qjiamrationempari virtute , animo , fide P.Sextiur fecutut prò ' 
tnea falute , prò vejlra authoritate , proftatu civitatir nulla t (ibi ini - 
micitiat , nuli am vim , ««//or impetut , nullum vita dtjirimen vitan- 
dum unquam putavit ; la locuzione è figurata col Sinatrifmo : ma sì 
fatto Sinatrifmo è figurato con quella Ermenia r die è una cofa della 
col V Epefergafia . Quelle parole virtute , animo , /fife , figurano l’Ora- 
zione col Sinatrifmo , col quale fi adunano molte circoftanze infic- 
ine, le quali circoftanze, cioè, virtute , animo , fide ; perciocché 
tuttemirano a dimoftrar P. Seftio per Uomo forte, che per niun_. 
conto ha temuto di opporli alle violenze de’ malvagi Cittadini, fi- 
gurano l’Orazione coll' Epefergafia : e così le parole, nullat inimi- 
citi ai , nuli am vim , nullot impelar , nullum vita difcrimen fono in- 
terpetrazioni , e ripulimenti di un concetto folo, miranti a dimo- 
flrare la fola, e unica fortezza , e colla nza di P. Seftio, la qual co- 
llanza già eradichiarata colleprime parole, colle quali Cicerone 
dice , che P. Seftio non pensò di avere a fcanfare nullat inimicitiat : 
ma le feconde parole , cioè , nullam vim vieppiù dichiarano la llefta 
ccltanza,con cui Seftio per la falute di Cicerone non isfuggì nullat 
inimicitiat : eie terze, cioè, nullot imputar , dichiarano vieppiù lo 
Hello concetto, che era dichiarato dalle paiole nullam vim , nullat 
inimicitiat &c. Nella Itefia Orazione, dove dice : Ipfa amati patria , 
Dii immortale r , dici vix potè fi ; quid cbaritatii , quid vo/uptatit ba- 
tti ? qua fpectet Italia? qua celebrità! opptdorum ? qua forma regio- 
tttnn ? qui agri? quafruget? qua pulcbri ludo Vrbtt ? qua bumamtar 
civiumr qua Rei pub. dignitar ? qua vejlra majefiat? la locuzione è 
figurata con quella Ermtnia , che è la llelfa cofa , che l ’ Epe fergafia : 
eflèndo le ime, e le altre parole interpetrazioni , e ripulimenti del- 
la nedefima (cr.tenza. Infatti dicendo: qua fpeciet Italia, conj 
quelle parole era atbaftanza rapprefentata la letizia di Tullio, 
quando rivide l’ Italia così allegra pe ’l fuo ritorno : ma quelle al- 
tre parole: qua celebrità! opptdorum , maggiormente dichiarano 
l’allegrezza, che Cicerone ebbe dal vedere la fella, che l’Italia, 
e tutte le Terre faceano per la fua rellituzionein Roma: e quello 
altre parole: qua forma regi onum, vieppiù dichiarano la fenrenza_. 
rnedelima, cheeragià dichiarata colle parole precedenti : e quelle 
altre parole: qui agri , quafruget , qua pulcbrttudo Vrbtt , qua (ire. 
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fono tali , che mirano tutte a dichiarare la ftefla letizia . L’ Ermenia 
adunque contiene fotto di fe tutte le fpezie di quelle figure, colle 
quali, o una feconda parola, o una feconda fentenza ferve per dichia- 
razione della prima, eia terza per dichiarazione della feconda: le 
quali parole, fe fono (ìnonime ,giovano,acciocché colla parola fe- 
guente linonima redi meglio dichiarata la parola precedente: fe non 
lono (inonime, giovano, perchècollc feconde parole redi anche-» 
meglio dichiarata la delia fentenza, che non era colle prime. Per 
quedo motivo anche V Epiteto può dirli quali fpezie dell’ Ermenia; 
perciocché ferve a dichiarare , e a ornare la della fentenza: nella 
qual figura le Orazioni di Monlìg. della Cafa ftno ornate aliai: 
ina, per dir vero, quantunque gli Epiteti fervano aillulhar la_» 
cofaalfai: a ogni modo, fe 1’ Orazione folfe inzeppata di Epiteli y 

S juefti concorrerebbono piuttodo a occupare, e a ingombrare le-» 
cntenze, cheaornare, ea illudrare la locuzione. Certo é, che 
Cicerone , per qualificar le perfone , fi ferve a luogo , e tempo , e 
non di rado degli Epiteti : mailfadonon mediocre della fua gran- 
de eloquenza, qualora malfimamente narra, e amplifica, e fa il fuo 
difeorfe fpaziare nel fublimc genere del dire, confide principalmen- 
te nell'ufarquella£rweH/a,che,comeabbiamogiàdetto, è una cola 
itelfa co\V Epefergqfia . Cosi nell’Orazione pojt recida, ad Qutritet 
egli dimodra un gran fado d’eloquenza, figurando maflìmamente la 
locuzione coll’ Epeferga/ia , dove dice : Ego autem in qua Ci vi un 
ntbil vaierei Senatus ; omnit ejjet impunita! : nulla judteta , va , <sr 
ferrumtn foro ver far etur : don privati fe parietum prxjtdio non legmn 
tuerentur . Tribuni pleb. vobtr tnfpefl unti bus vulnerarentur : ad ma- 
gijlratuum domo i cum ferro , &factbut iretur ; Confala fafces frange- 
rentur : Deorum immortalami tempia incenderentur : Rempublicam-, 
indiani ejje putavi . Or certo è , che queda locuzione é figurata colf 
Epefergufia ; perciocché tutte le parole, quantunque non finoni- 
me, mirano però a dimodrare una cofa fola, cioè, la violenza, con 
cuiClodio, ci malvagi fuoi feguaci dominavano in Roma: onde 
tanto édire: in quaCivitate mhil valcret Senatus , come omna ejjet 
impunita! : e tanto é dire: nibil valeret Senatus , come nulla ejjent 
judteta: c tanto ubi uulla ejjent judteta , come dire , ubi va: e tan- 
to ubi vis , quanto ubi ferrumtn foro verfaretur : etantoè dire ubi 
vis in foro verfaretur , come dire, ubi privati fe parietum pretfidio , 
non legum tuerentur. Ofl'ervinfi le Orazioni di Cicerone , e fi vedrà , 
che quella Ermenia , che é una cofa detta coll’ E.pefergafia , é figura-, 
frequentatiflìma ; efl'endo quella,che colla varietà delle parole , de- 
ferì venti una fentenza, fa, che quella fentenza redi altamente im- 
preda 
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preda nell’animo degli Uditori . Perla qua! cofa anche il Pleo- 
nafmo può dirli in qualche modo fpezie deVV Ermenia : e febbene il 
Tlconafmo fia piuttofto vizio dell’Orazione, che ornamento ; a_» 
ogni modo, quando ferve per dar’ enfiali, ed energia alla fenten- 
za, non è vizio, ma ornamento ? in quel modo appunto che or- 
namenti dell’ Orazione fono le Sinonimie , V Efergajte , e le altre-» 
figure, colle quali le parole, benché foprabbondino , fervono pe- 
rò, o alla maggior dichiarazione della fentenza , oal maggior mo- 
vimento degli affetti. Quindi anche la Parembole, e la Parentesi 
polirono ridurfi all’ Ermenia , in quanto che fono figure, con cui le 
parole, eie fentenze, ches’ inferifeono neldifcorio, inqualcho 
mono l’illuftrano, Tornano, e’1 rendono adatto al movimento 
degli affetti , come vedremo nel feguente Paragrafo. 


§. I. 

Delle fpezie dell' Emetti a . 

L E fpezie dell’ Er/wfw/tf propiamente fono due: l’una é la Sino- 
nimia , la quale con altri nomi fi dice anche Dittologia , Ari- 
ddo fis , Farallelon : P altra é P Epeferga/ia . 

Sinonimia é vocegreca, comporta della particella fyn , lat. cum , 
edelnome ommia, dirivante dal nome ottona, lat. nomen: ondo 
da’ Latini Sinonimia fi dice cognominarlo , nomini t communio. La,» 
Sinonimia fi dice anche Aridelofts ; perciocché tanto la Smamma, 
quanto M Aridelofi vengono a elfere come interpetrazioni , di- 
chiarazioni, e illuftrazioni delle voci, che precedono: nel cho 
fi dee oflérvare, che le voci finonime non fieno tali, che abbia- 
no tra loro fomiglianza, e fieno perciò conofciute dagli Uditori, 
come finonime; effendoche allora piuttofto fervirebbonoa ingom- 
brare, che a ornare la locuzione: come farebbe: fe uno dicello: 
9<xlefle, ac divinum benefiaum , l’epiteto coelejle é tanto fimile all’ 
Epiteto divinum , che si fatta Sinonimia non fervirebbe per or- 
namento, ma per ingombro della fentenza. Cicerone nel primo 
lib. de nat. Deor. dice : Et qtuerere d nobis , Balbe , foletts, qua: vita L. 
Deorumjit , quxque ab Ut degatur attui • Ea vtdeìteet qua mbil bea- 
tiut , nibil omni nò bonit omnibus affluenttus exeogitart potett: nibil 
tnim agit : nullis occupationtbui ejt implicai u t ; nulla opera moliture 
fuafapientia , & vtrtute gaudet : babet exploratum jnre fe femper cum 
in tnaximit , tum in xtenut volupiatibut . Qui moire fono le voci 
finonime, le quali non dimortrano alcuna fomiglianza, e intanto 
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lignificano la ftefla cofa , e fervono per parlare con facondia , con.» 
pienezza , con fluidezza . Certo è , che tanto è dire : rnbtl beatiùr , 
quanto nibil omninò bonit omnibus afjìuentiùs ; e tanto è dire: nihtl 
beati ùs , quanto: babere exploratum fare Je femper cum in maxi mi r , 
tum in <c terni s voluptatibus . E di voci Anonime Cicerone è abbon- 
dantifiìmo, non di quelle, che per la fomiglianza tra loro piutto- 
fto diformano, che magnificano la fentenza; ma di quelle, che_» 
fembrano avere lignificato diverfo,e variare la locuzione, e ligni- 
ficano in fullanza la fletta cofa: come, parlando della grandezza del 
Mondo, Tullio dice, che ella è immenjd f atque interminata , l’ Epiteto 
interminata lignifica la lidia cofa , che tmmenfa . Parlando del culto 
dovutoalla divinità dice : piè , Jan fièque coltmus naturar, u excellcn- 
tem y atque prajt antem: dove tanto è dir p/è, quanto fanClè^ etanto 
è À\x excellentem , quanto . E così volgendo, e rivolgen- 
dole Opere di Cicerone, nelle quali maffimamente infegna, non 
pafscrà facciata di carta, in cui egli non orni la locuzione colla.. 
Sinonimia , non già con quella, che ingombra la locuzione colla 
fomiglianza delle voci ; ma con quella , che ferve, per darle gran- 
dezza , efuono, e numero , e armonia: e oltre a ciò, che fervo 
pcrefagerare fopra una cofa, o maravigliando, o fdegnando, o 
efclamando: efsendo l’ efagerazione non altra cofa, che un’am- 
plificazione della cofa, ma portata, ocon maraviglia, o con in- 
degnazione, o con querela, o con dimoftrazione d’ alcun’ altro 

f >alfione , con cui fi viene a rapprefentare la cofa maggiore di quel- 
o , che ella è. Infatti la Sinonimia tra gli altri ufi ha quello anco, 
ra, fecondo che infegna A.Gellio lib. tg. c. 25 . Ut orationem mo- 
dulati or cm t aptioremque reddat : ut onerando vel exprobrandi crimi- 
ni s caufa , exarerationem ali quatti fpeciofam faciat : e poi lo ftefso 
foggi ugne: Qu<c cum digiti tate orai ionie , & cum gravi verborum co- 
pia dicuntu r , quamquam eademferì fiat , & ex una fententia coori an- 
tur , plura tamen poJJ'e exijiitnantur , quoniam , & aurei , & animum. 
feptùt fsriunt . Oltre a ciò non rade nate la Sinonimia rende la locu- 
zione anche vanente: come dicendo con Omero : Bafcb itbi , cioè, 
*, vade , dovei’ avereaggiunto all’* il vade ha comandato di an- 
dar con ogni celerità. Per quello motivo molti Retori vogliono, 
che V Anudiplofi lì a fpezie di Sinonimia , e di Er metti a ; perciocché 
nell’ Anadiplojt la feconda voce ,che fi repetc: come farebbe : vivìt 
vivit , è detta per dar’ enfiali alla prima , e per efagerare , cioè, per 
dimoftrare, che è cofa ftrana , che colui viva: parendo, che la re- 
petizione del vivit fia detta maravigliando , comefiapoflibile, che 
colui viva. Vero è però, che, propiamente parlando, nell’ Anadi- 
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f lo/t la voce repetuta non è Anonima , ma identica: e piuttorto 
‘ Anadìplofi potrebbe dirli fpezie di Pleonafmo , che di Sinonimia. 

Exergafia y ovvero Epexergafia è voce comporta della particel- 
la ex , lat. ex, e del nome ergafia y la t. operano y dirivante dal no- 
me ergony lat. opus y da’ Latini fi dice expohtto . Quella figura è 
parimente fpezie dell’ Ermenia; confiftendo erta nel ripulire le pri- 
me parole colle feconde, e le feconde colle terze &c. il che appun- 
to li fa in due maniere, o colle parole Anonime, o colle parole^» 
nonfinonime, ma riguardanti, e dichiaranti una cofa fola: come 
lungamente abbiamo nel Capo precedente, e più a lungo ancora-* 
favelleremo di erta nella Difp.delle Figure delle Sentente al Capo 
dell’ Epefergafia : della quale intanto ne abbiamo qui parlato, per- 
ciocché può ella fpettare sì alle figure delle parole , che delle fen- 
tenze: ella fpetta alle figure delle parole, fe fi ripulifce una pa- 
rolacon un’altra parola: ella fpetta alle figure delle fentenze, fe 
fi ripulifce una fentenza con un’ altra fentenza. Che fe fi ripulifce 
una parola conun’altra parola, V Ermenia è una. figura ftefla colla-» 
figura , che da’ Greci fi dice Sjnonimay ovvero Artdelofis , da’ La- 
tini communio nomini s : fe fi ripulifce una fentenza con un’ altra fen- 
tenza, l ’ Ermenia e una figura lìdfa colla figura , che da’ Greci fi di- 
ce Exergafiay e da’ Latini expohtio: ma sì nell’uno, che nell’al- 
tro modo, o nelle parole, o nelle fentenze l ’ Ermenia è frequcntif- 
fimamente ufata da Cicerone , intanto che molti hannolo ccnfu- 
rato, dicendo, che egli rifrigge il più delle volte la ftefia cofa; 
ma in fuftanza il ripulire le parole , eie fentenze non è rifriggere, 
ma ornare, ma amplificare, ma esagerare, ma dar’ enfiali al difcor- 
fo , ma dar fuonoal periodo, ma muovere con maggior forza gli 
alfctti , al movimento de’ quali tal volta non balìa un mantice , ma 
ce ne vogliono più, i quali, benché fortino egualmente, a ogni 
modo l’uno per lofoffiare ferve di ajuto all’altro, che e quanto di- 
re, pe ’l movimento degli affetti, talvolta non balìa una parola, 
ma ce ne vogliono molte, o lignificanti la Herta cofa, o miranti 
alla rtefia, acciocché tutte infieme arrivino a fare, che l’animo di 
Chi afcoltafi pieghi , e fi lafci perfuadere, e vincere. 

La Sinonimia con altri nomi fi dice anche Dittologìa , Taralle- 
lon y e Artdelofis . 

Dittologia , lat . geminata locutio. La voce greca é comporta del 
nome /òtior, lat. duplex , e del rem elogia y lat .locutio. Da diitosy 
c da logos fi forma il verbo comporto dittologòy lat. duplicato 'verbo 
loquor , e da dittologò il nome dittologia , lat. gemtnatto verbi. 
Quella e figura del tutto fimile alla Sinonimia. Per efempio: Cice- 
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ronc prò Domo fua dice: Quemadmodum i(le pr reporter ir verbi r , onu 
ni bue obfequti , tdenttdem Jeipfum revocando , dubitane , tintene y bx- 
fitane pronunci avi t: dove tanto è dire, che quelle parole dubitane , ti - 
viene y bxfitane fono duplicate, come dire che fono finonime. Dicon- 
fi parole duplicate, non nel modo, che fi duplicano le parole nell' 
Anadtploji : come farebbe: dubitane dubitane , t imene t imene , beejt- 
tam bxiitane ; ma come le parole fi duplicano nella Sinonimia , il cu? 
raddoppiamento della parola confitte nella medefimezzadel lìgnifi- 
cato,non nella medefimezza della voce : e cosi dubitane ha lo ftelfo li- 
gnificato, chetimene: ma dubitane , itimene non fono voci limili, 
o identiche, comequelle, che fi raddoppiano nell’ Anadiplofi: e-» 
per tal motivo fembra, che, perla varietà delle parole, la fenten- 
za anche Ila variata, quando, per la medefima figli ilicazione delle 
parole , la fentenza è ferupre la medelima . 

Parallelo »! , ovvero Parallylan , lat. mutua verlorwn pojìtio. La 
voce greca è comporta della particella para , lat. per y e del nomo 
atlelon y lat. mutuue , ed è la ttett'a cola, che la Sinonimia ; percioc- 
ché Parallelon lignifica la mutua, o fia la fcambievole polizionedel- 
le voci, lignificanti la fletta cofa: e la Sinonimia confitte appunto 
nella fcambievole pofizionedelle voci : come nell’efempio addotto: 
dubitane , tintene , bx (itane : e in quello di Omero Batik ttbi y cioè, i , 
vade : dove tanto è dire i , quanto vade: e le due voci l’ una r, l’al- 
tra vaile fono fcambievoli, cioè, finonime: onde il Parallelon 
la Sinonimia fono la ttelfa figura . 

Andelofie , lat. manife/tatio , da Aridelor , lat. mantfejlue , ed è 
nel nottrocafo V Ad delofi la fletta cofa , che la Sinonimia ; percioc- 
ché’ anche la Sinonimia fa, che la parola feguente vieppiù manifetti 
e dichiari la parola precedente: come farebbe : il timene vieppiù ma 
nifellail dubitane : e V bxfitane vieppiù manifefta il timene : e co 
P Aridelofi y eia Sinonimia fono la llefsa figura . 

Epanalepfie , lat. refumptio . La voce greca è fpiegata nel Capo 
dell’ Anadiploli. Quella figura da alcuni Retori fi tiene per la-, 
llefsa cofa , che la Sinonimia , ma non è ; perciocché colla Sinonimia 
non s’ itera la llefsa voce, ma una vocediverfa: come farebbe: diu 
buatte y timene , hafitane , i , vade : laddove per lo contrario coll* 
Epanalep/i s ’ itera in fine la llefsa voce, polla in principio: coniti 
farebbe : multi inventi funt doloree y multi : dove le due voci multi , e 
multi non fono finonime , ma identiche : e così l’ Epanalep/ì non d 
la llefsa figura , che la Sinonimia . 

Anadtplofie , lat. reduplicatio . La voce greca è fpiegata nel Ca- 
po dell’ Anadiploli . Quella figura da alcuni Re'tori fi prende-» 
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parimente per la detta cofa, che la Sinonimi a ; ma non é , per la detta 
ragione detta fopra dell’ Epanalepfi; perciocché nell’ Anadt pio fi fi 
raddoppia la della voce : come farebbe iferrum ferrum , vivit vi vit y 
dubitivi! dubitane. Umetti t imeni : laddove colla Sinonimia non fi 
raddoppia la detta , ma s’itera un’altra voce, che ha lo detto G- 
gnificato: come farebbe: dubitanti timent. 

§. II. 

Delle Figure , che pojjono ridar fi all' Ermenia . 

L Efigure, che poflono ridurli all' Ermenia , fecondo la nodra_. 

ollervazione, fono la Frodiafafefi : il Pleonafmo: la Parenteji : 
la Dittologia: il Parallelo: l’ Epanalepfi: e l’ Anadiplofi-, delle quali 
figure andremo colla fpiegazione de’ nomi dimodrando, come cia- 
feuna li polfa all* Ermeniu ridurre. 

Prodiafapbefit , lat .de dar atto. La voce greca écompoda della 
particella prò, lat . prati della particella /M, lat. ad y e del nomo 
fapbefisy lat. declaratio , dirivante dal verbo fupbeo , lat. declaro . 
Onde la figura Prodtafapbejìs può dirli quella, con cuìprait verburn 
ad dilucidam fapbefim y ciò è y ad declarationem orationit . Per efempio : 
Kon animo Atrtdee placai tfic cjje gerendum. 

Quanto alla fentenza ballava dire: non Atridne placuit &c. ma_. 

3 uanto alla più evidente dichiarazionedel piacere, cui ebbe Atride 
ifar così, la voce animo è aggiunta, per dar maggior forza, o 
maggior’ evidenza al concetto: onde li vede, che la Prodiafafejt 
piuttododeedirfi fpezie di Pleonafmo , che d’ alcuna fpezied’Eme- 
ni a . Ella primieramente non e una cofa detta colla Sinonimia ; per- 
ciocché colla Sinonimia li raddoppia una parola, non quanto alla 
lìmilitudine, o identità della voce, ma quanto al lignificato: on- 
de colla Sinonimia fi dichiara, e s’ illuftra la parola precedente^» 
colla parola fufleguente, la quale iterazione fa , che la fecondo-, 
parola fia come una più chiara interpetrazione della prima: lad- 
dove per contrario colla Frodiafafefi non s’itera la parola, ma li 
aggiugne un’altra parola , per dar maggior’ enfafi alla fentenza-.. 
Ilperchéla Frodiafafefi viene quali piuttodo a eflere, come dice- 
vamo, una cofa della col Pleonafmo , che colla Sinonimia , o coll* 
Efergafia . Può nondimeno la Frodiafafefi ridurli all’ Ermenia ^ , 
cioè, o alla Sinonimia , o all ’ Efergafia in quello fenfo , che ficco- 
me colla Sinonimia s’iterano le parole, e coll 'Efergafia s’iterano 
le fentenze , per meglio efplicare , o colle parole , o colle fenten- 
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Te feguenti, le parole, e le fentenze precedenti; così ancori-, 
colla Prodiafafe/t fi aggiungono alcune parole, non per compiere 
lafentenza, ma per darle maggior lume, e maggiore chiarezza-.. 
Cicerone ufa la rrodiafafejt nell’Orazione prò Rofcio Amerino y do- 
ve dice : Nonne vobtt b<ec y qup audiftì ; y cernere acuiti videmini ; la voce 
oculis è aggiunta per maggior dichiarazione della cola chiaramen- 
te deferitta, che fi tocca con mano, e fi vede cogli occhi. E nel 
modo fletto nella prima Cat., dove dice : Htc tamenvtvit y viviti 
immòverò etiam in Senati/»/ venit &c. notai , & de (ìgnat acuii t ad c<t- 
demunumquemque nojlrum: la voce oculis è fopraboondante , e fer- 
ve alla maggior’ evidenza del concetto; e per eccitare in cotal mo- 
do maggiore indegnazionc contro Catilina in chi afcolta . E nella 
fletta Orazione dice: Qju libido ab ocultr , quod facinur d manibur 
tmquam tati ? quod flagttium d toto torpore abfuit ? Le voci ab oculit , 
à mani bus , d toto torpore non fono per compiere la fentenza , ma per 
darle maggior’ enfiali , e maggior’ evidenza : coficché la Prodiaftfeji 
c figura, che molto giova all ’ IpotipoJi y cioè, al deferivere, e al 
mettere con tutto il fuo Itimela cofa fotto gli occhi: ed è figura-, 
non del tutto limile, e non del tutto diverfa dalla Sinonimia , 
dall* Epcferg afta . 

Giovanni Boccacio nella Giorn.d. pag. Z48., deferivendo un* 
acqua chiariflìma ; per ben d i eh i ara re, c per ben mettere avanti gli 
occhila chiarezza dell’acqua deferitta ,dice, che è chiariflìma : e 
poi aggiugne, che è tale, che chi non avelie altro che fare, potrebbe 
noverare ogni minutiflìma fua ghiaja. Certo è, che per Io compi- 
mento della fentenza batta dire, che quella tale acqua è chiarifli- 
ma; a ogni modo quelle parole, che il Boccacio aggiugne, cioè, 
<be chi non avejj'e altro che fare , potrebbe noverare ogni minutiffìma. 
fua ghiaia y mettono più evidentemente fotto gli occhi la chiarez- 
za dell’acqua: e l’aggiunta di tali parole, ancorché non fia ri- 
chiefta per loconofcimento della fentenza, giova nondimeno al- 
la maggior’ evidenza della medefima. La Prodiafafefì y adunque è 
figura, per cui fi aggiungono alcune parole alla fentenza, in fo 
già perfetta; ma che fervono per fare, che la fentenza abbia mag- 
gior’enfafi, maggior’ evidenza, e fi renda anche più adatta al 
movimento degli affetti . 

Dante Inf. 2. parlando de’ fioretti, che poiché il Sol gl’ im- 
bianca, fi aprono, dice : Poiché il Sol gl' imbianca fi drizzila tutti 
aperti in loro/lelo. Certo è, chele parole in loro Jlelo rifpetto alla 
fentenza fono ridondanti: ma, rifpetto alla più chiara, e più evi- 
dente cfpreflìon della fentenza, fono ben collocate . Quindi fi ve- 
de. 
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de , che la Prodiafafejì è figura , che ferve di grande finimento all* 
Ipotipoji: anzi fi vede eh’ ella può veramente dirfi fpezie d'Ipo - 
ttpofi . 

Pcripbrajti , lat. circumlocutìo ^ circumfcriptio . La voce greca é 
comporta della particella perì. lat. circum , e del nome pbrafir , lat* 
hcuito , di ri vanto da pbrazo , lat. loquor , fcribo . Quella è figura», 
ufatiflima da’ Poeti, ed è non rade fiate ufata da Cicerone, e da- 
gli ottimi Oratori , l’ufo della quale noi diffufamente fpieghere- 
tno nel trattato de’ Tropi . Prefentemente diciamo , che la Perifra - 
Jì y come figura di parole, non è propiamente fpezie della Sinottim 
mia: perciocché colla Perifrajì la cola, che può dirfi in una paro- 
la, fi ci rconfcri ve con più parole: ma le parole, che fi moltiplicano 
colla Perifrajì ì non fono ivi porte; perché la parola, chefegue, 
ferva d’interpetrazione, e di dichiarazione alla parola , che pre- 
cede, come avviene colla Sinonimia : ma le parole , che foprab- 
bondano nella Perifrajì , fono ivi porte, per meglio dichiarare una 
parola, circonfcrivendola con molte parole. La Perifrafi adun- 
que édiverfa dalla Sinonimia in quello, che la Sinonimia raddoppia 
le parole, che hanno il medefimo lignificato: come farebbe: inva- 
de: eia Perifrajì non raddoppia le parole . Può tuttavia dirfi , che 
la Perifra/ìftz in qualche modo limile alla Sinonimia , cioè, in alle- 
rto, che, liccomecolla Sinonimia s’iterano le parole, per dar chia- 
rezza, ed enfiali alla ftelfacofa; così anche colla Perifrajì , colla», 
quale, quantunque le parole non fieno iterate, ma fidamente fia_- 
circonfcritta la cofa con più parole ; a ogni modo quelle maggiori 
parole , con cui é circonfcritta la cofa, giovano a dare maggior evi- 
denza, ed enfiali al concetto. Perefempio: fe invece di d \rc afflig- 
gere , o addolorare fi dice con Perifrajì: Dir parole , che Jieno tante 
coltella al cuore di cbi le a fcolta. Se in vece di dire: Incorare, diciamo 
con Dante Pure. 18. Non tjlrignere , ma allargare ogni vigore: ov- 
vero col medefimo : Infi. 3. lafciare ogni fofp etto: ovvero col medefi- 
mo : Inf.2. correr^ ardire al cuore: ovvero col medefimo: Inf .^. morire 
ogni viltà , noi circonfcriviamo una parola con più parole. Senza 
fallo con minori parole é detto: Incorare , ma la voce incorare non 
inette tanto fiotto gli occhi il lignificato dc\Vincorare,come dicendo; 
non tjlrignere , ma allargare ogni vigore: ovvero dicendo: correre 
ardire al cuore &c. L’incorare detto con Perifrajì non fidamente li 
ode, ma quali fi vede . La Perifrajì fa vedere il modo dell’ inco- 
rare .-dicendo: correre ardire al cuore . E così fe in vece di dire af- 
flitto , e addolorato ^ diciamo con Dante Purg. lo.ejjereatteggiato dt 
lagrime, e di dolore : non fidamente facciamo udire; ma ancho 
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vedereil modo, con cui uno (i moftra afflitto, e addolorato. Non 
v’ è figura più dimefticaa’Poeti, quanto la Perifrafi : ella e ufata 
più parcamente dagli Oratori , ma puree ufata : ed è anche firn, 
mento dell ’ Ipotipofi x anzi può anche dirli fpezie di effa . Tra la_. 
Perifrafi , e la Prodiafafeji non v’ha gran differenza, fe non che 
colla Prodiafafejì fi aggiugne qualche parola, la quale foprab- 
bonda in riguardo alla perfez.ion della fentenza , ma non in riguar- 
do alla maggior’ evidenza della medefima: laddove colla Pertfrafi 
fi adoprano più parole, per circonfcri vere una qualche voce, colle 
quali molte parole quella voce circonfcri tta , odagli effetti, o 
dalle cagioni, o dagli firumenri, o dal modo, oda altra circoftan- 
za, refta più apparifeente. Quanto alPufogli Oratori fi fervono 
più fpefi'o della Prodiafafefi , che della Perifrafi , in quanto che la 
Prodiafafejì non rende così lenta, e cosi tarda la locuzione, come 
fa la Perifrafi^ la quale arreca qualche gravità, e maefià, e grandezza 
alla locuzione ; male allenta in qualche modo il corfo; per quello 
motivo gli Oratori ufano piuttouo la Prodiafafefi, chela Pertfrafi. 
Veroè però, che gli Oratori fono frequentiflimi nelle Sinonimie % 
mafiìmamentein quelle parti dell’ Orazione, in cui infegnano: 
nelle Efergafie y mafiìmamente quando hanno per le mani , o qual- 
che circoltanza , o qualche pruova graviffima: nè tali figure^ 
allentano il corfo all’ Orazione, come fa la Perifrafi ; ma fervono 
per altamente imprimere nell’ animo degli Uditori quella cofa_., 
dalla quale dipende la vittoria della caula. Ufa però l’Oratore^* 
la Fertfrafiìn due circoltanze, cioè, o quando la cofa è turpe, o 
quando l’enunciarla col fuo propio nome potrebbe fare incorre- 
rei’ Oratore nella malevolenza degli Uditori: di che lungamen- 
te parleremo nel Trattato dell’eloquenza fpettante ai Tropi, do- 
veappieno anche decorreremo degli addjettivi . 

Plconajmcs : ovvero Pleona/thui , lat. redundantta . La voce gre- 
ca diriva radicalmente dal non .epleir , lat. multui , dal qual nome 
fi forma il ccmparativo/>/f;o«: ovvero pleon, lat. major , edal com- 
parativo phon li forma il verbo pleonazo , lat .redundo: e da pleona - 
z o jl nome pleona fwur , lat. redundantta. Il Pleonafmo , dice Quin- 
tiliano , è piuttoilo vizio dell’ Orazione, che ornamento: ma allo- 
ra è ornamento, quando la voce ridondante ferve per dar maggior* 
evidemaairefpreli.on del concetto: come farebbe dicendo con_. 
Teienzio Acelph.aéf. 3. fc. 2. Ht/te acuiti egomet vidi . Il Pleonafmo 
previamente non è fpezie dell 'Ermenta y cioè, o della Sinonimia , 
o dell ' E/ergafia] perciocché col rieonajnw una voce foprabbonda . 
ma niunu è iterata : ladcove per contrario colla Sinonimia , ed 
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Efergajta s’iterano le parole, le quali febbene fembrino variate, a 
ogni modo fono lignificanti la (Iella cofa, o miranti alla lidia-.: 
quindi nella Sinonimia, e nell’ Efergajta la ridondanza diriva dalla 
iterazione, o delle parole, delle quali 1’ una ferve d’interpetra- 
zione, e di fpiegazione all’altra: o delle fentenze, delle quali 
la feconda fentenza ferve di fpiegazione alla prima: e nel Pleonasmo 
la ridondanza diriva da qualche parola aggiunta alla fentenza.., 
non per darle perfezione, ma per darle maggior’ enfafi, ed eviden- 
za. Può nondimeno il fleonafmo ridurli a\V Ermenia y cioè, alla_« 
Sinonimia , e all’ Ejergajta in quello, che tanto colla Sinonimia , e 
coll’ Efergafia , quanto col Fleonafmo alla fentenza fempremai con- 
corrono parole, che non fono vaneggianti; ma foprabbondano 
per dar’ enfafi , ed evidenza maggiore al concetto . 

Dell’ Efergttfa tratteremo nella Difp. delle Figure delle Sen- 
tenze: e febbene ella polfa anche appartenere alle figure delle pa- 
role, quando fi prende V Epefer^ajia per la ftefla cofa, che la Sino- 
nimia : a ogni modo , perciocché i Retori fotto il nome di Eptf erga- 
la , che da’ latini fi dice expolitio y e da noi npulimento , intendono 
quella figura, con cui la fentenza, che fegue, viene a effere dichia- 
rativa , ed efplicativa della fentenza , che precede , noi di ella trat- 
teremo nella Difp. delle Figure delle Sentenze, dov’ella è collo- 
cata dall’ Aut.della Ret. a C. Erennio. Ivi dimollreremo la diffe- 
renza , che paffa tra P Efergajta y e l 'Eptmone , che fono due figure 
ufatillime da Cicerone. 

Intanto fi noti , che tutte quelle figure, che da’ Greci fi dicono: 
Er me>wìa : Sinonimia: Ergafta : Dittologia ; Parallelon : Prodi afa- 
pbefit : Epanalep/tr : Anadtplofis fono (frumenti dell’ lpottpoJì y fer- 
vendo tutte , come l’ Ipoti pnfiy per fare, che l’ cfpreffion del con- 
cetto fia più viva, più enfatica , più chiara, più manifella, e pe- 
netri più nella fantalìa di coloro , che l’ afcoltano . 

§. III. 

DeW ufo (itila Sinonimia . 

L A Sinonimia ha il principale fuo luogo negl’infegnamenti ,gio- 
vandoella per infegnare , edichiarar le dottrine con parole^, 
delle quali, feuna folle ofeura , l’altra le ferve d’interpetrazionc, 
e le dà lume. Cicerone nelle Orazioni ufa più frequentemente 
quella fpezied’Ermew»<i, che d una cofa delia coll’ Epefergajìa , del- 
la quale parleremo lungamente nel Trattato delle JFigure delle-» 
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Sentcn7.ealCapo dell ’ Epefèrgafia , cioè , di quella figura, che da* 
latini fi dice expoli tio, e da noi ri pulimento ; ma ne’ libri , ne’ qua- 
li infegna ,ufa più frequentemente quella fpezie d’Frmenia, che è 
una cofa fteflà colla Sinonimia. Laqualcofa per dimofirar chiara- 
mente, noi efporremo una gran parte delle Sinonimie , o quafi Si- 
nonimie , che fi truovano ne’ tre librile Oratore, ne’ quali Cicero- 
ne dà ammaefìramenti di eloquenza: dall’ofiervazior.e de’ quali 
efempli di Sinonimie , fi potrà fare la fletta oflcrvazionc ne’ libri 
della Filofofia di Cicerone , che fono infegnativi, ne’ quali pari- 
mente fi vedrà , che la Sinonimia è frequentiflima . 

Cicerone adunque nel primo libro de Oratore comincia così: 
Cogitanti ntibi fepè numero , & memoria velerà repetenti , perbeati 
fuijje , Quitifie Frater , Uh videri/olent , qui in optima Repubhca , 
cùm& benonbut , & rerum etJLrum gloria fior erent , e uni vita cur- 
fum tenere potutrunt , ut ve! in nego! io fine penculo , vel in otto cum 
dignitate effe poffent . Acfuit temput illud , cum mi hi quoque initium 
requie jeendi , atque animimi ad utriufque nofirum preclara {India re- 
ferenti , fore jiiflum , & propè ab omnibus concejjum effe arbitrarer , 
fi infinita: forenfium labor, & ambittonit occupatili , decurfu hono- 
rum , etiam cetani fiexu conjlittjlct . Quam {peni cogitationum , & con- 
filivrum meorum , cum grave: communium tempo rum, tum vani nofìri 
cafus fefellerunt . Ham qui locus quieti: , & tranquil tifati : pleniffimu : 
fore videbatur , in eo maximè molefiiarum , & turbulentijfìmx tempe- 
Jla'es extiterunt . Heque vero nobi : cupienttbur , atque exoptantibu: 
fruflur dii dattc efi ad e a: artets , qnibu: d putrì : dediti fuimut , 
celebranda: , inter que no: recolenda s . Ham prima retate incidimus in 
ipfam perturbaticnem difciphnx velcri: ; & Confulaiu devenimu: in 
medium rerum omnium cenameli, atque diferimen: & hoc tempii: orme 
pò fi confutatimi objecimur ti: fiufitius , qui per nos à communi pefit _# 
depulfi , innofmetipfor redundarunt . Sed tamen in hi : , vel alperita- 
tibu : rerum , vel angufiii: tempori :, oblequar Jiudit: nofìri s : &, 
quantum nubi , vel jraus minine, rum , vel caufx ami corion , Àe/1 

publica tribuet olii , ad fcribendum potiffìn, uni cenferam . libi verò , 
Frater , ncque borianti deero , ncque roganti. Ham ncque au fiori tate 
qui [quam a pud me piu: valere te potè fi , neque voluntate . Ac mi hi re- 
petendae/i veterir cujufdam memoria non fané fati : expheata recor da- 
tio , fed ut arbitrar afta ad- quod requiri: , af ccgnofca : , qvee viri 
omnium eloquentifimi , clarijf inique fenferint de Omni ratinile dt centi . 
Vi: enint , ut nubi fxpè dixijii , quoniam quxdam putrir, aut adole- 
fcentuli: ncbir ex commentari oli: nojtrtr uuboata , atque radia exci- 
derunt , vix bac aiate digna , drboc ufu, quem ex cauji: , qua: dtxi- 
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rum , tanti fque , confecuti fumur , alt quid iifdem de rebus politiùt d' 
nobis , perjettiufque proferri . Qui lì poifono oilervare non po- 
che Sinonimie , o quali Sinonimie di parole: come tra quelle due_> 
voci: cogitanti miai , & memoria repetenti , delle quali l’una paro- 
la ferve d’ interpetrazione all’ altra : il memoria repetenti di fpie- 
gazione maggiore al cogitanti inibì . Eappreifo, quafi tanto e dire 
forere bonoribur , quanto Jiorere rerum gejlarum gloria; delle quali 
voci una può dirli , che ferve di maggiore dichiarazione dell’ altra. 
Così poco diverfo è il dire cogitationum , che conjtliorum . Il diro 
quietts , che tranquillitatis . Udire maxima molejliarum , che turbo - 
lentijfìma tempejtates , con quello folo divario , che maxima mole (ita- 
rum e detto propiamente: e turbolenttjjìma tempejlates è detto me- 
taforicamente; ma però in si fatte locuzioni le feconde parole qua» 
fi fervono d’ interpetrazioni alle prime: e le une fervono di lume 
alle altre. Quali lo Hello é il dire cupientibus , che exoptantibus . 
Il dire certame n, che diferimen. Il dire borianti ,che rogami . Ildi- 
re pueris , che adolefcentuhs . Udire meboata , che rudi a . Udire po- 
litiùx , che perfcftiùs: ma come fi vede quella unione di parole lì- 
nonime fa comparire la facondia del Dicitore: e giova per far ben 
comprendere la dottrina: e oltre a ciò la Sinonimia fa, che la_. 
locuzione lìa piena , fonante, maetlofa, e armoniofa. 

A pprellò nello tlelfo libro lì poifono oilervare molte parole , le 
quali, o fono del tutto finonime, o fono pochillìmo tra loro di- 
verfe: come farebbe, dicendo: varietà : , & copia : ovvero varie- 
tà: , & multi t udo , delle quali parole l’una ferve d’ interpetrazio- 
ne all’altra. E cosi tra quelle voci recondita , atque abilita: e tra 
quelle altre: abborrere à vulgari genere orattonis , atque d tonfuetu- 
dtne communi s fenfus vitium , vel maximum ejl , v’ è poco divario ; 
perciocché la cola, ch’èchiufa, èancheafcofa: e ’1 genere volga- 
re dell’ Orazione non è altro, fe non quello, che é fecondo la con- 
fuetudine del fenfo comune . Tra immenfum , e infini tum : tra atatem , 
e tempus: tra tnfringi , e debili tari , che fono voci , le quali da_. 
Cicerone lì enunciano congiunte, v’é pochillìmo divario . E cosi, 
feguitando a leggere tutto il già detto primo libro de Oratore, non 
fi volgerà pagina , in cui non lì truovino molte Sinonimie di paro- 
le: onde ivi, introducendo Graffo a dire, che non v’é cofa più ec- 
cellente, quanto quella del cattivare gli animi degli Uditori colla 
forza dell’eloquenza, fa, che Cralfo dica : N eque vero nubi quid [- 
quam tnquit , prajlabtltus vtdetur , qudm polle dicendo tenere bomi- 
num catur , meutes alltcere , voluntates impellere, quò veht : nelle.» 
quali poche parole fi può notare una quali Sinonimia tra tenere bo- 
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tnìttum tatui, mentet allicere , voluntatei impellere , eflèndo tutto 
voci lignificanti P attrattiva , che ha l’eloquenza. E poco appref- 
fo per bocca dello Hello Cralfo, dice: IJtveràjamad illa 
•i veniamut , qua vii alia potici t , clut di (per Coi bominei unum tn locum , 
congregare , aut d fera agrejltque vita ad bunc humanum cultum , ci- 
vile mque de ducere , aut j am cnnflitutir Civitatibui lega , judicia , fu- 
ra deferibereì nelle quali poche righe fi può notare la Sinonimia . _ 
delle parole tra fera , e agreffique ; tra humanum cultum , civilemque : 
tra lega Judicia y jur a . Poco apprettò per bocca dello (tettò Craf- 
fo, dice. Qitamobrem per gite , ut faci tis , adolefcentet ; atque in id 
Jludium , in quo eflii , incumbite , ut & vobii bonori , & amidi auli- 
tati , & Reipublica emolumento effe poffìtit : nella qual locuzione la 
Sinonimia tra le due parole aulitati , ed emolumento è quali neceffa- 
ria ; perciocché farebbe cattivo fuono , anzi inoltrerebbe la po- 
vertà del Dicitore la repetizione della (tetta voce: onde Cicerone 
in vece di dire: & amici r militati , & Reipublica utili tati effe (affi- 
liti ha detto: & Rei public ce emolumento: la qual Sinonimia non é 
tanto per diinoltrar fatto di facondia: quanto per non dimoltrar 
povertà di parole. Ma noi qui otterviamo folamente quella Sino- 
nimia di parole, che é propia per infegnare, e per fare, che di 
due, o di più voci finonime l’ una ferva d’interpetrazione, e di 
fpiegazione all’ altra. Lo (tettbCrattbividice: Òratorem plenum , 
atque perfefflum effe eum dicam , qui de omnibui rebut poffìt vari è , co- 
piot èque dicere: dove tra le due voci plenum , atque perfettum : etra 
le due altre variè, copiotèque v’é pochittimo divario. Ivi, deferi- 
vendola fimilitudine,eladiverfità, che patta tra ’l Poeta, e l’Ora- 
tore, dice: Effenim finitimi» Oratori Poeta , numerii adffridior paul- 
lò , verborum autem licentia liberior , multi t verò ornandi genenbur 
/ociu i , ac pxnèpar : in hoc quidem certè propè idem , nulli t ut termi- 
ni i circumCcribat , aut definiat lui (unni : dove tra le due voci fociui, 
ac pcenè par ; e tra le due altre circumCcribat , aut definiat v’é pochif- 
fimo divario. Ivi, facendo dire a Menedemo, che i Filofofi fono 
più fapienti degli Oratori, dopo di aver dimoltrato, che i libri 
de’ Filofofi fono pieni di documenti , fpettanti alle leggi , all’equi- 
tà , alla giultizia ,al!a fede&c. dice: Ètac autem effe peniti» in media 
fhtlofnpb 'ta retrufa, atque abdita , qua ijli Rbttorer ne prtmortbui qui - 
dem liibrii attigifient : dove le due voci retruCa , atque abdita fono 
come finonime, fervendol’una per meglio dichiarar l’altra. Po- 
co apprettò per bocca di Crafiò dice: Sunt enim vana , & ad vul - 
farmi, pnpuiaremque (en(um acommod.it a omnia genera bujut f or enfia 
noflradtttionit : nella qual locuzione le due voci vulgàrem , popu- 
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ìaremque fono fìnonimc . Fpoco innanzi’, facendo fare a Sulpizio la 
obbjezione a Crafio, che non fi dia arre oratoria, dice: N am fi 
ars ita de fini tur , ut pattinante expofuit Antonini , & rebus penitùr 
ferfpettis , planèque cogniti s , atque ab opinionit arbitrio fej untili s , 
feientiaque comprebenjis ; «on mr£/ videturars oratori s effe ulta : dove 
quali eia fi e (fa co fa il dire: penitùr perfpeflts, come pUnìque cogni- 
ti s : e tanto il dire: ab opinionis arbitrio fe f untili s , come feientia- 
que comprebenjis » Apprettò dice: Hanc ego abfolutionem , yerfctilio- 
nemquetn oratore dejiderans , d qua ipfe longè ab funi y facto impuden- 
ter : nubi enirn volo ignofei y cateris ipfe non ignofeo : dove le due_» 
▼oci abfolutionem , perfetilionenique fono finonime . Apprelfo lo 
fteifo Cralfo, infegnando il modo di ordinare l’Orazione, dice: 
Etiam illa cognoram , tir accaperam , antequam de re diceremus , ini - 
tio concili andos eorum effe animos , qui audir ent : deinde rem denton - 
fraudata : pofled controverjtam confi tuend am : tum id , quod nos in - 
tender emù : , coitfirmandutn : pojl , cantra dicerenttir , refellenda: 

extrema attieni oratione y e a , qu<e prò nobis ejfent , amplificanda , fe* 
a agenda , quoque effent prò adverfariis , infir manda , atque frange», 
da: dove le due voci cognoram y & accxperam: eie due altre ampli. 
Jicanda , <&• augenda : e ìe due altre infirmanda , atque frangenda fono 
come finonime. Approdo, parlando dello Itilo ottimo, eprettan- 
tifiimo, cheli acquilladaun lungo feri vere , dice: Kant fi jttbi tatti y 
tir fortuitam orattonem commentano , & cogitano facilb vtncit ; batte 
io fatti profetilo affidua , rfc dtligens fcriptura fuperabit . Omnes entm , 
five arti t funt loci , five ingenti cttjufdam , atque prudenti# y qui mo - 
infunt in ea re , de qua fcribimus , inquirentibus nobis , omntque . _# 
acie ingenti cout empi dntt bus , ojiendunt fe ft y tir occurrunt : dove Io 
due voci fttbi tatti , & fortuitam: e le due altre commentatio , <£• cogY. 
tatto : e le due altre affidua , dtligens : e le due altre ofleudunt /?, ó* 

ocrwvxw/fono poco men che tutte tra loro finonime. Appretto, infe- 
gnando, che fi debbono leggere gli ottimi Oratori, e imitare gli ot- 
timi Attorce oltre a ciò , cheli aceefercitar la memoria: e finalmen- 
te dopo si fatto cfercizioufcire in campo a decorrere nel f oro, dice; 
Intuendi nobis funt non fulùm Oratore s , fed et uni Aéiores , we malg_. 
confuetudine ad aliquarn deformitatem , pravitatemque ventanni: . 
Exercenda efl etiam memoria , edifeendis ad verbumqudmplurimi: y tir 
ttoflris /cripti s , alieni : . Atque in ea exercitatioue non fané nubi di. 

fplicet adbtbere , fi confuerts , etiam ijlam locarmi , fimulacrorumque 
rati aneni , qu#tn arteiraditttr . Educenda detndè dttiìioejl ex bue do. 
tnefica exercitatioue , dr umbratili medium tu agnini , pulverem , 

in clamor cm y tn Cafra , aciem j'orenjem : dove le due voci 
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deformi tatem , pravitatemquc : eie due altre domtjlictt , & ambrati 4 
li: e tutte quelle altre medium in agmen , in pulverem , #w cUmorem , 
/« Cafra , atque aciemforenfem fono poco men che lìnonime, e di- 
chiarative I'una dell’altra. Appretto, parlando di tutte le arti, 
le quali altra cofa non fono, che oftirvazioni fatte fopra le ope- 
razioni più perfette, che recarono ammirazione, e laude, dice: 
Omni A ferè , qua flint conclu fa mine artibui , dtfperfa , <jr dijjìpata_. 
quondam fuerunt &c. Adbibita eftigitur art quadam extrinfecùt ex 
alto genere quodam , quod fibi totum Pbtlofopbt ajjumunt , qua renici 
dijjolutam , divulfamque conglutinaret , <£* rat ione quadam conftrin - 
geret: dove le due voci dtfperfa y & diffìpata: e le due altre dtjiolu . 
trfw, divulfamque: eie due altre conglutinaret , & conjlrmgeret fo- 
no quafi che tutte tra loro lìnonime, delle quali 1’ una ferve d’in- 
terpetrazione all’altra. Apprettò, dimollrando, che l’Oratore_> 
imitando il Leggilta dee parlare di cofe, che non tieno lontane dall’ 
ufo comune, dice: Omnia enim funt pojìta ante oculor y collocata in 
ufu quotidiano y in congrefjìone borni num , atque in Foro : dove pare, 
che tanto lìa il dire pojìta ante oculot , come dire collocata in ufu quo- 
tidiano : e tanto dire collocata in ufu quotidiano , quanto in congref- 
Jtonebominum , atque in Foro, Appretto , dimollrando, che 1’ Ora- 
tore debbe fa pere il diritto civile, dice: Quamobrem exijlnnem pu- 
blica quoque fura , qua funt propria Civitatit y atque Imperli tuni. + 
monumenta rerum pejlarum , & vetujlatis exempla Oratori notiti, 
effe debere: dove if vctuflatit exempla viene a etti-re maggiore di- 
chiarazione del monumenta rerum gefiarum . Appretto , introducen- 
do Antonio a fviluppare, e a dichiarare più ditfufamente l’ uffizio 
propio dell’ Oratore, fa, che Antonio fi opponga a Crattò, il qua- 
le voleva, che coll’ arte dell’ eloquenza li avellerò a intendere, c 
a^comprendere tutte le arti, e tutte le feienze, e che dica cosi: 
Multùm inter fe diflant ijl a f acuii atei , longìque funt diverjx , atque 
fe] unti ai : neque eadem ratione , ac via M. Caio , P. Africanus , £h_Me- 
tellur , C. Licitili , qui omnet eloquente! fuerunt , orationem fuam , <sr 
Reipubltcce dignitatem exornabant &c. Ac fi j din placet omnes artet 
Oratorts fub funger e , toler abilita ejl fic poti fa dicere y ut , quomam^ 
dicendt facultat non debeat ejje feiuna , atque nuda y fai afperfty atque 
dtfhnfla multarum rerum jucund a quadam varietate y fit boni Orato- 
ri r multa attribuì accatpijje , multa vidijje , multa animo , & cogita - 
tione , multa etiam legenda percurrijje &c. Fateor enim calhdum quen- 
d am butte , & nulla in re Tyronem , ac rudem , neque peregrinai » , atque 
bofpitemtn agendo efle debere: dove le une parole prendono mag- 
giorlumc dalle altre anonime : il multùm inter fe dtjlant , dalle pa- 
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fole, che feguono, cioè ylongèque funi di ver fa &c. e così parimente 
quelte altre voci: jejuna,atque nuda: afperft, atque dittinola: tyronem , 
ac rudem ; peregrinum t atque bofpitem fono voci pocomen che Anoni- 
me, delle quali Luna ferve d’interpetrazione all’altra: e con si 
fatte voci la dottrina refta meglio dilucidata. Apprettò, dimollran- 
do, che non ogni cofa, ancorché' belliffima , non è fempre adatta a 
ogni Orazione: e dimoftrando, che perciò Socrate non volle fer. 
virfi per fuadifcfa della belliifima Orazione di Lilia, la quale ero 
foa vidima, ma non però propia di un’ Uomo forte, e collante, dice : 
Socrate : , quum eitfcriptam orationem dtferttjfimus Or ut or Lyfia: at- 
tui ijj et , quam , fiei vtderetur , edifceret , ut capro fi insudicio ut e - 
retur , non invi tus legit , & cornino Jè firiptatn ejj e dixit: fid , tnquit , 
ut , fi mi hi calccot Stcyonio: attulifiet, nonnterer , quamvit efient ha- 
bile : , &apti adpedem, quia non efient virila ; fic illam orationtnu. 
difirtam fibi , & oratori am videri , fortem , & virilem non vidert ; 
dove le due vocìhabiles ^ &apti : e le due altre, difirtam , & ora - 
toriam : e le due altre, jortem , & virilem pajono Anonime , dello 
quali fenza dubbio l’una ferve per dar lume all’altra, acciocché 
con ambe le voci la fentenza retti più chiara . 

La Sinonimia delle parole èfenza fallo la figura ufatiflima da_» 
Cicerone ne’ libri, in cui egli dà precetti, e infegnamenti : e ciò 
tanto ne’ nomi, quanto ne’ verbi: tanto negli acidjettivi, quanto 
negli avverbi . Noi. fenza profeguire a mettere tutte intere le fen- 
tenze, efporremo alcune voci Anonime, o quali Anonime, dello 
quali Cicerone A ferve ne’ tre libri deOratorc. VeggonA adunque 
congiunti i nomi feguenti . 1. Infoienti a , ac turba . 2. Obfcurita: 9 
&tenebne. 3. RoJira 9 judicia 9 ac curia . 4 .Scientia, vtfque dottrina . 
5. ìdfur , mos , & exercitatio. ó. Cupidità:, ac furor. 7. Cincinni , 
ac J lieti: . 8. Certamen , atque difirtmen . 9. Pueri , ac adolefcentult . 
io. Scientia, & cornino. 1 1. Subfillia 9 rofira y & curia. 12. Utilità:, 
ac emolumentum . 13. Monte:, ac Silvie. 1 4. Legct velerei , moref- 
que mai orimi • *5* Religione : , (r car emonia. j ù. Ili a tempora , at- 
que illa ata: . 17. Anctlula , ac pedi /equa. 18. Prudenti a , rattoque 
dicendi. ig. Pugna, & acie: . 20. Gladi at or , & nule:. 21. Magi- 
fier , atque artifix. 2 2.T efit : , & fpettator . 23. Multi ludo , & va- 
rietà: . 2<\. c Iurba , &barbarta. 25. Abfolutio , ac perfidio . 2 Ó.Stu- 
dium , (jr ardor amori: . 27. Deformità : , *rc pravità:. 28. f7/ , 
que incitano . 29. Vejhgia , &tngrejjus . 30. Segnine: , atque mer- 
ita. ifi. Suuvitat , & dclefiatio. 7^2. Ani borita: , nutufque . ^.La- 
titia yìtr vulupta: . 34. Quia, & tranquillila: . 35. Certamen , atque 
difirtmen. 36. Lfger velerei , morefquc majorum . 37. Kalnra: bomi- 
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num , virnque omnem bumanitatii perfpicere . 38. Involgerti) atqutS 
int egumeni a. 39. Difceptatto , & controversa. 40. Confuetudo , dr 
exircitatto . 41. Vtrtur animi , 6* conjlantia. 42. Contentto , Gr 
catto. 45. Vnltut , Cr afpettus . 44. Peregrntus , atque bofpet . 45. 
Peregrinai , or advena . 46. Plui opera , laborijque confumere . 47. 
Htluritas , ac latina . 48. f''», dr content io. 49. Diligentia , 
dujtna. 50. Ratio , dottrina . 5 1 . Pigmenta yfucujljue . 52. Ma- 
cala , atquc de deciti . 53. Di no, ac potejlai . 54. Fatti dium , ó* fa- 
tici ai . Non diciamo già noi , che tutti quelli nomi, che Cicerone 
unifee infieme, fieno linonimi; ma diciamo, che fono quali che_> 
Anonimi , e che giovano alla copia, e alla facondia del dire , de* 
quali l’uno quali ferve d’ interpetrazione all’altro: e che confe- 
guentemente le fentenze fiotto sì fatti nomi, o Anonimi, o quali 
linonimi reftano meglio dichiarate . 

Ufa parimente Cicerone, e non rade volte di congiugnere i fe- 
guenti verbi. 1. Regi re , acgubernare. 2. Coarti are , & perangufli 
refercire. Dilatare y atque explicare . 4 .Tueriy al que dif endere . 

5. Porrigere , atque tendere . 6. Expetere , atque optare . 7. Amplifi- 
care , ornare. 8. Cognnfcere , percipere. 9. Extrudere , <£• 
ejicere. io. Circumcidere t & amputare . li. Percunttari , cr quare- 
re . 12. Cttpere y atque injlare . 13. Accendi , ó* commovcn . 14. Ffft- 
cere y atqueadere . 15. Significare inter fe /?, colloqui. 16. Pre- 
di feer e y ac medi tari . 17. Offendere fe , dr occurrere . 18. Fruttare, at- 
que agere . 19. Carpere , eà* colligere . 20. Capere , atque exoptare . 
21. Infrrngi y ac debilitar! . 22. Promere , ó* affume re . 2%. Deferre , 
&tradere. 24.Fr ungere y ac debilitare . 2^. F erre , ac deducere. 26. 
Infirmare , atque frangere . 27. Amplificare y & augert. 28. Ampli- 
ficare , & accrefcère. 29. Attendere , Csr aucupart . 30. Cowmorari , 
atque babit ari . $i. Habitare , 6* bar ere . 32. PermuUerCy atque al - 
licere. 33. Pertentare , atque per fpettare . 34. Rejhtuiy ac J'anari. 
35. P/rèr e , Csr procreare. 3 ( 5 . Perferre , ac /intire. 37. Divellerti 
& dtfeerpere. 38. Vagar 1 , Gr errare. 39. Expetere y atque optare. 
40. fungi y & copular 1 . 41. Cognofci , perctpi . 42. Moderare , <à* 
rtgere 43. Implorare , Or fuppìteare . 44. Locupletari , or or«4r< . 4^. 
Concedere , tradere. 46. Spoliarey atque denudare. 47. Fingere , 
& c mflruere . 48. Hibil agere , Cr piane cejjare. 4 9. Fermovere y (ir 
impellere, ^o. Inclinare , atque propendere . 51. Adverfari , Gr re^K- 
gnare . $2. Fiere y aclugere. ^ 3. Ab] t cere , atque deponere . 54. Imi- 
tari y atque adumbrarc . $<. Mitigare t ac relaxarc . 56. Obfignari , 
tè* occludi . <7 .Perpetiy & perferre. 58. Docere t & explanare . 59. 
JLxpltcarCy & per polir e, 60. Éjjìngere , esprimere. 61. Abju- 
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di care , atque rejicere. 61. Pratermittere , ac relìnqnere . 6\.Partì- 
ri , ac di/lribuere . 64. Ornare , & illufirare . 6 J. Mutari , è* vertè. 
66. Occurrere , ó* /è offerre. 07. Proferì , atque conculcar i. 68. Ve- 
rerì , tf metuere . 69. V ditare , 6* vagar 1 . 70. Collidere , in unum 
conferre. qi.Contemnere , & deridere. 72. Parere, & gignere. 73. 
Radicitùr evertere , funditùs ejicere . 74. Explere , & /aturare. 75. 
Probi bere, a: fieri non finere. 7 ( 5 . Delere , & auferre . 77. Diminue- 
re , & attenuare . 78. Expellere , & ejicere. 79. Affligere, atque__, 
evertere . 80. Obfecrari , & obteflari . 81. Deformare , atque omni- 
bus ornamenti: fpoltare. 82. Significati , &declarari . 8g. Qucerere f 
& invefligare . 84 .Ovare , acgratulari . 85. Contemnere , «c defpt- 
cere. 86. Statuere , atque decernere. 87. Afpemari, ac defpicere_, . 
88. Confumere , & exhaurtre . Quelli fono verbi, de’ quali alcuni 
fono del tutto Anonimi, e altri quali Anonimi , i quali tutti fervo- 
no per maggiórmente dichiarare la ccfaì e ciafcuna congiunzione 
di e Ai fa, che Un verbo ferva d’interpetrazione all’altro: ilcho 
giova grandemente, dove A tratta d’infegna re. 

Bchche'molti de’ verbi fopranotari Aeno da Cicerone ufati, qua- 
le più in un tempo, che nell’altro: quale più in una perfona, che 
nell’altra: quale più in un numero, che rell’altro ; potendo utu 
verbo in un modo, in un tempo, in una perfona, in un numero, 
c anche in un genere avere più bel fuono, c più armoniofa caden- 
za, che in un’altro modo, in un’altro tempo ; in un’altra perfo- 
ra , in un’altro nuipero, e anche in un’ altro genere ; nondimeno 
noi abbiamo porti tutti li notati verbi nel modo inAnitcf; percioc- 
ché negli altri ■mòdi avremmo dovuto mettere le fentenze intere,- 
affinché laìmonimia de’ verbi A enuncia fie con quÀIche AgniAcato. 
Per efempio dicendo : Loci communes ofiendunt fe , & occurrunt , per 
cagione che la fehtenza è compita, i due verbi Anonimi: ofien- 
dunt fe, & oc currunt hanno AgniAcato: mafe diceffimo fenz’ altro : 
ofiendunt fe , & occurrunt , il fenfo rimarrebbe monco , e imperfet- 
to: laddove, per contrario, enunciando i verbi nel modo Infini- 
to : come farebbe : ojtenderefe , & occurrere , non dmellierc l’efpor- 
re tutta lafentenza; avendoli verbo , pollo nel modo inAnito, fen- 
za enunciare alcuna fentenza, quel AgniAcato, Che bada, per da- 
re aconofcerela Sinonimia , chev’è tra un verbb, e l’altro. La_» 
ftefla cofadiciamo degli addjettivi, i quali hanno Amilmente me- 
glior fueno, e cadono più dolcemente, le A aggiungono a’n< mi 
piuttofto in uncafo, che nell’altro , e più in un numero, che nell’ 
altro; di chequi balla l’avere additato la olièrvazione per noi fat- 
ta negli fcritti di Cicerone, acciocché gli Studianti pollano aneli’ 
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eglino oflervarc , in qual modo , in qual tempo , in qual perfona , 
in qual numcrocerti verbi più Tuonino, e abbiano meglior caden- 
za , che negli altri . E così ancora gli Studianti pofi'ono oflervare , 
co’ quali cafi de’ nomi, e in qual numero certi addjettivi rendano 
meglior Tuono, e meglio compiano il numero oratorio. Noi qui 
eTporremo gli addjettivi , o Anonimi, o quali Anonimi nel caTo 
rettocon qualche fallanti vo vago, e trafcendente : come Tarebbe: 
Re; : Aliquid : En; : tire. affine di non elTere obbligati a mettere.* 
tutta la Temenza , comeci converrebbe Tare, Te metteflìmo gli ad- 
djettivi Anonimi in caA obliqui . Gli addjettivi adunque Anonimi , o 
quaA Anonimi ne’ tre Topradetti libri per noi ollervati , Tono i Te- 
guen ti . i . Expul/Uy ac exturbata . 2. Re; y po/ita y atque infixa. 3. Odio- 
fa , acmolejla. 4. Ab foluta , atque perfetta, 5. Quotidiana , tir ver- 
n acuì a . 6. Horrida , acobfoleta . 7. Jejuna , atque mani ; . 8. Qui;, 
faceta; , ac nulla in re rudi ; . 9. Ignara ; , atque tnfoleh; . io. Jejunu; , 
atque nudut . 1 1 ► Re;, mala , ac molejia .12. Exp'e tenda, atque opt abi- 
li; . 1 g. Recondita , atque abdita . 14. Qui;, gravi atque acer. 1 5. 
Habilir, & aptu; » 1 6* Fortisy tir vtrtltf » 17. Re; y recondita, atqut_. 
abdita . 18. Celer y & concitata, ig. Lenir, ac remijfa. io. Afflitta, 
tir proftrata . 21. Intenta , ac Vehemen ; . 22. Tenui ; , tir levi; , 23. 
Egregia y atque admiranda. 24. Retrufa , atque abdita. 25. Re- 
(ftjjìma y atque optima . 26. Vulgari ; , atque popularì; » 27. Qui;, calli- 
du; , ac pentu;. 28. Aliquid, firmum , atque diuturnum. ig. Spetta- 
timi, & proba tuia . 30. Egregi um , ac prxclarum. gl. Qui;, affìduu; , 
ac diligen; . g2. Optinutr, & proeftantijjìmu ; . gg. Exercitatio dome- 
Jlica y tir umbratili; . 34. Doniti; locuple;, ac referta. g 5. Aliquid y com- 
muney tir pervagatum . g 6. Re;, minima , tir tenuijfima » 37. Elegan ; , tir 
ornata . g8. Ingen; , incredibili ;,propè /iugulari;, tir divina. 39. Ób- 
feura , tir ignota : patefatta , atque illujlrata . 40. Limata , dr fubtili ; . 
41. Eretta y tir excelfa .42. Difperfa, tir dtfjTpata .43. Dijjolutay tir di- 
vulfa. 44. Perorata, & probata . Acuta, & fubtili; . 46. Incboa - 
ta , « nidi; . 47. Fer</, dr agrefli ; . 48. Delata, tir tradita . 49. Fratta, 
ac debilitata. 50. infìrmanda , atque frangenda. Amplificanda , tir 
augenda.Certa y ac definita. Vulgari;, ac communi ; . 51. Virdifertur, 
atque eruditili. 52. Vehemen; ,& pugnax . ^7. Re; , pertentatay atque 
perfpetta. 54. Hota,& pervulgata . 55. Inurbana , <xc Pfw tnbumana. 
5Ó. Ingenua, tir bumana . 57. Propria , &apta . 58. Ab fona, atque ab- 
furda‘. Ru fica y atque agrefli; . 59. Quotidiana , de domeflica. 60. 
Confufa y ac perturbata. 61. Pergrata , perque jucunda. 62. Expe- 
tenda , atque optabili; . 6 g. Multa , &copiofa . 64. Languida , mo/- 
///, tir enervata. 6$. Letterata, aepefìifera. 66. Facili;, tirprom- 
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pa . 6 j. SuTpenfa , & occupata, Htlaris , ac l«eta, Hebes , ac raditi 
< 58 , Contorta , tir difficili f , 6 g. Levir, & remiffia. JO, Forenfis , 
imi? art t. 71. Ampia , atquefrteclara. 72. Summa , incredi . 

bilu , 73. Flotta , ó* inaudita , 74. Cbanffima , ó* amtciffima , 7^. Fo- 
renfit , atque urbana. -j 6 . Angufla , & concila, 77. Fufa, atquet ra- 
da. 78. F«/S, «f profluenr. 79. Exilis , & arida, 8p. Conci fa , «t 
minuta. 81. Finitima , tir propinqua. 82. IniPreffia , tnujia . 

82. Intenta , vebemens . 84. furpis , deformi r . Se. Vaga, li . 
Fera , & latepatens . 86 . CeleV, tir concitata. 87. Subttlts , & acuta . 
88. Molli s , ac remijfaVSg. Faceta , tir urbana. 90. Ofcitans,& dora 
miens . <pi. Illuflranda , ~dtque exornanda . 92. Facilts , & expedtta. 
93. Spar fa, & vagò dtfieda . 94. TruculentiJJÌma , ac nefaria . 95. Fi*. 
Jìa, atque oianr . 96. Perfpicud, & dilucida. 97. Expulfa , atque_, 
ejeda. 98. Deformata , atque omnibus ornamenti t fpoliata. 99. For- 
mo /à, &illujlris. lOo.Quterenda, & tnvcjit panda. 101. Affidua , & 
quotidiana. 102. Inufitata , & ab auribus abborrens. 103. Acutq_ , 
atque acri s. 104. Exigua fané , mendica. 105 TVulgaru , ac 

forenfis . Quelli addjettivi non fono già in ogni numero , qui fe. 
gnato , Anonimi ; ma però tutti fono tali , che l’uno fervo 
per dichiarazione , e per interpetrazione dell’ altro : la qual 
copia, e abbondanza di parole, o Anonime, o quafi Anonime é 
fuor di modo utile per insegnare, c per ben far concepire le dot. 
trine. Giova anche per dar grazia , e armonia alla locuziono, 
la quale tal Aara con una voce fola non fuona bene: e coll’ag- 
giugnere un’altra voce Anonima, o quafi Anonima riceve fuono, 
e armonia. NotiA, che, quantunque gli addjettivi per noi ef- 
pofti fieno affini a’ fuftantivi vaghi, quali fonorer,«»/, ah quid 
&c. ; a ogni modo alcuni eAgono certi nomi fullantivi ditermi, 
nati, e diflfiniti : come per efempio dicendo: propè ada , & de. 
curfa , quelli due addjettivi A adattano più al foltanrivo Angolare 
eetas ; che al nome follanti vo v;> go res . E così dicendo : affidua , 
tir quotidiana, quelli due addjettivi meglio A adattano al nome fo- 
flantivo Angolare: come farebbe: labor , affiduus, & quotidiana ; 
che al nome follantivo vago : cerne farebbe res , affidua, & quoti- 
diana: e così diciamo di molti altri addjettivi qui fopra notati : ma 
con un poco di giudizio ciafcuno può faperc, quali addjettivi me- 
glio convengano a un foggetto: e quali meglio all’altro. 

Ufa parimente Cicerone gli avverbj Anonimi, o quaA Anoni- 
mi frequentemente ne’ libri lìelli, ne’ quali dà precetti d'eloquen- 
za: e poi in tutti gli altri libri, ne’ quali infegna. Ma Acconto 
non pochi nomi, enunciati in aitratto, A poifono enunciare come 
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tddjetti vi in concreto : come farebbe : fapientiUy e fapient: nobilitar , 
e nobilir: dove fapientia enunciata in attratto è nome foftantivo: 
e fapicnt enunciato in concreto è addjettivo&c. cosi ancoradicia- 
nio de’ verbi, i quali, o come partecipi, ocome gerundi, o come 
fupini, fecondo che infegnanoi volgari Grammatici, fi enunciano 
come add jettivi : e cosi ancora polTòno enunciarli come avverbi. 
E certamente , ficcome abbiamo detto de’ nomi , de’ verbi , e degli 
add jettivi ; cosi diciamo ancora degli avverbi, iquali anche fer- 
vono maravigliofamente a dar chiarezza, e appari Icenza alle dot- 
trine, maflìmamente quando due avverbi, o finonimi, o quali fi- 
nonimi vengono infieme congiunti , e fanno anch’eglino, che la_* 
locuzione dolcemente cada, eacquifti fuono, e armonia. Or fic- 
come abbiamo efpolii molti nomi , molti verbi , e molti addjetti- 
vi, ofinonimi , o quili finonimi, inquanto che l’uno ferve quali 
di fpiegazione all’altro; cosi prò fegu iremo ancora affare la ttelfa 
olTervazione negli avverbi . 

Ufa Cicerone non rade volte di congiugnere I féguentl avver- 
bi, cioè: i. Ornati y &eleganter . 2. Molli ter , tir delicati . 2. Tur- 
prtery tir ftapitiori . 4. Afyeri , & vebementer . 5. Breviter yfirittiin- 
que . 6. Arèiùt , atque àcriùr . 7. Qudm diltgenter , tir quàm propi 
fafitdiosi. 8. Plani , & dilucidi. 9, Apti , & decori, io. Acuti , tir 
fiebtiliter . n.Inforlenter y ac raro. 1 2. Jejttni , tir exili ter . 1 5 . Or- 
nati y tir gravi ter. 14. Furtivi , tir cur firn. 15. Apti , tir congruen - 
ter. 16. Kidiculi , oc faceti. 17 .Remifiìy & lenti er . 18. Sctenter 9 
& periti. 19. Copiosi , & ctbundanter . io. Faciliùty tir expediriùr . 
21. Radicitùty tirfunditùt . zi. Belli , tir feftwi. Beni, & prx- 


zione ali airra , e oltre muuu c umta ua 

ne’ quali infegna come Maeftro, e non declama come Oratore^. 
Tanta però è l’utilità della copia delle parole, o Anonime ,0 qua- 
li finonime, che eziandio nelle Orazioni non rade volte è ancho 
daCicerone, e dagli ottimi Oratori ufata. Veroèperò, che nell* 
Orazione quell’ altra fpezic d ’Ermenia, che da’ Greci li dice Epe-, 
fer ràfia , da’ Latini expolttio y da noi rtpulimento, ella è figura ol- 
tre modo frequentata da Cicerone , ed è quella , per mezzo della., 
quale egli fa, che la dimoftrazione fortiflìma del fuo Allumo fia^ 
ben comprefa, evincala caufa: della qual figura noi lungamente 
pari eremo nel Trattato delle Figure delle Sentenze al Capo deli’ 
Efcrgafia, cioè, del Ripulimento. . , 
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.CAP. XXVI. 

.• Della Metatejt . : » . . > 

M Etbatbefit , lat. tranfpofitio , commutalo , La voce greca d 
comporta della particella metti y lat. tram , e del nome tbefit % 
dirivante dal verbo titbemi , la t. pono. La Metatefi, o fia, la com- 
mutazione fi diffinifce così: Commutatiti efi , cùm dux fententiet 
inter fe difirepantet ex tranfiettione ita efferuntur , ut d priore po/ie - 
rior contraria priori pro/tei fcatur . Dalla qual diffinizione fi vede, 
che la Metatejt condite nel trafportamento di duefentenze, delle 
quali l’ una fi trafporta nell’altra, in vigore delle parole trafpor- 
tate, per cagione delle quali le due fentenze divengono tra loro 
contrarie . La contrarietà di due fentenze , delle quali col trafpor- 
tamento delle parole Luna fitrafprvrN» nell’altra , e l’altra nell* 
una, puòfeguirein tre maniere. Primieramente per via di Cata- 
fafi , edi Apofafi, cioè, per viadi affermazione, e di negazione; 
come farebbe: edere oportet , ut vivai , non vivere , ut edas : dove 
la Metatejì è per via di Catafafi, edi Apofafi ; perciocché la prima 
fentenza : edere oportet , ut vivai , é affermativa : l’altra : non vivere , 
ut edaiy è negativa : e quefta forta di Metatejì fi dice anche da’ Gre- 
ci Ant ime t avole , cioè, contraria tranfpofitio , ovvero contraria 
tranfiettio . Secondariamente per via ai contrarietà equivalente^» 
alla Catafafi , e all’ Apofafi aperta. Per efempio dicendo: fi poema , 
loquent pittura efi : pittura tacitum poema debet efie , la contrarietà 
delle due fentenze trafportate non é pervia di aperta affermazio- 
ne, e negazione; perciocché per via di aperta affermazione, e ne- 
gazione fi dovrebbe dire: fi poema loquent poema efi: pi dura efi non 
loquent poema . Quella Metatefi farebbe per via di aperta afferma- 
zione, e negazione , in quanto che loquent apertamente fi contrap- 
poneal non loquent. Dicendo adunque: fi poema loquent pittura efi; 
pittura tacitum poema debet efie, la contrarietà è equivalente alla r 
contrarietà, che fegue per Catafafi , e per Arnefi aperta, cioè, per 
viadi affermazione, c di negazione: dicefi equivalente, percioc- 
ché la voc c tacitum, che è contraria alla voc e loquent, equivale alla 
contrarietà aperta, cioè, al non loquent . E così in queft’altro 
efempio : Qtiiaftultut et, ea re tace t ; non tamen quia tacet , e a re (lui - 
tut et\ la contrarietà delle duefentenze trafportate equivale alla 
contrarietà aperta, che fi fa per via di Catafafi, e di Arnefi , olia, 
(li fi; rf u Jì> perciocché quantunque la contrarietà aperta dovefs* 
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effere tra ftultut , e non flultut : tra tacer , c non tacere , a ogni modo ? 
inchiudendofi la contrarietà nella caufale , la Metatefi , con cui li 
trafporta la caufale nella caufale contraria , vienea edere Metatefi 
equivalente a quella, che fi fa per via di aperta affermazione, t-» 
negazione delle parole, che fono per via di vicendevolezza , o fia, 
di converfionc reciproca. Per efempio: eripit ut perdat , perdi i ut 
eripiat: dove nella prima fentenza V eripit ha per cagione finale il 
perdat : e nella feconda fentenza il perdit ha per cagione finale 
l 'eripias : e quefta forta di Metatefi fi dice da’ Greci Anttftropbe> 
che è quanto dire, trafportamento di due fentenze l’uno contra- 
rio all’altro. Dicefi anche da’Greci Antanaclafit , eda’ Latini mo- 
no reciproca , ovvero refratta , ovvero repercujia ; e ciò a fomi- 

S lianza di coloro , che giuocano alla palla , de’ quali l’uno la man- 
a all’altro, c l’altro per via di convezione reciproca ,o fia , di 
refrazione, o di ripercuflìone la rimanda all’uno. 

La Metatefi adunq»* 1 Jiv*rfi riguardi acquifta diverfi 

nomi, e appartiene a varie fpezie di figure. Col riguardo al folo 
trafportamento delle vocili dice Metatbefit ; col riguardo alla con- 
traria pofizione delle voci trafportate fi dice Antimetatbefir , oMe- 
tatbe/it antijlropbe: col riguardo al rigreffò delle parole trafpor- 
tate fi dice Etanodut , col qual riguardo la Metate/tè anche fpezie 
di Paronomafta . E in qualunque modo fi confideri ella è fpezio 
di repetizione . 

La Metatefi , cheli fa per via di Catafafi , e Apofafi, può effere, 
o fempliee, o doppia . La femplice non ha la con trappofizione , che 
in due parole : come farebbe : edere oportet , ut vivai , non vivere ut 
edar . La Metatefi doppia. ha la contrappofizione in quattro parole: 
come farebbe: ea re poemata non facto, quia cujufmodi volo non-, 
fojjuw, cujufmodi pojjum nolo: dove fi contrappongono quattro 
voci : il volo al nolo ; e’1 pojjum al non poffum: nella qual contrap- 
pofizione la feconda fentenza per via di rigreflo afferma ciò , che 
la prima nega : e la feconda nega ciò , che la prima afferma : O 
quefta è Metat< fi doppia • 

La Metatefi può effere, o pura, o mifta. La pura non e con- 
giunta con altre figure . La mifta fi congiugne tal fiata colla dubita- 
zione: come nelle Filippiche, dove Cicerone dice: Quxramut tgt - 
tur utrùm meliut fuerit , libertati popuh Romani fceleratorum arma , 
anUbertatem nottram armir tuir cedere? Tal fiata col Dilemma : co- 
me pure nelle Filippiche : Kam fi mori Legati fine cade , atque ferro 
nullum honorem defiderat , cur decenti t honorem fepultur* , qui maxi- 
mus ba beri potejl mortuo ? fin id trtbutt Ser. Eulpttto, quodnon efida- 
. tum 
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tum C». Oftavto , cur y qued fili datum ejl y buie dattdum non cenfesf . 
Tal fiata coll’ Omeoteleuto : come prò Cluentio y dove Tullio dice:.* 
Ut & Jine invidia culpa pleflatur , & Jìne culpa invidia ponatur . 

$. I. 

Si dichiarano i nomi greci delle fpezie della Metatejì . 

D Alle varie maniere, con cui fi può fare il trafportamento di 
una voce nel luogo dell’altra : e l’altra nel luogo dell’una; 
molte vengono a eflere le fpezie della Metatejì , che già nel Capo 
precedente fono efplicate, cipe', Antimetabole , ovvero Antimeta- 
vole : Antnnetbatbejìs : Diallelon ; Epanodur ; Cbiajlon : Antijlropbe : 
Antanaclajìr : le quali fe non tutte, almeno alcune poflòno anche./ 
ridurfi alle fpezie della Metagoge. 

Antimetabole , lat. contraria tranjìeflio . La voce greca è compo- 
rta della particella antì y lat. contra : della particel la metd y lat. trans y e 
del nome bole y o vole y lat.^V?/o,dirivantedal verbo ballo y o vallo y 
la ujacio y ed è appunto una fpezie di Metatejì , colla quale fi tra- 
fporta la prima fentenza in una feconda fentenza contraria, in vi- 
gore precifamente delle parole trafportate da una fentenza nell* 
altra, e dall’ altra nell’ una. Per efempio Demoftene nell’Olinr. 
1 1 . dice : Vfque adeò aberratis Atbenienfes , ut per quas è fecundir ad- 
verfie junt jaft* res Civitatis , per eas fperetir ex adverjtsfore fectm - 
dar . Qui la Metatejì fegue per via di Antimetabole ; perciocché !a_. 
contrappofizione delle Temenze fegue in virtù della contrappofi- 
zione delle parole. Nella prima fi à\ce è Jecundis adverf* &c. NeL 
la feconda exadverjìs fecundec : coficche' la voce fecundis y porta nel- 
la prima fentenza, fi e' trafportata nella voce fecundte y polla nella fe-, 
conda fentenza: eia voce adverf<e y porta nella prima fentenza, fi è’ 
trafportata nella voce advtrjìs y porta nella feconda fentenza: onde 
le duefentenze fono tra loro precifamente contrappofte dalla con- 
trappofizione delle voci. Vero è però, che, conliaerando la con- 
trappofizione delle due fentenze, tal contrappofizione non dee^ 
dirli Antimetabole , ma Antitejì: confederando poi la contrappofi- 
zione nelle fole parole, tal contrappofizione fi dice Antimetatejì y 
o Antimetabole : quindi la contrarietà delle fentenze appartiene 
all’ Antitejì: e ’l trafportamento delle voci in una feconda fenten- 
za, contrario a quello della prima fentenza, appartiene alla Meta- 
le/t : c ben può una locuzione medefima per un riguardo apparte- 
nere a una figura , per un’ altroa un’altra. Belliflìma eT /intime- 
tabole , ovvero Antimetatefi y colla quale Catone nell’ Orazione^» * 
cui egli recitò a’ Cavalieri mNumanzia, dice: Si quid feceris puU 
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cbri cum labore , labor quidem abit , fed pulchrnm manet. Sin turpzj 
quidfecerir cumvoluptate , voluptat abtt , ut turpe mónet . Nell* au- 
reo documento, contenuto in queftejdue fentenze contrarie , confi- 
dcrando la contrarietà nelle fentenze, la figura è di Antitefi: ma, 
confiderando, che nella prima fentenza V abttù dkalabor, il mane t 
a pulcbrum, e nella feconda fentenza l ’ abit fi dà a voluptar , il ma- 
net a turpe , e che confeguentemente le parole della prima fenten- 
za fi trafportano in modo contrario nella feconda fentenza, la fi- 
gura e di Antimetateji: colla qual parola fi dichiara nel tempo ftef- 
fb e l’oppofizione, e ’l trafporramenro. Per la fola, e femplice 
oppofizione, la figura dovrebbe dirli Antitefi: ma per l’oppofizio- 
ne , e pe ’l trafportamento infieme delle voci, la figura fi dice Anti- 
metabole , ovvero Antimetateji. Ufa Cicerone l ’ Antimetateji nel 
lib. $. delle leggi, dove dice: Veri dici potejl , Magijlratum ej]c_t 
legctn loquenteni : lepem autem mutimi Magijlratum . E nell’Orazione 
prò Quintio : Jugulare civcm nejure quidem quifquàm bonus vult, ma- 
vultentm commemorare , fe , cùm po Jet perdere , pepercijj'e ; quàmcùm 
parcere potuent, perdidtjje . E prò Svila : N eque iterò., quid mibi ira - 
[care , tntelligere pnjlum . Si quod eum defendo , quem tu accufar : cur 
ubi quoque ipfe non fuccenfeo , qui accttfcs eum , quem eoo defendo ? ini- 
tnteum , tuquis , accufo tneum , & amìcuni ego defenao meum. E prò 
Dejotaro : In domiuatu fervitus , in fervitute dominatur . 

' Quanto all’ ufo, certo è, che V' Antimetateji è figura graziofa , 
lepida , acuta , e che dà grazia non mediocre alla locuzione, e che è 
affai acconcia per infegnare: ma nelle declamazioni , nelle ampli- 
ficazioni, e nel fublime genere del dire è meltierc di fingolaro 
giudizio, perufarla come conviene. 

Diallelon, lat. fententiarumreciprocatio . La voce greca è fpie- 
gatanel Capo della Metagoge. Quella è figura pocodiverfa dall’ 
Antimetavole , o fia, dall’ Antimetateji , la quale confitte nella re- 
ciprocazione delle voci trafportate. Perefempio: Doflit dijertior, 
difertit doftior: nella prima fentenza il do il ir era femplice, il doftior 
comparativo: nella feconda con reciprocazione contraria il dtfer - 
tire politi vo , il doflior è comparativo. E quella figura col riguar- 
doalta reciprocazione delle voci trafportate fi dice da’ greci Dial- 
lelon: col riguardo alla contrarietà, che v’ è nella reciprocazione 
fi dice Antithejìs : col riguardoal piecifo trafportamento delle vo- 
ci fi dice Metatbejtt . 

EpanoHut , lat.regrejfìo . La voce greci è comporta della parti- 
cella ep) , lat. re , della particella and, lat. re, e del nome odur , 
lat.viity grcjjur . L’ Ep anodo può dirli fpezic della Metateji in que- 
llo 
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fto, che nel trafportamento delle voci v’ è il Tigretto, cheli fa nel- 
le dette voci . Perefempio: Docili difertior : difertir dottior. Nel- 
la prima fentenza leparolefon quelle, dottii difertior: e nella fe- 
conda fentenza fi fa il Tigretto dal difertior nel difertìiy e dal do - 
lliineì dottior : coficché la (ietta fentenza viene a fcrvire di efem- 


pioatutte le fpezie delle Meiatefi fin qui fpiegate. Se nel dottis 
difertior , difertit dottior fi confiderà , che v’ è la contrarietà nel 
trafportamento, inquanto che quella voce, che nella prima fen- 
tenza era femplice, nella feconda fentenza e comparativa, il tra- 
fportamento lotto si fatta contrarietà fi dice AnUmctatbefit , ov- 
vero Antimetabole. Se fi confiderà nel trafportamento la fola re- 
ciprocazione delle voci, inquantocheil dottii , chcéfemplice, c 
il difertior , che è comparativo, nel trafportamento la polìzione^ 
loro reciprocano : eia voce, eh’ era femplice divien comparativa : 
e quella ch’era comparativa, divien femplice; sì fatto trafpor- 
tamento fottotal riguardo fi dite Diallelo». Se poi fi confiderà nel 
trafportamento il rigreiì'o delle voci, inquanto che nella prima-, 
fentenza il dottii era la prima voce della fentenza, e’1 difertior la 
feconda: e nella feconda fentenza per via di rigreflb il difertii à 
la prima voce, e ’1 dottior la feconda ; la figura fotto si fatto ri. 
guardoli dice Fpanodui . 

V ufo dell’ F.panodo è familiare più a’ Poeti , che agli Oratori ; 
perciocché quella è figura troppo venufta ,il cui artifizio è troppo 
aperto. Virg. eclog. 8. dice: 

Crudeli t mater magii , an puer improbut ille ? 

Improbus ille puer , crudeli 1 tu quoque mater. 

Aufonio in Heroum epitapbiii fopra Didone unfcra percagion de* 
mariti dice : 


Inf elix Dido nulli benè nupta marito , 

Hoc pereunte fusti , hoc furiente perir. 

C. Sedulio nel princ.del lib. n.di Èva, e del Serpente dice: 
Koxia tu conjux magli ; an draco ferfidui ille ? 
Perfida i ille draco , fed tu quoque noxia conjux. 
Ovid. 8. Mctam.fab.4. 

Tilir erat cui tu faciei , quam dicere veri 
Virginexm ni puero , puerilem in virgine pojfet . 

E nel lib. 1 1 ? Amorum eleg. ult. 

Quod fequitur fugio: quodfugit , ipfe fequor. 

Nel 4. delle Metano. 

......... ut in ecquore fummo 

Umbra viri vifa efi , infitta feri fievit in imbratti . 
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Agellio lib. i.cap. 4. porta una fentenza, cui egli attribuifce 
a Chitone : Ama tamquam aliquando ofurutj oderis tamquam ali- 
quando amaturut : la qual feri tenza e convertita in fenfo più uma- 
no da Ludov. Vi ves lib. de offic. mariti così: Ama tamquam nunquam 
ofurut : oderis tamquam aliquando amaturut . 

Non e però l 'Epanodo tanto familiare a* Poeti , che non fia an- 
che ufatc alcune fiate dagli Oratori. Ufalo Cicerone prò Piane, 
dove dice: Grati am qui refert babet , & qui babet , in eo quod babet, 
refert. ProCecinna: Quia rei indigna Jit , ideò tur peni extjlimatto- 
tièm requi , quia turpi r exiflimatio , ideò rem indignarli non vindica- 
ri. Pro leg. Manilla: Ecquam putatts Civitatem pacatam fuiJSe , qu* 
locuples Jtt? ecquam locupletem, qua: ijlis pacata ejìe vtdeatur ? E 
nella fletta Orazione: Hoc tantum bellum quii unquam arbitraretur , 
aut ab omnibus Imperatortbus uno anno , aut omnibus annis ab uno Im- 
peratore confici poj) e? E proCluentio: Sine invidia culpa pie fiatar, 
dr fine culpa invidia ponatur, E de Claris Oratoribus: Servius Sul- 
ptetus videtur nubi in fecunda arte primus ejje maluijje , quàm in pri- 
ma Jecundut . Gli Oratori adunque alcune fiate ufano V Epano- 
do, mafiìmamente per dire qualche fentenza lepidamente, ov- 
vero per dare alcun documentocon grazia , con leggiadria , ccon 
lepidezza: ma nel grave, e fublime genere del dire V Epanodo rade 
volte fi ufadagli Oratori. 

c Cbiajlon , ht.decujfis. La voce greca diriva dalla lettera greca 
tb : che co’ caratteri latini fi fcrive coll’*; che confitte in quel fe- 
gno, cheli fa fopra una linea , per Scancellarla x , nella qual Iet. 
tcra x fi può oflcrvare, che ci fono due v confonanti, l’uno oppo- 
l\o all’ altro. Or la figura, colla quale in una fentenza fi commu- 
tano le voci, e fi attribuifce a una fentenza una voce, che dovreb- 
be attribuirli all’altra, e poi nel trafportamento fi attribuifce alla 
feconda fentenza quella voce , che dovrebbe attribuirli alla prima ; 
sì fatto trafportamento fi dice Cbiajlon. Per efempio: dofiis di - 
Jertior , difertts dofiior . Al dofiis converrebbe il comparativo do- 
fiior , e al diJertit converrebbe il comparativo diferttor : ma lì fa 
la permutazione: e al dofiis fi dà il comparativo di Jertior: c al 
di Certi t il comparativo dofiior . Adunque perciocché fi denomina 
una cofa colla denominazione, che converrebbe all’altra: e poi 
fi denomina l’altra cella denominazione , che converrebbe all’ 
una; la figurali àlee Cbiajlon . La qual figura é fpezie di MetateJi , 
confluendo tanto la Metarefi, quanto il Cbiajlon nel trafportamen- 
todelle voci: col qual riguardo il Cbiajlon è anche limile al Diai - 
. lelo , c all’ Antimetatefi : anzi per la contrarietà , che v’è nel tra- 
7 fpor- 
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fportamento delle parole, il Cbiajlon è anche fpdziedi Antitejt , in 
quanto che col Cbiajlon una Tentenna li oppone all’ altra: e in vir- 
tù dell’ oppofizione l’una fentenza viene a (cancellar l’altra: il 
cheli dice Cbiajlon) perciocché la lettera x, che è la ci de’ greci, 
è figurata per modo, che, tirandoli una linea l'opra l’altra, T’ una 
è fcancellativa dell’ altra: e cosi il dottir dotttor viene a elìere de- 
cujjby cioè, tolto, e fca ocellato dal difertit dottior : onde li vede, 
che per un riguardo il Cbiajlon è figura limile alla Metatefi: per 
un’altro riguardo è limile all ’ Antimetatefi , e all 'Antitejt . In ri- 
guardo adunque al trafportamento delle voci da una fentenza nell’ 
altra, il Cbiajlon è limile alla Metatefi. In riguardo al trafporta- 
mentodelle voci, e aIPoppolìzionedellemedelime,il Cbiajlon è li- 
mile all 'Antimetatefi . In riguardo alla fola contrarietà delle pa- 
role' trafportate, il Cbiajlon è la delia cofa, chel’ Antitefi. 

Streptolyton, \ox. xqualium folutio. La voce greca è comporta-» 
del nome Jlreptot , che propiamente lignifica una fibbia , o Ila , una 
catenella: e metaforicamente lignifica, come nel cafo noltro, le 
voci reciproche, le quali appunto vengono ad affibbiarli , e a con. 
catenarli. Streptolyton adunque è voce comporta del nome Jlreptor. 
e del nome lyton J lat. folutio , dirivante dal verbo lyo , lat. folvo. 
Or lo Streptólitoè figura, che coniirte nel difcioglimento de’ reci- 
prochi. Per efempio: dottit difertior : difertit dotti or : jujlis for- 
ti or y & fortibut ce qui or . Quel dottts difertior con trafportamento 
reciproco li difeioglie in quell’ altra fentenza difertit dottior ; o 
così diciamo Azi Juflit fortior fortibut aqutor : il qual’efempio, 

come li vede, fi conduce per tutte le fpezie/tiella Metatefi, in quan- 
to che fotto diverli rifpetti la medelìma fentenza può appartene- 
re a molte fpezie di figure. Quindi, come già abbiamo ollervato, il 
dotta difertior , difertit dotttor fotto un riguardo fpetti all ' Anti- 
metabole, o lìa , all’ Antimetatefi : fotto un’ altro al Diallelo: fot- 
to un’ altro all’ Epanodo : fotto un’altro al Cbiajlon: efottoun’ al- 
tro allo Streptolito . 

Enagonion : ovvero Diagonion , lat. certaminit induttio, o addu- 
glio. La voce greca è comporta della particella en, lat. in, ovve. 
to ad, ovvero prue : e del nome agottion, lat. certamen , diri vanto 
da agonia, lat. certo , contendo ? la cui radicale è agon , lat. certa- 
tnen. Per efempio: dotta difertior , diferttt dotttor: nel qual tra- 
fportamento delle voci l ’ Enagonio è fpezie di Metatefi: ma_. , 
avendo riguardo al combattimento delle voci tra una fentenza, e 
l’altra , l’ Enagonio , ovvero il Diagonio può dirli figura limilo 
all’ Antimetatefi , e all’ Antitefi, 
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Antiflrophe , lat. inverfio . La voce greca è comporta della par- 
ticella antì, lat. in, ovvero contrade del nome flrophe , lat. vcrfìo, 
dirivanredalverboy/reyAo, hit.* /erto. Quella figura colla relazio- 
ne a quella figura, che da’ greci fi dice Anapbora , ovvero Epana - 
fbora, colla quale fi repete, o la rtefla, o l’equivalente voce n»l 
principio, viene a elTerelarteffa cola, che l’ Epifora , cioè', viene 
aeflcrela rtefla cofa, che quella figura di repetizione, con cui lì 
replica, o la rtefla, o l’equivalente voce nelle claufule: ma qui 
V Antiflrofe fi prende come figura, la quale ritorce il detto dell* 
Avverfario contro dell’ Avversario mcdefimo: la qual ritorsione* 
perciocché fi fa col trafportare , e col convertire le voci dette da li’ 
A vverfario contro dell’ Avverfario, perciò l ’ Antiflrofe qui fi pren- 
de perunafpeziedi Antimetatefl . L’ efempio di quefta figura può 
prenderfidal cap. 1 5. di S. Matteo, in cui Crifto dirte alla Cana- 
nea: Quia cani: e: t non conventi tibi panati porri pi : ed ella per via 
di Antiflrofe rifpofe: quia c ani t funi non denegabi: nubi mica: de_, 
tnenfa decedente: . Quella figura fi dice da Ermogene Biajon , lat. 
violentimi, eia voce greca Biajon , ovvero Bieeon diriva dal verbo 
Biaomai , ovvero Bi annue , lar. engo , violo , vini infero : e appunto 
ella è figura, che preme l’ Avverfario, perciocché colle rtefie fue 

F arole, portate in altro modo, egli rimanconvinto. Per efempio: 
n una cena, a cui Romolo fu convirato; perciocché egli bevé 
poco, gli fu detto: Komule , fi ficonme: bomine: faciant , vimini vi- 
ltà: Jìt . Is refpoudit : imo vero carimi , fi quintina quifqtie volet bibat : 
namegobtbi , quantum volui . Qui, come fi vede, l ’ Antiflrofe confi- 
ne nel ritorcere la ragione dell’ Avverfario contro dello ftefiò 
Avverfario. Romolo aVea bevuto poco, non perché non averte be- 
vuto , quantunque gli piacefle; ma perché la fila natura no ’1 por- 
tava a bere in maggior copia. L’ Avverfario adunque, confide- 
rando il bere dalla poca copia del vino bevuto, dice: Se tutti così 
bevefiero , il vino li venderebbe a vii prezzo: e Romolo, confide- 
rando il bere molto dal bere quantunque uno vuole, ritorce il 
detto dell’ Avverfario contro dello Hello Avverfario , e dice: fio 
ognuno beverà a fuo talento, come ho fatto io, il vino non fi 
venderà a vile , ma a caro prezzo . 

Antanaclafi : , lat. contraria ref raffio . La voce greca é comporta 
della particella unti, lat. conira , della particella and , lat. re , 
del nome elafi:, lat. fraflio, dirivante dal verbo ciao, la t. frango. 
Queflafiguraé anche fpezie dell’ Antimetatefl in quanto che la vo- 
ce detta da uno fi ritorce in fenfo contrario a quello, in cui fu 
detta . Per efempio : U a Piglio dille a fuo Padre : l'ater mi monem 
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fu am non expedo: e’I Padre rifpofe imm') cxpetta: dove I’ expefìcu 
re, detto dal Figliuolo, fu in un fenfo: e la fleffa voce expem 
(lare fu prefa dal Padre in fenfo contrario a quello, che fu detta 
dal Figliuolo, e la ri torfe contro del Figliuolo: inimò verò expeda . 
Quella figura , col riguardo alla contrarietà del fenfo , in cui è 
prefa la (iella voce , è fpezie d ' Ant ite fi: ma pe’l trafportamcnto 
del lignificato della voce da un fenfo all’altro, ella è fpezie di 
Metatefi , o di Antimetatefi : della qual figura Cicerone fi fervo 
nell’ Orazione prò Marcello , dove confuta, e ritorce in glorio 
di Cefare le parole, che Cefare, quali abbandonando fe dello, 
dille: fatis vtxi : fati: , dice Cicerone, ritorcendo il detto: fatte 
glori a : non Reipublicét . 

Epitimefit lat. objedio. La voce greca è compolla della parti- 
cella epì : e del nome timeftr, dirivante dal verbo ttmao , lat. animai . 
•verto . Quella figura duna della cofa , che 1’ Antijlrofe , e l ’ Ant ano- 
elafi, c confide nel ritorcere contro dell’ Avverfario il detto fteffo 
dell’ Avverfario. 

L’^wtrfw<rc7<T/?adunque,cheè quanto dire,l’ Antimetatefi , ov- 
vero VEpitimeJi fono tutte figure, che nelle adunanze civili, a tempo 
«fate, fono feilevoli, leggiadre, piacevoli, e rendono lecompofizio- 
ni sì poetiche, che oratorie affai acute, e graziofe . Ma tra le fpezie 
della Metatefi, l’ Antijlrofe , l’ Antanaclafi , l’ Antimetatefi , c l’ Epi- 
timefi dagli Oratori fono più ufate,come quelle, che contengono 
infe la forza degli acuti argomenti . Vero e però, che 1 ' Epttimefi 
è figura adatta per contendere con indegnazione, e per ilgritlare 
1’ Avverfario: onde Epitimcfi: fi dice da’ latini objurgatto : ed è 
quella figura, per mezzo della quale colle deffe parole dell’Av- 
verfario (gridiamo con indegnazione l’ Avverfario medefimo : del- 
la qual figura fi ferve Cicerone nel lib. 5 . in terreni, dove dice : Et 
in hoc homine ime fxpè quxri: Hortenfi, quibus intìntemi: , aut qua 
infuria aiiudu: ai accu fallirmi iefeenierim ? muto jam rationem 
offici i mei : &c. ie ipfis tilt tnimicitii: refponieo : an tu majoret itila : 
f nimichiti: pitta: ejjè , quitti contraria: bominum fententia : , ac iiffi- 
milituiine: Jluiiorum , & voluntatum? fiiem fandiffimam in vita qui 
putat: potejl ei non inimica: ejje , qui Quxftor Confulem fuum , confi- 
di: commi ffi:, pecuni a traiita ,rebu: ommbu: trai iti : , / pollare rehn- 
qttere , proiere , oppugnare aufur efi ? E così colla della indegnazio- 
ne Tullio feguita a maravigli .re , come Ortenfio cercalìe a lui; 
perquali motivi egli così oldamente fe la prendeffe contro Ver- 
te. Queda adunque è figura affai ufata da Cicerone in tutte lo 
parti delle Orazioni, nelle quali, fgridando, maravigliando, in- 
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retrive facendo, ritorce contro dell’ A v ver fario le propofizlonl 
deli’ Avvcrfario meddìmo. 

CAP. XXVII. 

Della S incor efi* 

S Tvch'refit y ovvero Syiuborefit , lat. permiffìo , eoncejjìo . La voce 
greca è compatta della particella Jjn , lat. cum , e del nome ebo- 
ri/n , dirivante dal verbo eboreo , lat. co , deceda ; onde Syncborefir 
fi volgem Iaùiiq conceffìa » Dicefi anche Epitrope y che- è voce com- 
puta cella particella epì y lat. per, e del nome trop? y dirivante dal 
verbo trepo , lat. métto: ma nella compofizione epttrepo lignifica-* 
permétto: eri Epttropc y permiffìo» La permiflìone adunque f» diffini- 
fee cosi: l*ermiffìoeJt y cùmo/lendémur indicendo hot altquam rem to- 
tani tradere , & cornei re altcuiut voluntatt » Da Ha qual diffiitizione 
fi puàconofcere , che fa Sincorefi y cioè , che la pernii filone e con- 
cefiione per lo più viene a elfere una fpezie d’ Ironia ; perciocché* 
quando l’ Oratore concede, o tutto * o parte alla volontà* o de* 
Giudici , o degli Avverfarj , fegno è, che confida grandemente^* 
nella giullizia del la fua caufa: e che intanto concede- o tutto, o 
parte di qualche cofa alta volontà, o de’ Giudici, o degli Avver- 
farj ; in quanto^ che conofce , che la cofa conceduta , e pcrmeflà-* 
non puòellèrgli pregiudiziale; per la qual cagione concedere per- 
mette* non perconcedere, e permettere, ma perdlnioftrarc un*, 
gran confidanza nelle fue ragioni» Che fcconcedea’GiudicLquat- 
checofa fpettantealla fua perfona , non ha egli giammai per fine 
di concedergliele afiòlucamente, ma dt commuovergli a miferi- 
cordia» Per quello motivo Quintiliano infegna, che la Srncorefi , 
o lia, la permiflìone di ri va dallo IlelTo fonte, che V Anaceno fi y » 
fia , la comunicazione, cioè, dal confidare. Se L’Oratore comu- 
nica, oca’ Giudici, ocogli Awcrfàrj, edomanda loro, guai co- 
fa elfi delibcrerebbono a propofiro della materia, di cui egli trat- 
ta , fegnoè, che confida, che ‘(Giudici, c gli Avverfarj ftefiì non 

{ lotranno dilibcrare altra cofa intorno alla Tua materia , che quel- 
a (lelTa, cui egli ha in mente: legno è, che egli confida , che gli 
Avverfarj medefimi non porranno prendere altro partito, diverfo 
da quello, cui egli ha prefo* Quindi la comunicazione, e la con» 
cefiione fono duefìgure, che nafeono dallo ftefio fonte, cioè, da 
quello del confidare talmente nelle proprie ragioni, che,fe uno 
concede qualche cofa agii Avverfarj ,fa , che la fua conccfiìonc non 
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(blamente non fari agli Avverfarj profittevole ; ma fari loro dan- 
nofa: e, fc uno comunica cogli Avversàri, fa, che gli Avverfarj 
, fteflìnon potranno prendere altro coniglio, che quello, cui già 
cglihaprefo: e così l’Oratore, che confida nella forza del fuo ar- 
gomento, fé concede, fe permette, fe comunica con chi che fia, 
legnoè, che non teme, che iafuaconceflìone, che lafuapermiflìo- 
nc, che la Tua comunicazione glifia pregiudiziale. 

La Sincorefi , olia, la conceflione tal volta è mifta , cioè, tal 
volta è congiunta con l’ Antifagoge , che è quanto dire, col com- 
penfamcntodcllacofa conceduta. Per efempio: Cicerone in ter- 
reni d\ce : Verùm efio y eripe bxreditatem propinquità da paUfiritir , 

. f radure in bonir alieni t nomine Civitatit , everte leget , teflamcnta , 
voluntatet mortuorum , Jura virorum , num et un putriti Heracltunu. 
boms exturbare oportmt ? nel qual’ efempio la conceflione, cioè: 
tripe bareditatemórc, è congiunta coll’ Antifagoge y cioè, col com- 

E enfamentod’ un’altra cofa , diverfada quefla, che e conceduta. 

'Antifagoge adunque confitte in quefte altre parole: num etium _ 
patriit Heraclium bonir exturbare oportutt? di modo che Cicerone 
concede ironicamente a Verrc molte cofe inique da non conceder- 
li ; ma poi la cofa , cui egli non concede , e quefla : num etiampa- 
Sriit Heraclium bonir exturbare oportuit ? che è quanto dire, tibi 
non concedo patriir Heraclium bonir exturbandum fuijje , Tale fimil- 
mcntec la conceflione di Aderbale nella lettera, che egli ferivo 
al Senato Romano appreflo Saluflio injug. , nella qualedice : Non 
jam mortem , neque terminar : tantummodò imperimi inimici , Ór criu 
ci ut ut cor por ir deprecor * Regno Numidi a , quod vejlrum ejl y uti li _ 
bet y confaUte: me de manibur impii t stipite . La qual conceflìono 
ha feco l ’ Antifagoge congiunta ; perciocché Aderbaleconcede, che 
gli fiatoltalavita, ma non concede d’efler dato in mano dell’cm- 

f )io , e crudele fuo nimico : concede , che 1 Romani fi prendano a 
orolibitoil Regno di Numidia ; ma non concede, e non permet- 
te, cheto lafcino «ielle mani d’un’ empio: onde la Sincorefi in sì 
fatta lettera va fempre congiunta coll’ Antifagoge , cioè , ccl com- 
penfamento, o fia , contrapponimento d’ un’altra cofa . Ardeba- 
le permette a’ Romani , che eflì facciano di fe , e del fuo Regno 
ciò , che loroè in grado : ma contrappone alla pernf flìone un’ altra 
cofa , cioè, purché non fia egli dato in poter de’ funi nimici. 

Tal fiata però la Sincorefi è pura , cioè , non hai’ Antifagoge con- 

f iunta, come è la conceflione ironica di Tullio nell’Orazione prò 
lacco , dove dice : Lttemur ignur Lenitilo , parentemur Cetbego , re- 
vocernut cjeftot ; ninna pi e tatti , ór lumini amor ir inpatriam y viLÌfiìnt 
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tur panar ( fi ita Diir placet") fufferamut : Da quella Torta di Sinc 9 - 
refi diffcrifcc la Varolomogia , cioè, la confelìionein quello, che-* 
la Parolomogia concede tutto : laddove per contrario la Eincorefi % 
quando ha congiunta 1’ Antifagoge y non concede tutto, ma parte; 
come nell’efempio addotto: Ardebale non concede tutto a’ Ro- 
mani, ipa parte: concede , che i Romani facciano di fe, e del fuo 
Regno quel governo , che loro piace: ma non d’circr dato in* 
mano d’ un’ empio nimico* 

La S/«w/ tal volta è aperta, per modo che par del tutto ve- 
ra: come farebbe quella dell’Autore della Rettorica a C. Eren- 
nio: Qinniam omnibus rebut ereptis , fulùm nubi fupere/i anima , c> 
corpus ; b<ec ipfit y qu<x mi hi de multi s J'ola relitta frnit , vobir , & ve~ 
Jlret condono potè fati , vos me quo patto vobir vide tur , ut omini , ut- 
qne abutamini hccbit impuni : iti me quidquid hbet , J Intuite , dici te , 
atque obtemperabo . La qual concelfione par vera; ma nafce dalla-» 
confidanza, che ha il mifero, checoloro> a’ quali egli permette, 
che facciano di lui quel governo, chefia loro a grado, non faran- 
nodilui, fe non che ciò, che è loro permeilo dalle leggi: colicchc 
la concelfione ha fidamente per fine di commuovere a mifericordia, 
ma non già, che fi effettui la cofa, cheli concede: onde la Sinco - 
re/iy clic apertamente par vera, implicitamente è fatta per ironia* 
cioè, per non concedere la cofa, che fi concede. Tal volta he* 
Sincore/i è del tutto ironica, e firaulata, cornee quella dell’efcm- 
pio addotto nell’Orazione prò Fiacco. 

L’ufo della Sincore/iy o fia, dell’ Eoitrope giova per eccitare^ 
gli affetti , mafpecialmente quello della mifericordia» 


§. I. 

Delle figure , cbepojfonoridurfi allaSincorefi . 

P Odono in qualche modo ridurli alla Sincorefi le feguenti figu- 
re, cioè , V Anacenofiy l’ Antifagoge , l ’ Epttrope , e te Paroma, 
logia. 

AnacoinofityO Anaacnofit ,lat. communicatio . La voce greca è com- 
porta della particella ana, e del nome coinofir, ovvero c<*«o/ìx,diri- 
vante da coinoty o cotnosy lar. communio ; onde anac&nofir fi dice da’ la- 
tini communicatio . La comunicazione è figura, colla quale l’ Oratore 
prende configlio- dagli Uditori, e domanda loro, qual cofa elfi deli- 
bererebbono fopra la materia , di cui egli tratta: onde V Anacenofi 
pare una fpezie di concezione , c di penuiffione, in quanto cho 
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pare, chefe uno chiede il parere, c’1 configlio da un’altro, gli 
conceda, e gli permetta ancora la diterminazione , e la dilibera- 
zione della medefima: come farebbe dicendo con Tullio nell’Ora- 
zione per Quinzio: Quetro abrtc,C. Aquilty L. Luculle , V. Quinti- 
li , M. Marcelle , vadtmonium mibi non obiit quidam focius , dr ajjìm t 
incus , qui cu ni mtbt necejjìtudo vetus , conir over fi a de re pecuntarta_, 
recens , wtercedit : pojlulo ne d tiratore , ut ejus bona mibi po/fìdere 
liceat ? ancvm Ronue domus , ejus uxor , liberi finì , domum potiùs de- 
nunciem ? quid efty quod bue tandem de re vobis poffìt videri ì profeéìò 
Jì refi è veìlram bomtatem , atque prudenti am engnovi , non multimi-, 
me falli t ,/i confulamini , quid Jttts refponjuri : prim'im expeftare_, : 
detnde Ji latitare , ac diuttùs ludificare vtdeatur y amicos convenire , 
qtucrere qui s procurator fit , domimi denunciare: nel qual’ efempio 
pare, che Cicerone, comunicando co’ Giudici , cioè, chiedendo il 
configlio loro, Umilmente loro concedali diterminare: ma che in- 
tanto comunica co’ Giudici, in quanto che egli chiaramente cono- 
fee , che elfi entreranno nella fua opinione , e che diranno quel- 
lo appunto, cui egli fleflo ha in mente, che fieno per di re. Per la_. 
qual cola fi può conofcere, che 1 ' Anacennfi è una fpezie di con- 
cezione, chenafce dal confidare, dal quale pure nafee la concef- 
fione: e che ha per fine di condurre gli Alcoltanti ad approvare 
la fua ragione, come ha pure la concezione. 

AntiCagoge , lat. compenfatio . La voce greca i comporta della 
particella </»//, lat. cantra , della particella // , lat. /», e del nome 
ttgoge y lat. dubito, dirivante dal verbo Ugo y lat. duco: onde Ami- 
Jdgoge da’ latini fi dice contraria ir.dutlio , o fia , compenfatio . 
L ’ Antifugoge è figura, colla quale l’Oratore concede una cofa_. 
all’ Avverfario , ma torto foggiugne un’altra cofa contraria, che 
viene a edere il compenfamento della cofa conceduta: come fa- 
rebbe : Magnimi belli pertculum : f'ed inde magna oritur gloria : quindi 
è, checoll’ Anti Jagoge fi concede una cofa, per foggiugnere ilccnu 
penfamento d’ùn altra: onde per cagione che ia prima parte.* 
dell’ Anti fagoge confifte nella conceflionc; perciò in qualche mo- 
do ella pùòridurfi alla Sincore/i . 

Epttrope , lat. permijfìo. La voce greca è fpiegata nel principio 
del Capo precedente, dovefiddimolìrato, come ella fia la (lei, a-, 
cofa , che la Smcorefi, 

Parotnologia , lat .confejjìo. I.avoceg eca ^comporta della par- 
ticella pard y lat. cuniy de ila particella bomòr , lat.Jìmihs , e del no- 
me logtay lat. dtflioy dirivante dal verbo/«go, lat. dico . Volgendo 
ia parola greca a voce per voce nella latina, iaromologia puòdirfi 
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conjìmilit didio: e perciocché , quando la dizione è confimele, ella è 
lina confeffione, però da Quintiliano lib.9. c. g. la voce greca-. 
Paromologia fi volge nella latina conftjjìo . La confelFioneé figura , 
colla quale l’Oratore confelfa una cofa , per trarne argomen- 
to maggiore in fuo vantaggio: quindi è, che la Paromologia L. 
può anche ella ridurli alla Sincorejty dirivando la Puromologia dal- 
lo lidio fonte, da cui diriva la Sincorefiy cioè, dalla confidanza, 
che ha l’ Oratore , che la confellìone non abbia ad arrecar pregiu- 
dizio alla fua caufa , ma anzi abbia a elTerle utile . 

CAP. XXVIII. 

Del ! aporia . 

A Porla y lat. dubitatio . La voce greca diriva dal verbo aporeo t 
lat. dubito . Dicefi anche Diaporefir , che è nome comporto 
della particella dia y lat. ad y e del nome aporejir , lat. dubitatio , 
dirivante dal verbo aporeo y lat. dubito , la cui radicale é poror y lat. 
trunjitur y trajeéìur : onde dal nome porot fi forma il nome compo- 
rto aporor , lat. tranjìtum non babenr ,c da aporot il verbo aporeo ,laf. 
dubito y e da aporeo il nome aporejir , lat. dubitatio. Or ficcome il 
nomedi aporos conviene per via di metafora all* Uomo, il quale fi 
riduce in tali angurtie, dalle quali non fa ritrovare la via di ufcir- 
ne, nel qual fenfo metaforico aporor vuol dire perplexur , dubiur 
btefitanr ; così ancora il nome di Aporejir y odi Dt aporejir fi dà al- 
la figura, colla quale noi fimuliamodi edere in tali angurtie, dal- 
le quali diciamo di non fapere ufcire. Avvi qualche dittinzio- 
ne tra l ’ Apvrejiy e la Dtaporejiy della eguale parleremo qui ap- 
prettò. V A por ejiy ofiZyDiaporeJìy che è quanto dire, la dubita- 
zione fi diffinifee così: Dubitatio e/f y cùm quxrerevidetur Orator 9 
ulrùmde duobur potiùs , aut quid depluribus potijffìmum dnat . Dalla 
qual diffinizione fi può raccorre, che l’ Aporla , o (ia la Diaporeji 
perlopiù è congiunta colla fimulazione, colla quale l’Oratore-. 
queererevidetur , che è quanto dire, finge di cercare: donde, per 
efempio, abbia egli a dar principio al difeorfo: qual cofa abbia-, 
egli a dire: fe meglio fia il tacere, o il parlare. Diciamo per lo 

} >iù, in quantoche tal fiata può avvenire, che la dubitazione non 
ia finta, e fimulata , ma vera: come fe noi doveffimo trattare di 
cofeatrociflìme, rtrane , difficili , e mirabili; edicettìmo di dubi- 
tare in qual modo difeorrere con dignità di tali cofe ; la noftra du- 
bitazione non farebbe finta, e fimulata, ma vera. 

La 
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La dubitazione, o fintalo vera può edere , o figura di parole , o 
figura di fentenze . Ella è figura di parole , dice Quintiliano , fé fi 
metteil verbo nel finedel periodo: come farebbe dicendo: Sivc me 
malttiam , Jìve Jlultitiam dicere oportet : dove quella difpofizione_» 
di parole, che precede: five me mali ti am , Jìve Jlultitiam è quella, 
checoftituifcc la dubitazione: coficché, fe fi variafle la difpofizio. 
ne delle parole, e in vece di Aire: five me mali ti am y Jtve Jlultitiam^ 
dicereoportet , fi dicede: dicercme cportet , five mali ti am , Jìve flui- 
tiamo farebbe tolta la dubitazione come figura di parole: Sragio- 
ne t? queda ; perciocché la fofpeufione del verbo, pollo in fine, fa 
parere, che le parole precedenti Jìve mainiamo Jìve flultittam fie- 
nodette per via di dubitazione. Notili però, che non precifa- 
mente, perchéil verbo fi a pollo in fine, e renda fofpefa la locu- 
zione, fi colliruifce la dubitazione come figura di parole: ma an- 
cora, perché nell’ efempio addotto la dubitazione non fi riferifee 
alla fofpenfione dell’animo di chi parla. Che fe l’animo di chi 
parla fi moftrafie fofpefo , la dubitazione non farebbe figura di 
parole, ma di fentenze . Quindi intanto nell’ efempio addotto la 
dubitazione é figura di parole ; perché con quella difpofizione di 
parole, cioè , Jìve me malittam , Jìve Jlultitiam dicere oportet , l’ani- 
mo di chi parla non fi mollra fofpefo. Quella manieradi dubitare 
Jìve me malttiam , five Jlultitiam dteere oportet confille nelle paro- 
le, portate fotto la particella difgiuntiva Jtve , che rendono am- 
biguo ilfenfo: ma perciocché tali particelle rendono apertamente, 
e veramente ambiguo il fenfo, come fuonano le parole ; però la du- 
bitazione non é figura di fentenze, ma di parole. La dubitazio- 
ne adunque, come figura di fentenze, dee fare apparire l’animo di 
chi parla fofpefo, edefitante: il che perlopiù fegueper via di fi- 
mulazione , colla quale l’ Oratore , mollrando di dubitare , cerca-, 
d’ingrandir la materia , e coll’ ingrandimento della materia di 
perturbare 1’ animo degli Uditori. Per efempio: Cicerone nell’ 
Orazione prò Cluentio , dopo aver detto, che egli farà per incon- 
trare gravillrme difficoltà nella controverlia dell’invidia, perchè 
nemotflo 1 ui invidi ce Jìue ve/iro^ a c fine tahum vtrorum fub/idto piffit 
refijlere ; finalmente , per ingrandire P invidia degli Awerfarj di 
Clucnzio, entra nella dubitazione, edice: Iquuitm quod ad me^t 
attinet , quò me vertam ne/cio ; negern Jutjje illuni injaiuam judicti 
corruptt ì nepem Ulani rem agitatali, in unitomi us i jutlulum m judi- 
ciis '{ cm.mtiu rata», in Smani t ezellam ex annui bimit.nm t alitante 
optnicnem? lam lenitili infilami tam vetujian. r tane fi mflrt ingenti , 
‘Vcflrt auxtht tjl , Judicei , Lujm innocenti a Jictn bue calumi 1 cja fa- 
ti H ma , 
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mi) qua fi in ctliqua pernici ojìffìtn* fiamma , cttque in communi incett- 
dio fubvenire. Quella dubitazione è figura di fentcnzc , perchè fa 
apparire l’ animo di Cicerone fofpefo , ed dìtante: e fa pare- 
re , che egli veramente per la tanta moltitudine de’ pregiudizi , 
che ha la caufa, di cui dee trattare in favore di Cluenzio, notu. 
fappiadovevoIgerfi,^w3 me vertam nefcto: colla qual dubitazione 
Tullio irgrandifce la ftrapotenza degli Avverfarj di Cluenzio, che 
hanno fapitto corrompere i Tribunali, e rendere comune la difa- 
mazione, che il veleno fia fiato dato da Cluenzio a Clodia: per 
la qual divulgata difainazione riman tanto pregiudicata la cau- 
fa di Cluenzio, che egli non fa come rimuovere l’opinione da-, 
tanta moltitudine diperfone: quò me vertuta nefeio . La dubitazio- 
ne adunque, come figura di fentenze , fa parere, che i’animodi 
chi parla fia fofpefo, e che non fappia a qual partito appigliarli : 
la qual cofa ingrand ifee, e amplifica la materia, e coll’ amplifica- 
zione della materia egli viene a perturbare gli animi degli Uditori. 

La dubitazione, come figura di fentenze, può farli in due manie- 
re, o nelle parole, o nelle cofe. La dubitazione, come figura di 
•fentenze, quando ella ha l’artifiziofuo nelle parole, condite in_. 
quello, che l’Oratore vada fimulando, e fingendo di non fapere qual 
parola ufare, per diferi vere la cofa, di cui egli tratta: evada facen- 
do pareredi non fapere,qual nome dare alla medefima. Perefcm- 
pio: Tu ijhtd aufus es ci i cere homo omnium mortalium ? queero? quo- 
netm te digito moabiti tuii appellati nomine? col qual dubbio l’ Ora- 
tore fa parere la cofa affai più grande di quello, che ella è, per 
cagione che l’animo fuo fi inoltra fofpefo, ed tlìtante nel ritro- 
varle un nome, che le fia proporzionato, e adeguato. Può anche 
farli la dubitazione, come figura di fentenze, nelle fole parole in un*' 
altro modo, cioè, in quello: convien numerare molte cofe, e a_. 
ciafcunadareil fuo propio nome, e finalmente difeendere a quell* 
ultima, che uno vuole fare apparire la ma filma di tutte, e fingere 
di non faper qual nome darle y che le fia propio , e adeguato . Per 
efempio : Cicerone nel 7 . lib. in Ferretti dice: Fucinili ejl vincirt^ 
Civetti Romanum : fcelui verberare ; parricidium necare : quid ci team 
in crucciti t oliere ? Quel far precedere molte cofe , e dare a ciafcuna 
il propio nome : come al vincire Civetti Romanutuìl nomedij facinut : 
al verberare il nome di feelut: al necare il nome di parricidium ; e-» 
poi infine dubitare, efingeredinog faper qual nome dare al tol- 
leri in crucem , fa apparire, che quella fia un’empietà sì granfio, 
cui niun nome polfaeflerle adeguato. 

La dubitazione, come figura di fentenze , quando ella ha Par- 

tifizio 


Digitized by Google 


Delle Figure delle fante . 


457 


tifizio fuo, non nelle parole, ma nelle! cofe e' quella, per cui noi 
dimofiriamodi non fapere , oqual conlìglio prendere, o qual co- 
fa fare, o a qual partito appigliarci: della qual dubitazione può 
fervirel’efempio fopra addotta nell’Orazione prò Cluentio , dove 
appunto Cicerone mofira di non fapere qual cofa fare, e a qual 
partito appigliarli, per difendere una caufa cotanto pregiudica- 
ta : Equi tieni , d ice , quoti ad me attinet , quò me verta m ne feto : ne geni 
rem tllam agitai am in concionibus ? jaftatam in judteiir ? commento . 
rat am in Senatu? evellam ex animi s bomtnum tantam opnùonem ? fan » 
penttùt infttam , tam vetujlam ? 

Dagli efempli Un qui addotti, per dichiarar la dubitazione.» 
come figura difentenze, fi può conolcere la difiinzione, che alcu- 
ni Recori pongono tra la dubitazione, che da’ Greci fi dice Apo- 
ria , e la dubitazione, che da’ Greci medefimifi dice Diaporefit . 
L’ Aporia , dicono elfi , è dubitazione , che tutta fi volge nell’ ani- 
mo dell’Oratore. La Diaporefi è dubitazione, colla quale pare, 
che l’Oratore, dubitando, domandi configlio agli Uditori. L’e- 
fempio dell’ Aporia può prenderli dal fettimo Wb.in Vermi, dove, 
dopo aver narrato, che Verre ltatuì di privar di vita tutti i No- 
chieri, i quali, in vece di combattere contro i Corfari , erano fug- 
giti: e dopo di aver detto: Statuita fi hoc crimen estenuare vellet 
( nam onuunò folli pojfenon arbitrabatur ) Havarcor omnes tejlet fui 
jeelerit vita ejfe trivandor : occurrebat t Ila ratto quidCleomeni fietf 
entrain quella dubitazione, che da’ Greci fi dice Aporia, e fa, che 
Verre, molti, e varj penfieri feco ravvolgendo, dica: Poterò ne. 
animadvertere in eor , quos di fio audientes ejj'e jujjì? mifj'um facere^, 
eum , cui imperium , pote/latemque pernii fi? Poterò ne eos uff cere fup- 
f lieto , qui Cleomenem fecuti funt? ignofeere Cleomeni , qui fecum fu- 
gete , & confequi jujfit? Faterò ne in eor effe vebemenr , qui navet 
inane t non modo bàbuerunt , fed eli am apertas? in eum dtjjòtuiur , qui 
folut babuerit confiratam navem , & mtnus exinani tam? Pereat C teo- 
mene s und : ubi fidet? ubi execrationes? ubi dextra , coniplexufque ? 
ubi illud contubtrnium muliebris militi «e in ilio delicatijjimo Ittore? 
Quella dubitazione fi dice da’Greci Aporia, perchè tutta fi ravvol- 
ge nella mente di Verre, che feco Hello cerca, e non fi riferiteci 
ad altra perfona, chea le Hello: onde il dubitare in quello modo 
col nome greco fi dice Aporia: ed è figura fomigliante a quella 
Torta di Dialogismo, con cui s’ introduce una pedona a penfarti 
dentro di fe, eà rifponderea fefiefia, come e' quella di Virg. nel 
4. dell’Eneidi, dove introduce Didone a penfar^eco HeUa,ea 
rifpondere a fe Hefi'a cosi : 

Fu 
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En quid a^am ? rurfufne procor irrifa prioret 
Experiar 4 

e Cicerone nel lib. 5 . in Verrem introduce Verre a ravvolgere fcco 
ftelfo gli dubbj, earifpondereafe fteffò, dove dice: Sipupillore- 
d imi tur , nubi prxda de mani b tir eripitur ì quod ejt igitur remedium ? 
quod ? ne liceat pupillo redimere . 

Per locontrario quella dubitazione, con cui l’Oratore fi mo- 
flra fofpefo d’animo, e tìnge di dubitare, ma per modo che la_« 
dubitazione fi riferifca non a fe folo, ma (ìmilmente agli Uditori , 
da’ quali fembri, che egli cerchi configlio , fi dice da’ Greci Diapo- 
refis : come nell’ efempio addotto nell’ Orazione prò Cluentio , do- 
ve Tullio dice: Equidem qui me ver t am , Judtces , nefcio: negenu. 
fuijje illam rem agi t ut am tu c onci ont bus ? &c. Comunemente però fi 
prende per una cofa llelfa 1' Aporia , e la Diaporefi. 

Dagli lìelfi efempli addotti fi può conofcerc, che l’ Aporia , o fia, 
la Diaporefi può elfere, o femplice, cioè, non congiunta con altre fi- 
gure: come farebbe fe Cicerone , dopo che ha detto: equidem quod 
ad me attmet , quòme vertam nefcio , non averte foggiunta altra co- 
fa: omirtacon altre figure, còme è la ftefla dubitazione di Cice- 
rone, continuata con altre dubitazioni, portate pervia di Dialo - 
gifmo , e d’ Ipofora. Quindi è, che dicendo: equidem quod ad w/o 
aiti net , quòme vertam nefcio: e poi continuando: negemrem illam 
agitatamm concionibus? jadatam &c. la dubitazione viene a eflere 
mifta coll’ Epimone per cagione della durata nel dubitare: a effere 
mifta coll’ Ipofora ; perciocché a tutte quelle interrogazioni , cioè, 
tiegem rem illam agitatam in concionibus ? &c. fi fotti ntende larifpo- 
fta non pofum negare . Ecosì per cagionedella durata nel^ubitare, 
la dubitazione econgiunta coll’£^fw»o»e , cioè, colla figura, che_* 
da’ latini fi dice permanfio , e da noi Durata: e per cagione della 
interrogazione, e della rifpofta fottintefa, la dubitazione è con- 
giunta ancora coll’ Ipofora, che é figura, la quale da’ latini fi dice 
Jubjedio , e da noi figura di lubbjezione . 

Bellillimaèla dubitazione, che muove S. Bernardo, il quale, 
avendoadifcorreredi Maria Vergine, portala dubitazione, figu- 
rataceli’ Ipote/iiy o fia, colla figura di condizione, edicecosì: Hon 
ejt equidem quod me magis deledet , nec ejt quod terreat magts , qudm 
de gloria P'irginis Manti babere Sermonem : Ecce enim fi in e a lauda- 
vero virginitatem , mibi muli te virgmer pojl eam vtdentur afferri . Si 
burnì li t arem prtedicavero , invenientur Jortby Ve! pauci , qui (docente 
fìtto eiur ) mi ter fa di funt , & burnì lei corde . Si magnificare voluero 
mifericordix ejus multttudinem y funt ah qui mi f encomine viri , elianti 
♦ . & rnum 
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<Sr multerei . Unum ejl , inquonec prtmamjtmilem vi fa efl , battere 
fcquentem , gaudi a matrts babens cum vtrgini tatti honore : Marita 
frtvtlegtum ejl , non dabitur alteri : /iugulare ejl , fed continuò etiant-m 
indicibile invenitur. 

L’ufo dell’ Aporia y o fia , della Diapore/t ,che è quanto dire, 
della dubitazione ferve per dar grandezza alla materia del difeor- 
fo: e ferve ancora grandemente per infinuare nell’ animo degli Af- 
coltantila noftra opinione, e per trarli bellamente nel noftro par- 
tito; perciocché gli Uditori col dubbio del Dicitore entrano anch* 
eflì nel dubbio: econfeguentementefi appigliano pofeia al para- 
to, a cui l’ Oratore , per ufeire dal dubbio, li appiglia. 

CAP. XXIX. 

Dell’ Aferejt . 

A rbairejti , ovvero Apbtere/ti , lat. exceptio , ahi atto , remotio: 
e dall’ Autore della Ret. a C. Erennio li dicecxfev/if/o , la qua- 
le li diffinifeeeosì: Expedttto ejl , ami , rationibur contplurtbui enu- 
merati. r , qutbus aliqua rei , autjtert , non /feri potuent, catene tol - 

luntur y una reltnquttur , gr/dm noi intendnnui , Dalla qual diflini- 
zione fi raccoglie, che l’ coedizione adeguatamente comprefa, ha 
tre parti: l’ Aparitmefi , cioè la noverarione: 1 ' Afere/i y cioè, 
la remozione: e’1 Simperafma y cioè la conclmilionc: e che liccome 
col nome greco la figura fi dice Apbare/it ; cosi potrebbe dirli Apa- 
ritmejii y e anche Stniptrafma. 11 fopracitato Autore col nome_* 

, expeditio comprende tutte tre le parti della figura, cioè, il nove. 

rare, il rimuovere, e’1 conchiudere . Benché poi, a dir vero , 
l’ efpedizione non avelie a dirli figura, ma piuttolìo argomento ab 
enumeratione ,.e tra gli argomenti appunto ella fia collocata da_. 
Quintiliano, e dal Trapezunzio : e quando aveffe a collocarli tra 
le figure, meglior luogo le fi alfegnerebbe tra le figure delle fen- 
tenze,che delle parole: a ogni modo fi può foftenere, che l’efpe- 
dizione fia figura di parole, in quanto che, dovendo la conchiu- 
fione inferirli in virtù della precedente noverazione, e della pre- 
cedente remozione, non fi può far la remozione, fe nonché ripi. 
gliando le parole Itefle della noverazione: il che fi renderà chiaro 
coll’elempio. Se adunque li formafle quello argomento, heiefii 
efl , cimi con/let iflum ncjlruinfuiiduiiifuijje y o/lendat te y aut vacuunt 
poJJ'edtfe y aut ufu tuum fecijje , aut emijje y aut b<xr editate ttbi ve- 
nire • Vacuuniy cimi ego adejjcm t pojjtdere non potuijtt: tuum ufu fe- 
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cijfe etiam num non poter : emptio nulla profertur : bareditate tibi , 
pie vivo , tnea pecunia venire non potuit ; rclinquitur ergo, ut me vi 
iemeo fundo dejecerit . In quello argomento, per dimotlrare , che 
il fondo prefetto non è di colui , che pretende d’ averne a ettert> 
il Pofleflore, fi fa la noverazione de’ fondamenti , co’quali po- 
trebbe uno dire , che quel fondo è fuo: neceftè eji , cùm conjlet 
i/lum unjlrum fundum fuipe : oftendas le , aut vacuimi pojjedtfie , aut 
ufu luumfectjìe , autemijle , aut bar editate ttbi venijje. Qiielli fono 
i fondamenti, per provare la proprietà del fondo, pattato da una 
mano all’ altra. Se dunque è pattato da una mano all’altra, e tu 
ora fei entrato al poflefiò, è uopo, che tu dimoftri , come fia dive- 
nuto di tua ragione, e non puoi dimoftrarlo, fe non che provando, 
aut vacuum pojjedijle , aut ufu tuum feciJJ e , aut emiPe&c. Polla quella 
noverazione, volendo io dimo(lrare,che tutti que’ motivi noverati 
non fuffiflono, deggio riandare fopra la noverazione, altramente 
la remozione non ferverebbe a nulla: onde fa melliere il riandare 
colle flette parole, rimovendo le cofc noverate, e dire: vacuimi , 
tùm ero adejjem&c. tuum ufu fecijje &c. emptio nulla&c. hxr e ditate^ 
ubi ère. eincotal guifa /a remozione fi fa colle flette parole, colle 
quali fu fatta la noverazione : onde poi dalla noverazione de’ mo- 
tivi, per cui una cofa dovrebbe efiere, e dalla remozione di que* 
motivi, ne feguela neceflaria conchiufione negativa, che è que- 
lla: rcltnquitur erro &c. Oflcrvifi adunque, che, affinchè l'ettpe- 
dÌ7Ìone fia conchiudente , fa mefliere, chele cotte fieno fufficien- 
temente noverate , e poi, che ciattcuna di elle cotte noverate fia_. 
evidentemente rimofìa: altramente la conchiufione farebbe de- 
bole , e mancante. 

L’Ettpcdizione può eflere, o categorica, o apologetica . La_. 
categorica confitte nel noverare, e nel rimuovere: e in virtù della 
noverazione, e della remozione nel conchiudere : come nell’ ettem- 
pio addotto, edichiarato. L’ Apologetica confitte nel prendere la 
difettadelReo, efponendol’ accula: e poi nel rimuovere la ttottpe- 
zion del reato, che nattcc dall’ accula : e quindi in virtù dell’accu- 
fa , e dalla reniozicn dell’ accula nel trarne la conchiufione in fa- 
vore del Reo: quale appunto è l’Efpedizione apologetica di Tul- 
lio nell’Orazione prò Deiotaro, chequi appretto fura polla, e di- 
chiarata, dove tratteiemo della Ettperìizion figurata. 

L’yf/trr/f, c caregoretica , oapologetica puòettere, ofempli. 
ce, o figurata. La ttemplice confitte primieramente nel noveraro 
in breve le cotte: dipoi nel rimuovere le cotte noverate: cioè, nel 
dimottrare, che niuna delle cotte noverate conviene al ttoggetto , 
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dì cui fi è difcorfo: in terzo luogo nel didurre la conchiufiono,, 
la quale per cagion della remozione ella è Tempre negativa ; per- 
ciocché fe la cofa non può edere, fe non per quello, e per quel 
motivo: ed ella non é né per quello, né per quello : dunque^» 
non é. La Efpedizione figurata é quella, che e congiunta con., 
altre figure , come farebbe coll’ agumento, celi’ interrogazio- 
ne, colla preoccupazione , colla correzione, e con altre figure: 
delle quali figure é figurata 1* Efpedizione , che ufa Cicerone prò 
Dcjotaro , dove dice: Is igitur non modòà te periculo hberatus , fed 
etiam bonore ampliffimo ornati *: , arguitur domi te fu a mterficere vo- 
liti jj'c , quod tu , nifi eum funojtffimum jtidicar , fufpicari prof etto non 
fot et : ut enim orniti am , cujus tanti fceleri s fuertt in confpettu Deo- 
rum penai inni necare bofpitem : cujus tanta importunitatt : , omnium 
geni tutti , atque ovini s memoria clarijjìmum lumen estinguere ; cujus 
tanta feroci tatis , vittorem orbis terrarum non estinte feer e : cujus tatti, 
inbumani , & ingrati animi , d quo Rex appellatus ejjet , in eum Ty- 
r attuiti initeniri , utbac orni itavi: cujus tanti furoris fuit? ovine s Rc- 
geSy quorum multi erant finitimi , ovine s liberos populos , ovine s fo - 
cios , ovine s provincia: , omnia denique omnium arma cantra fe unum-, 
esci tare : quo nam ille modo cimi Regno , cum domo , am con juge , cum 
cbarijfimo fi! io dtjlrattu: ejjet ? tanto federe , non niodò perfetto , fed 
etiam cogitato ? at credo bac homo inconfultut , & temer arius non vi- 
debat? qui s confideratior ilio? qui s tediar? qui s prudenti or ? quam- 
quam bue loco Dejotarum non tatti ingenio , & prudenti a : quatti fide , 
& religione vita defendendum puto, Hota tibi efl, C. Cafar , borni ni: 
probitar , noti mores , nota conjlantia, cui porrò, qui modò Copuli 
Romani nomen audivtt , Dejotart probitar , integrità: , gravitar, 
virtù: y fide: non fit audita f quod igitur fucinar ,‘nec in hominem itn- 
pudentem cadere pojfet propter mettivi pra finti: exiti , nec in faci - 
uorofum , nifi ejfet idem ameni iffimu: : ut vo : , &d viro optimo , & ab 
bomine minimi fluito cogitatum effe configitis , La quale Efpedizione 
ébelliflìma per cagione delle figure, con cui c figurata. Primie- 
ramente la proporzione, in cui éapprefentata l’ accula, é nume- 
rofa, fatta con apparato di lode in commendazione del Reo: o 
dopo la propofizion dell’accufa v’é la propofizione della difefa-., 
che é quella: is igitur non modò ab: te periculo liberata: , fed etiam-, 
bonore ampliffimo ornatur , arguì tur domi te fua interficere voluifie -, , 
quod tu nifi eum furio fiffìmum judicar , fufpicari profittò noti poter; 
nelle quali due proporzioni confiflc tutta 1’ accula, e ladifefa. 
Dipoi Cicerone palla alla remozione dell’accufa, amplificando la 
propofizion della difefa, cioè, che, fe Cefare non giudica Dejo- 
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taro furiofiflìmo, non può egli fufpicare, che fia vera l’accufa: 
e la remozione è querta : Ut entm orniti am , cujut tanti fcelerit fue . 
r/r, in confpettu Deorum penattum necare bofpitem : cujut tanta impor ~ 
tunitatit , omnium gentium , atque omnit memoria clarijjìmum lumen u 
cxtinguere : cujus tanta ferocitatit vi fi or em orbit terrarum non exti- 
tnefcere : cujut taminbumani , & ingrati animi , d quo Rex appellatur 
ejjet, in eum Tyannum inveniri : ut bac omittam ve. Fin qui la re- 
mozione dell’ accufa (ogni qual volta Cefare non giudichi Dejo- 
taro furiofiflìmo) esportata fotte la figura di preterizione ut enittt 
omittam : efimilmcntc e portata coll* Anafora per la rcpetiziono 
nel principio de’membretti delle voci, cujut tanti , cujut tanta &c. 
cujut tam &c. Coito é, che la remozione dell’ accufa ( pollo cho 
Cefare non giudichi Dejotaro furiofiflìmo) e maniferta ; pcrcioc* 
che non altri che un’ Uomo furiofiflìmo avrebbe potuto commet- 
tere una tanta fcelleragginc d’ uccidere nel cofpcrto degli Dei do- 
meftici il fuoOfpite: non altri che un’Uomo furiofiflìmo avreb- 
be potuto edere cosi importuno d’eftingucre un lume d’ogni me- 
moria chiariflìmo : non altri che un’ Uomo furiofiflìmo avrebbe-» 
potuto edere il Tiranno di colui, dalla cui bocca forte flato nomi- 
nato Re. La ftefla remozionc dell’ accufa (porto che Cefare pool. 
giudichi De;otaro furiofiflìmo) e figurata colla interrogazione-» 
ammirativa, colla repctizionc, c coll’ articolo : ed d quella :*«/«/ 
tanti furorir fuit ? omnet fociot , omnet provinciat , omnia deuique. 
omnium arma cantra fe unum excitare ? quo nam i Ile modo cum regno , 
eum domo, cum conjuge, cum cbarijìmo /ìlio diftrattut ejfet ? tanto 
federe , non modi perfetto, fed ettam cogitato ? Primieramente iru. 
quella remozione v'è l’ interrogazione 'ammirativa , cujut tanti fu- 
roritfmt? cheéquanto dire, niun’Uomoèmai flato, cniunomai 
è potuto cflere cosi furiofo di eccitare contro di fe omnet reget&c . 
Secondariamente v’ha la repetizione nella voce omnet. Terzo v’ha 
la fig tra della Dialijt pei cagione degl’ incifi difciolti omnet Itberot 
fojulot , omnet foctof , omnet provinciat Ve. : c la ftefla Dtaliji v'è 
in quelli altri incifi difciolti cum regno , cùmdomo, cum conjuge &c. 
Senza fallo querta remozione di accufa ( porto che Cefare non giu- 
dichi Dcjctaro furiofiflìmo) è parimente manifelta; perciocché 
non altri che un’ Uomo furiofiflìmo potrebbe commettere fcellc- 
taggine così atroce, che per erta concitafle controdi fe tutti i Re, 
tutti i Pojpoli, tutte le Nazioni ; e che per erta non temeflc i con- 
feguenti fu pelli , dieflcre dirtratto dalle cofe a fe più care, quali 
fonodalla Moglie . da’ Figliuoli , dalla Cafa . dal Regno Scc. La 
ftefla remozionc dell’ accufa é figurata colla figura di preoccupa- 
zione. 
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rione , eh’ è quella: at credo bac homo inconfultur , 6* t onerar iur non, 
videbat: qua confiderai tortilo ? quii tedtor? quii prudenttor > Ella è 
anche figurata colia figura di correzione , che é quella: quamquam 
boc loco Dejotarum non tam ingento , tir prudenti a, qudm fide y tir reli - 

{ ione vi tai defendendumputo : nota tibt eft y C. Cafar y homtnis prò - 
itar y noti moret y nota conjtantia . Poi fegue la tcllimonianza del 
Popolo Romano , e di chi chefiaalrraperfonaa favore della inte- 
grità di De joraro, ed é quella: cui porrò y qui modo Populi Romani 
nomen audivi t y Dejotari probit at y integrttat y gravitar y vtrtur y 
fides nonfit audtta ? Le quali cofe dimollrano, che Dejotaro ; per- 
ciocché non éfuriofo, e non ftoito, ma faggio, religiofo, cotu- 
rnato, grave, fedele, non ha potuto penfare alla fcelleratezza-., 
all’ empietà, alla tirannia di voler far uccidere Cefare. Dopo la 
leniozionc delle fufpizioni contro di Dejotaro, Cicerone viene_> 
alla conchi ufione, portata pervia di comparazione d majori ad mi» 
nur y ed <* quella : quod igitur facinut nec tn hominem tmpudeniem ca- 
dere pojj'et propter metum protjentts exitii y nec in faetnorofum y nifi 
ejjetidem amenti ffimur : tdvor f tir d viro optino , tir ab tornine mini- 
mi fiulto cogitai um e U e con fingi tir ? 

L’ufo dell’ Aferefiy o lia, della figura di Efpedizionegrandc- 
tnente ferve nelle conghìetture ; ma non può ella praticarli fenon 
che nel le materie, che porgono motivo di poter far la noverazio- 
ne, e Li remozione, prima di pafiareallaconchlufione: come nell* 
efempio qui fòpra addotto, la materia apre il campo a Cicerone di 
noverar le cofe, chcfolamentepollòno intraprenderli da un’Uo- 
mo furiofo, e poi di rimuoverle da Dejotaro Uomo faggio, reli— 
giofo , coturnato, e fedele - Ccfareera Ofpitedi Dejotaro, cqne- 
fla è una gran circoflanza: era gloriofilTimo : era Vincitore del 
Mondo: era Benefattor di Dejotaro; perla qual cofa la materia^ 
Bella apreil campo alla noverazione di tali circodanze. Oltre a_* 
ciò la materia apre il campo di noverare i confeguenti fanelli * 
che farebbono addivenuti a Dejotaro , fe avefle egli penfato di 
fare uccidere Cefare: i quali confeguenti, cioè, di efleredidratt® 
da! Regro, dalla Cafa ? dalfaMoglie, e da’ Figliuoli &c. non al- 
tri che un’ Uomo fomomlimo, c lloltiflìmo , e non già faggio, 
piocome Dejotaro poteva non temere. Dallaquale noverazione, 
c remozione di cofe, la conchiufione viene poi a efl'cre necelfaria- 
mente dedotta. La figura adunque dell’ Aferefi y olia, della Efpe- 
dizione non può tifarli, fe non che in quelle materie, che hanno 
parti da noverarli ; nelle quali materie*! fatta figura è infegnati- 
va, c argomentativa, cd e grandemente adatta a perfuadere: in- 
chi u- 
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chiudendo quella figura un* argomento fortiflimo dell’ arte, che è 
quello, che da’Loici fi dice argomento ab enumerati otte : ondefic- 
come col nome greco quella figura fi dice Apbterejts ; cosi potreb- 
be anche dirfi Ap (tritine fis \ perciocché, per conchiudere, tanto 
precede la noverazione delle cofe , quanto la remozione delle me. 
defime: ma intanto fi dice Apbxrefit , e non Aparitmejìr ; perché 
la conchiufione, che tien dietro alla parte più debole, fegue in* 
virtù della remozione delle cofe noverate • 

CAP. XXX. 

Velia Viali fi . 

v T> Talyfir , lat. diffolutio . La voce greca è comporta della parti- 

1 J cèlla did nel lignificato feparativo, e del nome lyfit , airjf 
vantedal verbo lyo y \at.folvo . Dicefi anche Dialyton y ed eia nella 
dofa, che Dialyfis . Dicefi anche AJyndeton y che è voce comporta-, 
della particella a y lat. fine y e della particella fyn , lat. cum i ® del 
nome deton , dirivante dal verbo deo y lat. Ugo , fungo : onde la fi- 
gura Afyndeton fi dice figura Jine colligattonibus , o v vero fine conjuit* 
fi ioni bus . La Diali/t adunque, o fia, la Diflbluzione fi dimmfee 
COSÌ : Dillolutio tfl , qua conjundionibus verborum è medio fublatts j 
fjrtibus feparatis ejfertur. Dalla qual diffinizione fi raccoglie , che 
fa Diali fi , olia , V AJìndeto fi può fare con incili , e con parti bre- 
vi tra loro feparate, e difciolte: e ciò in due maniere, o con incili 
in ciafcuna parola difciolti , come farebbe: t>ent , vidi y vici : Ex - 
ceffit erupit , evujit : ovvero in più parole , come farebbe : defceiu 
de in integram defenftonetn , noli qutdquum recujàre , da fervos tiLu 
qtuefltonem. flude verum invenire . . 

La Dialifi , o in ciafcuna parola , o in più parole difciolte può 
farli, ocon parole, che abbiano la {[effalfodinanua y cioè, eguale 
facoltà, ed eguale valore di lignificato: come farebbe: 
amphùs y quid conjequeris ? quid oppugna: ? e ciò che fegue nell Ora- 
zione prò Rofcio : ovvero con parole, che non abbiano la uella-. 
Jfodtnamia , cioè , eguale facoltà di lignificato : come farebbe : 

L’ufo della Dialifi, o fia, dell ' Afindeto ferve all acuita del 
difeorfo, quando fi portano, e molte, e brevi ,e picciole conchiu- 
fioni difciolte, dinvanti dalle fteflfe premefie del Sillogi /ino. le-, 
quali brevi c'uichiufioni difciolte , fe lì portano fenza empito, e-/ 
Lenza figure venienti, fervono alla perfuafione; fe fi porta no^con 
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figure vanenti fervono anche al movimento degli affetti. Li~i 
Dialifi ferve fempremai alla celerità, e alla brevità del difeorfo. 
h\V Afindeto y ofia,alIa Dittlijì è contraria la figura, cheda’Greci 
fi dice Polyjyndeton , che e voce comporta della particella po ' 7 , lat. 
tmltóm , della particella , fyn , lat. c»m, edelnome deton, derivan- 
te dal verbo dee, lat. Ugo , jungo : onde Polyjyndeton da’ latini lì 
dice conjunftto , ed Sfigura figurante l’Orazione cum multit ligx - 
t iom bus , feti conjunftiombus , Perefempio: Cicerone nell’Orazio- 
ne prò lege Manilla dice: Afta verd tam opima ejl , & fertili* % 
ut ubertute agrorum , & varietale fruftuum , & magnitudine pa- 
JHonis , & multitudine earmu rerum , qua export antur , facilè om- 
nibus terris antecellat : dove la figura confirte in quelle congiun- 
zioni er, &y che tolgono la celerità all’Orazione: la qual celeri- 
tà ella riceve dall’ AfindetOy che figura l’Orazione fenza congiun. 
zionL Or ficcome l’ Afindeto rende vanente, veloce, e acuta-. 
1’ Orazione; così per contrario il Polifindcto l’amplifica: e, col 
ritardare il corfoal Sermone, ferve per fare, che gli Uditori me- 
glio lo ritengano a memoria, e loro fembricon quella moltiplici- 
ràdi congiunzioni l’Orazione più grande , e di più diverfe cote-, 
comporta : del qual modo di figurare il difeorfo Demoftene fi 
ferve nella prima Filippica, dove dice: Quandoquidem triremi s , 
bomtnum multi ludo , & pecuniarum redttus , ac reliqui upparatus 
ab andanti a, atque ali a, qui bus ali qut s ajiimet potenti am urbi uni, nunc 
cunfla , -dr plura , & major a funty qttdm aiate fuperiori &c. ; nel 
qual’efanpio fi vede, che le particelle copulative & , & fanno 
parere le ccfe più grandi, e fanno, chegli Uditori abbiano mag- 
giore agio di apprenderle, edi fermarle nella memoria. 

CAP. XXXI, 

Dell 1 Apofopejì, 

A PoJìopefity Ut. reticenti * . La voce grecar? comporta della par- 
ticella apòy lat. re, e del nome fiopejis , dirivante dal Verbo 
Jiopuo , lat. taceo: onde la voce Apojtopefìs fi volge nella latina-. 
reticentia: la qual figura fi dice anche obticentia , interruptio , 
dall’ Autore della Ret. a C. Erennio fi dice praci/io, dal quale fi dif- 
f nifee così : Vracifio ejl, cùm , didir quibufdam , rehquum quod 
exptum ejl dici , reltnqutiur m audientium judteio. Dalla qual diffì- 
nizionefi raccoglie, che la figura di preciiionc, o lia, di reticenza 
può edere figura, o di parole, o di Temenze» Se, dicendo qual- 
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che parola, epoì tacendoli rimanente, fi viene in cognizione di 
una parola taciuta ; la reticenza è figura di parole. Per efempio s 
d meCafarpecuniam? la parola taciuta s’ intendeelfer quefta,cioè, 
pajlulat : c si fatta precifione fi dice da’ Greci Eclip/tt , che è voco 
comporta della particella ec t Iat. ex , e del nome leipfir , o lìpjìr, dU 
rivantc dal vetooletpomai y o lipomeey lat. rfe/Sh’o , ovvero dal ver- 
bo ecldipOy oeclipOy lat. relinqrto : onde la figura Elleipfit , o fia_. , 
Ecleipfif , ovvero Ellip/ts , Exlipfis , altra cola non e, che la man- 
canza di alcuna voce, artifiziofamente lafciata nell’ Orazione , af- 
fine di eccitar negli Uditori qualche movimento , o d’ ira , o di ti- 
more, od’ amore, o d’altra paflione: ovvero alfine di moftrare, 
o indegiuzione, o timore, o amore in parlando. Per efempio: 
Cicerone, contra Verte perorando , dice : Huncciue botfUHcm -. ? 
Hanccine impudenti am ? H (taccine audaci am ? e fopprime la vocc_> 
feremut ; la qual voce lafciata, e taciuta fa, che 1’ Orazione > cioe', 
huncciue hominem ? bone cote impudenti am? banccine audaci ani? fia_* 
più veniente, e più adatta a eccitar l’ira negli animi di coloro, 
che afcoltano. Quindi i Retori pongono differenza tra V EJlip/i 9 
eì’Aì ofìnpefì in quello, che, febbene l’una, e l’ altra figura con- 
fida nella reticenza ; a ogni modo la reticenza dell 'EUipfi è di una 
parola manifefta: e per lo contrario la reticenza dell’ Apo/ìopefi è 
di voci incerte, e tal lìatadi un lungoiuierodifcorfo: e perciò va. 

f jliono , chel’ Aptfhpe/t fia reticenza appartenente alle figure deU 
efèntenze: e l’ Ellip/tlia, reticenza, fpettante alle figure delle pa- 
role, denotante l’animo di chi difeorre, o Sdegnato, o timido, 
o amante, o in altra maniera appaflionato, e perturbato: effendo 
proprietà degli animi grandemente appalfionati il parlar con fcr - 
moneinterrotto , e tacere qualche voce . 

Se poi, detta qualche parola, fi troncai! rimanente, per mo- 
do che dalla parola detta non fi polTa in conto alcuno venire in_* 
cognizione della fentenza taciuta , la figura di reticenza fi dice-» 

Apojiopefis , Per efempio : Quot ego fed pr«ettat moloc comp a. 

mere fluttui / perciocché dalle parole dette quai ego . „ e poi tron- 
cate, e taciute, non fi pufr venire in cognizione, qual fia la feru 
terrea taciuta, fe fia breve, fe fia lunga, fe avelie a eflere di una 
qualità, o dell’ altra; sì fatta reticenza fi dice da’ Greci Apofio- 
peficy col qual nome dillinguono l’ Apofiopej! dall ' Ellipfty e collo* 
cano la prima fra le figure delle parole : la feconda fra le figuro 
delle fe utenze. 

Sia ccMu’efTer fi voglia, X Apofiopefì, come qui è diffinita, ab- 
braccia tanto r EUipJt f quanto l’ Apofiopefi y c li divide nella reti- 
cenza 
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cenza perfetta - c nella reticenza imperfetta. La reticenza perfet- 
ta è quella, che, in virtù delle parole dette, non dà luogo di co- 
nofcerela qualità delle parole, o delle fentenze taciute: come-» 
nell’ efempio addotto: quoterò &c % La reticenza imperfetta è quel- 
la, che, in virtù delle parole dette, dà luogo di venire in cogni- 
zione, o della parola, o della fentenza taciuta, e ciò in più ma- 
niere. Primieramente per cagione del contrario enunciato, ìil. 
virtù del quale fi può comprendere l’altro contrario taciuto. 
Per efempio : Si ntibt tecum par certatio non efi : ideò qttod Populut 
Romana s me : nolo dicere , ne cui forte arrogane videar : te autem fa- 
fè ignominia dignum putavit : nel qual’ efempio la fentenza fop- 
prelfa, e taciuta fi conofce in virtù della contraria , che è efprefi- 
fa ; perciocché dicendo : me Populus Romana : , nolo dteere : e poi 
foggiugnendo: te ignominia affecit , s’ intende il contrario taciu- 
to, cioè, me Populus Romanus bonore ajfecit . Secondariamente può 
avvenire per cagione della cofa minore enunciata, in virtù della 
quale ti conofca la cofa maggiore taciuta. Per efempio: Populut 
entm Romanus fxpeme , nolo alt quid de me dteere , qttod Jìt odiofutn t 
amavi t : nel qual’ efempio in virtù dell’ amavity che é la cola mi- 
nore enunciata, fi può conofcere la cofa fopprefia, e taciuta-. , 
cioè, me honoribu: ajfecit . Da’ quali efempli fi può anche conofce- 
re, chela reticenza rende tal volta l’Orazione non folamente ap- 
paflionata, ma coiiumata. In terzo luogo per cagione delle pa- 
role dette fi può comprendere la parola taciuta: come farebbe 
bunccine hominem ? dalle quali parole s’intende la parola taciuta 
cioè yferemut ; e dicendo: d me Cxfar pecuntam ? s’intende la paro- 
la fopprefia, cioè, pojlulat : e dicendo: me ne inexpto dejìjtere vi» 
{lami s’intende la parola taciuta, cioè', dicetur. Da’ quali efem- 
pli ancora fi conofa: , che la reticenza , congiunta coll’ interro- 
gazione, rende il parlar patetico , e movente mafiìmamenre a ira, 
e a indegnazione gli Uditori: il aual movimento d’affetti anche 
fi eccita, fe la reticenza, oltre all’ eflère congiunta coll’interro- 
gazione, fofie anche congiunta coll’ efclamazione: come farebbe: 
tantam ne patientiam y Dii boni , tantam moderatimene tantum itu* 
incuria tranquillitatem , & modejltam ? nel qual’ efempio s’intende 
la parola taciuta , cioè , habebtntu: : e si fatta reticenza , congiun- 
tacene dette figure, rende ildifeorfo più veloce, più impetuofo, 
che fefi fofie pollala parola babebtmus. 
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CAP. XXXlIr 

Dell* Epilogo » 

B Tilogur, !at. conclu fio . La voce greca è comporta della parti- 
celi^ epì t ht.de, e del nome logut , derivante dal verbo lego 9 
lat. lego , eligo: onde la voce JEpilogut fi può rivolgere anche in-. 
quella latina dtleflio : il qual nome infinua la natura dell’ Epilogo, 
© fia , della conchiufionc , che è di fcegliere le cofc dette , e di 
rinovarle alla memoria degli Uditori. L’Epilogo adunque, cho 
dall’ Autore della Rettorica a C. Erennio fi dice Conclufio , fi diffi- 
rifcccosì: Conclufio efi , qu*c brevi argument atione ex ìts , qua ante 
diflafunt , aut faìla , confettici , quod necejfartò confequatur . Dalla 
qual diffinizione fi può raccogliere la differenza tra la conchiufionc. 
filofofica, e la conchiufione, che e figura Rettorica, in quanto, 
che la prima fi tragge dalle premette, che allora fi pongono, per 
inferire la conchiufione: laddove la conchiufione, come figura di 
parole, non è che una riepilogazione , e raccapirolazione delle co- 
ie già dette, egiàprovate, acciocchéclla fia il compimento di tut- 
tociò , che-pxccedentemente è fiato detto. Di modo che Ja con* 
cniufionc, come figura dr parole, avrebbe piuttofto a dirfi Sympe- 
rafma l'pdogomtnon ì c\\e Epilogai ; perciocché la conchiufione, co- 
llie figura di parole, non é propiamentc£//7o£o, ma diriva dall’ Epi- 
logo, cioè, dalla riepilogazione , e dalla racca pi tol azione delle co- 
fe dette. Per efempio: Quod fi Danai t datimi erat oraculum non-, 
pojk capi Irojamjine Pbtloflet te fagittis : hot untevi nibil aliud fece- 
runt , nifi Alexandrum perculerunt : cune extinruere , idnimirum capi 
fuit Trojam. Dalqual’efempiofi può conoscere, che la conchiu- 
fione Oratoria confitte nel riepilogare, cioè, nel rinovare, c nel 
raccapitolare ; perciocché dicendo : quod fi Danait datum erat ora- 
culum non poj}< capi Trojam fine Pbiloéret * fagtttis ; fupponefi, che 
di ciògià li fia parlato . E dicendo : b* autem nibil aliud fecerunt , 
nifi Alexandrum perculerunt ; fupponefi, che di ciò abbaftanza gii 
fiafene favellato: onde la conchiufione, che qui é il compimento 
delle cofe già dette, e provate, viene a effere un’argomento fecon- 
do, o fia, una feconda conchiufionedi tutto ciò, cnepotea defide- 
rarfiper compiere il difeorfo. Notili però, che, acciocché la con- 
chiufione fia figura di parole, conviene, che fia fpedita, e breve: 
e che le premette non fieno di cofe nuove, ma di cofe epilogate, 
ricapitolate, erinovate alla memoria. 
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